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Se  guest'  Accademia  della  Crusca,  già  favo- 
reggiata e  sostenuta  con  amorevole  e  munifi- 
ca protezione  dalT  inclito  Genitore  delF  1.  e  R. 
A.  V.,  imprendendo  nel  1819  a  pubblicare  un 


saggio  dei  suoi  lavori,  bramò  ed  ottenne  che  il 
primo  volume  dei  suoi  Atti  potesse  venire  in 
luce  fregiato  del  Nome  Augusto  di  tanto  protet- 
tore; dovendo  ora  far  succedere  a  quello  due 
altri  volumi  degli  Atti  stessi,  non  potea  non 
desiderar  vivamente  che  un  e  guai  favore  le  fos- 
se conceduto  dalT  I.  e  R.  A.  V.,  cui,  oltre  alla 
preziosa  continuazione  del  Real  patrocinio,  de- 
ve V  Accademia  stessa  V  alto  onore  di  vedere 
inscritto  V Augusto  suo  Nome  in  fronte  al  ruolo 
dei  suoi  membri. 

Del  guai  suo  desiderio  fatta  paga  per  bon- 
tà singolare  delV  I.  e  R.  A.  V.,  affida  a  me  V 
onorevole  e  grato  incarico  di  esprimerle  i  debiti 
sensi  della  sua  riconoscenza  per  un  onore  così 
segnalato . 

Nella  guai  circostanza  non  sa  V  Accademia 
trattenersi  dal  manifestare  la  somma  compia- 
cenza da  lei  provata,  e  che  le  è  sicuramente  co- 
mune con  tutti  i  buoni  Toscani,  nel  vedere  come 
V  L  e  R.  A.  V.,  non  disgiugnendo  dal  titolò  V 
ufficio,  sia  stata  sollecita  di  procurare  la  riu- 
nione a"  un  gran  numero  di  pregiate  scritture, 


fc_- 


dalle  quali  possano  ricavarsi  materiali  utili  ad 
accrescere  il  tesoro  della  nostra  favella,  dan- 
done anche  in  luce  alcuna  con  regale  splendi- 
dezza, e  mostrandosi  in  tutto  tal  Principe,  che 
fa  suo  interesse  ogni  interesse,  e  sua  gloria 
ogni  gloria  del  fortunato  e  buon  popolo  toscano. 
Nel  sodisfare  per  debito  d*  ufficio  all'  affi- 
datomi glorioso  incarico  presso  F I.  e  R.  A.  V., 
ho  anche  V  alto  onore  di  baciare  con  profondo 
rispetto  la  Regia  Veste . 


Dall'  I.  e  R.  Accademia  della  Crusca 


a  7  Febbrajo  1829. 


Umilisi,  fedeliss.  servo  e  suddito 
GIUSEPPE  GJZZERI  AKCicoirsoto 
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SUL  DEGAMERONE 


DI 


MESSER  GIOVANNI  BOCCACCIO 


LEZIONE 


DI  LUIGI  FIACCHI 

Detta  nell'  Adunanza  del  di  iZ  Maggio  1817. 
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n'  edizione  assai  cofnnymdqbile  del  Decameron  del  Boccaccio  e- 
seguita  in  otto  pìccoli,  volumi  ia  Parma;  negli  aiuti  12.  i3.  e  i4«  di 
guasto  secolo,  essendomi  venuta  non  ha  gran  tempo  alle  mani,  n*r 
ac?r  mi  fece  il  tepidario  di  ragionare  sopra  quella  eccellentissima 
prosa,  in  cui  è  riposta  del  nostro . idioma  toscano  si  maravigliose 
ricchezza.  Ad  essa  non  manca  il  pregio  esseniialissimo  della  corre- 
zione ,  il  quale  ad  altre  edizioni  ancora  non  si  può  senza  ingiuria 
negare  :  ina  ciò  che  la  distingue  dall'altre  si  è. un  buon  corredo  d'e- 
tili annotazioni  per  la  più  parto  grammaticali,  tratte  o  dallo  ante- 
cedenti edisiout,  o  egginnte  dall'  editor  parmigiano,  U  quale  dir 
posso  pubblicamente .  essere  il  eh*  sig«  D.  Michele  Colombo  nostro 
Socio  corrispondente ,  perciocché  ne  trovo  svelato  il  nome  nella  pre- 
fazione premessa  al  Decamerone stampato  in  Milano  nell'anno  de- 
corso 18  »6,  con  esso  gli  altri  Novellieri  italiani.  E  siccome  in  quel- 
le annotazioni  io  ripeteva  grande  importanza  pel  fat$o  di  nostra 
lingua ,  esaminando  con  quella  maggiore  soliicttadme.  che  per  mp 
si  poteva  tanto  i  luoghi  intralciati  del  testo >  quanto  le  appostevi  au- 
notazioui ,  mi  venne  fatto  di  gettar  sulla  carta  un  certo  numero  d' 


osservazioni ,  se  buone  o  cattive  (oli  so  ;.e  quespe  al  rostro  rispetta-. 
bU  giudizio  f  erudih  Accademici ,  desidere  di  sottoporre.  Ma  prima 
eh'  io  le  vi  esponga  panni  cosa  non  disdicevole  accennar  brevemen- 
te le  principali  ragioni ,  per  che  mi  conduco  a  reputare  si  profitto^ 
vole  una  doviziosa  aggiunta  di  note,  alla  maggior  opera  del  Prosatur 
Cert^lclese.  lo  non  considero  il  DecaUerone  come  un'opera  di  sol- 
lazzevole passatempo  da  leggersi  con  superficiale  curiosità  dei  soli 
avvenimenti  da  tali  che  marciscon  nell*  ozio  ,  come  appunto  si  leg- 
gon  gli  scipiti  romanzi,  di  cui  miseramente  è  inondata  l' Italia:  ma 
bensì  come  un  libro  da*  essere-  esaminato  colla  più  minuta  attenzione 
dagli  studiosi  per  apprendervi  e  la  purità  della  lingua,  e  l' eleganza 
dello  sti)e,  e  l' eloquenza  or  magnifica  or  semplice,  e  T  arte  di  de- 
scrivere con  facondissima  amenità ,  e  di  dipingere  al  vivo  ciò  che  si 
narra  ,  e  i  più  bei  vezzi  e  le  più  vaghe  maniere  di  favellare.  Queste 
ai  fatte  doti  il  rendono  ben  gradito  tanto  agli  esteri  che  amano  di  co- 
noscere T  italiana  letteratura ,  quanto  a  noi  medesimi ,  ove  non  con* 
tenti  di  quella  lingua  che  dal  volgar  uso  a'  apprende ,  vogliamo  co- 
glierne il  più  bel  fiore  nell'  open  dai  nostri  più  eccellenti  scrittoi». 
Rispetto  agli  esteri  credo  che  non  vi  saia  chi  non  creda,  che  buone 
e  giudiziose  annotazioni  possono  esser  loro  di  grandissimo  giovamen- 
to: rispetto  agli  studiosi  Italiani  ardisco  dice  che  non  tutti  aon  gran 
maestri  di  lingua ,  o  almeno  tal  non  ai  reputa  cfcf}»a  legger  ai  pone 
con  intendimento  d' apprendere.  E  se  il  Decamerone  aia  corredato 
di  tutto  ciò  che  nel  vero  è  ad  illmtmrlo  apportano,  rendesi  la  lettu- 
ra molto  più  agevole ,  a  infinitamente  più  vantaggiosa.  Al  leggitore 
più  dotto  di  meno  illustrazieui  farà  Insognò ,  al  meno  dotto  di  più  : 
ina  dal  molto  si  sceglie  il  poco  ,  se  basta  ;  dal  poco  il  molto  non  già. 
Se  consideriamo  le  opere  principali  dei  tre  padri  della  toscana  fa- 
vella ,  noi  veggiamo  di  vastissime  annotazioni  rivestita  la  Divina 
Commedia  di  Dante,  e  di  non  pache  il  Canzonier  del  Petrarca  :  e 
perchè  dunque  nudo  si  rimarrà  totalmente  il  tasto  del  Decameron 
del  Boccaccio?  Né  alcuno  si  faccia  a  credere  che  l'insigne  libro  di 
cui  favello  sia  di  ai  agevole  intelligenza ,  e  tanto  scevro  d' intralcia- 
te e  nodose  maniere ,  che  non  vi  sìa  di  mestieri  il  soccorso  di  chi  le 
discioglia.  Un' occhiata  all' edizione  parmense  basta  per  dimostrare 
il  contrario  :  e  se  una  soverchia  affezione  a9  miei  pensieri  non  mi 


rende  ingannato  >  forse  le  osservazioni  ch'io  vi  presento  inutili  total* 
mente  non  sono.  Dirò  anche  di  più,  che  dopo  le  illustrazioni  già  fette 
vi  riman  tuttora  da  esercitare  le  penne  dei  critici  per  accertare  e 
schiarire  ciò  che  vi  rimane  di  dubbioso  e  d'oscuro.  Senzàchè,  ove  pur 
si  volessero  avere  in  dispregio  le  annotazioni  grammaticali ,  siccome 
spn  quelle  presso  che  tutte,  che  adornano  l'edizione  di  Parma,  non 
è  mio  divisa  mento  che  a  queste  sole  ristringere  la  proposta  illustra* 
zien  si  dovesse.  Le  opere  che  ci  vengono  da  un'  età  alquanto  remota 
hanno  per  lo  più  bisogno  che  si  sviluppino  le  storie  e  i  fatti  partico- 
lari contemporanei  ,  di  che  fanno  alcun  cenno ,  e  che  si  pongano  in 
buona  luce  le  costumanze  vecchie,  variate  al  variare  dei  tempi ,  le 
quali  generar  sogliono  oscurità  specialmente  in  chi  si  figura  col  mez- 
zo di  ciò  che  usa  al  di  d' oggi  intendere  pienamente  ciò  che  usava 
in  antico.  E  se  le  opere  sono  eccellenti ,  o  come  suol  dirsi ,  classiche, 
fa  pur  di  mestieri  che  abbiamo  la  più  minuta  ed  esatta  notizia  della 
persona ,  e  della  vita  dell'  autore ,  e  che  notate  ed  analizzate  si  veg- 
giano  le  bellezze  di  maggiore  importanza,  onde  si  formi  il  buon  gu- 
sto degli  studiosi ,  e  si  accenda  l'impegno  di  fare,  imitando,  altrettan- 
to. Il  perchè  incominciando   dall'  autore ,  rispetto  al  Boccaccio  di 

'  gran  soccorso  può  essere  ciò  che  ne  ha  scritto  il  Manni  nella  sua  il- 
lustrazione, e  il  Mazzuchelli  negli  Scrittori  Italiani,  ma  singolar- 
mente la  vita  pubblicata  non  ha  gran  tempo  dal  nostro  collega  e 
presidente  sig.  conte  Baldelli.  In  ciò  che  riguarda  i  fatti  narrati 
nelle  Novelle  molto  abbiamo  nella  prementovata  illustrazione  del 
Manni,  e  alcuna  cosa  pure  in  vari  tomi  delle  Novelle  letterarie  di 
Firenze  pubblicate  nel  passato  secolo  dal  dottore  Giovanni  Lami.  E 
siccome  egli  è  fuor  di  dubbio  che  messe r  Giovanni  in  molti  luoghi 
della  sua  grand' opera  dipiuse  i  costumi  che  regnavano  al  tempo  suo, 
e  satireggiò  in  quella  guisa  che  avea  fatto  Dante  nella  Divina  Com- 
media, salvo  che  non  espresse  i  veri  nomi  delle  persone  cui  intendeva 

-  di  mordere,  cosi  possono  su  quest'articolo  consultarsi  le  erudite  Le- 
zioni manoscritte  del  Bottari ,  le  quali ,  da  due  in  fuori ,  tutte  si  rag- 
girano su  tal  materia  (1).  Anzi  questo  elegante  scrittore  porta  opi- 

(i)  Le  Lesioni  dèi  Bottari  sai  Decajnerone  erano  inedite  quando  fu  detta  questa 
Lesione.  Furono  pubblicate  dipoi  nel  «818  dal  eh.  sig.  Francesco  Graizini  mae- 
-stto-dei  oberici  del  Collegio  Eugeniano  della  Metropolitana  Fiorentina. 
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nioneche  questa  singolarmente  la  dote  aia,  onde  pretto  le  nasi  odi 
tutte  ti  è  il  Decameron  procacciata  cotanta  celebrità.  //  perchè ,  egli  ' 
dica ,  le  molte  paróle  recando  in  una  ,  io  reputo  avere,  per  quan- 
to dame  si  potea,  sufficièntemente  mostrato  , che  il  Boccaccio  me* 
glie  di  tutti  gli  altri  scrittori  i  caratteri  degli  uomini,  e  i  loro  più 
celati* andamenti  j  e  le  loro  più  nascose  astuzie  ,  e  malizie  ;  le  loro 
passioni  ,  i  loro  fini  ,  il  loro  caràttere  più  intimo  ha  discoperto  e 
delincatoci  >  le  quali  cose  ciascuno  a  tutto  suo  potére  procura  d9 oc- 
cultare j  e  gli  altri  per  lo  contrario  desiano  di  sapere  j  e  inoltre  di- 
radicate dagli  animi  de9  leggitori  tante  vecchie  falsi  ssi  me  opinioni  j 
credute  comunemente  come  eterne  verità,  e  che  questa  è  quella 
prerogativa  singolarissima,  che  ha  fatto  il  suo  Decamerone  uno  de9 
più  stupendi  parti  dell9  untano  ingegno  presso  di  tutte  te  pia  dotte 
nazioni  reputare.  Vuole  ancora  il  Bottali  che  il  Boccaccio  a  solo  fine 
di  correggere  i  vizi  degli  uomini  abbia  scritto  il  suo  libro  ;  ma  io  non 
saprei  con  si  virtuosa  intenzione  combinar  tanti  fatti ,  e  tante  libere 
proposizióni,  che  più  a  fomentare i  vizi  che  a  correggergli  sembrano 
acconce.  Pur  tuttavia  ponendo  da  parte  il  soverchio  impegno  di  tutto 
lodare ,  e  di  tutto  difendere,  comune  ai  troppo  caldi  panegiristi ,  egli 
è  certo  che  le  prementovate  Lezióni  possono  in  questa  parte  nota- 
bilmente illustrare  le  Novèlle  del  Certaldese.  Passando  poi  alle  bel- 
lezze d*  eloquenza  ,  di  narrazione,  di  stile,  di  pitture,  di  descrizioni 
sì; frequènti  e  sì  luminose  in  quel  libro,  chi  potrebbe  mai  dire  non 
esser  le  osservazioni  sopra  di  esse  di  grandissimo  vantaggio  a  chi  leg- 
ge ?  Hannovi  alcuni ,  i  quali  o  essendo  di  grande  ingegno  forniti ,  o 
almeno  credendo  di  così  essere  ,  le  riflessioni  di  questa  guisa  appel- 
lano pedanterie  :  perciocché  da  loro  medesimi  o  scuoprono ,  o  si  figu- 
rano di  scoprire  tutto  ciò  che  di  bello  nell'  opere  classiche  si  contie- 
ne. Bene  sta  ;  è  a  qualunque  comprende  il  testo  sì  agevolmente  e  con 
tanta  profondità  niuno  a  mio  credere  vorrà  brigarsi  di  fare  ingoiane 
a  forza  le  annotazioni.  Viste  sì  lunghe  e  sì  acute  non  hanno  per  ve- 
rità di  telescopi  e  di  microscopi  grand9  uopo.  Ma  noi  non  misuriamo 
il  comune  degli  uomini  col  passetto  dei  grandi  ingegni ,  i  quali  sap- 
piamo che  la  natura  piuttosto  con  parca  mano  semina  sulla  terra  : 
vorremmo  bensì  che  si  procacciasse  il  profitto  della  classe  più  nu- 
merosa ,  la  quale  non  travalica  i  confini  della  mediocrità.  Per  que- 


sia  elasse  possono  esser  buone  le  così  dette  pedanterie:  anzi  nou  si 
vorrebbero  così  chiamare  da  chi  apprezza  alcun  poco  la  più,  agevole 
e  perciò  più  estesa  cultura  della  nazione;  siccome  io  credo  che  né 
Sansone  né  Milou  Grotoniate  avrebbero  le  macchine  della  Meccani* 
ca  ,  fatte  per  braccia  più  deboli  y  appellato  inutili  ritrovamenti.  Né 
eotali  industrie ,  messe  in  opra  a  comodo  e  soccorso  degli  studiosi , 
sono  state  per  lo  passato  da  nomini  sommi  disapprovate.  Fenelon  e 
Rollio  non  {sdegnarono  darne  alcun  saggio ,  e  quest'  ultimo  pi  aVvef- 
te  che  lo  Scaligero  nella  sua  Poetica  fa  bene  osservare  tutta  l' arte 
di  Virgilio ,  e  ci  loda  il  commento  del  P.  De  la  Gerda  sopra  lo  stes- 
so Poeta  come  moltissimo  acconcio  a  fare  acquistare  il  buou  gusto 
nel!'  amena  letteratura.  Se  queste  sembrassero  per  avventura  troppo 
rancide  testimonianze  ,  soggiungerò  che  l'Heyne  sul  Poeta  medesi- 
mo fa  ad  ora  ad  ora  altrettanto,  e  il  Volpi  illustrando  Tibullo  ci 
rende  accorti  quali  sieno  le  più  belle  Elegie ,  come  per  esempio  al 
principio  dell'  ottava  del  libro  primo  ci  dice:  questa  Elegia  è  beh 
lissimaj  elegantissima,  e  passionata  oltre  ogni  credere*  E  per  non 
dimenticare  affatto  i  Toscani ,  a  me  pare  che  il  Petrarca  pubblicato 
in  Modena  nel  17 n  dal  Muratori  sia  profittevole  assai,  appunto 
perchè  ogni  componimento  dal  giudizio ,  e  dalle  riflessioni  di.  quel 
dottissimo  critico  trovasi  accompagnato.  Se  ir  Boccaccio  abbia  bel- 
lezze degne  di  essere  osservate  e  imitate,  lo  dicono  quattro  secoli  e 
mezzo  già  trapassati,  nei  quali  egli  ha  goduto  e  gode  inalterabile  ce- 
lebrità. E  quando  io  parlo  delle  bellezze  così ,  non  intendo  perciò 
che  non  si  debbano  manifestare  i  difetti.*  Tutti  gli  scrittori  ne  han- 
na;  e  tanto  più  necessaria  cesa  è  che  questi  sieno  palesemente  svela- 
ti, in  quanto  che  sogliono  esser  fatali  ai  troppo  fanatici  ammiratori, 
i  quali  si  propongono  per  modello  d' imitazione  i  difetti ,  anzi  che 
le  bellezze  dello  scrittore,  die  ammirano  ed  amano  perdutamente. 
Altre  annotazioni  di  non  minore  importanza  potrebbero  corredare 
ampiamente  il  Decamerone:  ciò  son  tutte  quelle  che  riguardano  e  la 
statassi ,  e  le  maniere  eleganti  di  favellare  >  e  le  voci  e  la  disposi- 
zione di  esse.  E  nel  vero  tanta  copia  di  leggiad  rissi  me  forme  di  di- 
re,  e  di  belle  voci  fu  sempre  universalmente  creduto  estere  in  quel 
libro  raccolta ,  che  fin  dal  Secolo  XVI.  alcuni  letterati  lo  riprodus- 
sero in  luce  con  note  pertinenti  alla  lingua.  Il  Dolce,  il  BrucioK, 
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F  Alunno,  il  Ruscelli  ed  altri  furai  Ira  questi.  Me  o  perchè  tutte  le 
cose  ne'  loro  caminciamentì  hanno  dell'  imperfetto  e  del  roseo ,  o 
perchè  si  teuner  costoro  più  intendenti  di  lingua  di  quello  chf  e'  fos- 
sero in  realtà  ,  onde  osarono  e  censurare  a  inai  tempo ,  ed  anche  il 
testo  inopportunamente  variare  r  l' opera  loro  non  fu  dai  più  giudi*» 
siesi  molto  approvata ,  i  Deputati  del  7$  dell'  audacia  loro  si  dolse- 
ro ;  e  il  Lasca  con  sollaasevole  mordacità  cantò  i  giambi  al  Ruscello. 
Una  simile  impresa  volle  tentare  nel  passato  secolo  il  Rolli  nella  sua 
edizione  di  Londra ,  ma  il  Bona  mici  ne  svelò  molti  errori ,  e  tutto- 
ché il  Rolli  replicasse  le  sue  difese ,  restò  non  per  tanto  al  suo  oen- 
sor  la  vittoria.  Altra  edisioue  con  brevi  note  ne  fece  pure  a  Londra 
posteriormente  il  Martinelli ,  e  siccome  colui  che  dal  fatto  del  RolK 
uvea  forse  appreso  ad  esser  più  cauto,  si  mostrò  più  rispettoso  nel 
mantenere  l' integrità  del  testo ,  e  più  giudizioso  nell'  annotare.  Di 
tutti  questi  si  è  fatto  un  discreto  uso  nelT  edizione  parmense  ;  e  an- 
corché discreto ,  pur  confesso  che  a  talora  mi  assembrato  soverchio, 
perciocché  sonori  alcune  note  da  essi  tratte,  che  non  vaglion  la  pena 
di'  leggerle.  Torno  a  dire  che  quel  di  meglio  che  ivi  si  trova  è  dell' 
enuotaftor  parmigiano,  e  se  alcuna  volta  mi  oppongo  ai  di  lui  senti- 
dh*uti ,  eiò  non  vuol  dire  chf  io  appressi  le  sue  note  meno  che  Tet- 
ti* ,  ma  sì  bene  che  le  ho  considerate  di  più,  perchè  più  le  ho  sti- 
mate. Contuttoché  siccome  in  tutti  è  del  buono ,  in  tutti  (are  inchie- 
sta si  vuole  per  far  tesoro  di  qual  mai  cosa  che  giovi  ad  illustrare  il 
Decamerooe  nel  latto  di  nostra  lingua*  Né  ciò  solamente  si  faceta  in 
quésti ,  che  lo  hanno  esaminato  da  cima  in  fondo ,  e  pubblicato ,  ma 
ancora  in  quegli  che  incidentemente  parlato  ne  hanno,  o  in  libri  a 
parte,  come  sono  il  Bottali  in  qualche  luogo  delle  note  «Ile  Lettere 
di  Fra  Guittone,  il  cav«  Vannetti,  il  cau.  Diouisi,  ed  altri  ancora. 
Ma  grande  utilità  per  si  fatto  lavoro  ai  può  sperar  di  ritrarre  princi- 
palmente dalle  annotazioni  dei  Deputati  del  73  e  dagli  Avverti- 
menti sul  Decaraerone  di  Lioaardo  Salviate  Di  questi  ha  fatto  giudi* 
siosameute  grand'  uso  il  sig.  Colombo:  e  siccome  non  sèmpre  è  vét- 
ro,  o  pia^e,  tutto  ciò  che  è  «ritta dai  gran  maèstri,  cosi  da  loro  al- 
cuna volta  egli  discorda  ,  com'  io  pure  discordo  alcuna  volta  dal  suo 
parere,  senza,  che  il  merito  dei  Deputati  e  del  Sai  vieti  da  lui  si  sce- 
mi,  o  si  scemi  da  me  il  merito  di  lui*  È  stato  dunque,  alcuno  dirà , 
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latenti*  assai jtul  Cent»  sorelle  del  Certaldese,  e  con  essi  latori  alla 
matto  arar  possiamo  uà'  illustrazion  sufficiente*  Io  rispondo  esservi 
ancora ,  come  ho  già  detto,  di  che  occuparsi;  e  se  pure  tutto  fesse 
schiarito ,  restavi  V  occupazione  di  raccogliere  tutto  ciò  che  vi  hay  di 
migliore  per  corredare  il  testo  delle  novelle.  Oltre  a  piò  alcuni  dei 
libri ,  di  che  si  tratta ,  sono  assai  malagevoli  a  procacciarsi  ;  ed  aven- 
dogli eziandio  procacciate  non  si  scansa  l' incomodo  di .  andar  qua  e 
là  ricercando  ciò  che  a  ciaschedun  luogo  appartiene ,  e  che  per  la  di- 
ligenza d' un  giudizioso  editore  trovar  si  potrebbe  in  pie  d' ogni  pa- 
gina esposto.  L' edizione  diverrebbe  considerabilmente  voluminosa , 
e  il  prezzo  troppo  più  grave  che  a  comunale  ed  estasa  vendita  non  si 
richiede.  E  che  perciò?  io  reputo  sì  fatta  difficultà  d' acquistar  l'edi- 
zione essere  piuttosto  <T  utile  che  di  sconciò.  Il  Decamerone  non  ri- 
purgato non  è  libro  che  si  convenga  a  tutte  le  classi  del  popolo*  a 
tatti  i  sessi,  a  tutte  l'età.  Sia  nelle  pubbliche  librerie,  sia  nelle  pri- 
vate dei  dotti,  sia  Studiato  pur  notte  e  giorno  dai  coltivatori  della 
lingua  e  dell'  amena  letteratura ,  ma  non  si  vegga  tascabile  e  vilmen- 
te ridotto  al  prezzo  di  pochi  soldi  tra  le  mani  d' ogni  scioperato,  che 
solamente,  il  tien  caro  per  sollazzarsi  colla  lettura  delle  licenziose  no- 
velle» I  molti  volumi  i  e  il  gran  prezzo  impauriscono,  e  affrettano  i 
sollazzevoli  leggitori ,  i  quali  per  la  più  parte  non  amano  di  soddi- 
sfare alle  loro  curiosità  di  lettura  con  troppo  for  tedia  pendio.  Per  lo 
contrario  egli  è  molto  desideratale  che  tante  bellézze  di  lingua  e  di 
stile ,  le  quali  sono  disseminate  in  quel  prezioso  volume  f  non  resti- 
no inaccessibili  affetto  alla  studiosa  gioventù ,  e  che  qualunque  dà 
opera  di  proposito  alle  toscane  lettere  non  troppo  tardi  si  adusi  a 
gustare  il  fiore  della  &  velia  dell9  aureo  secolo ,  e  a  venerare  il  fon» 
datore  e  padre  della  nostea  eloquenza.  Per  provvedere  a  ciò  abbiaapo 
il  Decamerone  ricorretto  ed  emendato  per  opera  dei  deputati  del  73 
e  poi  del  $alviatiril  quale  non  è  sottoposto  alle  censure  dell'  Indi- 
ce, e  se  questo  paresse  ancor  troppo  libero,  sonovi  moderne  scelte 
delle  novelle  più  caste ,  come  quella  che  ne  fece  il  Bandiera,  e  quel- 
la che  diede  alla  luce  il  Cornino.  E  se  ninna  di  queste  piacesse,  non 
.  sarebbe  pei  lunga  ed  intollerabil  fatica  il  rimettersi  air  opra  e  com- 
pilarne una  nuova.  Dalla  massa  dell'  illustrazioni  vnite  al  Decame- 
rone intero  nella  graude  edizione  si  potrebbero  trascegliere  le  più  ep- 
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portane  ad  accompagnare  il  corretto  o  dai  Deputati ,  o  dal  Sai  viali, 
6  Ir  «celta  dette  novelle  che  fosse  alla  gioventù  destinata.  14  Bandiera 
ha  posto  alcune  brevi  note  alla  tua ,  ma  queste,  per  quanto  io  credo , 
non  bastano,  e  potrebbero  anch'  essere  ^per  avventura  migliori.  Con  ai* 
mila  intendimento  di  provvedere  con  moderata  apesa  air  utilità  dette 
scuole  faremo  pubblicate  a  Londra  le  opere  di  Virgilio  con  uh  com- 
pendio -delle  annotazioni  dell'  Heyne.  Ma  dopo  di  avere  esposto  il  mio 
divisamente  intorno  ad  una  nuova  edizione  del  Boccaccio  più ,  se- 
condo eh'  io  reputo ,  profittevole  agli  studi  di  nostra  lingua ,  m'  ac- 
corgo esservr  dei  solenni  maestri,  che  vanno  strepitando  attorno  as- 
serendo non  doversi  porre  sforno  studio  negli  scrittori  toscani  del 
secolo  XIV,  posciachè  le  maniere  loro  di  dire  sono  oggimai  divenute 
rancide  e  viete ,  onde  convien  piuttosto  lasciar  libero  Y  empito  alla 
natura ,  farsi  uno  stilè  proprio  ed  originale  ,  o  al  più  -al  più  incalo- 
rirsi al  fuoco  d' alcuni  modernissimi  autori ,  che  hanno  saputo  ac- 
cendere il  genio  loro  con  la  spiritosa  vivacità  delle  oltramontane 
seintitìe*  'tale  opinione ,  che  fortunatamente  al  di  d' oggi  pare  in  po- 
che persone  ristretta ,  stimo  che  meriti  essere  disprezzata  anzi  che 
eenfutata  :  e  se  pure  mi  cadesse  nelT  animo  il  confutarla ,  ned  sof- 
frirebbero le  leggi  di  brevità ,  alle  quali  sono  astretto  nel  favellarvi: 
certo  si  è  che  se  fondamento  alcuno  «Ila  avesse ,  avrei  del  tutto  in- 
fruttuosamente parlato  7  ed  ogni  fatica ,  che  s'intraprendesse  di  fare 
sulla  grand'  opera  del  novella tor  Certaldese  sarebbe  vana  e  perdu- 
ta. Ma  r  opinione  che  più  estesamente  serpeggia  si  è  che  il  Boccac- 
cio abbia  troppo  abusato  dell'  iperbato  ciceroniano  in  volendolo  tra- 
sportare dalla  lingua  del  Ilario  alla  nostra.  Io  volentieri  conceder  ^he 
nel  Cento  novelle  s' incontrino  alcuni  periodi ,  che  per  lo  soverchio 
rigiro  dell'  inversione  sono  intralciati ,  e  non'  vanno  esenti  dalla  taccia 
d' oscurità.  Nulladimeao  i  difetti,  che  in  una  lunga  opera  di  mente 
umana  non  niancan  mai ,  ove  sien  piccoli  e  rari  non  debbono  in:  al- 
cun modo  farcene  trascurar  le  bellezze.  Ma  il  sentenziare  per  difet- 
tosa nelle  lingue  la  trasposizione  delle  parole,  onde  si  genera  1'  ar- 
monia ,  sarebbe  un  opporsi  con  troppa  temerità  agi'  insegnamenti 
dei  più  gran  Retori ,  tra  i  quali  pur  eh'  io  vi  nomini  Cicerone  gli  al- 
tri posson  tacersi.  È  noto  fino  ai  giovani  studenti  die  egli  dice  par- 
lando di  Demostene:  cuius  non  tara  vibr areni  fulmina ,  nhi  ira- 
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frieris  contorta  ferrentur  :  ed  è  noto  ciò  che  narra  dell'  oratore  C; 
Carbone,  un  periodo  del  quale  fu  accolto  con  tante  grida  d' applau- 
so, appunto  per  l'armoniosa  trasposizion  delle  voci.  Tralascio,  per 
non  far  torto  alla  vostra  dottrina,  altri  passi  del  principe  della  ro- 
mana eloquenza ,  che  al  proposito  mio'  verrebbero  molto  m  acconcio* 
E  ae  nella  Grecia ,  e  nel  Lazio  si  fece  cotanto  caso  di  sì  fatta  tra- 
sposizione,  perchè  in  Toscana  approvare  non  liei  dovremo  nella  lin- 
gua materna,  la  quale  figlia  primogenita  della  latina  si  può  ragio- 
nevolmente appellare?  Sia  porte,  alcuno  dirà,  nelle  italiane  scrittu- 
re tollerato  l' iperbato;  ma  quello  del  Boccaccio  è  vizioso. -Sarà  cosi 
per  V  orecchie  di  chi  lo  dice:  vocum'j  dice  Tullio,  et  numerorUm 
aures  sunt  judices:  ma  siccome  non  tutti  hanno  il  medesimo  pala* 
to,  così  non  tutti  hanno  le  medesime  •orecchie.  Voglio  dire  che  un' 
armonia  eh' è  dispiacevole  ad  alcuni,  può  ad  altri  piacere*  La  que- 
stione si  ridurrà  a  decidere  chi  abbia  le  orecchie  migliori  e  più  deli*, 
catea  giudicare  dell' armonia.  Ora  al  Bottali,  che  fu  molto  perita 
nel  nostro  idioma,  e  che  ne'  suoi  scritti  mostra  d' avere  avuto  tale 
orecchio  da  intendersi  d'armonia  quanto  altri  mai,  non  era  tanto» 
sazievole  il  Boccaccesco  periodo.  Ecco  ciò  eh'  egli  scrive  nella  prima 
delle  sue  lezioni  sopra  citale  sul  Decamerone.  Se  poscia  al  suono  del* 
periodo,  di  cui  egli  imitando  i  Latini  si  pub  dire  V  inventore  j  e  se 
agli  altri  pregi  dello  itile  si  riguardi ,  niuno  il  potè  agguagliare  ; 
perette  è  tale  ,  e  così  perfetto  3  e  di  un  numero  cotanto  artificioso  ii 
suo  periodo  j  e  a  guisa  d9  un  eccellente  mosaico  talmente  V  una  pa* 
rota  coli9  altre  j  e  V  altre  coli9  una  son  collegate  >  che  né  aggiugne* 
re,  ne  levare  ,  e  né  pure  una  minima  particella  si  può  dal  suo luó* 
go  rimuovere  j  che  tutta  quella  òttima  disposizione  e  -armonia,  non 
rovini  onninamente ,  e  non  si  sciolga:  E  in  questo  luogo  cita  il  Boi- 
tari  Francesco  Bocchi,  il  quale  negli  Elogi  degli  uomini  dotti  fio* 
rentini  parlando  del  nostro  messer  Giovanni  così  ragiona:  Nume- 
rus  pr  attere  a  sapienter,  et  suavi  quodam  modo  commendatus  au- 
ribus  adeo  mirus  est,  ut  eo  fieri  meUus  nihil  possit.  Dopo  sì  rispet- 
tabili autorità  non  so  con  qual  coraggio  condannar  si  possa  la  tra* 
sposi  zion  Boccacce vole ,  e  con  qual  fondamento  ritrar  si  debba  la 
gioventù  dallo  studio  degli  antichi  scrittori.  Se  non  si  vuole  in  tutto 
e  per  tutto  modellare  lo  scrivere  d'oggidì  alla  norma  dei  nostri  vec^ 
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chi,  almeno  tanti  vaghi  modi  di  dire,  tante  vive  espressioni,  tante 
parole  d'ottimo  conio,  che  raccoglier  ai  possono  at odiando  in  casi, 
tornino  ad  ora  ad  ora  a  fregiare  lo  etii  de9  moderni.  Non  si  sdegni- 
no, dice  il  Salviati  (Lib.  a  Gap,  it>  degli  Avveri.)  i  presenti  uo- 
mini della,  nostra  città  j  non  d'imparare  dagli  strani*  ma  sola- 
mente di  ripigliar  dagli  avoli  *  non  dico  tutto  il  linguaggio  j  ma  un 
coiai  raffinamento  dtlV  idioma  loro.  E  qui  non  intendo  glandi  voler 
consigliare  a  spargere  a  larga  mano  nei  componimenti  le  pia  vec- 
chie e  dimenticate  parole,  e  specialmente  allor  quando  nel  tesoro 
della  lingua  si  trovano  V  equivalenti,  die  aieno  più  comunali  ed  in- 
tese. Un  soverchio  desiderio  di  menar  pompa  dello  studio  su'  libri 
antichi  ci  potrebbe  agevolmente  condurre  ad  una  stucchevole  aflet- 
tasione  di  stile  ,  come  condusse  altresì  alcuni  scrittori  latini ,  dei 
quali  parla  Gellio ,  e  Macrobio.  In  verità  ai  veggiono  alcuna'  volta 
scritture  sì  affettatamente  intarsiate  a  dovizia  ,  e  senza  necessità  di 
maniere  di  dire  rancide  e  disusate ,  che  in  quella  guisa  che  il  prelo- 
dato Macrobio  diceva  :  tu  perinde  quasi  cum  maire  Evandri  loqua- 
re,  vis  nobis  verba  multisjam  saeculis  obliterata  revocare >  noi  po- 
tremmo dire  agli  Autori  :  voi  ci  ammassate  con  fatti  arcaismi ,  come 
se  voi  parlaste  colla  madre  di  Fra  Guittooe.  Il  Redi,  il  Magalotti , 
il  Salvini ,  ed  altri  valenti  uomini  della  nostra  Accademia ,  e  per 
genio  de'  loro  studi ,  e  per  obbligo  di  lavorare  sul  Vocabolario  do- 
vettero continuamente  voltare  e  rivoltare  le  opere  de9  nostri  primi 
autori  toscani;  pur  non  isparsero  ne'  loro  scritti  la  vecchia  ruggine , 
ma  sì  quel  raffinamento  dell* idioma  loro ,  del  quale,  come  di  sopra 
detto  è,  parla  il  Salviati.  Il  medesimo  Redi  in  una  lettera  al  P.  E- 
achinardi  disapprova  alcuni  termini  d'antica  foggia ,  inseriti  ne'  suoi 
Sermoni  dal  P.  Truxes ,  il  quale ,  siccome  forestiero ,  non  ben  distin- 
gueva quali  T  uso  corrente  ammettesse ,  e  quali  no.  Il  richiamar  dun- 
que a  vita  certe  voci ,  che  sono  oggi  mai  nella  dimenticanza  sepolte , 
con  come  l' usurpar  senza  scrupolo  alcuno  quelle  che  tratte  senza 
bisogno  da  lingue  straniere  son  di  conio  troppo  recente ,  è  cosa  che 
si  vuol  maneggiare  con  moderazione  e  con  senno.  Nel  primo  caso  le 
belle  e  vivamente  espressive  >  nel  secondo  le  necessarie  possono  ve- 
nire in  iscena  senza  vergogna.  Orazio  nella  seconda  Epistola  del  li- 
bro secondo  ce  ne  dà  un  saggio  precetto  : 
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O oscurata  dia  popolo  bonus  eruet  ,  atque 
Prof  orti  in  lucem  speciosa  vocabolo,  rerum  , 
Quae  priscis  memorata  Càtonibus,  atque  Cethegis  , 
Nunc  situs  informis  preinit  et  deserta  vetustas; 
Adsciscet  nova  ,  quae  genitor  produxerit  usus. 
A  quarte  considerazioni  appoggiata,  mi  son  dato  a  credere  che  non 
sarebbe  stata  infruttuosa  del  tutto  l' occupazione  mia  nel  premiere 
in  esame  la  più  solenue  opera  del  nostro  maggior  prosatore ,  e  le  il- 
lustrazioni ad  essa,  aggiunte  nella  mentovata  edizione  parmense.  Che 
se  ad  onta  della  manchevolezza  delta  mie  forze  ti  degnerete  accor- 
darmi colla  solita,  amorevole  cortesia  V  approvazione  vostra ,  repute- 
rò coronata  pienamente  la  mia 


proekjo  Tom.  I  p.  55  dell9  Ediz.  di  Parma.  Il  mio  amore,  oltre 
ad  ogni  altro  fervente -,  et  al  quale  niuna  forza  di  proponimento, 
*di  consiglio >  o  di  vergogna  evidente,  o  pericolo,  che  seguir  ne 
potesse,  avea  potuto  né  rompere,  né  piegare,  per  se  medesimo  in 
processo  di  tempo,  si  diminuì  <  ec.  Il  sig.  Colombo  osserva  che  forse 
ip  questo  luogo  si  dee  sottintendere  qualche  cosa  ,  per  esempio:  al 
quale  niuùa  forza  .avea  potuto  uè,  rompere,  nò  piegare  la  violenza. 
Iacliua  per  altro  a  credere  che  ai  debba  leggere  il  quale,  nel  quarto 
caso ,  purché  qualche  buon  testo  accrediti  questa  lezione.  Nel  vero 
tre  Godd.  della  Magliabechiana  Palcb.  i  •  N.  ao ,  a3 ,  *4  Hanno  il 
quale.  Tuttavia  per  salvare  il  testo  Mannelli,  che  legge,  et  al  quale, 
ardirei  di  azzardare  una  mia  conghiettura»  Nei  testi  antichi  a  penna 
si  trovano  frequentemente  più  voci  iusieme  rimale ,  come  se  fossero 
una  sola,  e  chi  legge,  o  chi  copia  far  ne  dee  la  distinzione ,  la  quale 
può  accadere  che  non  sia  sempre  beo  fatta,  se  il  lettore,  o  il  copia- 
tore non  è  assai  intelligente.  Mi  può  qui  giovare  l' autorità  del  •  Bot- 
tari,  che  nella  nota  i44  a^e  Lettere  di  Fra  Guittone  dice:  Grande 
accortezza  si  vuole  usare  nel  trascrivere  i  Testi. a  penna  amtio/ii, 
dove  V  ortografia  è  pessima,  e  dove  le  parole  sono  tra  loro  unite, 
e  attaccate  ;  e  di  due,  e  più  talora  fattane  una,  e  al  contrario 
d'una  fattane  due*  Supponiamo  che  nel  primo  originale  fesse  scrit- 
to etalquale,  oppure  etal  quale:  sciogliendo  le  voci  legate  insieme, 


noi  possiamo  leggere  così  et  al  quale  come  e  tal  quale  /  e  la  seconda 
lezione  torna  bene  in  grammatica.  Terminando  pertanto  la  voce 
tronca ,  la  correzione  riuscirebbe  con:  il  mio  amore ,  oltre  ad  ogni 
altro  fervente  >  e  tale  ,  quale  muna  forza  éc.  Il  Boccaccio  ha  spesse 
volte  posto  iti  corrispondenza  queste  due  voci,  ed  anche T  una  ap- 
presso Tal  tra ,  come  nel  caso  nostro*  G.  i,  N.  i,  p.  121.  ed.  sudd.' 
si  pensò,  il  detto  messer  Musciatto  costui  dovere  esser  tale,  quale 
la  malvagità  de' Borgognoni  il  riohiedea.  G.  3,  N.  9,  T.  3,  346  io 
voglio  un-  marito  tale,  quale  io  vi  domanderò.  G.  3,  N.  10,  T.  3, 
388  e  perciò  tale,  quale  tu  l'hai,  cotale  la  d?.  G.  5,  N.  4*  T.  5,  98* 
facciale  visi  un  lettotele,  quale  égli  vi  cape*  G.  9,  N.  10,  T.  8,  i3o 
pia  largo  arbitrio  debbo  avere  in  dimostrarvi  tal  qual  io  sano  ec.  • 
In  quest'  ultimo  passo  il  Frammento  Magliabechiano  legge  in  dimo- 
strarvi tutto  quale  io  sono  ec.  Ed  in  altre  opere  sue  usa  tal  corri- 
spondenza il  Boccaccio.  Fiammetta  Gonclus.  Open  V.  3,  169  Ed.  di 
Napoli.  E  tu,  o  picciolo  mio  libretto ,  ....  tal,  qual  tu  se9 dalle 
mie  mani  uscito  ec*  Allieto  Ed*  sudd.  T.  4?  3  metti  nel  petto  mio 
la  voce  tale,  Qual  sente  il  gran  poter  della  tua  forza.  Vita  di  Dan* 
te  Ediz.  sudd.  Voi.  4?  Pag-  i5,  a  ciascuno  che  la  prende  (la  mo- 
glie) la  conviene  avere  non  tale,  quale  egli  la  vorrebbe,  ma  tale, 
quale  la  fortuna  .gli  concede.  E  con  una  parola  interposta,  Filocopo, 
Ed.  sudd.  T.  i.  332.  Non  voler  eh9  io  di  tal  compagno,  quale  io  ti 
tengo,  rimanga  orbato. 

I  Deputati  alla  pag.  io 3-  recano  sopra  questo  tal  quale  anche  1' 
esempio  di  Caute,  Purg.  C.  08. 

Tal ,  qual  di  ramo  in  ramo  H  raccoglie 

Per  la  pineta  ec. 
Se  questa  mia  correzione  fosse  reputata  per  avventura  di  alcun 
fondamente;  non  farebbe  bisogno  scostarsi  dalla  lezione  dell'  ottimo 
Testo- 

iitTaobirzioms,  T.  1.  73.  Ediz.  Parm.  E  come  che  questi  così  va- 
riamente opinanti  non  morissero  tutti  ,  non  perciò  tutti  campava- 
no: anù  infermandone  di  ciascuna  molti  ec.  Aldo,  Giolito,  e  Ru- 
scelli non  vedendo  a  cui  riferire  il  pronome  ciascuna,  posero  per 
correzione  molti  di  ciascuni ,  e  al  Rolli  par  giusta  l' emendazione. 
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Il  sig.  Colombo  osserva  con  verità  che  gli  Scrittori  del  trecento  han- 
no talora  seguito  non  la  costruzione  grammaticale,  ma  si  quella  del 
pensiero  ;   vale  a  dire  che  avendo  uno  scrittore  gettato  sulla  calta 
scrivendo  una  voce  d'  un  genere  o  d'  un  numero,  e  passandogli  poi 
perla  mente  altra  voce  equivalente  d' altro  genere  o  d' altro  nume- 
ro, accordava  le  voci  del  restante  periodo  piuttosto  con  l'ultima  che 
con  la  prima.  Egli  ne  deduce  perciò  che  siccome  il  Boccaccio  par** 
laudo  di  coloro  che  nel  tempo  della  pestilenza  la  pensavano  diver* 
sa  mente,  avea  detto  dei  primi,  e  fatta  lor  brigata  co.  p.  68.  potè? 
nella  mente  avere  la  voce  brigata  j  onde  accordare  il  pronome  cia- 
scuna con  essa.  Fondato  sopra  di  ciò  egli  non  ammette  l'emendazio- 
ne mentovata  di  sopra.  Io  mi  soscrivo  assai  volentieri  al  di  lui  giù-* 
alo  giudizio,  e  benché  i  Godd.  20.  e  a4  Magliabechiani  abbiano,  di 
ciascheduno  molti ,  e  il  ?3.  di  ciascheduni  molto ,  nondimeno  sti- 
mandogli tutti  errati  in  quel  luogo ,  non  credo  che  si  debba  lasciare 
la  lezione  del  Testo  ottimo.  Solamente  alla  decisione  del  sig.  Colom- 
bo proporrei  di  cangiare  la  voce,  a  cui  egli  riferisce  il  pronome  eia- 
scunà,  cioè  brigata  y  e  sostituirvi  opinione.  Addurrò  il  motivo  che 
ad  opinare  sì -fattamente  m'induce.  Quando  il  Boccaccio  disse  nel 
periodo,  di  cui  si  tratta,  questi  à  variamente  opinanti  j  dovette  aver 
nella  mente  la  voce  opinione,  che  è  naturalmente  legata  col  Verbo 
opinare \,  e  col  participio  opinanti:  e  s' egli  avesse  détto  :  questi  di  co* 
sì  varie  opinioni  x  nulla  dicea  di  diverso.  U  perchè  il  seguente  inciso 
si  può  intender  così:  anzi  infermandone  di  ciascuna  opinione  molti  { 
ec.  La  ragione ,  per  che  io  non  riferisco  il  pronome  a  brigata  si  è  che 
essa  voce  è  lontana  dal  passo  in  questióne  ben  quattro  pagine   dell' 
edizione  parmense:  ed  il  Boccaccio  parlando  dei  secondi  a  pag.  69. 
dice:  Altri  in  contraria  opinion  tratti  ec*  onde  è  molto  più  facile' 
che  egli  avesse  nel  pensiero  opinione  che  brigata.  Che  se  alcuno  fos- 
se ritroso  a  riferire  un  pronome  a  un  participio,  io  il  posso  convin- 
cere con  T  autorità  del  medesimo  sig.  Colombo.  Egli  nel  T.  1.  p. 
1 1 1.  a  quelle  parole  non  giucando ,  nel  quale  ^  che  sono  nella  stessa 
Introduzione,  con  si  esprime:  Ecco  un  esempio  di  quelle  costruzio- 
ni usate  alcuna  volta  da9  Trecentisti. .  •  .  Certo  un  pronome  non 
può  gramaticalmente  riferirsi  a  un  gerundio.  Ma  quando  V  Autore 
disse  grecando  egli  aveva  nella  mente  V  azione  del  giuoco  ,  e  però  a 
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giuoco  riferiste  il  proftome ,  quale.  Or  se  il  gerundio  giocando  può 
rappresentar  nel  pensiero  il  sostantivo  giuoco,  il  participio  opinanti 
potrà  rappresentare  il  sustantivo  opinione. 

» 

uttao».  T.  i .  8 1 .  Per  che  assai  manifestamente  apparve  che  * 
quello  che  il  naturai  corso  delle  cose  non  avea  potuto  con  piccali  a 
radi  danni  a9  san  mostrare  j  doversi  con  pazienza  passare  ,  la  gran- 
dezza de9  mali  eziandio  i  semplici  far  di  ciò  scorti  e  non  curanti*  È 
questo.  Luogo  molto  confuso ,  e ,  come  dice  il  sig.  Colombo  ,  fino  de9 
più  difficili  del  Decamerone.  11  Nisieli  Voi.  5.  Progiun.  34  Fir.  1697» 
avea  già  osservato  nel  Boccaccio  periodi  >  che  per  lo  innestamento 
di  troppi  membri  so  fio  di  testura  intralciati  >  e  d'intendimento  ma- 
lagevoli: ed  il  presente  non  è  poco  iti  tracciato,  né  di  facile  intelli- 
genza. Aido,  Giolito,  e  Ruscelli  hanno  dato  le  loro  spiegazioni ,  cbe 
non  son  piaciute  al  Rolli ,  ed  egli  ha  dato  la  sua.  Ma  sì  come  al  Bolli 
non  son  piaciute  quelle  antiche  spiegazioni,  cosi  a  me  non  è  piaciuta 
totalmente  la  sua;  e  mi  do  a  credere  che  anche  la  mia  ad  altri  non 
piacerà.  11  sig.  Colombo  qui  non  decide ,  e  rimette  solamente  i  let- 
tori al  Saggiò  sulle  permutazioni  della  italiana  orazione  del  sig. 
Luigi  Muzzij  che  fu  pubblicato  in  Milano  nel  181 1.  Dopo  aver  di* 
segnato  la  spiegazione  mia  mi  venne  curiosità  di  vedere  l' operetta 
del  sig.  Muzzi ,  che  so  essere  moltissimo  intelligente  di  nostra  lin- 
gua, e  me  la  procurai  da  Milano.  Io  confesso  che  il  sig.  Muzzi  svilup- 
pa assai  dottamente  il  periodo  del  Boccaccio:  ma  perchè  dalla  espli- 
cazione Muziana  trovai  alquanto  differente  la  mia ,  non  ho  creduto 
di  doverla  sopprimere ,  e  qui  la  pongo ,  abbandonandola  alla  sorte. 

11  Boccaccio  costumò  non.  di  rado  ne' suoi  scritti  di  porre  dopo  il 
verbo  finito  la  particella  che ,  e  poi  fa  corrispondere  ad  ess*  un  verbo 
infinito ,  contro  alla  regola  che  appresso  hanno  le  nostre  grammati- 
che stabilito,  che  lo  richiede  finito,  Nel  periodo  in  esame  la  particel- 
la che,  la  quale  è  dopo  il  verbo  finito  apparve  j  va  a  corrispondere 
al  verbo  iufinito^/are^  che  si  trova  verso  la  fine.  I  Deputati  la  chia- 
marono che  oziosa  o  superflua  (  Annot.  p,  6a.  ):  il  Gagliardi  (  Cento 
Osservaz.  di  lingua.  Bologna.  1740»  p«  210.  )  osservolta , ,  e  ne  recò 
molti  esempi:  e  il  sig..  Colombo  ne  ragiona  alla  p.  u5.  del  tomo 
primo.  Gli  esempi  si  possono  specialmente  vedere  presso  il  Cagliar* 
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di;  ed  io  mi  contenterà  di  riferirne  ano,  tratto  dall'  opera  del  Boc- 
caccio, che ,  dal  Decamerone  in  fuori,  è  per  lo  stile  la  più  pregiata* 
Laber.  d' Amore.  Oper.  Ediz.  di  Nap.  V.  3.  p.  34»  Mìràbil  cosa  >  che 
in  tante  migliaia  d' anni,  quante  trascorse  sono  poiché  il  mondo 
fu  fatto,  intra  tanta  moltitudine,  quanta  è  stata  quella  del  fem* 
mineo  sesso ,  esserne  diece  solamente  trovate  savie.  Avverte  bensì 
il  sig*  Colombo  nel  luogo  sopra  citato  che  gli  scrittori  del  Secolo 
quattordicesimo  ciò  non  fecero  mai  sensa  mettere  tra  la  detta  parti* 
cola  e  '1  verbo  qualche  proposizione  incidente.  Io  pure  in  conferma 
dell'asserzione  di  lui  posso  dire  aver  trovato  sempre  la  che  dal  ver- 
bo distante,  e  i  luoghi,  ove  mi  sovviene  averla  trovata  più  presso 

sono  nella  N.  4  della  G.  3,  T.  a,  p.  49  Ediz.  Parm affermando 

che,  se  tal  fosse,  che  esso  seguir  la  potesse,  di  mettervisi;  e  nella 
N.  a,  6.  a,  T.  a,  p.  a  a.  Deliberarono  che,  come  prima  tempo  si  vedes- 
sero, di  rubarlo.  Dal  che  ne  segue  che  dando  ad  alcun  periodo  Boc- 
eaccevole  di  tal  maniera  un  ordine  o  disposizione  diversa  per  modo 
che  il  verbo  fosse  ravvicinato,  alla  particella ,  essa ,  detta  dai  Depu- 
tati oziosa  e  superflua ,  dovrebbesi  tralasciare  ;  e  ciò  facendo  non  si 
farebbe  che  quello  che  avrebbe  fatto  il  Boccaccio  se  gli  fosse  caduto 
in  mente  di  dare  al  suo  periodo  questa  seconda  disposizione.  Fa 
d'  uopo  osservare  altresì  sul  fine  di  questo  periodo  la  voce  ciò,  la 
quale  altro  non  è  che  la  repetizione  dell'  altra  voce  quello ,  che  ver- 
so il  principio  si  trova.  Sì  fatte  repetizioni  usa  il  Boccaccio  quando 
ingrossandoli  periodo  per  vari  membri  o  varie  proposizioni  inci- 
denti, si  potrebbe  temere  non  forse  a  chi  legge  fosse  uscita  di  mente 
quella  parola  posta  in  principio,  la  quale  è  come  uu  cardine  di  tutta 
la  costruzione.  Dei  molti  un  solo  esempio  ne  recherò.  G.  7,  N.  1, 
T.  6,  p.  i5a  Ediz.  Parm.  Ma  tra  V  altre  volte  una  avvenne  che, 
dovendo  Federigo  cenar  co  n  monna  Tessa ,  avendo  ella  fatti  cuo- 
cere due  grossi  capponi,  avvenne  che  Gianni,  che  venir  non  vi  do- 
veva, molto  tardi  vi  venne.  Qui  il  secondo  avvenne  che  è  di  sover- 
chio. Anche  i  moderni  o  parlando  o  scrivendo  soglio»  talvolta  dopo 
molte  parole  interposte  ripetere  la  principale  lontana ,  aggiugnemlo- 
vi  un  dico  per  far  sentire  che  eglino  la  ripetono  in  grazia  della  chia- 
rezza. Il  Salvini  Prose  Tose  Parte  a.  p.  a.  Evvi  certamente  nel  suo 
Poema  (di  Dante) ,  Poema  veramente  di  nuova  invenzione ,  di  nuo- 
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90  itile  j  e  di  nuova  maniera  >  ewi ,  dico  y  maestà  3  e  varietà.  di  nu* 
mero  se.  Puossi  dunque  applicare  alia  ciò  quello  che  è  alato  detto 
della  che  j ;  vale  a  dire  che  riordinando  il  periodo  in  guisa  che  essa  vi 
fosti  del  tutto  inutile ,  dobbiam  sopprimerla  ;  perciocché  è  credibile 
die  nello  stessa  caso  avrebbe  fatto  così  pure  il  Boccaccio.  Liberato  da 
queste  due  superfluità,  e  riordinato  il  periodo,  si  riduce  esso  di  que- 
sta foggia.  Per  che  assai  manifestamente  apparve ,  la  grandezza  dà' 
muli  eziandio  i  semplici  fare  scorti  e  noncuranti  di  quello,  che  U 
naturai  corso  delle  cose  non  avea  potuto  con  piccoli  e  radi  danni 
a9  savi  hiostrare ,  deversi  con  pazienza  passare.  Chi  volesse  sapete 
che  sia  quello  che  si  dee  con  pazienza  passare;  il  può  trovare  nell'an- 
tecedente periodo  ;  cosa  che  non  di  rado  occórre  di  fere  in  leggenda 
T opere  dèi  Boccaccio.  Né  la  maniera,  mostrare  doversi  con  pazien- 
za passare  (simile  in  qualche  modo  a  quella  che  si  trova  nella  N.  a» 
della  G.  a.  T.  a.  p.  ao.  a  raccontarsi  mi  tira  una  novella  ec  )  mi 
pire  aliena  dal  buon  uso  della  lingua  :  ne  crederei  d' allontanarmene 
io,  sfe  terminassi  la  mia  diceria  in  questa  guisa:  Sviluppando  questo 
periodo  del  Boccaccio,  non  ho  forse  potuto  con  mie  ragioni  agli  eru- 
diti mostrare ,  doversi  intender  còsi 

'  G.  i.  N.  io.  T.  i.  p.  aa6.  Ediz* Farro.  E  cóme  che  agli  antichi 
uomini  sieno  naturalmente  tolte  le  fòrze  j  le  quali  agli  amorosi  e- 
serdzi  si  rióhieggiono ,  non  è  perciò lor  tòltala  buona  volontà,  né 
là  intendere  quello  che  sia  da  essère  amato ,  ma:  tanto  più  dalla 
natura  conosciuto  j  quanto  essi  hanno  più.  di  conoscimento  -che  i 
giovani  Grande  difficoltà,  a  confessione  dei  critici,  portano  in  que- 
sto luogo  le  parole:  ma  tanto  più  dalla  natura  conosciuto.  Il  sig. 
Colombo  inclina  a  credere  che  viziata  sia  la  lezione ,  e  i  Deputati 
dopo  aver  riferite  due  inutili  varianti  nulla  concludono.  Vi  sarà  per- 
ciò chi  accuser^mmi  di  troppa  fidanza ,'  se  pretendo  medicare  una 
malattia  disperata.  Ma  non  è  biasimevole  il  tentativo  di  sanare,  che 
suol  procedere  da  buona  volontà;  é  bensì  biasimevole  la  persuasione 
d'  aver  sanato,  che  può  venire  da  presunzione  soverchia.  Si  osservi 
la  Novella  5.  della  Giornata  6.  T.  6.  p.  64.  dell'  edizione  parmen- 
se* Parlandosi  di  Giotto  si.  leggeva  nel  testo  Mannelli:  che  niuna 
cosa  dalla  natura  ec.  e  il  sentimento  era  storpiato,  come  storpiato 
apparisce  nel  luogo  sopra  riferito  di  questa  Novella  decima.  Il  sig. 


<Gplo*fco  H*U»  n»t»  ifi mpim»  tiiM  -  &ari*rtwéo*M**s:  Jam* 
riM  Air  senso  a  fpatffi  luogo  senza  farvi  otturazione  atama*  E  1* 
c#rw*kme  del  Bottali  consiste  in  leggere  ;  ohe  ninna  oom  dà  la  na- 
tura eCs  Tale  feUri&uma  correzione  non  ri  potrebbe  egli  rùmonata 
-per avventura  nel  nostro  caso?  Si  prò  leggere:  ma  tanto  più  dà  la 
m&ur*  conosciuto,,  ovyero,  dà'l  la  natura  conosciuto:  e  &  mg/tir 
mwt#  àààace  *  qatifo:  Benché  la  natura  tolga  le  forze  agli  antebt 
umani»  nonA  perciò  che  tejga  laro  k>  intender»  quello  che  «ìa  da  e» 
44GP  amato^  ma  tanto  più  «si»  natura  il  dà  conosciuto  (  quello  che  aia 
da  esaere  amato)  quanto  eari  hannp  pia  dirconwenoeiijk)  che  i  giovaci 
(^citìè  <juafttc>  em  hanno  più  capacità  di  conoscere).  Pnò  naacer  dttb» 
;b^  se  la  firaae  dar  conosciuto  già  del  buon  usa  della  lingua,  ftf*  dei 
|*ap  u*o  è  ^areacoi&o^c^re^Qndaaeil  verbo  dare  oeai  GowmataMfe* 
to  fi*  ^iiìiifri*  rfffl  1*  iiMiftfinitfi  cftnoiHMW»  t  nA»ì  nar  riwttnante  che  unir 
jì  possa  col  participio  del  jaedeémo  webo*  Ar  oonacceoto  otaiia»  è 
4N^l9  oulla  nono.  insolito  pgti  «vecchi  moderai  cto  dttr  amoseitté^ 
•#mw  ^ow  /  pure  .trovati  adoperato  ittd  Sete.-.  XTV*  Il  Bocaacai*  ae|  Fìp 
JtittartodeU'edic.  wriad»»a  d«l  Sec  XV.  di  Maestro  Luca,  clw  «Los*. 
4MW  oalla  Pucjtiaaa cart.  4i  dal  P..  f, . 
-v  óki  hdKduÉ^fiteU  patere 

i :•.  :  i*m|g».rfte»6<»  ek$  lui  lungQtnem* 

-. ,  MijyèUi, .%  100  rw f<wci  comxtentt* ... 
4.'  odiatone  di  Pasi|[i  dal  j  7%.a  iafrd*jia|i«aa.  £  ad  Utalo  d*Ua  Nt- 
-l&Ua,  7.  dell*  Gior aata  3t  Tedaldo  ....»,.....,♦.,  ,/**<«  «o# 
.1*  «pa  df>H*ax  e  foli*  del. suo  errar  eonoeaetUe*  Così  pure  n*Ma  Na- 
.jwlla  ddlo  Scolora  dico  Ja  vedova:.  Ao  4&»*»  «fri  «&  km  dbfcfcra  4» 
.fi*Urmif<tre  4*1  utiq  pe£W«  waoseente,  NaUa  Favole  d' E§opa>  Pa* 

dosa  181 1. p.  ioa< L'4quiì* *u*utt mllimu mh*mm*éir 

M*d»  eh*  lo  voleva  per  jwmioa,  *  eh*  mm  nen  p^ureòH  «arem*, 
«a.  «a-  'l  /****>  cm*****è  Jiiew.  felli*.  £  ¥mm  Saoekatti  «al 
ttfcdo  dflk  Hotoik  t*4-  i>«Att  JlighJdtif*  *******  m*  f*bbrt>> 
-a.*/*  «m**U  <fe*  few»  «tthwa,  U  SoocMcio  jmU*  ifovolk  naptiMht 
iw»^w  «étfi«b4  eba  «Ko«do  il  V»oholài>>  irigniioo  /<r  pturn**,* 
taf»  p»treUwé  «ggtagBtiw/mr  F*rf*«r,  moak»  «oa  kMao  Wataan 
-4(41'  jii*  jcMèmi»  d' dggidì  ch«  dan  «toatisfttf*  ima  è.  E  «  /ih  nmktU 
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Wfe  credo  che  nuocer  possa  alla  mia  uifutianf  eia  ch'io  fa  sutte  Aie 
il  die  sonò  nella  voce  cfa&z  ,  una  delle  quali  o  la  tolgo,  o  la  distacco 
dall'  altra.  Nei  vecchi  Godici ,  nei  qnaH  è  confaaiasima  l' ortografia , 
queste  lettere  fi'  addossano ,  come  s' addossano  pur  le  parole ,  e  beate 
•spesso  ridondano.  Nel  Dialogo  di  S.  Gregorio  ma.  del*  Pacciami  cor 
friitft  nel  i  Ìj8.  car.  37.  a  tergo  si  legge  :  /  parenti  del  detto  gisvmm 
monaco  gettandoti  a  piedi  di  Benedetto  con  grande  piante  il  pre- 
garono chelgli  piacesse  di  rendergli  la  grazia  ,  Memore,  ellabene* 
dizione  sua.  Nella  storia  di  Beriaam  Roma  4734»  p*  9*.  è  cosà  stam- 
pato: Ma  db  ch'otta  diceva  j  tutto  lei  faceva  dire  le  diavolo:  ove  Jtf 
ridotto  a  buona  ortografia  poteva  scriversi  fé  *l,  dea  le  U  j  o  la  /#. 
Nella  Giornata  3.  Novella  3.  T.  3.  p.  88.  ha  detto  il  Boccaccio:  e  % 
dopo  molto  averlo  ammaestrato  ec*f  ove  la  ?  è  soverchia.  Allentoipa- 
te  queste  cKfficukà ,  che  potevano  all'  animo  presentarsi ,  pare  a  net 
che  la  spiegazione  addotto  si  renda  alcuna  cosa  probabile. 

G.  2.  N.  5.  T:  a.  p.  100.  Andreueth  . . . .  presa  una  gran  plè- 
ura j  con  troppi  maggior  colpi  ohe  '©  pfima  fieramente  cominciò  m 
percuotere  la  porta.  Por  la  qualcosa  molti  de*  vicini  avanti  destisi, 
e  levatisi  ec.  fattisi  àUe  finestre*  non  altramente  ohe  ad  un  con  fo- 
restiere tutti  quelli  deUà  contrada  abbaiano  addosso  >  cominciaro- 
no a  dire.  I  Deputati  osservano  che  i  due  Testi  mighort  hanno  :  La 
qual  cosa  j  e  che  il  Mannelli  non  solamente  aorive  cesi  nel  suo  Te- 
alo ,  ma  nota  u*  margine  Latino  imperfetto  èqui:  il  ehe  mostra  pn» 
■lesemeli»  che  cosi  pura  ara  scritto  nelT  originai  eh'  ei  colava*  Co- 
mecché ai  fatte  autorità  siano  rispettabili  sommamente,  nondimeno  i 
-Deputati  hanno  creduto  di  dover  &re  in  questo  luogo  alcun  cangia- 
mento, e  per  aggiugnere  U  manco  che  si  può  ,  hanno  giudicato  che 
e&  potesse  mancare  un  Per.  Ed  osservando  ehe  mancante  si  fette  d' 
<iftna  parola  si  trovano  anche  altrove  adi'  Ottimo,  ri  sono  determinati 
a  scrivere:  Per  la  qualcosa  j^ertmàm  che  f  netta  sia  e  la  più  facies 
via  più  propria  medioina  di  questo  luogo.  Bari  riferiscono  più  altri 
feieghi,  i  quali  a  rispetto  èetfta  sintassi  avrebbero  post  bisogno  di  me- 
dicina ,  e  ter ipi turno  dicendo:  tutto  abbiam  voluto  ehe  sia  noto  al 
4ettoreyacoiò  ci  poeta1,  piacendoli  j  eterottare  lo  ingegno  >  e  veder- 
vi  anch' egti  del  suo  giudizio.  Animato  da  sa  cortese  inrito  dm  Depo- 
tati ardisco  di  manifestare  la  mia  efnìottt,  efee  fckun  poco  diversa 


ee  <bMa  leso.  Jfc  wfipriiìy  dte  ae' priori  originali  cW  Beearoerwe 
fesse  «ritto  ,  o  almeno  che  1'  inteiuóen  del  Boccaccio  fosse  di  scriver 
così:t*fft§tt*à<t  percuoter  la  porta  a  la  qualcosa  motti  de'  vicini 
momnii  destisi  ec.  È  bea  focile  clwf  nel  concorso  delle  due  a  oelje  veci 
portala  la  quM  cosa  una  di  loro  ne  rimanesse  iognata  nelle  csyje 
■msegucnti,  e  che  si scrivesse  perla.  Za  qual  cosa  ec.  Il  perchè» far 
pUsfooile  e  la  pm  propria  mediciua  di  questo  luogo  a  me  parreht* 
ifueobo  :  eemmeiò  a  percuoterla  porla.  JUa  qual  ima  (cioè  al 
strepito  )  molti  de*  vmni  avanti,  destisi  ec.  Cosi  facendo  mi  pa* 
m  che  di  Testo  ottime  $i  ag&unga  il  manceghe  sipuò.Qpesto  mode 
M  iwaseil  tetro  caso  è  | vegnente  negli  «littori ,  e  nel  discoraa  famir 
Hate  atomi ,  onde  appena  che  vi  Insognano  esempi*  tfella  &  9-  $L  & 
T»  &  p.  Si.  jfevmo  e  Bugalosaom . . .  .quasi  al  remar  vomendo*  ce- 
là  trassero.  E  il  Petmrca:  Ck'  al  suon  de9  detti  sì  pietosi  e  casti 
fioco  mancò  eh'  io  non  rimari  in  Citta,  Nella  Nov.  4*  della  Gier.  X 
T,  3.  pv  109.  ai  legge:  si  pacata  fino  alt'  ora  del  mattutino;  al  qua* 
èe  tevamdod  se  »'  andava.  U  &§>  Colombo  pone  una  nota  ove  dice* 
che  i'Defmtafti  siqttsào  costitairetto  et  allora  perchè  avendo  posta  lo 
eeekre  fai  vece  del  mòàeoo^ion  potean  dire  che  egi  andasse  al  maft* 
tetinow  in  somma  coittoetalraente  questo  luogo  s'interpetra  cosi:  al 
fmal  mattutine  andava ,  levandosi.  Con  pace  dei  Deputati x  io  nona» 
wei  ndBa  «agiato , >f»ta*«h*  awei  posto  virgola  dopo, levandosi,  qd 
e*f*i  inteso:  al  quaf  mattutino  levandosi,  se  n'andava  via.  Spiegata; 
cesi  diviene  un  esempio  del  meda  d' usare  il  teiyo  caso  indicato  di 
sopta  (ì)# 

O.  a.  N.  7.  T.  a  p.  *$&  AÉqlti  furont  ohe  la  forza  corporale  a 
taòétiezzàì a  amigli  ornamenti  con» appetito  ardentissima disidgr 
*&eno;  riè  prima  d' aver  mal*  disperato  s' avvidero  *  «le  etti  queir 
focoso  loro  di  morto  essere  ask  dolorosa  vita  cagiona.  UsifJjokmr 
he  aanetandain  queste  Joogo  ci  dkr.  Affinchè  M  tenso  qui  nm>  rir 
manga  impesfeMo  è  df  uopo  soHuUendcrvi  M  Es» 


*  « 


«rettone  dt'qoert©  luogo  dot  Poctmcrooa  ha  k  m 
e  birik  ai  det»<  p*kì<k*b*  i»  i*  W  4tf*i  ruotata 
WtVw  di  Fra  OoilKtf^. 


j** vi  n  legge  mUa  stampa  ed  iSsyynm-eoneian  dire  ohe 
testo  antico  favoreggi  questa  tostate  ;  pereieeèhè  nei  Dopmivti  ,  me 
&eav.  Salutati  .  •  ....  te  seguirono.  Egli  melma  m  erodete  ehm  qm 
il  detto  verbo  m  da  sottintendere  por  via  d' eììkm ,  di  che  mm  omk 
tane  esempi  massime  negli  autori  del  trecento,  il  Godic?  terso  Me» 
gfiabechiano  ha  veramente  il  verbo  provarono ,  ma  noe  so  che  conte. 
fer  se  ne  debba  contro  l'autorità  di  tantr  altri  Torti  miglior».  Asditet 
di  rabberciare  di  felttasia  questo  luogo:  se  il  rabberciamento  platee  ^ 
*r  piaccia ,  se  non ,  sì  me  ne  sto.  Leggo  cori:  ni  prima  d9  aver 
disiderate  s' avvidero  y  che  sé  quale  cose  toro  di  morte  -dessero  o 
drtiorosa  vita  cagione.  Primieramente  pronunri&adosi  il  che  m 
forca  può  facilmente  essere  stata'  raddoppiate  la  /,  e  trovandosi  at- 
testi antichi  a  penna  bene  spesso  addossate  le  voei ,  pud  darti  che  si 
leggesse  chessij  ónde  in  luogo  di  ridarre  raddossatala  m  ehest,  ai», 
si  ridotta  in  eh9 essi  o  in  che  essi.  Sopra  di  ciò  è  da  vedersi  la  tavola 
posta  dal  Bottali  ai  Gradi  di  S.-  Girolamo  eXtat  voce  ohe.  Secondaria* 
mente  la  particella  sìj  considerandola  riempitura  *  e  ooirispondante 
ài  latino  quidem  3  non  pare  esser  qéi  posta  a  mal  tempo,  fe  inulti» 
eh*  io  ne  adduca  gli  esempi ,  che  trar  m  potrebbero  dal  Dccamotoae 
medesimo.  Apparirà  mutazione  pia  arbitraria-  it  dessero  m  luogo  dft 
essere.  Ma  pure  mutazioni  non  meno  sensibili  sono  state  fette  nel  De» 
fcaraerone  da  solenni  critici,  perchè  il  sentimento  non  rimanesse 
storpiato.  A  questa  mia  l' Autore  stesso  proalfa  afoni  giada  di  probe* 
bilità,  perciocché  in  un  peiiodb  nel  gfre  presso  ohe  ornile  a  quarte 
adopera  il  verbo  dare.  Vita  di  Dante  Fir.  i^a3.  p.  a*),  il  che  spossa 
poggiamo  addivenire  a9  pia  ,  li  quali  o  per  uscire*  o  per  esser  trat- 
ti (T  alcune  fatiche  j  ciecamente  o  s?  ammogliano  ,  o  sono  da  altrui 
ammogliati:  He  prima  s9  awegghno  ,  tPttn  viluppo  usciti  j  eseem 
entrati  in  imtte,  che  tu  prova  ,  senta  potere,  pentemdad >  indiotm 
tornare >  n'ha  data  esperienza.  D  sig.  Colombo  alla  peg.  350. del 
T.  8.  G.  io.  N.  9.  pone  una  giudMosissiina  nota  me  tot  reggere  anche 
i  testi  antiébi  ove  sono  evidentemente  scorretti.  Io  aonp  persuaso  del 
tutto  sopra  ciò  eh'  egK  dice,  e  in  questo  luogo  o  bene  o  male  ne  ho 
dato  prortu  Egli  netta  note  «itala  difende  k  voce  difetto,  che  hanno. 
alcune  stampe ,  e  ripròva  diletto  dei  testi  a  penna.  Il  lnoge  dalla  «m» 
velia  è  questo:  Il  Saladino  prende  commiato  da  Messer  Torello,*  gì 


<k^;  F*\ jwjff o  .  »*•  .  riesci*  mmmio4*  evdipe  posteLie  vostre  ipt*. 
diJ+mkank*  ,  um  volta,  ulmeue  a  vedermi  vegniate,,  accio  che  io 
pecca  in  quella  A  Marnimi  d'avervi  veduto  rallegrato,  quel  dU 
Jmào  supplice  ,  che  era. per  la  vostra  freUe,  mi  touvktn  commetto?*» 
fe  pn^MStt  **'  emendawone  diverta  da  quella  del  $ig.  Colombo,  vi* 
tommrk  la  voce  diletto  del  testa  Mannelli ,  e  leggendo  cosi  cacciò  che 
io  possa  in  quella  ,  essendomi  d*  avervi  veduto  rallegrato  j  quei  di* 
lettoMipplire*  che  ora  per  la  vostra/retta  mi  conviene  ostuneUert* 
issale  pure  ansai  focil  cesa  die  nella  troppa  vicinanza  delle  parole  dei 
lesti  antichi  la  lettera  e  ultima  della  voce  conviene  «a  potuta  dive* 
nel  principio  della  vece  arguente»  Senzachè  diluito  appaiar 
oencordia  con  k  danaoln  antecedente,  essendomi  d*  avervi 
escuto  rallegrato,  finalmente  mamme  difetto  igei  vuol  dir  la  meo* 
canna di  godere  della  dimestieheaea  di  mmser  Torello,  la  quale  uni» 
cernente  da  l«t  veniva  volendo  egli  partire,  non  mi  pare  che  quel  m( 
cenoiem  mmmeSSeaeM  dff  cito  stia  molto  bene  in  bocca  del  Saladino, 
La  lesione  débito  è  sostenuta  dal  Testo  Mannelli  e  dalla  celebre  edi* 
mon?  Poe  gtmèias ,  ehe  si  sanecrva  netta  Maglia  hechiana.  Confessa 
bensì  eh»  tolti  iX4)dmtI#mM^ 
***Meglà*eeinra 


•^»  • 


H      " 


«  »  ■%  «, 


t  .»  K.  7»  T.  *.p,  1^4  E  poiché  parte  delle  nette  fu  trofia** 
,  aperto  a9  suoi  cfmpogni  làdeve  Pericon  Sfolla,  donna  dormir 
vmj  e  quella  aperta,  Perico*  dormente  uccisone,  Parlai  di  Marat* 
fratello  di  Penarne,  Il  sig.  Colombo  osserva  in  questo  luogo,  che  dopo 
eterni  detto:  aperf* :  ..< .  *  l^  dove  Pericou  dormiva  non  può  la  vo- 
efe  yirstf  ta  itfnÉm  pan  a  casntb*  ▼'  *  di  sopra  fé  nella  case,  si  no* 
secce)  uè  1»  toc*  *pe#*a  avervi  più  luogo.  Crede  perciò  queste  due  voci 
(e  quella  aperta)  musso  slate  aggiunte  dal  copiatore.  Onde  egli  leg* 
gerebbe .....  aperto  a9  sud  compagni  là  dove  JPerkon  ceHa.dmmt 
dormiva  ,  Imi  dormente  uccisene  ce.  Io  rispetto  infinitamente  le  opi- 
meni  del aig<  Colombo,  come  di  patema,  ebe  eente  molto  a  vanti  nel 
fkttodi  nostra  lingua*  Ma  non  pascià  pesisi  rimanermi  dal  produrre 
il  imo  sentimento,  persuaso  che  Maig.  Colombo,  uomo  di  dolcissime 
earatterey  tie»rper  ftmo  che  salva sempre  l'amicizia  ai  può  diversar 
monte  epinete.  Rifatto  al  pronome  4 udla  io  dia>«he  siamo  al  solito 


ri*  «M»  d^ptft  dtt  far  0ti» 

pernierò.  Esso  m  riferisce  a  camera,  la  quale  bemAfraia  miti  irto*» 
no  a  tre  pagine  ddHK  edittale  panata*,  noratimcao  le  pftMleU  db». 
ut  Rerìcon  colta  donna  dormiva  arano  ben  -sufócienti  a  ■àeuegttae» 
sai  pensiero  dette  scrittore  1'  idea  della  camera.  Relativataeute  pei 
«Ala  voce  aperta  3  mi  pare  che  il  male  venga  dal  prendere  ambfccftae 
k  volte  il  verbo  aprtrrnello  stèsso  «igtriftcato.  aprire  figuratamente 
vuol  dire  anche  manifestare;  e  iì  Boccaccio  ift  questo  «end  usale  *flm* 

queirtemente.  G.  i.-N,  3,  T.  r,  p.  i6&>  M  Saladino dispese  d*^ 

finirgli  H  suo  bisogno  ;  e  veder*  se  servire  A  fatava  ,  e  eoa  fem;  a* 
pendagli  ciò  che -in  animo  avesse  esento  di  fare  eo<  i&  qui  uelkr  rt  asse 
perìodo  aprire  e  àtxe  volteper  ma  ni/ostare. -Nel  f*ber,  d*  Àmofre,  Operi 
Ediz.  Nàp,  p.  17.  Afe  lasciando  ora  questa  dbputéÉhtne  >  ofceihmy» 
udft  ci  zia  ^  stai*;  e  oercèmio  a  quatto  aprirei  >  ohe  tu  domandi  oc.  E 
iti  a  p.  ae  ;  * .' .  «  aprendete  io  ornatamente , per  una  lotterà,  il  mima 
moro  00.  E  il  Boccaccio  blusa  te  aRtove  assai  tmiuamente  il  verbo  apri* 
re  in  diverso  significato.  0.  S.  N,  &  T\  &  p*  i3e.  La  geoviste ....  avo* 
pala  finestra  lasciata  aperta**.  ..Travet dèa  adunque<ìia»nl  aper* 
fa,  chetamente  se  n'  ani &  dentro y&  atta  giovane*  che  man  dami*. 
p*>  allato  si  coricò.  La  quale*  printadmodaUoetteuiesarej,  ***** 
le  sua  intensione  gli  aperse  oc  Perciò  il  sentimento  del  passo,  di  cui 
é  tratta ,  io  stimò  esser  cotesto;  che  Marate  et  «ascose  nella  casa  del 
suo  fratello,  e  trapassata  una  parte  della  notte,  mostrò  a' suo»  cena» 
J>agni  la  camera  dor e  Pfctieoti  dottorile ,  e  quella  aperta ,  Vuoevano* .« 

'  G.  a.  N  8.  T.  a.  p.  aio.  dioo  che  essendo- lo*  imperio  di  Berna  dm 
Franceschi  né  Tedeschi  trapassato  s  nacque  tra  V  una  naaiem  e  V 
altra  grandissima  nimistà  et  acerba  e  continua  gnomo, fiat*  la  qs*m+ 
te,  sì  per  la  difésa  del  suo  paese  e  A  perl'ctfbea  dell1 .sdirai > H  r* 
di  Francia  et  un  suo /tgUuotoeon  ogni  sfarzo  del  lar  regno  ,  et  ap+ 
•presso  d%  amici  e  di  parenti  ohe  far  poterono,  un  grandma  me  *wv 
aito,  per  andai*  sopr*  a' nimioi  y  roano.  Nel  Testo  Itameli*  il  ve** 
ho  ranno  j  ohe  mancava  nel?  originata, 4u  aggiunto  dal  aepiatetc.  11 
frig.  Colombo  avverte  che  questa  leatetie*  fu  scolta  netta  stampa  «del 
-*y.  ma  mm  già  in  quella  dai  Deputati,  e  nelle  due  citale  dalia 
€ruee»*  flette  qbatir  ai  le&*c  ordinarono  use  gemndissimO  etesoit* 


a3 

per  andare  afri  tao  Godici  MagKabectteuvlMmjria  àrdinamuo.  Conta* 

teeìo  io  aon  aecetterei  ro*dtimre**deiCodteiedeUeataatpe,.e  tanta 

mene  il  rattoo  del  copiatore  Mannelli,  A  me  piacerebbe  assai  pia 

eopprimeiola  c&e.,  la  quale  accompagna /or  poterono,  e  peaetade 

-virgola  èo^o  parenti  y  leggere:  /«r  poterono  un  grandissimo  eser» 

osto -por  andar  sopr\a9  nemici.  Netta  N.  8.  G.  a.  T.  a.  p.  aSe.  si  legr 

g**  &  giovarne  non  fu  contento  in  alcuna,  guisa,  a  di  subito  fiorar 

-monta  poggiare.  11  Testo  Mannelli  leggeva;  non  fu.  contorto  et  in 

akmna  guisa  oc.  Ma^pteidel  vj.  i  Deputala  ,  ed  il  Selvitfinon  ai  le? 

fero  scrupolo  di  leggiere  quella  M;  *be  al  aig.  Colombo  pare  ohe 

«tonai la  tintami.  In  altro  luogo.  (  G«  &  N.  9.  T.3.  p.  2S1.  )  Il  atg> 

Colombo baattsMmeatei  raggiustata  ito  periodo  cuU'aggiugaei'e  la 

jNB*fce)la*,ecoi*arpMrmtei^^  d'esaer  letta  la  bolle 

auto  da  lui  posi*  atta  pagma  sopr»cfitata»  N*t»è  adunque  aemprevere 

afa* il toglieremo  l' aggiogaste  una  mttyana  quando  il  bisogno  il  ri- 

ebtede,  aia  mm  tumemm .  viebróee  ^  dai  teeti  a  pei* 

4P  :  e  potrei  qui  ripetei»  le  m  virarne  parole  del  sig«.  Colombe  (T.  & 

p.  mi.)  Questo  non  è  melario  mani  mU tosto  »ma  far che  si  log* 

j*  bone  quello  ohe  per  4ìfp*o  4ibmm  scritturo  orafe  letto  moie. 

itkuaa  volta  1* vagii*  ne consiglia  ama  curare  l'autorità  dei  t#t 

4ftl  a  peana  e  dette  stampa  Ber  esempio  nella  Ooltivaamae  Toaoana 

éA  Qavaaaati  al  Gap.  de\  ttgliimi  leggami  ai  legga:  li  buono  Jb+ 

to  vuol  esser  fatto  in  luogo  magro,  sassoso,  montagnoso*  come  e- 

rano  fuolU  di  Monto  àfyretlo>  atmornU .  tiglio  fitto  >  dritto  inarato 

«a.  La  voce  incorato  ai  trova  iu  due  buoni  Mas.  peaaao  di  me;  nelle 

trameni  di/JFir.  ifiao,  g6#a.  *6aa«  *630i  e  nette  due  Geonuenn-det 

11707.  e,deLj754*  Non*, perciò  eli' in.  mi  risolva  di  accettare  ai  avv* 

barata  lezione ,  perchè  nnn  so  cbe  «veglia  disoU  tiglio  incerato  dalli 

Jéeéù*  Né  fair  mi  muove  l' autorità  della  Crusca  cbe  alla  V.  Tiglio 

alloga  .yostopaasp non l' aggiunto intonala  Io,  beaehè  di  £mtaaia^ 

leggo  ineerrniOj  da  mcertaae  ,.*ieè  stretto  e  bm  connessa.  Oltre  di 

-ebe  ,  se  ai  feeade  di  saura  l'joriginaie  dal  Nanmlli  copiato,  verrei  ohe 

sk  giudicasse  qutile,  è.  violamene  maggiore ,  e  togliere  la  partieola<afce  * 

la  quale,  eoa  foejbtà  può  esser  caduta  innvTertontemente  dalla  peit- 

ne  dello  Sonttore,  o  it  aggiugoer^  i  verbi  rauaò  e  ordinarono,  nette 

***  iqaab  è  atfdte  piàd^^ 
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tre'mnxeeènleery  meméeerofmt^  ikhvom*  Ì6^ r -pmtmotà 
WftU  iL  DanFaBeró  9  AqmÌì  LAra  L  ]Mnr*gr.  to*  £a  eupidigia  del  d+> 
menar*  dette  fa  j  ckelo  ittigh  giovinette  privato  a  soUevur  con  é$u 
mi -eeklati vecchi y fare  un esercito  y corrompere  al  Conato  le  few 
jplamVB  illtoetro^  z.)  Un  giovi- 

me  di  gran  parentado  <e  di  malta  potenza  *  il  quote  era  in  Grandi*, 
dicendo  che  a  liti  il  reame  di  Tunisi  apparteneva  j  fatta  grandi*! 
alma  moltitudine di gente  j  sopra  Uro  di  Tania  $e  ne  venne  pet 
eùcemrlodél  regno*  Che  te  alcun  ai  eéftmafttt  a-vdtèr  nei  Taatoiadka 
'proscritta ,  tatfema  direi  che  nòfr  fo  laaagao  ritenere  uno  ée'dm 
aerbr  raunb  e  ordinarono-  flt  pooga'iiaé&te  ohe  la  Stadia  oot&faeiae 
dtco  Che.  Or  cjueate^rffe*  po$  applicare*  «  doe  cA*;  cioè,  dtco  che 
«acque  grendìeaitra  dittiate  me.  edace  alte far  poterono  un  giaui!» 
alno  esercito  il  re  ad  mi  wn  ^glia>afaK  Qncatav  aptegaaioifte  potrà  ptf» 
«ara  stiracchiata  anai  cfce  itof  ina  ara  aatfc  almeno  la  prima  stiratio 
«fatatiira  adoperata  par  iaptegar*  ì  luo^U  oacari  •>  éfflkiK  r  «he  a?  i» 
«entrano  neH* opererei  ltaa*tor  6er  fttideee.  Si  può  bene*  io  qualt- 
efa*  modo  avwfoflM,  Pmgati  ttttfit*  a&  im  boga  dalla  Jfev.  u  de*, 
la  Gior.  9.  Te  6,  p*  i^ett'*****  par»*  eba  "è,  che  tu  **d  pia  nm 
demandi.  Qaeata*  tifo .»  h  yatteparo  aftfltoaoapaaa ,  aia  ti* ìeoow  meh 
donna  Francesca  dice  dei  petf^  aflteced^irte.  Gaia  ÌHuteaai*  *]fe 
potati  /end  1  •  fotogeni!  *ig.  fetemfee  aatf  éppoat<wi  aftoMaaiopa,  •  '* 

.  '!  *  '     •     ">  .  '  *    •  !  *       *    ■     *      "  '  .     »        «      '     *    .     "     *    t    >     t*  \ 

'  G.  3.  fotred.  T.  3.  "p.  »i .  ftetfmmtoifth&o  )  menNi  e  perirne 
«lo  andati;  et  avendo  te  gran  tate^  te  putite  et  ornate  carnet*  coftf» 
jpfafftniMftto  ripiene  «V  ete«fo  aoamera  «*  appartiene  t  sennemméie^ 
ee  il  eemmemdoromem.  Gì-  avverto  il  «ig.  Qeioonbo  che  attsuni  ebbero 
qfeèeto  luogo  per  imperfetto,  •  fonerò,  et  aaende  vedute  le  grò*  »*i» 
<ie eo.  Soggiunge  che ii  Sotviett  noli  approvò r«gg4u**»di quel*»** 
.mdtHéj  e  rHeri  pwrt  teete  «#d*do»  ti  potagio,  seti  £kV  fife  Jwigataolìh 
<le  donne  *dei  giovani  H  etg  OetoniiM  dfea^ptovoil  Sràffotiptr ^pot 
«te  ragione  >  eh*  attor*  avene*  ttpteme  «pperterrebfce  -«obi  «Ho,  «eie 
come  »U«  ewwre^  »  «i  vepceM»  «  «Urt  «be  «scora  lo  wlr  «n*»ó--i«- 
fMf«4l  oid  ohe  a  camera  oMyarttotto.  Egtì  perciò  tifcrieeeH  goruai 
«atto  -«tttiaffo  «Ho  donno  «d>  a'  giovasi ,  ed  «pprora  fjtgffttttta  dotai 
tkvedpm*  ^attn  liniiti ,  ohe  ptA  oaher  \ m\$mr  tgM  dlce> 
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pepita  o  a|l9  autor© ,  o  al  primo  eopista.  Confesso  ebe  in  quaatosepso 
la  ragione  del  sig.  Colombo  è  assai  giudi&iosa:  ma  non  perciò  io  «ti- 
mo che  qui  ai  debba  alterare  la  lesione  dei  testi  a  penna  migliori,  e 
san  col  Salviati»  Credo  beasi  che  il  Selciati  non  abbia  avvalorato  pun- 
to il  suq  sentimento,. ed  io  mi  sformerò  di  ciò  iare,  I  inolili  nelle  sa- 
le son  piuttosto  imbarazri.  Le  pitture  e  le  statue  adattate  alle  pareti 
t  aono  ornamenti  premiabili ,  ma  noa  già  necessari.  1/  eosensial  qualità 
deUe  sale  pei  sigporiU  pakgi  £  l' ampieua  ,  perchè  sono  esse  per  lo 
.più  destinate  all'  uso  dei  gran  festini,  e  dei  gran  conviti.  Il  Boccac- 
cio, Filoc.  Libp*  6.  Oper.  Ediz.  Nap.  V.  a.  p.  i  io.  descrivendo  la  tor- 
re ,  o  gran  palagio ,  ove  era  rinchiusa  Biancofiore,  dice:  Fi  seno  con- 
tfi  caf  nere  bellissime  j  e  chiare  tutte  di  graziosa  Iute,  e  molte  saie j 
-etra  le  sale  unaven'è*  zia  credo  la  pia  bella  cosa  che  mai  fosse 
veduta.  Ella  tieHe  della  larghetta  della  torre  grandissima  par  te  ee. 
Jm  questa  mangia  sovente  ii  nostro  ammiraglio  con  Biancofiore +  e 
con  V  altre  donzelle.  È  vero  ohe  il  Boccaccio  riveste  quella  gran  sala 
di  romanzeschi  ornamenti» ma  egli. scriveva  altera  un  romando.  Nel 
Decaraerone  al  contrario,  descrive  presso  a  poco  le  cose,  come  gli  &  e- 
rano  presentate  alla  ròsta ,  tanto-  che  dalle  descrizioni  di  lui  il  sig. 
Gherardi  nelk  Villeggiatura  di  ilaia^o  MSv  he  ricavato  che  la  sua 
Villa  di  Poggio  GherawU  è  il  primo  palagio  abitato  dalla  brigata  no» 
vellatrice  :  cosi  sappiamo  quale  è  la  ASalle  delle  donne  ec.  Bastava  a- 
dunque  al  Boccaccio  il  dire  che  le  sale  eran  grandi,  ed  avea  co^ì  no- 
tata la  loro  principal  proprietà ,  sema  entrare  in  particolarità  <T  or- 
namenti. Rileggendo  perciò  il  periodot  oon  questa  avvertenza,  et  po- 
sponendo  ancora ,  so  piaceli'  aggiunto  ^grandi  al  sostentavo  sale  >  sva- 
nirà,V  k>> non  erao,  ogni  dififtcotìà. 


G.  3.  IntrocL  T.  3.  pi  uSi  Nel  masso  del  qual  prato*  era  usta 
fonte  di  marmo  bianchissima,  e  oon  maravigliasi  intoglL  fv'  toitró, 
non  so  se  da  naturai  vena  o  da  artificiosa  >  per  una  figura  >  la 
quale  sopra  una  cotenna  che  nel  mezzo  di  quatta  diritta  era  y  gua- 
tava tanta  acqua  e  sì  aita  verso  il  cielo .....  che  di  meno  avria  ma- 
cinate un  mutino.  Gnu  varietà  d'oph*iotii  è  tra'  crìtici  sti  questo 
luogo.  Troppo,  lungo  aliare  sarebbe  il  riferire  tutto  ciò  eh'  essi  hanno 
4etto,  e  rimando  il  lettore  air  edizione  parmense-  Accennerò  sola- 
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mente che  la  confusione  di  questo'  luògo  nàsce  dal  non  sapere  qual 
nome  règga  il  vèrbo  giti  ava  ,  e  dafl  rimaner  sospeso  il  pronome  la  qua- 
le ,  che  si  trota  dopo  la  voce  figura.  Io  riferisco  il  verbo  gittata  alfe 
fonte  di  marmo  nominata  nel  breve  periodo  antecedente ,  ed  aggiun- 
go il  verbo  è  dopo  il  pronome  la  quote  :  tanto  che  il  questionato  pe- 
riodo vien  ridotto  così  :  Ivf  entro  la  fonte ,  non  so  se  da  naturai  ve- 
na o  da  artificiosa,  per  una  figura,  là  quote  è  sopra  una  colonna-, 
ohe  nel  mezzo  di  quella  diritta  era,  gittata  tanta  aoqtla  ec.  Restia 
che  con  alcuna  ragione  io  fiancheggi  la  lezione  proposta.  Primiera- 
mente la  è  verbo  nei  buoni  testi  a  penna  è  A  di  frequente  fognata  , 
specialmente  allorché  la  voce  che  la  precede  in  e  finisce ,  ohe  non  si 
pud  dire  alterata  la  lesione  d*  un  Codice  quando  essa  ò  «  agghigne  per 
togliere  la  confusion  d' uh  periodo.  Gii  esempi  sarebbero  ben  nume- 
rosi ;  ma  non  allegherò  che  poche  autorità.  Nel  Milione  di  Marco  Pofe, 
testo  a  penna  Pueciano  scritto  nel  1 3g  i .  ansar.  36/  a  tergo  ai  legge  la 
rubrica  d' un  capitolo  cosi:  Bella  gran  provincia  iti  Mabar  che  det- 
ta V  India  maggiore.  E  il  capitolo  comincia;  Parten*/a#  dell'  isola 
di  Scilla,  va  verso  ponente  LX.  migli*  >  e  'trova  la  gran  provincia  di 
Mabar,  che  Chiamata  V India  maggiore*  E  in  ambedue  i  luoghi  fe 
bisogno  legger  che  è,s*  eh*  è  ,  cerne  nel  periodo  del  Boccaccio  ho  let- 
to la  quale  è  ,  o  la  quéi  è.  Il  Salviati  nelk  Novella  del  giudice  Mar- 
chigiano ^  G.  8.  N;  5»  Decani,  edk:  di  Firense  1587.  p.  4IOi  scampò: 
tra  queste  ,  una  ,  eh' è  pia  notabile  ,  che  alcuna  dell'  al  tre  ,  al  pa- 
rer suo  ,  negli  vide  ec. Così ancom  si  legge  neU' ediz.  parmense  T.  7.  ^ 
p.  93.  ì|a  il  Mannelli  f  e  l'edizione  dei  Deputati  hanno  che  pia  nota- 
bile. Io  adunque  in  questo  luogo  delle  Cento  novelle  non  ho  nitro  fat- 
to che  ciò  che  in  un  altro  fece  il  Salviati ,  grandissimo  conoscitore  di 
nostra  lingua.  In  secondo  luogo  mi  giova  osservare  che  nulla  dovrebbe 
dispiacere  l' essere  il  prestata  £  seguito  dall'  imperfetto  era  :  la  qua- 
le è  sopra  una  colonna,  che  nel  mene  di  quella  diritta  era:  per- 
ciocché di  sì  fette  riunioni  di  verbi  di  tempo  vario,  le  xpiali  presso  i 
moderni  non  usan  ipoko,  appo  gli  antichi  ae  ne  trovano  assai  Si  con- 
sideri In  correzione  del  Salviati  riferita  di  sopra ,  e  si  vedrà  il  prese»» 
te  è  che  va  di  conserva  col  passato  vide,  bielle  Favole  d' Esopo ,  Pado- 
va ifliu  Fav.  ^Avendo  in  diversi  Maghi  prese  il  Lupo  eX  AgneU 
le  diverse  fatiche,  avvenne  che  ciascuno  di  loro  aveva  grande  sete , 
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edimanda**  il  betonaggio  per  uno  medesimo  andamento.  Vite  de' 
Santi  Padri,  ViU  di  &  Già  Battista , T.  3* p.  tg*<J5gti  /«/so  a  gon- 
nella d%  intorno  j  e  coglie  fiori  e  mette  in  grembo*  Tolte  queste  pie* 
colo  difficoltà,  parrebbe  che  il  pemfr  del  BqceM&d  avease  acquistato 
sufficiente  chiareoa.  Una  amile  c&remmfa*  UJBattari  in  altra  luo- 
go del  DecaBWtmercl»ènelkfraaleclella  seste  Giornata  (  X  &  p. 
i3i.  ed»,  parra*  ):  e  ne  la  pubblicò  nella  Nota  x  alle  Lettere  di  Era 
Guittone.  Lo  stesso  Mannelli  yòì&  il  Bottali ,  la  sbagliò  «neh*  nei* 
la  finale  della  Giorn.  &  in  questo  luogo  :  Dentro  dalla  quale  per  una 
via,  assai  atretta,  dall' ima  delle  parti  della  quale  un  chiarissimo  fin- 
uiicello  correva,  entrarono; poiché  sembrandogli  mancare  un  ver- 


bo y  supplì  di  suafantasia  quel  correva  sfacendovi  sopna  un  piccol 
segnuzzoj  e  in  margine  il  solito  deficiebat.  Egli  adunque  rifiutando 
il  deficiebat  del  {«pittore  Mannelli,  e  l' autorità  delle edizioni  del  27. 
edei  Deputati,  offesi  vede  adottato  il  verbo  correva  x  corrige  cosi: 
Dentro  dalla,  quei*  per  una  via  ossaiMretta,  doli9  una  delle  parti 
della  qual  è  un  efunfissimofiumicello,  entrarono.  %  ve»  che  la  di 
lui  correzione  avvalora  la  mia  v  contatjtociò  io  non  poeto  prestarmi  ad 
accettarla.  I  tre  CodictNagliabechiani tanno  correva*  e  questo  sareb- 
be poco;  perciocché  essi  Godici  non  «ono  di  tal  bontà  da  potagli  op- 
pone all'  originale  dal  Mannelli  copiato*  Cài  che  a  me  fa  fbr*a  si  è  che 
inerbo  correva  ai  t?oTa  ancora  nel  preswoeo  Frammento  Magliai** 
chiane  (  Cod.  8.  Patch.  %>  )  il  quale  per  le  ridoni  già  dette  può  andar 
del  pari  con  l' ottimo  tasto.  Al  contrario  il  sig.  Colombo  ha  ottima- 
niente  racconciato  un  luago  nella  &  9»  della  G.  3,  mila  semplice  3$. 
giunta  della  oonguiiwione  e  forae.  Uqnirt  t»  dalla  venefjme^  che  pre» 
cede.  Si  yqgga  la  Note  de  lui  porta  alla  pagina  a5i*  dal  Toma  3. 
■     •     ••    —  .    •  •  .  «  •     ♦    , 

:  G.  3.  &  1*  T.  &  p.  33*  Non  pensando  né  volendo  aver  rispetto 
ase  medesimi .  «  .:nè*xmcora  sdte  gran  forze dell' ozio,  e  JeUa  sol* 
tecitudim.  JRer  servire-aUa  brevità  non  he  qui  peatoche  poche  parole 
di  questo  Inego  del  Decameron*,  che  ìmdtAo  matada  fare  agi'  inte** 
patri.  Prego  il  lettore  *  compiaceli  di  leggere  la  breveintrodustioBe  a 
questa  Noveìla,  me  il  dubbio  peaso  sqpsa  riferito  ai  tiwa.  Parla  U 
Moeceneiù  di  coloro,  «he  wmdo  occupati  ne^k  uffaii  e  nei  soUaaoi 


de-mando,  OesufaÌMino  aMhniian  ogni  dcbotegxa  originata  detie'fr»» 
noni  in  quelle  persone ,  -che  «  sono  ritinto  i»  solitudine.  Il  «tg.  Co- 
lomba ci  avverte  che  in  tace  di  soliedlmdtnè  leggeri  so&ùt&ne  nelle 
rtampa  del  37.  e  nel  Gotta*  adeprato  dtl  Salviati ,  eh'  et  denomina  il 
terzo.  Ad  ogni  mòdo,  empete  11  dfT  Goloifebo,  il  Salviati  s'attenne 
alF  ottima  Te&tò,  pigliando  qucUh  vaco  sollecitudiHe  per  una  ootai 
malinconia  ed  accidia,  hi  «g.  Colombo  non  piace  la  spiegasion  del' 
Salviati ,  parendogli  die  sdtoókudiwt  per  oottc&i  ina  come  sarebbe  a 
dire  ètam»  per  nero;  ed  ha  egli  pienèintinte  ragione.  Inclina  pertan- 
to *  credere  cher  stiUtmdine  aia  la  miglior  lettone ,  e  che  l'autore  open 
distrazione ,  0  per  errore  di  mano  potassa  Avere  scritte  tMetàudine. 
Con  tutto  ciò  io  come  il  Salviati  seguirò  la  leriàone  dell' ottimo  Testo/ 
avendola  specialmente  trovata  conferme-net  ttefSndtei  Migliaheéhi** 
ni  già  menzionati,  lì  motivasi  è  eh?  io  volgo  il  scotamente  in  altra 
foggia ,  che  a  ine  par  buona  ;  e  se  altrui  non  parrà  tela  il  soffrirò  con 
pazienza.  Il  Boccaccio  mette  in  wena  dtfe  specie  di  persone:  le  occu- 
pate e  dissipate  nel  mondo,  e  le  ritirate nella  soiìltidto^dei  oln«tr^ 
L'ozio,  come  ha  cannato  41  Maestro  dell'arto  tamaro /ha  grand&s*» 
me  forze  per  fomentare  la  concupisce*»  9  e  al  contrario  la  soHeoitu- 
ditte,  cioè  Pintènsa  premura  di  toaaeggiafe d%ent«itaeiite.gii  «Bari*, 
le  ha  grandissime  per  indebolire  la  passione  medesimi*.  Aabì  il  Boc* 
caccio  può  interpetrar  se  medesimo.  Nel  Proemfr  ai  Decameroue  ogli 
dice  (  ed.  parm;  T.  1.  58.  )  che  nelle  donne,  lo  quafi  nel  piccolo  eiiv 
coito  delle  lororase  quasi  oeiose  dtlnorano,  la  *  malinconia  mestò  da 
focoso  dido  con  grave  noia  si  dimora,  né  vien  rimossa  da  nuovi  ra~ 
gionamenti.  Ma  agli  uomini  non  manca  l' andare  attorno,  udire,  e 
veder  molte  cose,  uccellare ,  cacatane,  pescare  >gidecare,  o  inercata* 
re:  de'  quali  modi  ciascuno  ha  forca  di  trarre  o  in  tutto ,  o  in  parte 
l'animo- a  se,  e  del  noto»  pensiero  rimuoverlo.  Fa  d'uopo  adunque 
di  non  riferire,  come  s'è  fatto  sm  qui,  tedile  vetì  omo  eJitteeUkM- 
ne  alte  t>e*sone  solitarie,  ma  bensì  ozio  ad  esse,  e  soUeoUméim  alle 
persone  che  vivono*  nella  gran  eocietà.  Stabilite  ciò,  il  sentimento  del 
Boccaccio  è  quarto:  Asseriamo  di  quegli  uomini  >  e  di  quelle  femmine 
che  condannane  ec*  non  peneafnk) ,  uè  volendo  aver  rispetto  a  se  me*- 
deèimi ,  li  qmfc Ja  pianar Mconan  di  far  quel  ohe  vogliono,  non  f*& 


WW*}  nàancQwmuMWì^^m  fliaMe»»  desi'  <*»>>  <ba  accresce^ 
pacioni  uei  aoli*wi ,  nè.alle  gran  forte  detto.  soUeeitudu*,  che  do* 
vrebbe  diaràuirfe  in  lore>   .    . 


«    •  •« 
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G.  3,  N.  7.  T..3.  p.  173.  JC  dispo4a  no*  voler  pia  kt  dimmi. 
<h&za  di  Jais  e  perno*  «wrae  Wgjme.s  sita  lettor*,  né  tua  am- 
basciata più  votti  rimare  (parla  ErmeJjLpta.) ..  Il .  «jg«  Colombo  pone 
tjm  una  giudiziosa  no<a  ce*eromdo.cVad  testo  Mannelli  or»  Attenti- 
re.,  n^  da  inailo  |K»»tej}ej|e.^^^ 

le  edizioni  del  07»  *daytafeìte&.  Stima eh*  eoa  prapròtà  ei  diea  /i- 
User  lettere  ,  man*»  già  riumr^  imbamete  >  «  fi  protesta  cheegli 
continuerà  a  credei»  checfcMwv  aia>da  leggow  i«<pi|««vluago,  finn 
che  non  si  mostri  che  o  dal  Socjeaeatt^da  AÌfax.autera*Qli  scotteci 
«a  stato  adoperato  ritenere  nella  significazione  di  rioemre*  Jono&se* 
prei  né  vorrei  contradire  al  sig.  Colombo ,  mosso  ancora  dall'  aver  io 
trovata  ricevere  nei  t^t<^#,pfti<^,M*^UtttK<:hi>,Tiit  Jaclino  adun» 
mie  ad  Abbracciai;  l'ojHnioae  d'juA^mifCo  si4»«0/;  eT*el*waiUe  vorrei 
che  «ai  non  cj  allonftUajHejip  dati'  Attira*  Tasto.,  se  non  dopo  aver 
fetto  iaiti&<a4^p«»aaate^^  rUba»* 

siofti-,  lecpaii  o  ajej»  A'akmp***,  o-^,«on#il«Ti: inasta  solo  ci» 
dir  non>.  possa  che  sia  «tato  troppo  Iqaaaiiiiente  rigettato  il  teste, 
nfaaiieUi.  Psenaaltto i&ejadtntù (wa^aetmenaVa mprineipio la  pariica*» 
ta  ri  non  cangiano  wg»tf  fmwoae.  Zlener  prese*  di  se >e.ritener  pres», 
so  di  sej  tornar  di  eampagnq  ,.e  ritemar  di  eampugmn  ,  vaglion  lo: 
stesso»  £hVè4aate-  noto  che  non.  ahhiaogna -d*  «sempk  Ora  il  verbo***, 
Mei»  ha  tanti  sqm^oati  »  alenai  «ini  igeati  «eraaaehe.  feori  del  coma* 
naie  uao>  che  sabato,  non  ai  prò -.dk*^ea». «Metal  iexnpadel  Itoafagao 
in  un»  colale  «guneejùose  non  era.  Bella  Novella  di  aeagteUjjao,  G.  3» . 
N.  iu  T  a.  p,  17.  l'oste  ^ossaìpBge^di'ÌÉaitelh^e urtatosi  da  San- 
dm  Àgoturti ,00»  io*»  insieme  il  pregòich* nW /atti  di  Martellino, 
gli  tenesse  :*ioè  che  ne  averne  pcemstra^  o  cene»  disona,  i  Dopatati , 
gài  attenesse,  JNeUa  BeLoabseG*  &  N.  a  T.  7,  p.  4f,  Mà4+£eteelo*e . 
venne  in  ineetfo.eei  see+j  e  tennt^ifmmelbt  insèm  a  vendemmi^  • 
oieè  «;  rite»im<kl  fcreUftrgK.  afa,  prt  asiamo  —Veltri  Uwghi  deLBoccao 
«Éo  eh»  più  vewant»iia.aeeoeoM).  in  qa«»ta , «tesse, ^>wUa  di  Tedaldo, 
T.  3.  p.  aoi.  Il  peregnmtitntétto  «'«laW  quattro /nateili 
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è  questo  Jkttc  j  ione  ,  e  te  Wr  donni  à  dover  desinare  la  seguente 

* 

mattina  eon  Aldobrandino  gV  invitb  ;  ed  essi  liberamente  della  sua 
fé  sicurati  j  tennero  lo  'nvito.  G.  io.  N.  9.  T.  8.  j*.  3a6.  //  Saladino, 
il  quale  accortissimo  era  *  s' avvide  che  questo  cavaliere  aveva  du- 
bitalo òìte  essi  non  avesse? tenutalo  'nvito 3se  quando  gli  trovò  in- 
vitati gli  avesse.  Lorenfed  de*  Medici ,  Simpo«ao  Gap.  6.  ediz.  di  Ber- 
gamo p.  199.  Credo  che  allo  spedai  terrò9  lo  'nvito.  E  Novelle  anti- 
che Fir.  1778.  T.  1.  p,  372.  Socrate  rispose  agU  ambasciatori  j  e 
disse  :  voi  Mangerete  innanzi  ce*  Tennero  lo  invito.  Or  questo  modo 
di  dire ,  tener  V  invito  ;  rtdtt  si  prò-  espone  pia  acconciamente  che 
oen  <rcoet*«r  l- invito;  e  pemò*eóer<{m  v*k  accettare.  E  sé  tn  te- 
nere -e  ritenere  per4o  pia  »ón  mot  ossele  diversità  di  sigtiificazione -, 
quel  sua  lettiera  j  né  sua  ambasciata  più  volti  ritenere,  vorrà  dire 
pia  volti  accettare. 


t 

V 


G.  a.  N.  7;  T;  3  p.  aóa.  A  essendo  stati  magnificamente  serviti 
nel  convito  gli  uomim  parimente  e  te  donne,  né  avendo  avuto  in 
quello  caia  alcuna  diro  che  laude  vote  j  se  non  una  ,  la  taciturnità 
stata  per  lo  fresco  (More  rappresentato  ne9  vestimenti  oscuri  do9 
parenti  di  Tedaldo:  per  la  qualcosa  da  alquanti  il  -diviso  e  'l  00** 
rito  del  peregrino  era  ttuto  biasimato;  et  egli  se  itera  accorto* 
Ma  j  eomeseo*  dispetto  atea  j  vetuste  U  tempo  di  torta  ma>  si  tovb 
inpièec.  Gran  disordine  hanno  tornato  i  critici  in  questo  luogo  del 
Boccaccio.  Mescer  da  parte  gir  antichi,  addurrò  solamente  l'osserva» 
ziofeedel  sig.  Colombo,  che  è  la  pia  gtudiaiosa*  Nasce,  egli  dice,  il 
disordine  dall'  essersi  usato  il  gerundio  in  reco  dei  verbo.  Se  in  veèe 
di  né  avendo  avuto  si  ledesse  non  ebbe,  fl  perioda  pìglierebbe  tm< 
regelfcre  andamento.  Merita  d' esser  letta  interamente  la  Mota  del  mg; 
Colombo ,  ed  io  per  brevità  rimetto  il  lettore  all'  editane  parmense: 
Non  perciò  vo-  rimanermi  di  tentare  altra  via.  Premetto  che  in  que- 
sto luogo  hanno  interpunsùone  varia  varie  edkaioni.  L'edizione  del 
testo  Mannelli  ha  il  p*ntodopola  voce  Tedaldo,  ma  non  oomineè* 
per  kttera^tunde  k  voce  asguenfte/ur:  o  fatue  è  qnrf  punto mimmo, 
dicheparbil^vimaalfePiw  poi 

la  detta  ediikme  il  pwrto  fermo  dopo  la  voce  accerto  y  e  comincia  la 
voee  seguente  Maoou  Iettarti  -maiworiit  I  Deputati  eil  Salviati  fanne 


J 
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punta  fermo  dopo  l»0B$e  $#Iatdo,mn  noi  faijuno  già  dopo  la.  vote 
accorto  ,  e  seguitano  il  periodo*  La  madama  di  Livorno  del  1789.  epa- 
corda  con  la  parmense.  Ripeterò  ancora,  ciò  che  ho  detto  altrove, 
che  la  cattiva  interpuntone  nelle  stampe;  fa  spenno  nascere  il  disordi- 
ne de'  periodi.  Oltre  a  gli  esempi  da  me  addotti  ne  accennerò  un  alto 
die  può  vedersi  jieU'  Opere  del  Boccaccio  dett'  odinone  di  Napoli 
1723.  V.  1.  pag.  aa&  in  principio,  ove  tymsi  itti  punto  ferine,  cfce 
stacca  una  parte  del  periodo  antecedente,  e  ne  fa  nuovo  periodo  affat- 
to sospeso.  Finalmente  all'  uopo  di  esporre  il  mio  concetto  mi  giova 
avvertire  the  nei  tre  testi  a  penna  Magliabechiani  manca  la  pari»» 
ceHa  Ma  incominciante  nuovo  periodo  dopo  la  voce  accorto.  Posto  età 
io  regolerei  ¥  interpunsiope  dei  periodo  ite  questa  guisa;  Et  essendo 
itoti  magnificamente  serviti  nel  convito  gli  uomini  parimente  e  le 
donne  >  né  avendo  avuto  in  quèUo  cosa  alcuna  altra  ohe  laudante, 
se  non  una  j  la  taciturnità  stata  per  lo  fresco  dolore  rappresentato 
ne9  vestimenti  oscuri  de9  ponenti  di  Tedaldo  ( per  la  qttal  cosa  da  at- 
tuanti il  diviso  e  9l  convito  dèi  peregrine  era  stato,  biasimato ,  et  «- 
gli  se  ii tra  accatto)  ma,  come  seco  disposto  avea ,  venuto  il 
tempo  di  torta  via ,  si  levò  in  pièce*  Potrebbe  ad  aleuto  parere  poco 
calcante  con.  gii  antecedenti  Ift  particella  ma.  ^avviewvndola  -a  ohe 
si  riferisce,  a  me  non  dispiace.  Non  avendo  osmio  nel  convito  cosa 
alcuna  altro  die  laudevolfi,  se  non  la  taciturnità  .  •  »  •  ma  venuto 
il  tempo  di  torta  via  r  si  levò  in  pie  ec  Nello  Specchio  del  Passavanti 
Fir*  1725.  p.  178.  si  trova:  Leggesiscrìtto  da  Pic&oiPamiano,  eh'  e' 
fu  in  Borgogna  uno  chericoj  il  quale  acquistato  uno  grande  ber 
uffizio  nella  Chiesa  di  Soffio  Maurino  ,  del  quale  era.  stato  lungv 
piato  tra  lui  et  uno  ppssente.cherwQ>del  paese*;  ma  costui  ec.  IL  ma 
di  questo  periodo  è  forse  posto  opHa  stessa  guisa  che  il  mg.  di  Tedaldo 
Se  ciò  non  basta,  si  può  anche  togliere  con  r  autorità  dm  tre  Godici 
Ifrgfrnhechiani. 

G.  4  Pioem,  T.  4*  P*  4  Htdse  manifèsta  può  apparire  a  chi  le 
presenti  novellette  riguarda ,  fa  quali  non  solamente  in  fiorenùu 
volgare  et  in  prosa  scritte  per  me  sono  e  senza  titolo,  ma  ancora  ih 
Utilo  umilissimo  e  rimesso  quanto  il  più  si  possono.  Dubbiosa  è  a.. 
molti  sq&bt*ta  l'espiantane  s#ua  titolo,  che  in  questo  Iumo  si  tro- 
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to  ;  ài  che  varie  opìnìcmi  reri^fe  *>ttò  ^dé!fc  quali  B  sigi  Coloitibtf  & 
tiiendonè  nella  Mia  iiofm/f  Deputati  Vogliano  che  ciò  importi  senza  il 
nome  dèli9  autore,  il'  Salvia**  *****  aver  dedicato  il  libro  a  veruno,  e 

-il  can.  Dionisi ,  fondandosi  sopra  dò  òhe  dice  il  Boccaccio  nel  Com- 
mento sopra  Dante,  che  ÌÌ  Libro  degli  Arnold  d'Ovidio  ria  chiamato 
$we  tòie/o  perchè  nòir li* ti  favella  d*  àlctni  soggetto  continuato, 
vuole  che  senaa  titolò  ala  *èA  chiamare  altresì  il  Becamefotìe  y  ove  non 

-  si  continua  la  stèssa  materia ,  ina  ór*  d1  una,  ora  d' un'  afera  ai  tratta. 
Io  credo  non  esservi  ragióne  alcuna,  otide  abbandonare  l'opinione 
dei  Deputata  Per  isVilupp&re pi&'chifeifement0  la  questióne  esporrò 
quali  significati  abbia  dato  il  Boccaccio  medesimo  alla  voce  titolare 
o  intitolare*  Egli  significò  con  essa  il  porre  il  nome  àéF  autore  in 
frónte  alP  opera ,  dì  come  mànifestamefete  apparisce  da  un -luogo  della 

.Vita  «fi  Dante,  che  è  Quésto:  Compose  questo  grolioso  Poeta  pia 

'opere  ne*  mèi  gami,  dille  quali  ordinata  memoria  credo  che  sia 
convenevole  fare  >  acciocché  né  alcuno  delle  sue  Y  intitolasse ,  né  a 
lui  fossero  per  awenturttintitatute  te  altrui*  Vita  di  Dante  Firen- 
ze 1733.  p.  *54»  Intese  eziandio  il  Boccaccio  per  intitolare  il  dare  un 
certo  nome  all'opera,  perciocché  poco  appresso  nella  citata  pagina 
egli  dice:  Compose  in  un  suo  volumetto,  il  quale  egli  intitolò  fritto 
Nuova  ,  certe  operette  ,  siccome  Sonetti  ee.  E  alta  pag.  a5<).  Quésto 
egregio  autore  .  •  «  .fece  un  libro  in  latina  prosa,  il  cui  titolo  è 
Monarchia.  Finalmente  presso  il  Boccaccio  intitolare  è  ancora  ciò 
che  al  dì  d' oggi  diciamo  dedicare  o  indiriaaare  ad  alcuna  Nella  stessa 
pag-  aSgu  «  legge:  Questo  labro  detta  Commedia  ec.  Lm  prima  par- 
te j  tnoé  V  Inferno  intitolò  a  Vguùdone  «fella  Faggiuola  ec.  La  se- 
conda parte;  che  il  Purgatorio,  intitolò  al  marchese  Moruelfo 
Màtespina.  Là  terza  parte,  cioè  il  Paradiso  a  Federigo  terzo  re  di 
Sicilia.  Alcuni  vogfion  dire  lèti  averlo  intitolato  tutto  a  Messer  Cti* 
ne  della  Scota.  E  alla  pag.  260.  Compose  il  detto  Dante  due  Bjfi^ 
gè  assai  belle  ,  le  quali  furono  intitolate  e  mandate  da  lui  per  ri- 
sposta dì  certi  versi mandatigli  j  a  Maestro  Giovanni  del  Firgilio% 
Forse  a  questa  significazione  ai  pilo  ridurre  ciò  eh*  ei  fa  dire  alla 
Fiammetta  nella  Conclusione  al  suo  Libro,  EcKz.  Nap.  p.  tjo.  TU  dei 
èsser  contentoiii  mostrarti  simigliarne  al  tempo  mio  ,  U  quale,  es- 
tendo infelicissimo  ,  te  di  miseria  veste  ,  come  fa  me.  E  perciò  non 
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ti  sia  a  cura  <T  alcuno  ornamento  (siccome  gli  altri  sogli amo)  avere, 
cioè  di  nobili  coverte  di  colori  vari  tinte  e  ornate  j  o  di  pulita  ton- 
ditura j  o  di  leggiadri  mimi ,  o  di  gran  titoli.  Di  tali  significazioni  è 
d' uopo  non  contar  quella  che  forma  il  nome  del  Libro ,  poiché  a  con- 
fessione di  tutti  il  nome  è  Decameron.  Il  Frammento  Magliabechiano 
dice  :  De'  quali  infra  gli  altri  (  libri  )  uno  molto  bello  e  dilettevole 
ne  compose  titolato  Decameron  ec.  Né  bisogna  pensare  se  Decame- 
ron indichi  piuttosto  la  divisione  che  il  contenuto  dell'  opera  :  né  trop- 
po sottilmente  esaminare  perché  sia  stato  a  grado  a  un  autore  porreal 
suo  libro  un  titolo  più  che  un  altro.  Opera  perduta  sarebbe  sindacare 
i  titoli  Filestrato ,  Notti  Attiche  >  Galateo ,  perché  il  primo  non  dà  in- 
dizio di  Poema  degli  amori  di  Troilo  e  di  Griselda ,  ne  il  secondo  di 
questioni  letterarie,  né  il  terzo  di  costumanze  civili.  Restano  i  sìgrò* 
ficati  di  dedicare ,  e  di  porre  il  nome  dell'  autore*  Il  Salviati  approva 
il  primo ,  come  abbiamo  già  detto  :  bensì  confessa  che  la  credenza  dei 
Deputati  a  lui  sembra  assai  buona ,  i  quali  s' appigliano  all'  altro  si- 
gnificato. Nel  v^no  a  me  pare  che  il  dedicare  «a  cosa  eventuale,  che 
dalle  circostanze  difende,  e  che  il  non  aver  ciò  fatto  il  Boccaccio  po- 
tesse dai  detrattori  di  lui  attribuirsi  non  già  all'  avere  esso  bassamente 
sentito  dell'  opera  sua ,  ma  sì  all'  essergli  mancato  il  destro.  Laonde  se 
il  senza  titolo  s' interpetra  senza  dedicazione ,  la  scusa  é  di  minore 
importanza ,  e  meno  si  confà  con  Ja  protesta  d'avere  scritto  per  fug- 
gire T  invidia  in  fiorentin  volgare,  e  in  istilo.  umilissimo  e  rimesso. 
Al  contrario  se  a'  interpetra  senza  nome ,  più  manifestamente  appu- 
lisce  la  non  erranza  che  mostra  con  l' altre  espressioni  di  avere  avuto 
dell'  opera  sua  lo  scrittore.  Il  divisamente  poé  del  can.  Dionisi  è  il  più 
lontano  dall'  intenzione  del  Certaldese ,  il  quale  vuol  far  credere  eh' 
egli  non  dà  molta  importanza  al  suo  scritto ,  né  da  esso  gran  lode  e 
rinomanza  ne  pretende  e  ne  aspetta.  Supposto  dbe  il  Decameron*  fes- 
se pure  un  libro  di  molte  e  varie  materie  composto ,  ne  viene  egli 
perciò  che  dovesse  aver  potuto  scansare  l' invidia  e  le  ingiurie  de' 
maldicenti  l  Lascio  stare  che  la  fantasia  di  llesser  Giovanni  sul  libro 
degli  amori  d' Ovidio  non  ha  gran  fondamento ,  perciocché  se  il  trat- 
tare di  varie  cose  Cosse  la  ragione  per  che  <juel  libro  in  antichi  Testi  a 
penna  e  in  vecchie  stampe  é  stato  chiamato  de  une  titulo,  come  nell' 
^dizione  di  Roma  del  1471 ,  si  doveanò  chiamare  così  pure  le  Elegie 
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di  TibuUp  e  di  Properzio ,  e  le  poesie  di  Catullo,  nelle  quali  Don  *  mi* 
iu>r  varietà.  Io  mi  do  a,  credere  che  per  delicatezza  alcuni  abbiano  va* 
luto  sopprimere  il  titolo  amorum  >  dato  dal  medesimo  Ovidio,  come 
apparisce  nel  terzo  libro  dell'  Arte  verso  343. 

Deve  tri  bus  libris  ,  titulus  quos  signat  Amorurn  ,  —  Elige* 
U  opinione  del  Boccaccio ,  su  cui  si  fonda  il  Dionigi,  è  nel  Voi.  5.  p  198. 
Opere  ediz.  di  Napoli:  ma  è  poi  cosa  curiosa  cheMesser  Giovanni  nel* 
lo  stesso  volume  pag.  ^£9.  prende  per  titolo  il  si  ne  titulo.  Nondimeno  f 
«gli  djtae  ,  chi  legge  il  suo  libro  (  d' Ovidio  )  il  quale  è  intitolalo  sin* 
titulo,  assai  chiaro  può  vedere  ec.  Ma  o  vero  o  falso  che  fosse  il  |>ea* 
samento  del  novellatore,  basta  che  egli  nella  mente  l'avesse,  perchè 
il  Dionisi  potesse  dire  che  il  senza  titolo  del  Decamerone  da  sa  latta 
maniera  di  pensare  nasceva*  Ciò  di  buona  voglia  concedo:  ma  èegU 
poi  vero  die  il  Decamerone  abbia  in  se.  cosà  grande  varietà  di  mate* 
rie?  Le  novelle  si  possono  elleno  gettar  tutte  nella  medesima  forma, 
onde  ahbian  tutte  la  stessa  flaonomia?  Composto  di  varie  materie  il 
Decamerone  sarebbe,  se  dopo  alcune  novelle  vi  si  trovasse  la  Lettor* 
a  Pino  de'  Russi,  poi  alcune  Elegie  dell'  Amato,  poi  Sonetti  ec  :  ma 
«sso  è. un  ragguaglio  di  una  villeggiatura  rallegrata  col  racconto  A  dieci 
novelle  per  giorno;  e  ogni  donna,  e  ogni  giovane  dice  la  sua  che  dee 
naturalmente  esser  diversa  dall'  altre  già  dette ,  onde  Y  opera  ha  unità 
e,  condotta  più  che  bastante  per  non  dover  mancar  *  di  titolo.  E  in  tal 
proposito  mi  sia  lecito  aggiugnere  che  io  reputo  alterate  il  titolo  porto 
in  fronte  dell'  opera  con  quelle  parole  cognominato  Principe  Galeot- 
to ,  le  quali  si  trovano  cosi  nel  Testo  ottimo  e  in  altri  molti,  come  nel* 
le  stampe ,  che  mi  son  venute  alle  mani.  Che  che  ne  dica  un  moderno 
commentatore  di  Dante*  io  stimo  che  quivi  per  Principe  Galeotto  al- 
tro intendere  non  ai  possa  che  menano  d'amore.  Il  Boccaccio  nel  Com- 
mento sopra  Dante,  Opere  Nap.  Voi.  5.  p.  3 ai.  esponendo  il  vento 
Galeotto  fu  il  libro,  e  chi  lo  scrisse  j  narra  che  Galeotto  sentì  prima 
che  alcun  altro  V  occulto  amore  di  Lancellotto ,  e  della  Reina  Gir 

nevra e  che  ad  aprire  questo  amore  con  alcuno  effetto  fu  il 

mezzano.  Ora  non  vorrò  mai  credere  essere  stato  Messer  Giovanni  co* 
si  senfca  faccia ,  da  aver  potuto  egli  stesso  chiamare  il  suo  libro  mez- 
zano d' amore.  Il  Frammento  Magliabechiano,  come  abbia m  già  ve- 
duto, dice  semplicemente  titolato  Decameron.  Il  perchè  il  Mannelli, 
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che  si  dice  aver  copiato  dall'  originale  dell'  autore,  dà  sul  bel  princi- 
pio nel  titolo  sospetto  d' infedeltà.  Il  titolo  di  Principe  Galeotto  debbe 
etere  stato  aggiunto  da  qualche  saccente,  che  riguardò  all'effetto  che 
produceva  la  lettura  del  Cento  novelle. 

G.  4-  N.  a.  T.  4-  p-  63.  Un  frate  minore  j  non  miga  gióvane  ma 
di  quelli  che  de'  maggior  casesi  era  tenuto  a  Vinegia.  Sopra  la  voce 
cateti  hanno  prodotto  i  critici  antichi  e  moderni  diverse  opinioni ,  ma 
per  mala  ventura  la  spiegazione  ancora  ci  manca.  Il  sig.  Colombo , 
che  era  quegli  ih  cui  poteasi  maggior  fiducia  riporre,  nulla  ci  ha  ma- 
nifestato del  suo  sentimento.  Ci  dice  solo  die  questa  voce  non  è  pure 
stata  riposta  nel 'Vocabolario  di  Verona,  forse  perchè  le  due  edizioni 
citate  dagli  Accademici  della  Crusca  non  l'hanno.  Riporta  1* opinio- 
ne del  can.  Dionisi,  e  non  l'approva:  poi  quella  del  cav.  Vannetti, 
e  non  ne  dice  pur  fiato.  L'edizione  del  Testo  Mannelli  ha  cassesi: 
alcune  antiche  case  si  :  la  livornese  come  la  parmense  casesi.  Per  sì 
fetta  varietà  io  reputo  che  il  luogo  sia  corrotto  ;  e  avendo  riguardo 
agli  esami  fattivi  sopra  da  tanti  dotti,  esso  è  per  avventura  insana- 
bile. Non  già  con  la  speranza  di  risanarlo,  mai  piuttosto  con  quella  di 
muovere  altri  ingegni  più  penetrami  ad  applicarci  l'industria  loto, 
àìrò  liberamente  ciò  di'  io  ne  penso.  La  città  d*  Assisi  fu  nel  Secolo 
del  Boccaccio  dette  Asciesi  ed  Ascési  comunemente  dagli  scrittori.  In 
questa  stessa  "Novella  poco  appresso,  cioè  a  p.  66.  si  legge:  era  la  sua 
fama  di  santità  in  quelle  parti  troppo  maggior  j  che  mai  non  fu 
di  S.  Francesco  ad  A  scie  si.  Dante  Par.  C.  li.  v.  53.  Non  dica  Asce* 
sij  che  direbbe  Córto.  Malispini,  dell' ediz.  procurata  dal  sig.  Biblio* 
tecarid  Follini  Fir.   18 16  p.  g5  assediò  in  quello  tempo  la  Città 
d'Ascesi.  Gli  esempi- poi  a  dovizia  si  trovano  ne'  Fioretti  di  S.  Fran- 
cesco.  Anche  ne'  secoli  posteriori  il  Varchi  la  chiamò  così  :  Stor.  Fior, 
edizi  1721.  p.  271.  Aveva  ancora  il  Viceré  preso  la  Città  <t  Ascesi. 
E  nel  Commento  di  ser  Agresto,  cioè  del  Caro,  i53<).  pag.  3g  si  tro- 
va stampato  Scesi:   Trifone  un  uomo  perfetto j  amico  del  nostra 
poeta  j  e  parente  di  San  Francesco  da  Scesi.  Il  Salvini  Discorsi 
Parte  3.  p.  81.  Rosso  dicono  Roscio.  Così  Assisi  venne  a  dirsi  Asce- 
si.  Ritornando  al  luogo  corrotto  del  Boccaccio*,  osservo  che  nel  Cod. 
Magliabechiano  Palch.  1.  n.  23.  scritto  da  un  Monaco  dell'Ordine  di 
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&  Benedetto  Bel  1^96  si  legge,  ckasciesi,  in  vece  dì  orse*.  Fondali* 
dumi  perciò  sopra  quello  che  ho  esposto  poco  avanti ,  ardisco  di  rab* 
berciare,  almeno  con  alcuna  probabilità ,  questo  luogo  cosi:  un  frmt* 
minóre ,  non  ndga  giovane  j  ma  di  quelli  che  de9  maggior-  eh'  km 
Ascesi,  era  tenuto  a  Fìnegia.  È  ben  facile  che  nel  concorso  delle 
due  «neoa  rimasa  fognata  una.  Rispetto  alle  due  h,  una  se  ne  può 
togliere:  e  se  si  potesse  scrivere  Scesi  y  come  scrisse  il  Caro,  la  corro» 
zione  verrebbe  ad  essere, -e' Aa  Scesi  f  senta,  togliere  o  aggtugaem 
alcuna  lettera  alla  lezione  del  Codice  Magliabechiano ,  dall'  i  in  f uovi 
dopo  la  e  j  che  essendovi  per  un  certo  strascico  di  pronunzia  >  nulla 
rileva  (i). 

■ 

G.  4«  N.  6.  T.  4-  P-  1 4&  Ed.  Parm.  La  giovane  raccontandogli 
il  sogno  da  lei  la  notte  davanti  veduto  3  e  la  sospesone  prete  di 
quello  gliele  contò.  Non  parendo  ai  Crìtici  essere  questo  "periodo  re- 
golare gran  fatto,  Aldp  stampò  raccontagli  in  vece  di  raceontando- 
gli  ,  e  tolse  affitto  gliele  conio.  Il  Rolli  decide  che  l' Aldina  lezione 
merita  d' esser  la  vera.  Il  $ig.  Colombo  rigetta  con  ragione  la  corre- 
zione Aldina  fatta  senza  autorità, di  testi. a  penna,  e  disapprova  1* 
sentenza  Rolliana.  Spiega  egli  ingegnosamente  il  periodo  dicendo» 
che  la  particola  e  non  è  qui  copulativa,  ma  è  posta  alla  maniera  da', 
Latini  per  anche  :  per  modo  che  il  senso  si  riduce  a  questo  :  la g*o* 
vane  raccontandogli  il  sogno  da  lei  la  nette  davanti  veduto  >  gli 
contò  anche  la  suspezione  presa  da  quello.  Io  trovo  la  spiegazione 
del  sig.  Colombo  molto  plausibile ,  se  non  .che.  essendomene  panata 
per  la  mente  un'  altra ,  comecché  io  non  ardisca  preferirla  alla  sua , 
pur  la  dirò.  Gabriotto  nel  periodo  antecedente  domanda  all'  Andreuo- 
la  qual  fosse  la  cagione  per  che  la  venuta  gli  avea  il  di  dinanzi  vietar 
ta.  1/  Andreuola  narrandogli  il  sogno,  e  il  sospetto  preso  ài  quello f  la 
richiesta  cagione  gli  dice.  In  questa  guisa  a  me  pare  che  la  risposta 
sia  più  alla  domanda  corrispondente  :  e  quel  dubbioso  gliele  contò  al- 
tro non  significa  che  la  cagione  gli  disse.  Per  esporre  con  maggiore 


(t)  Ho  poi  veduto  che  Lacantonid  Ridotti  nel  suo  Ragionamento  stampato  in 
i557  spiega  questo  luogo  del  Boccaccio  con  riferirlo  anch' egli  alla  citisi 
d'Ascesi 


duaffeaxa  il  taào  pensiero,  {URTÒ  i  due  periodi  di  séguito,  aatotaikdoeflh» 
lamento  ad  una  virgola  il  poeto.  Gabriotto  la  domandò,  qual  fos.se  &f 
cagione  perchè  là  venata  gli  m>ea  il  dì  dinanzi  vietata.  La  giova** 
raccontandogli  il  sogno  da  lei  la  notte  dovami  veduto*  e  la  sUspo* 
afone  presaci  quello*  gliele  contò»  Il  Boccaccio  io  altri  lupglri  esiaa* 
dio  usa  di  riferire  il  discara»  a  ciò  cb'  egli  ha  detto  net  perioda  auto* 
cedente.  Ne  recherò  un  esempio,  ove  la  relazione  si  parrà  anche  più 
fentata  di  queste*  Nel  Commento  sopra  Dante  Voi»  5.  p.  197.  dell'  O- 
pere  stampate  a  Napoli  parlando  del  Poeta  Omw>  dice  tosi:  uomo 
dt  altissima  scienza*  e  di  profonda  fui  e  mtrsshaamente  in,  poesia 
fu  espertissimo*  La.  dimora  sua  fu  *  per  quello  che.  comprender  d 
possa  nelle  sue  *  il  più  a  Roma*  dove  venuto  moritela  gntmad9  Oè* 
tafano  Cesare.  A  me  pare  che  a  quelle  paiole  nelle  sue  »  debba 
aattintendere  poesie,  perchè  poesia  è .  menjunnata  nell'antecedente 

periodo*  *  ;  »  -• 

G.  5.  N,  3.  TV  &p.  6a.  Edii>  Barro,  Etesteàd*  aos^M  jóukte  £*» 
mpresa  *  la  mandi)  a  seatim  quello  ohe  4i  Martuccio  trovar:  potete 
se,  e  trovatoilmi  esser  vivo  et  un  grande*  stato,  e  rapportagliela 
f>ioCfU$aUa  gtMil  4o$ìma  dk  voler  esser  colei  eh*  m  Martueàa  sir 
gtà/ioasse  quivi  a  tui*s*er  veduta  la  sua  Gesta***.  Tutte  l' iadifti»- 
iti  cbt  b^,  veduto  p<mgwo  ponto  fonie  acanti  a  JPiacque  *.  e.  prendeu 
perciò  il  rapportagliele  per  à  lei  il  rapportò.  In  questo  caso  giusta- 
mente  si  esserva  ih*11' edizione  parmense  che  l'ultima  e  *  superfluo- 
la  apiego  il  rapportagliela  per  avendogliele  rapportato  e  de*  Questo 
luogo  una  dftrera*  ù*terput«iw*e:e©sì;  .fidi  éseaado  aon  lei  andata 
Car apresa*  la  mandò  a  se&tire.  fuetti  che  &  Martuccio  trovar  pm 
tesse.  £  trovato  lui  esser  Wvo  et  in  grande  stato  *  e  rapportagliele* 
piacque  alla  gentil  dqxna  di  voler  esser  colei  che  a,  Martuccio  si* 
gnificasse  ec  II  participio  rapporto  in  vose  di  rapportato  a  me  non 
pare  essere  fuori  del  buon  uso  della  lingua.  Il  Boccaccio  non  s*  è  mp» 
strato  alieno  dal  sincoperei  participi  pittati  ideila  prima  coaiugaaibne. 
In  Frate  Cipolla  (T.  fi.  p.  1  %%.)  Chiunque,  di  questi  carboni  in  segno 
di  croce  è  tocco  ec.  Nella  Fantasima  (T.  &  p.  1 53,)  E  pare  che  V  uscio 
nostro  sia  tocco  . .,. . . ,  Pico  eh' e' pare  che  V  màio  nostro  sia  toa* 
co*  Disse  la  donna:  tocco?  Nello  Scolare  (  T*  7.  p.  171.)  Rinieri 
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ban  ti  se'  Mire  misura  vendico.  ìi Ah  Nev.  6.  della  Gior.  9.  (  T.  8. 
p*  90.  )  La  danna  avendo  cérco  ,  e  t rapato  che  quello  vite  caduto  e* 
ra  non  era  tal  cosa*  non  d  curò  ec.  Resto  poi  confermato  nelle  mia 
opinione  trovando  malanni  buoni  Codici  della  Laurentina  rapper* 
tatogliele  in  luogo  di  rapportagliele.  Cod.  10&.  Wut.  90  super,  del 
8ec  xrr.  Trovò  lui  esser  viva  e  in  grande  stato,  e  rapportatogliele , 
piacque  alla  gentil  donna  oc*  God  3.  Banco.  4*»  E  trovato  lui  eseor 
vivo  in  grande  stato,  e  rapportatogliele,  pincque  Ma  gentil  don- 
JM  ee.  Cod.  10&  Phat.  90.  super.  E  trovato  lui  esser  vivo  et  ingrana 
de  iseatOj  e  rapportatogliele  >  piacque,  aHa  gentil  donna  ec.  God.  ?. 
Jfenco  4a*  del-Sec*  xnr.  rapportatogliele*  Cod  5.  Banco  4**  rapporta* 
togliete.  Cod.  107.  Mediceo  Palatino,  rapportatogliele.  Le  autorità 
di  questi  codici  mostrano  che  nel  rapportagliele  del  Testo  Mannelli 
ai  dee  riconoscete  il  participio  rapporto  sincope  di  rapportato  j  non 
già  il  passato  perfetto  rapportò.  In  questa  medesima  Novella  alla  p* 
64.  è  una  nota  molto  ingegnosa  del  sig  Colombo  relativa  alla  dipar~ 
4eaaa «li  Mar tuceie  e  della  &ost*if*a  dalla  gentildonna  diSusa.Gon- 
lesso  che  il  sig»  Colombo  assai  dottamente  ragiona  ;  ctm  tatto  ciò  non 
ai  sono  potuta  risolvere  ad  abbracciare  la  di  lai  opinióne:  e  sou  for- 
se troppo  ostinata»  a  credere  che  le  lagrime  aleno  della  Gostanza  >  e 
ebe  Martcttcio  aia  ifnejrli  che  vri  partì.  Nella  Nw.  8.  O.  3.  T.  3.  p.  85* 
si  legge:  i/  quale  venuto  j  e  vedendoli  turbato,,  incontanente  s' avvfr 
so  eh*  egli  avrebbe  n  Ovetto  datlu  tua  donna.  Se  in  questo  luogo  Ltfsoi 
£*a  intendere  navette  mandate  dótta,  sua  donna ,  perchè  non  potrò 
4*nqU'«kro' luogo  intendere ,  lagrime  aperse  dalla  Gostanza?  gonza* 
ebè  i  Godtei  Laurenciatti  3.  4*  5»  del  Banco  4?*  hanno:  della  Gostan- 
za: e  il  God  107.  Med.  Pakt.  pur  Laurenciano,  che  nel  vero  è  alquan-' 
lo  arbitrario ^  ei  porge:  dalla  Gostanza  gittate  si  partì.  In  uno  dei 
tre  Cadici  Magliabeohiani  si  legge  altre»:  detta  Gostanza,  fai  somma 
tatti  questi  Codici  attribuiscono  le  lagrime  alla  Gostanza. 

G.  5  N.  7.  T.  5.  p.  i43.  Ma  mentre  $he  esti  così  parimente  nétti 
amorose  fiamme  accesi  ardevano  j  la  fontina  ,  cóme  se  deliberato  a- 
vesso  questo  voler  che  fosse j  loro  trovò  via  da  cacciare  là  temorosa 
paftracke  gì'  impediva.  Il  sig.  Colombo  a  difesa  del  Boccaccio,  a  cui 
era  stato  rinfacciato  che  temorosa  paura  è  lo  stesso  che  pfenrosa  pan* 


ra,  pone  un' assai  dotta  Dot»,  ove  dimostra  eoa  giuste  défiuitioni  eh» 
setto  enee  diverse  paura  e  timore;  ónde  il  Boccaccio  molto  acconcia- 
mente dà  alla  paura  raggiunto  di  timorosa.  Fa  d' uopo  leggere  F  an* 
notazione  del  sig.  Colombo  per  sentirne  tutta  la  foraa.  Egli  è  vere* 
ohe  gli  assoluti  sinonimi  flou  ben  rari,  in  tutte  lo  lingue  ;  e  tra.  duer 
voci ,  ebe  pare  che  indichino  la  «tessa  cosa ,  è  sempre  un'  alcuna  difc 
Stronca  impercettibile  ai  meu  veggenti*  Leibutaio  diceva  che  tra  la 
cose*  esistenti  dae  non  ve  ne  sono  perfettamente  simili;  e  sì  f fattoi 
Leibfriziano  principio  è  presso  che  applicabile  allo  vociv,  che  sano  a 
segni  arbitrari  delie  cose.  Ma  io  dubito  che  il  Boccaccio  nella  sua  ab- 
bondante facondia  non  sia  andato  sempre  dietro  à  si  sottil  mefcafiai. 
ca.  Neil'  edizione  del  Labirinto  fatta  a  Napoli  con  Y  altre  opere  nel* 
17*3.  Voi.  3.  p.  10.  si  legge:  Edi  tonta  potere  fu  questa  nuova  paté* 
ra  j  ch'io  nera  so  pensare  qual  Gasa  fosse  quella  ,  ohe  A  forte  fa* 
oesse  il  mio  sonno,,  eh' egli  allora  non  si  rompesse;  e  per  questa  te» 
ma  senza  alcuna  cosa  rispondere  j  o  dirtx  stare  mi  parve  eo.  ove  sfc 
vede  che  questa  tema  è  precisamele  la  nuove  paura  mentovata, dà 
sopra.  Nel  Commento  sopra  Dante,  O per,  Nap.  Voi»  5.  p.  lyx  ospo* 
nendo  un  verso  del  divino  Poeta  dice  :  Quella  pietà  cioè  *conapassio« 
ne,  che. tu  per  tema  j  cioè  par  paura ,  senti,  cioè  eetimi  ec.  E  fra  te- 
ma e  timore  nei}  apparite*  altra  differenza  se  non  che  il  primo  voca^ 
bolo  è  più  volentieri  adoperato  nel  verso  che  nella  prosa.  Il  Varchi 
Lezipui  pag.  276.  sopra  un  Sonetto  dei  Bembo:  mise  nei  tre  Versi 
primi  tutte  le  quattro  perturbazioni ,  delle  quali  abbiamo  parlato  À 
ponendo  tema  per  timore.  Ho  poi  osservato  che  il  Boccaccio  unisce 
feon^ii  rado  alla  paura  il  tremore,  si  come  effetto  di  essa;  Nella  Fiam* 
metta  Voi.  3.  p.  no  dell'  Opere  Edi*..  Nap.  /  paurosi  spiriti*  non 
altrimenti  mi  cominciarono  per  ogni  parte  a  tremare  ec.  Nelle  Ri- 
me pubblicate  in  Livorno  180 a  Son.  20. 

Ma  un  tremor  da  non  so  che  paura  Nato  lo  scàccia  ec*  Nel 
Filoc.  Opere  Edi».  Nap.  V.  a.  p.  1 44,  tutta  di  paura  tremava.  Cid 
hammi  fatto  immaginare  che  in  questo  luogo  legger  si  debba  tremo- 
rosa  invece  di  temorosa.  È  il  vero  che  il  Testo  ottimo,  e  i  tre  Godici 
Magliabechiani  leggono  temorosa ,  e  depongono  contro  la  mia  opi* 
nione.  Ma  non  sarebbe  questa  la  prima  volta  che  avessimo  dovute 
abbandonare  Y  autorità  del  Mannelli  e  d' altri  testi  per  rabberciare 
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alcun  luogo  nel  Deeamerone  palésemente  difettosa.  Mi  sovv  iene  che 
nella  Novella  antecedente  pag.  ia5.  è  bisognato  aggiugnare  «a  dove 
affinchè  il  sentimento  andasse  di  beone  gambe.  11  sig.  Colombo  ap+ 
pane  quivi  la  seguente  noia:  iVirf  leslo  Mannelli  monca  ia  «eoedk* 
w*  Jeiusa  /a  quale  (dice  il  SalviatiJ  non  reggiamo  come  non  resti 
il  luogo  imperfetto.  Nella  G.  4-  N.  9.  T.  4-  P>  *94-  H  medesimo  sig. 
Colombe  ha  ottimamente  giudicato  che  si  dovesse  leggfre  s' ama- 
vano, in  luogo  di  sy  firmavano  contro  all'  autorità  dei  Testi  a  penr 
éay  e  ne  ha  tolto  la  lettera  r  :  io  qui  l'aggiunge,  la  questa  stessa  Ne- 
▼alia  settima  pag»  *5e.  fatino  i  Critici  grande  strepito  su  queste 
passo:  Egli  salilo  in  furore,  con  la  spada  ignuda  in  mano  sopra 
laJtgUuola  corse  (la  quale  j  mentre  di  lei  il  padre  teneva  in  paro- 
le} aveva  un  Jigliuol  maschio  partorito  oc*  Non  sarebb'egli  possi? 
bile  ohe  i  copiatori  avessero  lasciato  nella  penna  un  si*  e  audusse 
letto  si  teneva,, o.  tene/vasi?  e  in  questo  secondo  .caso  poteva  essere 
sfato  scritte  tenevasin  parole,  onde  tutta  l' omissione  si  ridurrebbe 
élla  lettera  s.  Ciò  supposto,  io  apiego  questo  luogo  cosi:  la  quale, 
mentre  il  padre  teneva»  in  parole  di  lei,  (cioè  si  tratteneva  parlando. 
di  lei)  aveva  un  figliuol  maschio  '  partorito.  Altróve  dal  Boccàccia 
usato  fu  questo  modo  di  dire,  tenere  in  parole.  G.  5.  N.  io.  T.  5. 

p.  211.  Et  accio  che  io  non  ti  tenga  più  in  parole  ec. 

et,  .  , 

\-  G.  7.  N.  3.  T.  6.  p.  180.  La  donna  che  Itaca  n*n  sapeva,  e  di 
piccola  levatura  aveva  bisogno  j  o  credette  o fece  vista  di  credere. 
U  Boccaccio  ha  usata  la  voce  levatura  in  altri  due  luoghi  del  Bucarne- 
rone.  G.  4-  N.  a.  T,  4-  P-  8o«  Allora  la  donna,  che  piccola  levatura 
avea,  disse.  G.  9*  N.  8.  T.  8.  p*  108.  Messer  Filippo  ,  udito  costui  f 
come  colui  che  piccola  levatura  avea  ec.  Il  Vocabolario  a  questa  vo- 
ce spiega  :  Esser  di  poca,  o  piccola  levatura  ,  o  aver  poca  levatura , 
si  dice  di  persona  leggieri,  o  di  scarso  talento;  e  adduce  il  secondo 
e  terso  esempio  riferiti  qui  sopra.  Fa  poi  un  paragrafo  e  dice ,  che 
talora  denota  persuasione  allegando  V  esempio  prima  Nella  Giunta , 
che  il  sig.  Cesari  ha  posta  nqir  ultimo  volume  della  sua  edizione  del 
Vocabolario,  è  un  articolo  a  questa  voce,  il  quale,  secondo  che  indica 
la  cifra,  appartiene  al  sig.  Zanptti  assai  cognito  per  l' edizioufe  da  lui 
fatta  dd  Volgari*samento  del  Palladio.  In  esso  articolo  si  sviluppa 
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ottimamente  con  molta  erudizione  il  senso  di  questa  maniera  di  dire; 
e  fa  bisogno  che  nella  nuova  edizione  del  Vocabolario  sia  fatto  conto 
di  tale  spiegazione  ingegnosa ,  per  conoscer  la  quale  io  rimetto  il  Let- 
tore al  luogo  citato ,  volendo  per  quanto  io  posso  esser  breve.  Non  è 
perciò  eh'  io  creda  essere  il  Vocabolario  totalmente  errato  nella  spie» 
gazione  data  di  questa  voce.  Considerata  ne'  corpi  la  loro  specifica 
gravità  si  suol  chiamar  leggiero  un  corpo,  die  ne  ha  meno  che  un  al* 
tro.  Un  pollice  cubico  di  sughero  è  detto  leggiero  non  già  perchè  man- 
chi di  peso/  ma  perchè  relativamente  a  un  pollice  cubico  di  metallo 
ha  meno  massa  sotto  lo  stesso  volume.  La  differente  quantità  di  for- 
za ,  che  dobbiamo  impiegare  a  vincer  V  inerzia  de'  corpi  facendogli 
passare  dallo  stato  di  quiete  allo  stato  di  moto ,  ci  determina  a  chia- 
marne uno  leggiero,  e T  altro  grave.  Trasportando  con  bella  metafora 
dal  fisico  al  morale  si  fatte  espressioni,  si  dice  uom  leggiero  colui  che 
o  pet  Consiglio  datoli ,  o  per  mutazione  di  circostanze,  o  d'oggetti 
{tassa  con  'molta  facilità  da  un'  opinione  ad  un'  altra ,  da  una  maniera 
di  pensare  ad  un'altra,  come  al  contrario  .si  potrà  dire  uomo  grave 
colui  che  Orazio  chiama  tenacem  propositi*  Abbiamo  nella  lingua  gli 
avverbi  d,i  leggieri j  leggiermente,  che  significano  agevolmente*  Nel- 
la G.  2.  N.  9;  T.  a.  p.  287.  si  legge:  //  famigliare  ,  che  mal  volen- 
tieri f  ifccidga  j  leggiermente  divenne  pietoso:  la  quale  espressione 
si  può  in  questa  mutare:  il  famigliare  ,  che  mal  volentieri  V  uccidea  , 
ebbe  bisogno  di  piccola  levatura  per  divenir  pietoso.  L9  uomo  leggie- 
ro adunque  ha  piccola  levatura,  perchè  poco  vi  vuole  per  ismuovere 
il  di  lui  spirito  dallo  stato,  in  che  si  trova  per  farlo  passare  in  un  al* 
tro  :  e  la  leggerezza. è  la  ragion  sufficente  della  piccola  levatura.  Se  per- 
ciò i  Vocabolaristi  hanno  scritto  che  aver  poca  o  piccola  levatura  si 
dice  d' uomo  leggieri ,  altro  non  hanno  fatto  che  esporre  l' effetto  per 
la  ragione  che  lo  spi^a.  Essi  pure  hanno  aggiunto,  o  di  scarso  talen- 
to ,  perciocché  per  lo  più  gli  stolti ,  che  mancano  di  priucipii ,  sono  i 
più  leggieri  e  i  più  mobili ,  come  delle  donne  fu  detto ,  varium  et  mu- 
tabile semper /emina:  le  quali  son  facilissime  all'  ira,  come  Filippo 
Argenti ,  di  cui  nel  terzo  esempio  dice  il  Boccaccio  che  piccola  leva- 
tura avea.  Nel  Fior  di  virtù,  Roma  1740.  p.  38,  si  legge:  Chi  è  leg- 
giero a  disdegnarsi  tosto  sarà  corrente  a  far  male  :  lo  stolto  mani- 
festa incontanente  Vira  sua.  E  ne' Sermoni  di  S.  Agostino  1731.  p. 
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37.  Vira  si  riposa  nel  seno  dello  stolto,  e  pai  là  stolto  incontanen- 
te  dimostra  la  sua  ira  di  fuori  ne9  segni  ,  e  nelle  parole.  E  siccome 
la  leggerezza  già  considerata  ne*  corpi  si  è  figuratamente  trasportata? 
all'  animo,  così  la  piccola  levatura  data  all'animo,  trasportare  ai  corpi 
sr  potrebbe ,  e  dire  che  un  pollice  cubico  di  sughero  ha  piccola  levatu- 
ra. Il  Vocabolario  allegando  il  primo  esempio  nel  paragrafo  dice  che 
essa  talora  denota  persuasione.  Nel  véro ,  se  beh  si  considera ,  ewi  al- 
cuna differenza  tra  aver  piccola  levatura  >  e  aver  bisogno  di  piccola 
levatura.  Nel  primo  caso  la  piccola  levatura  è  la  capacità  di  mutarsi 
di  leggieri  >  e  si  considera  essa  inerente  nel  soggetto ,  che  soffre  1*  azio- 
ne e  si  muta  :  nel  secondo  caso  la  levatura  è  l' azione  medesima  di  chi 
agisce  per  condurre  chi  soffre  V  azione  a  mutarsi.  Or  io  non  veggo  co- 
me  ciò  chiamar  non  si  possa  persuasione  ;  perciocché  il  verbo  persua- 
dere si  adopera  neutro  passivo,  ed  attivo  altresì.  La  persuasione  è*  a* 
dunque  la  causa,  e  la  mutazione  è  Y  effetto:  ed  i  Compilatori  del  Vo* 
cabolario  hanno  avuto  ragione  di  fare  il  pai'agrafò ,  spiegando  1*  eflfettè 
per  la  cagione  che  lo  produce.  Nei*  tempi  posteriori  al  Boccaccio  qual- 
che scrittore  ha  usato  aver  piccola  levatura*  pèt  aver  poca  elevatezza 
di  spirito.  Confesso  che  in  sì  fatta  guisa  non  se  ne  fa  l' uso  che  ne  ha 
fatto  il  Prosator  Certaldese.  Non  però  di  menò  fepùterei  tal  riuovifcà 
più  presto  degna  di  scusa  che  di  troppo  severa  condanna.  Abbiamo 
nella  lingua  levare  per  elevare  ,  e  da  questa  origine  può  leggermente 
discendere  levatura  per  elevatezza.  Il  can.*  Dionisi  veronese  negli 
Aneddoti  N.  5.  p.  77.  l'ha  usata  così:  A9  lettèratùcci  di  piàttola  leva*- 

"i  * 

tura  far  si  possono  i  conti  su  le  scuole' e  i  maestri  j  e  su  le  giorno* 
liert  loro  occupazioni  :  non  così  et  letterati  di  prima  sfera  ,  agi9  ini 
gegni  sovragrandi  èc.  Il  Buòmmattèi  al  contrario  (  Prose  Fior.  Parte 
3.  Voi  2.  p.  84.  )  se  ne  serve  bornie  il  Boccàccio.  Il  Serdónati  'fte'  Pro- 
verbi T.  2.  car.  3oa.  MS.  della  Magliabechkuià  fondandosi  Solamente 

m 

su  l'adiróso  Filippo  Argenti  pone:  Aver  piccola  levatura:  esser  ftiz* 
zoso.  :       •         l      » 

G.  7.  N.  8.  T.  6.  277.  Tu  dei  stare  al  fraddùme  delle  paròle  <t9 
un  mercatantuzzo  di  feccia  d*  àsino  j  che  venutici  Hi  èohtadol,  -eiw 
sciti  delle  troiate  ,  vestili  di  romagnnolo  j  cónte  calze  a  campante 
to>  e  con  la  penna  in  culo  j  come  égli  hanno  tré  stàdi,  Vogfrond  lo 
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figliuole  de  gentili  uomini  ec.  A  sentimento  d'uno  spositor e  <F  un  vèr* 
90  del  Pataffio  attribuito  a  Ser  Brunetto  Latini  le  calze  a  campanile 
avrebbero,  calze  >  che  sciolte  al  ginocchio  j  cadon  grinzose  su9 pie' 
di.  Questa,  nostra  qianiera  di  dire,  calze  a  campanile,  cappello  a  te- 
glia, o  come  dice  il  filini,  naso  a  polpetta  fasciata ,  importa  somi- 
glianza, e  significa  a  foggia  di  campanile,  a  foggia  di  teglia,  a  foggia 
di  polpetta  fasciata.  Or  io  non  so  qual  foggia  di  campanile  possano  a* 
vere  le  calze,  che  sciolte  al  ginocchio,  cadono  grinzose  su'  piedi.  Ghia- 
mansi  allora  calze  a  bracaloni ,  perchè  appunto  le  brache  ampie  so- 
verchiamente calano  in  grinze  Terso  il  ginocchio.  Il  Buonarroti  nella 
Fiera  ha  detto  : 

Un  paio  di  gambe  calzate  in  maniera 
,Ch'  elle  paion  due  viti  da  strettoio  ; 
ove  il  Salvini  spiega  ;  cioè  colle  calze  a  bracaloni  ,  che  per  non  esser 
tirate  su  bene.,  sono  per  tutto  increspate  e  grinzose,  di  tal  manie- 
m  che  te  gambe  vestite  di  quelle  paiono,  due  viti  da  strettoio.  Io  sti- 
merei che  dicendo  calze  a  campanile  si  volesse,  alludere  ad  un  modo 
di  portar  le. calze,  pbe  si  vede  talvolta  praticato  nel  contado  lontano 
dalla  città.  La  caha  si  tira  su  sopra  il  calzone  e  si  lega  sopra  il  ginoc- 
chio: e  ciò  che  avanza  di  calza  sopra  la  legatura  si  ravvolge  in  un  ro- 
tolo, che  posa  su  la  legatura  medesima.  Questo  rotolo  alla  sommiti 
della,  calza  si  rassomiglia  al  cornicione  d'  un  campanile,  che  sporgen- 
do in  fuori  sostiene  un  battuto  più  vasto  dello  spazzo  del  campanile 
medesimo.  Laonde  guardando  un  piede  rivestito  d'  un^  calza  in  tal 
foggia,  non  sarà  difficile  trovarvi  una  qualche  rassomiglianza  d'  un 
campanile. 

La  spiegazione  poi.  che  in  questo  luogo  si  dà  a  quelle  parole  con  la 
pehna  in  culo  non  mi  pare  sodisfacente.  Si  potrebbero ,  a  mio  avvi- . 
so ,  illustrare  eoa  un  passo  della  Novella  del  Giudice  Marchigiano ,  che 
èia  quinta  della  giornata  ottava.  Vi  si  legge  che  il  Giudice  aveva  un 
pennaiuolo  a  cintola  >  e  pennaiuolo  secondo  la  Crusca  vuol  dire  stru- 
mento da  tener  dentro  le  prone  da  scrivere,  che  equivale  a  calamaio. 
Dovea  dunque  costumare  in  quei  tempi  che  le  persone ,  che  se  repu- 
tavan  d' assai  nella  legge  o  nel  commercio ,  portassero  alla  cintura  q 
il  pennaiuolo  o  la  penna  per  divisa  della  lor  professione,  e  della  loro 
valenzia.  La  madre  perciò  di  Mona  Sismonda  piena  di  rabbia  per  1' 
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Hccmd  data  dT  Àrrìgùécib  alla  figliuola  declama  contro  sì  fotti  merca- 
tantuzzi ,  e  in  vece  di  dire  con  la  penna  a  cintela  usa  V  altra  poco  o- 
lìesta  parola  ,  unicamente  per  istrazio ,  come  anche  al  di  d' oggi  si  sen- 
te dite  da  chi  fosse  annoiato  dalle  replicate  istanze  d' alcuno,  che chie- 
desse  per  esempio  bottiglie  di  vin  prezióso,  io  ho  le  bottiglie  in  Ut* 
sca:  e  si  dice  tasca ,  per  iscaosar  la  parola  della  rabbiosa  madre  della 
Sismonda, 

m  r  * 

» 

G.  8.  N.  a.  T.  7.  p.  4^.  Credete  voi  fare  a  me  >  come  voi  faceste 

alla  Biliuzzaj  che  se  n*  andò  col  ceteratoio? che  Ma  n9  è  dive* 

nata  f emina  di  mondo  pur  per  ciò.  Il  Vocabolario  alla  V.  Ceteratoio 
allega  unicamente  questo  luogo  del  Decamerone,  e  ne  dà  nna  spiega- 
zione dubbiosa  dicendo:  Forse  suono  di  cetera,  detto  per  isckeno  m 
e  come  oggi  noi  diremmo  Sonata  o  Fischiata.  Neil*  edizione  parmen- 
se è  stata  aggiunta  questa  brevissima  nota:  Ceteratoio ,  con  una  «W- 
schiata ,  aderendo  al  Vocabolario.  Io  non  so  rinvenire  una  comoda  via 
per  combinare  i  discorsi  del  Sere  e  della  Belcolore  con  ciò  che  si  di- 
ce  della  Bili  uzza,  la  quale  se  ne  va  con  la  fischiata,  e  che  pur  per  ciò 
ne  diviene  femina  di  mondo.  Essere  segretamente  gran  promettitore , 
é  poscia  non  attenere  altrui  nulla,  come  può  alla  per  fine  esser  cagio- 
ne  d*  una  fischiata,  che  suol  farsi  dalla  moltitudine  pubblicamente? 
Io  non  m'attengo  perciò  ne  al  Vocabolario,  né  alla  piccola  nota  pom- 
ata nel!'  edizione  parmense.  Credo  che  ceteratoio  sìa  una  storpiatura 
contadinesca,  mi  come  son  quelle  che  più  verso  il  principio  della  No- 
vella pone  in  bocca  di  Bentivenga  del  Mazzo  il  Novellatore  :  m9  ha 
fatto  richiedere  per  una  comparinone  del  parentorio  per  lo  perico* 
lator  suo  il  Giudice  del  dìfido.  Il  perchè,  a  mio  avviso,  il  Ceteratoio 
qui  significa  un  precetto  di  sfratto,  o  di  comparigione,  o  per  debito, 
o  per  altra  cagione  che  sia.  E  può  benissimo  u»  foglio  sì  fatto  del  di- 
ficio  esser  chiamato  così  per  le  tante  eccetera,  di  che  sogliono  i  lega- 
li, o  i  ministri  della  giustizia  riempiere  le  scritture  loro,  specialmen- 
te in  sul  fine.  Il  Vocabolario  stesso  alla  V.  Cetera  paragr.  a*  osserva: 
Cetera>  o  Eccetera  con  la  prima  E  larga  è  anche  nota  d'  abbrevia- 
tura, che  si  fa  da  chi  scrive  :  e  di  ciò  reca  un  esempio  :  tratto  dalla 
Fiera  del  Buonarroti,  che  appunto  riguarda  un  notaio  ser  Candido. 
Ma  un  esempio,  che  fa  anche  più  al  mio  proposito,  lo  traggo  dall'  Ar« 
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**g°g°Ì°>  commedia  del  Lasca  A.  4*  S*  7-  A  ser  Alessio  procuratore  co- 
si dice  Arzigogolo  contadino:  Non  so  io  che  siete  certi  Ser  or  rabbia- ^ 
ti  j  che  prìcolate  il  mondo  quando  volete?  e  ben  lo  sala  mìa  Bario*: 
la  j  che  è  stala  pegnorata  dal  Messere  dieci  volte  con  vostri  celeri- 
ni. Supposto  didunque  che  il  Ceteratoio  del  Boccaccio  sia  la  stessa  co-' 
sa  che  il  Ceterone  del  Lasca  ,  a  me  pare  che  dar  si  possa  a  questo  Ino»; 
go  del  Cento  novelle  una  spiegazione  un  poco  meno  stiracchiata  che* 
Y  altra  non  è.  La  Biliuzza  affidata  alle  magnifiche  promesse  del  Sere, 
esser  potevasi  avviluppata  in  debiti  troppo  più  gravi  che  le  sue  forze  non 
erano,  o  forse  in  altri  impacci,  dai  quali  la  protezione  del  detto  Sere 
non  era  valevole  a  svilupparla.  Andata  perciò  in  fumo  ogni  promessa , 
ecco  la  Biliuzza  pegnorata  col  ceteratoio  e  non  avendo  con  the  soddisfa* 
re  o  difendersi,  eccola  scasata,  ridotta  al  lastrico,  *  data  alla  mala  vita» 
In  questa  Novella  si  trovano  le  due  voci  contadinesche  zazzeato 
e  zacconatOj  le  quali  il  Varchi ,  e  i  Vocabolaristi  reputano  di  signi- 
ficato perduto.  Si  crede  che  sieno  termini  sinonimi ,  come  si  dice 
nella  nota  dell'  edizione  parmense  so  queste  voci.  Comecché  sta 
quasi  impossibile  investigarne  T  origine,  o  la  fratellanza  con  altri 
vocaboli  Toscani ,  nondimeno  possiamo  approssimarci  alla  significa- 
zione loro,  giovandoci  dell' autorità  di  scrittori  intelligenti  assai  di 
nostra  lingua.  Nel  Pataffio  attribuito  a  Ser  Brunetto  ai  trova  questo 
verso:  Egli  mi  porta  broncio  j  e  non  ha  zazza.  L'annotatore  spiega 
cosi  :  Non  ha  zazza  ;  forse  non  ha  mente.  Presso  il  Boccaccio  si  ha 
zazzeato  per  ozioso,  scioperato.  Gio.  Maria  Cecchi  nella  Lesione  di 
Maestro  Battolino  ec.  sopra  il  Sonetto  del  Berni  ec.  Fir.  i583  p.  Si. 
scrisse:  che  il  Bambagione  da  Furlì  commentando  il  Petrarca  dice, 
che  egli  per  Y  amore  verso  Madonna  Laura,  andò  zazzeando  dattor- 
no un  pezzo,  e  quando  ec.  Pare  che  il  Gecehi  con  quel!' andar  aa*- 
zeando  voglia  significare  ciò  che  in  altro  modo  si  dice  ayàar  ratio* 
o  andar  qua  e  là  caendo.  Nella  G.  5.  N.  i.  dice  Efigenia:  Cimane, 
che  vai  tu  a  quest*  ora  per  quésto  bosco  cercando?  domanda  simile 
a  quella  della  Belcolore  :  che  andate  voi  zacconato  per  questo  col* 
do}  Dal  che  si  potrebbe  probabilmente  dedurrebbe  andar  zazzeato  o 
zacconato  volesse  significare,  andar  qua  e  là  scioperata 

G.  8.  N.  a.  T.  7.  p.  4$  Par  beila  paura  entro  col  mosto  e  con  le 
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castagne  calde  si  rappattumò  con  lui  ec<  I  Deputati,  come  dice  A- 
sig.  Colombo,  supposero  che  in  questo  luogo  la  particella  entro  sii 
puramente  riempitiva  :  raa  egli  crede  piuttosto  che  vagli?  tra3  e  né 
reca  un  esempio  tratto  dall'  Amorosa  Visione,  ove  e$sa  ha  1*  indica- 
to valore.  Io  son  d'accordo  in  parte  col  sig.  Colombo;  e  >sólo  aggi  a-, 
gnerei  che  potrebbesi  fare  una  leggerissima  mutazione  leggendo  così; 
per  bella  paura  je'n  tra  col  mosto  e  con  le  castagne  calde  si  rap- 
pattumò con  lui  ec.  ed  usando  la  particella  tra  in  quel  modo ,  ohe 
suol  chiamarsi  per  divisiouedi  cui  son  frequenti  gli  esempi.  G.  3.  N< 
i<  T.  3.  37.  sì  che  tra  peri9  una  cosa  e  per  V  altra  io  non  vi  volli* 
star  più  j  e  sommane  venuto.  E  G.  3.  N.  1  o»  T.  3.  28 1 .  La  giovane 
tra  con  parole  e  con  atti  il  mostrò  loro.  È  il  vero  che  io  cangio  la 
lettera  o  della  voce  entro  nella  lettera  a,  ma  sì  fatti  cangiamenti- 
non  son  già  senza  esempio  eziandio  nel  testo  Mannelli.  Nella  N»  8. 
della  G.  io  si  trova  nel  testo  detto  altro  nel  primo  caso;  e  il  sig. 
Colombo,  T.  8.  p.  291.  ci  dice  che:  gli  editori  del  27.  quo9  del  jà'. 
ed  il  Salviati  leggono  conformemente  altri;  laonde  è  da  credersi  che 
altro  ndV  ottimo  Tetto  sia  erjrof  del  copista.  E  se  quella  lettera  o  è 
quivi  error  del  copista ,  esser  può  error  del  copista  in  questo  luogo* 
altresì.  Un  error  di  penna  molto  maggiore  che  questo  non  è  pare  al 
sig*  Colombo  essere  manifestamente  nella  G.  8.*N,  9.  T.  7.  p.  aoa. 
ove  dal  Mannelli  è  stato  scritto  sciocchezze  in  luogo  di  sciocche.  Se. 
poi  fo  precedere  la  particella  tra  dall'  altra  particella  in  r  stimo  che . 
non  me  ne  sarà  fatto  rimprovero?  sapendosi  per  ognuno  che.  non  ò 
fuori  del  buon  uso  della  lingua  che  questa  particola  acconppagui, quel- 
la precedendola ,  senza  che  per  la  tela  del  discorso  vi  sia  necessaria. 
Il  Boccaccio  ha  posto  il  rappattomamento  della  Belcolore  nel  tempo, 
della  vendemmia^  forse  perchè  nelle  campagne  far  si  solevano  allora 
ritrovati  dirozzo  vi  glia  e  d' allegria.  Così  Loceuso  de'  Medici  nella 
Nencia  Stanza  47-  ha  detta: 

Or  se  tu  mi  vuoi  bene  ,  òr  su  fa,  tosto 
Or  che  ne  viene  i  castagnacci ,  e  il  mosto. 
E  nella  Stanza  17.    • 

Aval  che  viene  il  mosto  >ei  castagnacci. 

G.  8.  ]£•  3.  T.  7.  p.  63.  Disse  Bruno  0  Buffalmacco  ;  Calandrino 
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>'è?  Buffalmacco,  che  ivi  presso  sei  vedeva  j  volgendo»  intorno 
Woa  qua  et  or  là  riguardando  3  rispose:  io  non  so,  ma  egli  fra  pur 
pooo fa qui  dinanzi  da  noi.  Disse  Bruno:  ben  che  fa  poco ,  a  me 
pare  egli  esser  certo  che  egli  è  ora  a  casa  a  desinare.  Non  son  <Tac* 
cordo  i  Critici  su  quelle  parole  dette  da  Brano:  ben  che  fa  poco.  11 
stg.  Cototoho  riferisce  il  parere  del  Sai  viali ,  e  non  l' approva ,  addu* 
condotte  buona  ragione.  S' attiene  piuttosto  ali9  opinione  del  Dionisi, 
ehe  legge  benché ,  e  da  essa  ne  ricava  questo  sentimento.  „  Bruno 
domanda  Buffalmacco:  Calandrino  dov'è?  Buffalmacco  risponde: 
io  non  soj  ma  era  pur  pocpfa  qui  dinanti  da  noi:  e  Bruno  ripigliar 
benché  fa  poco ,  o  sia  benché  è  poco  (intendi  ch'egli  era  qui  di* 
nunzi  da  noi),  a  me  pare  esser  certo  eh9  egli  è  ora  a  casa  a  desinai* 
ne  „.  Considerando  sì  fatta  spiegazione,  essa  non  mi  pare  molto  a» 
dattabile  alia  località,  ove  si  suppone  essere  il  fatto  accaduto.  Bell'- 
elle il  Mugnone  antichissima  mente  sia  passato  per  dove  ora  è  città, 
pure  egli  è  certo  che  nei  tempi  del  Boccaccio  teneva  il  medesimo 
corso  eh'  esso  tiene  al  presente:  e  1*  avere  il  novellatore  meo  lionata 
la  Porta  a  San  Gallo  può  servir  di  conferma.  Nella  novella  si  dice 
ebe  Calandrino  in  sul  far  dei  dì  si  levo,  e  chiamati  ì  compagni* 
per  fa  Porta  a  San  Gallo  usciti  j  nel  Mugnone  discesi  y  comincia* 
rune  ad  andare  in  già  della  pietra  cercando.  E  se  cominciarono  ad 
andare  in  giù  per  lo  fiume  di  buon  mattino,  quando  i  compagni 
s' avvisarono  di  fare  a  Calandrino  la  burla,  perchè  l'ora  del  man* 
giare  s'  avvicinava*  dovean  pare  aver  percorso  qualche  tratto  del 
fiume.  Per  lo  che  riunendo  insieme  lo  spano  da  percorrere  tornando 
indietro  nel  fiume,  quello  che  è  dal  fiume  alla  Porta,  e  quello  che 
con*  dalla  Porta  al  Canto  alla  macina ,  si  viene  a  fere  un  bel  tratto 
di  strada  da  non  potersi  divorare  né  pure  a  corsa  in  momenti.  Or 
pare  a  me  che  se  Bruno  avesse  approvato  il  detto  di  Buffalmacco, 
che  Calandrino  era  ivi  poco  fa ,  e  poi  avesse  creduto  eh'  egli  già  era 
a  casa  a  desinare,  egli  avrebbe  pensato  assai  soioccameute ;  quasi  che 
hi  quel  piccolo  tempo  che  si  suol  dare  all'  eapreasion  poco  fa,  Cala» 
tirino  fosse  volato  dal  Mugnone  a  casa  sua  che  era  al  Canto  alla  ina* 
eina.  Poco  soddisfatto  adunque  della  spiegazione  surriferita,  ho  ten+ 
tato  di*  vòlgere  il  sentimento  in  differente  maniera.  Comincio  dal 
punteggiare  così:  Disse  Bruno:  ben:  che  fa  poco?  a  me  pare  egU 
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esser  certo  che  egli  è  ora  a  casa  a  desinare.  Quella  voce  ben  obene 
a  ine  par  detta  iroaicamenie ,  come  usiamo  anche  oggigiorno  ;  che 
quando  ascoltiamo  dire  da  alcuno  qualche  solenne  «proposito,  dicia* 
mo:  bene  o  benissimo*  Per  esempio:  P.  Voi  siete  alzato  dal  letto  pò» 
co  fa.  R.  Benissimo:  che  poco  fa?  o,  come  poco  fa?  io  credo  d'esser* 
mi  alzato  prima  di  voi.  Questo  discoeso  è  naturalissimo  seconde» 
r  uso  comune.  In  Calandrino  del  porco  G.  8.  N.  6.  T.  7.  p.  109.  e- 
.Tendo  detto  Buffalmacco  di  voler  lare  V.  esperienza  del  pane  e  del 
formaggio,  Sì  disse  Bruno,  ben  farai  con  pane  e  con  formaggio  a 
ceni  gentUotti  die  ci  ha  dattorno.  Dove  quel  $1,  ben  farai  è  detto 
con  la  stessa  ironia,  che  ho  supposta  di  sopra.  Nelle  Commedie  Fio* 
tentine  del  Sec.  XVI.  si  trova  spesso  che  quando  un  personaggio  u- 
diva  dire  da  un  altro  un  grosso  farfallone,  rispondeva  :  ini  piace,  E 
aell'  Introduzione  alla  prima  Cena  del  Lasca  avendo  «no  dei  giova- 
ta detto  nel  mostrare  il  Decameron  e:  Queste  sono  le  favole  di  mes* 
sor  Giovanni  Boccaccio ,  anzi  di  San  Giovanni  Boccadoro:  E  beat 
rispose  un9  altra  di  loro:  Santo  mi  piacque  3  e  sogghignò. 


G.  8.  N.  3.  T.  7.  p.  68.  Nujuitoso  (Calandrino)  corse  verso  la 
moglie  j  e  presala  per  le  trecce*  la  si  gittò  a9  piedi  ,  e  quivi  quanto 
egli  potè  menar  le  braccia  e'  piedi  tanto  le  die  per  tutta  la  persona 
pugna  e  calci ,  senza  lasciarle  in  capo  capello  o  osso  addosso  che 
macero  non  fosse  j  ninna  cosa  valendole  ec.  Nella  nota,  che  il  stg. 
Colombo  appone  a  questo  luogo,  si  dice  die  l' ottimo  Tèsto  ha  „  quan- 
to egli  potè  menar  le  braccia  e' piedi,  tanto  le  die  per  tutta  la  persona 
pugna  e  calci ,  senza  lasciarle  in  capo  capello  o  osso  addosso  che  mace- 
ro non  fosse  le  diede  ec. ,;.  I  Deputati  assicurano  che  cosi  leggesi  anco- 
ra ne'  due  altri  migliori  libri  :  onde  apparisce  avere  il  Boccaccio  per 
inavvertenza  scritto  la  seconda  volta  le  diede  non  ricordandosi  aver- 
lo scritto  la  prima*  U  Mannelli  scrisse  in  margine:  Ecci  troppo  quel 
Diede:  quei  del  27.  e  i  Deputati  nelle  loro  stampe  tolsero  via  questa 
voce,  e  così  fece  il  Salviati.  Àggingnerò  che  i  due  Codici  Magliabechiar 
ni  primo  e  secondo  mancano  non  che  di  essa  voce,  ma  dell'  altre  an- 
tecedenti che  macero  non  fosse,  ansi  il  secondo  lascia  pure  le  altre 
o  osso  addosso y  e  il  terzo  pone  gli  diede,  ma  non  ha,  che  macero 
non  fosse.  Il  perchè  a  me  pare  che  i  Codici  Magliabechiani  sieuo  u\ 


questo  luogo  à  fattamente  imbrogliati,  che  non  sia  da  fare  alcun  ca- 
pitale dì  essi.  Il  sig.  Colombo  osserva  che  il  Dionisi  in  vece  di  le  die- 
de ha  letto  le  drece  >  cioè  le  diece  volte ,  ma  gli  mspica  V  autorità  d' 
aleuti  Codice,  o  di  stampa;  onde  l'opinione  di  lui  si  riduce  a  pura 
purissima  congettura.  A  me  dispiace  che  resti  così  la  lezione  dei  Ter 
sii  migliori  abbandonata ,  ma  pure  appena  è  eh'  io  ardisca  oppormi  ai 
pensamenti  di  tanti  grand'  uomini.  Dirò  pertanto  V  avviso  mio  senza 
pretender  d' apporvi  alcuna  importanza.  Io  pongo  il  perioda  del  Boc- 
caccio con  una  sola  varietà  d' interpunzione ,  come  qui  appresso  :  m- 
quitoso  corse  verso  la  moglie ,  e  presala  per  le  trecce*  la  si  gittò  d 
piedi  y  e  quM  quanto  egli  potè  menar  le  braccia  e9  piedi  >  tantp  le 
die  per  tuttala  persona:  pugna  e  calci,  senza  lasciarle  in  capo  or- 
pello o  osso  addosso  >  che  macero  non  fosse  le  diede  ec.  Il  v$rìx>  da- 
rete uskatissimo  nella  significazione,  di  percuotere,  e  .perciò  le  die 
per  tutta  la  persona  vuol  dire  la  percosse  per  tutta  la  persona,  né 
v'  è  bisogno  di  andare  a  cercare  pugna  e  calci  per  dare  ad  esso  verbo 
il  quarto  caso.  Si  prenda  in  considerazione  il  seguente  periodo ,, tratto 
dal  Volgarizzamento  del  Dialogo  di  &  Gregorio,  ottimo  testo  a  pen- 
na Pucciaao  scritto  nel  ±3*]8.  car.  a3.  E  il  detto  vassoio  eoa  appio* 
auto  inette  in  quello  luogo  per  molti  anni  dinanzi  agjfi  occhi  di 
mtti  t  insino  a  questi  tempi  de'  Longobardi  pendette  appiccato  sopra 
rnUa  porta  della  detta  Chiesa*  Pare  a  me  che  il  periodo  del  Dialog? 
molto  sia  somigliante  al  perioda  del  Decamerone.  A  Calandrino  appar- 
tengono idue  verbi  le  die,  le  diede;  al  vassoio  i  due  verbi  appiccati 
éetettOj  e  pendette  appiccato.  E  se  i  due  punti  bastano  per  render 
chiatti  e  distinto  il  periodo  del  Dialogo,  essi  dovrebbon  potere  il  me- 
desimo servigio  prestare  al  periodo  del  Decamerane.  Il  Volgarizza- 
mento Pucciano  del  Dialogo  di  S.  Gregorio  è  molto  differente  dalkr 
stampato  in  Roma  nel  1 764  come  ho  notato  nella  Prelazione  al  Trat- 
tato di  Tullio  dell'  Amicizia.  Il  passo  da  me  recato  è  a  pag*  68  dell'  e- 
dtzione  romana,  ma  vario  assai.  Nel  vedere  che  nella  detta  edizione 
si  legge:  e  insino  a  questi  tempi,  mi  nasce  il  pensiero  che  si  potreb- 
be por  leggere:  e  pugna  er  calci  ;  perciocché  tali  minute  variazioni 
hanno  fatte  eziandio  i  Deputati,  ed  altri,  senza  che  si  possa  dire  al- 
terata la  (nona  lezione  diri  testi  a  penna.  Nella  Novella  d' Arriguccio 
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è  un  luogo  alquanto  simile  a  questo  di  Calandrino:  quanti*  egli  poi è 
menare  le  mani  e*  piedi  tante  pugna  e  tanti  calci  le  diede. 

G.  8.  N.  6.  Titolo.  T.  7.  p.  101.  Bruno  e  Buffalmacco  imbolane 
un  porto  a  Calandrino ....  pare  che  V  abbia  avuto  egli  stesso:  fan- 
nolo  ricomperare  j  se  egli  non  vuole  che  alla  moglie  il  dicano.  Neil' 
edizione  parmense  rispetto  alla  voce  ricomperare  è  corsa  una  falsa 
interpetrazione.  Si  suppone  che  Calandrino  sia  costretto  a  ricompera* 
re  il  porco  :  ma  essa  voce  in  questo  luogo  significa  riscattare  o  liba* 
rare ,  sì  come  spiega  il  Vocabolario  nel  paragrafo  a.  e  riguarda  Calan* 
drino ,  non  il  porco  imbolato.  Il  senso  perciò  è  questo  :  Bruno  e  Buf- 
falmacco appongono  a  Calandrino  aver  egli  donato  il  porco  ad  una 
giovinetta  amica  sua,  e  minacciano  di  riferir  tutto  alla  moglie  di  luk 
fatinolo  ricomperare ,  cioè  fanno  eh*  ei  si  liberi  da  tale  minacciata 
accusa  donando  loro  due  paia  di  capponi.  Il  Vocabolario- per  conferà 
mare  il  significato  del  paragr.  2.  reca  tra  gli  altri  un  esempio  tratto 
appunto  da  questo  titolo.  Oltre  agli  esempi  addotti  dal  Vocabolario  y 
due  se  ne  possou  vedere  nelle  Storie  Pistoiesi  alla  p.  j&  edia.  1733.  > 
ed  uno  nel  fine  della  Novella  1 1.  di  Franco  Sacchetti.  II  perchè  1'  a*» 
gomento  concorda  con  la  Novella,  nèhavvi  motivo  di  sospettare  che 
il  Boccaccio  non  abbia  posto  alle  sue  Novelle  gli  argomenti  egli  stea* 
so,  come  si  dice  nel  l'edizione  parmense.  ■*• 

Mi  nasce  eziandio  qtialche  dubbio  sopra  ciò  che  si  dice  alia  p.  ro& 
intorno  a  uh  passo  di  questa  Novella,  che  è  il  seguente!  Aveva  Calane 
drino  >  la  mattina  j  che  costor  giunsero  il  dì ,  ucciso  it  porco  ec.  I<* 
penso  che  in  questo  luogo  con  la  voce  dì  non  si  voglia  esprimere  tutto 
il  tempo,  in  che  illumina  il  sole  il  nostro  orizzonte,  ma  piuttosto  quello, 
che  corre  dal  mezzo  giorno  alla  notte.  -Con  questa  supposizione  riesre 
1*  espression  del  Boccaccio  di  più  fàcile  intelligenza ,  volendo  dire , 
che  Calandrino  uccise  il  porco  la  mattina ,  e  costoro  (  cioè  Bruno-  e 
Buffalmacco)  giunsero  in  sul  vespro.  Osservo  che  queste  due  voci  dì  e 
giorno  si  usano  indifferentemente  l'unsi  per  Tallii .'  Noi  diciamo  di 
di  in  di ,  ed  è  Io  stesso  che  dire  di  giorno  in  giorno.  Sul  ftr  del  dì  \  ale 
precisamente  sul  far  del  giorno.  Ma  giorno  in  dtvwse  clausole  p«ò  si- 
gnificar tempi  di  lunghezza  diversa.  Se  si  dice  l'ultimo  giorno  del 
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,  &  intende  il  corso  di  a4»  ore^  Se  si  pone  correlativo  a  notte ,  di* 
natte  e  giorno  7  significa  il  tempo,  in  che  rischiara  il  sole  il  no? 
.  Se  è  correlativo  a  mattina,  come  mattina  e  giorno,  in- 
dica quel  tempo  di  luce,  che  corre  dopo  che  il  sole  ha  valicato  il  me- 
ridiano. Or  si  dice  ugualmente  bene  l' ultimo  di  del  mese,  e  la  notte 
e  il  dì:  mi  nel  vero  non  è  dell'  uso  familiare  il  dire,  la  mattina  e  il 
cb.  Kob  perciò  abbandono  la  mia  conghiettura ,  comecché  io  non  la 
«puftt  di  grandissimo  peso.  L>  uso  familiarissimo  di  sostituire  V  una 
all'ultra  di  queste  voci  ini  fa  credere-che  possano  gli  scrittori  special- 
mente aitticlii  avere  alcuna  volta  posto  la  voce  di  nel  senso  da  me  di- 
visato. Non  ho  da  .recare  esempi  che  decisamente  lo  mostrino  :  ne  ad- 
durrò solamente  alcuni ,  su'  quali  ben  riflettendo ,  qualche  indizio  trar- 
re <e  ne  potrebbe.  Nella  G.  j6.  N*.  5<  T.  6.  p.  68  parla  il  Boccaccio 
.db-Furose  da  ttabétta  e  di  Giotto,  che  venendo  dalle  loro  possessioni 
idi  Mugello  sorpresi  dalla  pioggia  si  rifugiarono  in  casa  d' un  lavora- 
tore, e  nonfaoeQdo.  l'acqua  alcuna  i>i sua  di  dover  ristare  ,  e  costo- 
ro volando  estere  il  di  a  Firenze  ec+  BahaUa  è  un  lunghetto -su  la 
etaada ,  che,  dal  Burgo  a  &  Lorenao  va  a  Vicchio,  distante  da  Finta* 
«e  intorno  »  venia,  miglia,  e  Yespignano  patria  di  Giotto  è  forse  due 
*rigft*  al  di  là  sterno  Levante-  Nella  G.  8.  N-  io.  T*  7.  a8i.  padan* 
«dosi  dt  Ianeofiore  e<di  Salabaotto  si  legge:  svendagli  ella  il  di  man- 
dato che  egli  a  cena  et  ad  albergo  fon  lei  andasse  ec.  Franco  Sac- 
chetti nella  Novella  7^  ha  detto:  essendo  in  pergamo  il  dì  dopo  de* 
vernare  ec*  E  il  Lasca  f  Gelosi*  A-  1 .  S.  5.  Il  mio  padrone  .dopo  desi- 
-noe  subito  se  ny  andò  ai  letto;  pexehè  così  ogni  volta  fare  J  salitoci 
db,  eie  la  notte. poi  egli  si  va  a  star  seco. 

»  G6n  pm  aknretaa  mi  pere  di  pater  dire. esaera  male  iuteepetaài* 
am.  alito  Imogo  di  questa  Novella.  A  pag*  1 1&  ai  tmva:  Disse  Buffai' 
maaùòc  ma  ohe  me  avesti ,  sazio,  alla  buona  fé?  avertine  sai?  Si 
erede*  che  *e*  riferire  ai  debba  a  galle:  ma  per  »f  è  «indubitato  da- 
vèrsi  intender  lire.  BuflaUnace?  è  sempre  in  ml'oonqniéene.  Gahóft- 
ÀfiXto  mostrando  erodere  aver  egli  Venduto  il  poto»,  né  fa  -conio  al- 
tonno  dei  giuramenti  di  lui,  che  asserisce  essergli  state  rubato;  onde 
il  domanda:  avesti  ne  sei  Uro?  Sooovi  esempi,  nei  qnah  a;  tali  un  me- 
ri con  T  ellissi  del  sostantivo  si  dee  aggingnere  la  toce  lire.  Gecehi 
Maschere  A. /a.  8.  1 .  Con/uso  Som  iV?  che  iar  cantati  Ferbtun  caro 
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Mia  piazza  del  grano  a  cinque.  Detto  in  gergo,  che  vnol  dkeehe.il 
grano  si  vendè  a  cinque  lire.  Pare  che  lire  altresì  debbasi  aggiugnere 
a  quel  luogo  delio  stesso  Gecchi  :  Fu  il  valer  di  dieci  Mila  :  Moglie  in 
versi  A.  i.  S.  i.  Ediz.  Venez.  i585.  p.  5.  Termina  poi  di  convincer- 
mi il  Codice  primo  MagKabechiano ,  ove  leggesi:  agostine  sei  lire? 

G.  8.  N.  6.  T.  7.  p.  n3.  Bruno ;  come  fu  per  mei  Calandri- 
no, presa  una  (galla)  delle  canine  ,  gliele  pose  in  mano.  Il  sig.  Co- 
lombo suppone  che  per  me  ,0  per  mei  sia  voce  contadinesca ,  ed  art 
fatto  diversa  dall'  interiezione  mei  usata  nella  Novella  di  Frate  Ci» 
poHa.  Trovandola  in  iscritture  non  rusticali,  e  non  punto  scherzevo- 
li, di  mala  voglia  m'adatterei  a  crederla  voce  die  fosse  ne'  tempi 
andati  solamente  appartenuta  al  contado.  È  bensì  vero  che  pare  a» 
vere  essa  avuto  diversi  significati;  né  io  saprei  darle  una  spiegazióne, 
phe  a  tutti  gli  esempi  che  ai  trovano  s'adattasse.  Il  Vocabolario  al 
paragr.  85.  della  voce  Per ,  dice  che  Per  me9 ,  e  per  mei  vaglio*» 
Per  mezzo j  Nel  mezzo ,  Heine,  Allato  >  Dirimpetto,  o  In  quel 
kiogo  appunto  di  cui  si  ragiona.  E  certamente  con  tante  significa* 
«iodi  alle  mani  sarò  ben  difficile  che  alcuna  non  sene  trovi  adatta» 
bile  all' esempio,  che  ci  si  para  d'avanti.  Il  Cesari  àUa  Voce  Mei  ne 
allega  pure  gK  esempi,  ch'ei  spiega  o  con  mezzo  y ooon  meglio.  Con» 
siderandone  alcuni  esempi ,  a  me  era  venuto  in  pensiero  che  mei-m- 
vesse  avuto  origine  àaméme  avverbio  della  lingua  Francese* 
mito  in  fine  gutturalmente,  ed  aggiuntavi  la  i  per  Strascico, 
-a  tante  altre  voòi  toscane  ò  accaduto.  In.  questo  caso  mei  avrebbe 
valuto  medesimamente,  anche,  eziandio*  ma  ciò  non  sarebbe  stato 
che  accrescere  il  numero  de'  significati  posti  dalla  Crusca,  che  no» 
san  pochi.  11  Bottari  nella  Nota  397.  alle  Lettere  di  JFra<*uitt<me*ka 
osservato  che  gli  antichi  hanno  detto  mei  perule  pronome  de' 
Miqui ,  come  tei  par  te*  Me  in  significato  di  wegfo  riceve  anfcheT 
tàcolo ,  e  ma  ne  sovviene  un  esempio  di  Sennnceio  del  Bene  nelle  Ri- 
me antiche  aggiunte  ali»  Bella  Mano  di  Giusto  do'  Conti  ffir*  1*7*5» 
p.  1 15.  Dunque  sf  io  paese  ,èU  me  ch'io  mi  dilegui.  Nella  &  3*  doli' 
Àv  SL  dei  Benundi  dell'  Ambra  jsì;  trova  >da  me  per  da,  megtiu  ,  c&mt 
zi  dice  da  più  *  Jo  son  da*  me'  di  tes  vecchio  disutile.  Ma  rispetto  a  J*ei, 
e  permei  nonsoqual  possa  essere  la  significacene  più  genomi*  applir 
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cabile  alla.  Maggior  parte  degli  esempi.  In  si  fatti  casi  di  lignificato  la- 
certo od  oscuro  il  metodo  più  profittevole  è  di  raccogliere  il  ipaggior 
Minerò  d' esempi  che  si  può,  e  prendendogli  tutti  insieme  in  esame, 
osservare  qual  senso  è  adattabile  ai  più.  Il  perchè  senta  nulla  decidere, 
aggiugnerò  un  numero  <i' esempi,  parte  comunalmente  conosciuti,  e 
parte  no,  lasciando  a  chi  vorrà  occuparsi  di  questa  voce  il  raccoglier* 
ne  akri  da  me  tralasciati  o  nella  Crusca  o  nell'aggiunte  del  Cesari* 
Prediche  di  Fra  Giordano  Fir.  17^9.  p.  64*  I Discepoli  non  la'nte* 
$ero;  imperocché  la  'ntendeano  che  Cristo  avesse  detto,  che  non 
mmrrebbe  mai ,  e  che  rimanesse  in  vita;  ma  e9  non  la  fn  tesero  bene; 
che  mei  Santo  Ioanni  dice  ,  che  non  intese  di  ciò.  Pred.  di  Fra  Gior- 
dano p.  70.  Oh  come  dovremmo  temere,  e  avere  vergogna  di farei 
peocatll  Sa  tu  ti  nascondi,  e  fai  il  peccata  di  nascoso  alle  tenebre 
par  vergogna. che  le  gentiAnon.ti  veggiano;  e  che  mei  tu  stessi  Une 
vergogni  infra  te  medesimo?  Decani  G*  7.  N*  10.  T.6.  p.  3i5.  Edi*. 
Parai.  Tingoccio  rispose:  perdute  son  le  cose  che  non  si  ritruovanoj 
e  come  sarei  io  in  mei  chi,  se  io  fissi  perduto?  Decam.  G.  6.  N.  io. 
T.  6*.p.  146»  Et  in  breve  tanto  andai  a  dentro ,  che  io  pervenni  mei 
ifgftuo  in  Indimpastinaca.  Decam*  G.  5.  N.  io.  T.  5.  p.  aai.  undo* 
gì*  asini,  che  grandissima  fitta  avaa  ..**..  andava  fiutando  se  forse 
trovasse  daU'  aaqua  ;e  qoù  andando  s' avvenne  per  ose'  la  cesta  séèr 
Jo  ta  4fuale  era  il  giovinetta.  11  quarto  esempio  del  Decamerooe  £ 
qpello  che  è  posto  in  principio  di  questa  osservaaioue ,  tratto  dalla 
Rovella  di  Calandrino  del  porco.  Nelle  Detiaie  degli  eruditi  Toscani 
|nbbti*ete  dei  Padre  Ildefonso  I.  8.  p.  16.  Storia  di  Marchionne  di 
Mapp*  Stelani;  £d  a9  di  due  di  luglio  il  Papa  nel  Renaio,  oveòog- 
<gi<ta  Chiosa  Ji  Si  Gregorio,  per  me' ove  sano  oggi  le  m/dina*  foce 
fare  un  palchetto  alto,  dove  stava  con  tutta  la  Baronia  ,  e  Cardi* 
Mali  ,  e  quivi  si  die  la  santensau  La  Chiesa;  di  £•  Gregorio  abolita  uop 
ha  §mu  teiippe>  era  di  leccia  alla  inuline.  Medttosiam  dell*  Vite  di 
Gesù  Cristo*  .testo  m  pernia  Pueekno.  del  iman  seca4ei.car.iG6;  ove  ai 
parla  della  Lavanda  di  G.  G.  E  rasciugatali  col  panno  oh' uvea  cin- 
to innanzi:  e  quando  venne  per  mei  San  Piero,  disse  .Pietro:  or 
lavi  tu  me?  In  un  mio  antico  Manoscritto  .contenente, le  lleditaaiefti 
della  Vita  di  Gesù  Cristo,  e  Varie  Leggende  ed  esampi,  si  legge  a  car. 
7&*  tory»;  4Ue forche  di  FaUmaasiaveann  die  iwpiacataun  ¥#- 
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mo:  sicché  un  pazzo  se  n  andot  nel  tramontare  del   sole  a  quelle 
Jorck&j  e  salivvi  suso  a  cavalcione.  Sicché  uno  cavaliere  .........  si 

andava  a  Potenza  ,  ed  era  in  su  uno  ronzino  tutto  solo.  Quando  fue 
per  me9  le  forche  guaio  le  forche  j  e  vide  bene  quello  pazzo  ,  eh9  etra 
«  cavalcione  ec.  In  una  Commedia  intitolata  Pomena  aeriti*  in  olta- 
na rima  da  Ricettò  AUicoui  cortoneae ,  e  stampata  in  Siena  nel  t5a4- 
Pinastro  villano  dice: 

Non  piagna  r  eh9  io  sv  vivo;  so  qui  fuor  a: 
Non  V  ho  detto  a  chivei;  aneer  ho  'l  guscio. 
La  spalla  l' fio  me' qui  ;  aprenti  l' uscio. 
E  in  altro  luogo  dice  lo  stesso  Pinastro:   Ve*:  uno  spino  me  entrato 
me'  qni.  I  quali  esempi  essendo  posti  in  boera  cP  un  villano  son  favo» 
revoli  alt'  opinione  del  sig.  Colombo ,  che  mei  sia  voce  contadi nescit 
La  voce  chiuei  j  die  si  trova  nel  primo  di  questi  esempi,  pare  che 
.nel  dialetto  Cortonese  significasse  aiutino,  perciocché  in  altro  luogo 
della  «opra-  nominata  Commedia  si  legge?  Eoci  chivei  con  voi  ? 


G.  9.  N.  5.  T.  8.  p.  58.  Dice  Calandrino  a  Brano  a  p.  63.  Egli  è 
una  giovane  quaggiù ,  che  é  più  beltà  che  una  lammia.  Nella  nota 
$iW  edizione  parmense  lammia  m  «piaga  strega  ,  inoantatrice  -,  *•#- 
-tiarda:  e  si  soRgtìwg*  che  dice  il  lUiseelli:  fuasuhtvogliamfaretbef* 
fe~j  e  parlare  in  contrario  d' una  mólto  brutta  >  diciamo  ,  eUa  è  pik 
bélèa  che  una  lammia.  La  qual  voce  avendo  forte  udita  dire  aio* 
navetta  Calandrino  y  non  la  dovea  aver  pigliata  per  ironia.  In  non 
<er*docbe  faccia  d'uopo  ricorrere- uè  sU*  ironia  né  all' equivoco  4  i 
Calandrino.  Il  Vocabolario  alla  voce  Lammia  oltre  a' significati  di 
strega  ec.  pone  in  ultimo  anche  ninfe;  e  quest*  ultimo  è  quelfo  il 
«quale  si  conta  con  l'espressione  di  Calandrino.  Neil1  oso  familiari? 
preseti teabfaiam  perduto  il  nome  lammi»,  ma  bensì  parlando  di  bella 
donna  abbigliata  leggiadramente,  noi  soglia m  dire  :  ella  pare  una  ma- 
la} e  non  s'intende  come  una  strega.  Nella  Tancia  A.  1.  S*  4*  f       ' 
1  .    Pietro.      E  mi  pari  una  Ninfa,  e  una  stella» 
Tancia.    Eh  V  non  son  la  Sninfia. 
Ove  dice  il  Salvini  :  non  accetta  ella  H  titolo  di  Ninfa ,  ma  se  ne 
burla  strasfigurandolo  in  Sninfia.  Cosi  per  isoherzo  dichiamo  &n itt- 
ita a  uno  zerbino  affettatamente  attillato.  La  voce  contadinesca  Sni(i- 
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fia  sì  trova  pure  nella  St.  2$.  del  Cecco  da  Varlango  del  Baldo  vini  > 
ove  il  Marrini  spiega:  Ninfette,  figurini,  ganimedi.  Lamia  insignifi*. 
oa4o  di  strega  ha  delio  il  Pedi  nel  Son.  3g, 

Lamie  j  Strigi  j  Meduse,  Arpie  ,  Megere. 

Il  Gecchi  nel  Cicalamento  di  Maestro  Bartoliiio  ec.  Fir.  1 583.  p» 
18.  scrive:  certe  vedovelle  attempate  *  belle  come  Lammie*  Ma  il  Boc- 
caccio pare  che  nel:  Filocopo  abbia  adoperato  questo  vocabolo  per  si- 
gnificare statue  a  busti  di  Ninfe.  Filoc.  Oper.  ediz.  Nap.  Voi.  a.  p, 
no»  Fermami  le  lamie  di  questa  sala  sopra  capitelli  d'oro,  posti  so* 
pra  le  hicche  colonne  >  le  quali  sopra  base  d' oro  ,  similmente  sopra 
il  pavimento  si  posano.  Queste  lamia  sono  gravanti  per  molto  oro  ec* 
Ed  ivi  pag.  206*  La  natura  >  maestra  di  tutte  le  cose,  co9  suoi  mge+ 
gni  j  nelle  interiora  del  monte  *  aveva  volto  un  rozzo  arco  ^  sapra  U 
ifuaie fortissima  lamia  si  posava.  11  Vocabolario  né  cita  questi  Ino* 
ghi,  né  perciò  il  vero  significato  spiega  di  lamia ,  che  ci  si  legge. 
Dubbioso  su  la  mia  opinione  ho  consultato  1*  edizione  del  Filocopo 
citata,  se  pei*  avventura  vi  fosse  stata  varianza,  ma  non  ho  trovato 
alcuna  dhersità. 

In  questa  Novella  a  pag.  70  si  dice  di  Calandrino:  in  tanta  sosta 
antro  dello  spesso,  veder  costei  >  ohe  egli  non  lavorava  punto*  U  Vo- 
cabolario dopo  avere  spiegato  sosta  per  riposo,  scioperio >  fa  un  para* 
grafo  ove  reca  V  esempio  sopra  citato ,  e  vuole  che  ivi  sosta  significhi 
/regola  ,  uzzolo.  Ottimamente  osserva  il  sig.  Colombo  che  ciò  è  dare 
alla  stessa*,  voce  due  sigli  iti  caci  uni  del  tutto  opposte.  Riduce  egli  per- 
ciò esiandio  questo  Inogo  al  significato  di  scioperio.  la  stimo  che  il  pat» 
ragrafo  della  Crusca  sia  eertamente  errato,  e  cheta  una  nuova:  edi- 
zione si  debba  togliere:  perciocché  cercando  con  diligenza  non  ho  mai 
trovato  la  voce  sosta  in  senso  di  uzzolo  j  ma  bensì  di  riposo..  In  con- 
ferma di  ciò  eccone  alcuni  esempi  che  non  sono  nel  Vocabolario.  Fi» 
lue.  Oper.<  Ed.  Nap.  V.  a.  p.  aoi.  Soprastare  a  me  tenere ,  di*  me 
pietosa ,  vidi ,  e  desiderante  di  dare  alle  mie  pene  sosta.  Filostrato 
Ediz.  di  Maestro  Luca  Sec.  XV.  Foglio  L  car.  3<  Senza  dar  soste 
Troilo  a  infiammati  Sospir  ec.  Ivi  Foglio  I.  car.  4*  a  tèrga  Monna 
sosta  quasi  ed  dolor  dando;  Fiammetta  Oper.  Nap.  Voi.  3.  p.  i43- "/«• 
questa  maniera  con  una  vana  allegrezza  alquanto  Sede  sosta  alle 
mie  doglie.  Ninfale  Fiesokno  Parigi  1778.  Stanza  264.  A  modo  d1  u- 
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na  Ninfa  contraffatto  (  Affrico  )  J  cercar  u  <Bè  d'essa  (< 
k  )  senza  sasta»  £  starna  fyyj.  Con  le  Ninfe  ne  gì  per  quella 
Dove  la  sventurata  (Mensola)  u  ripara,  E  giusUa  ella 
senza  sosta  Dinanzi  al?  altre  Diana  si  para.  Bellini  Bwxherade 
p.  fa  E  senza  dargli  sosta,  Onde  potesse  accorgersi  ce  In  gwsti 
Morella  pertanto  penso  che  debba  leggera  festa  in  luogo  di  sesta, 
perciocché  festa  hanno  i  tre  Codici  Magliabechiani  9  e  dne  beoni  Co» 
dici  della  Laurenziana,  il  primo  Plot.  fa  *•  ^  secondo  già  Gaddiano 
Hnt  90.  superiore  106.  secondo.  Leggesiyésta  altresì  nella  edizione 
pregiatissima  del  Decamerone  in  foglio  latta  nel  Sec  XV.  senza  al- 
enna  noia,  e  che  ha  solamente  in  fine  Deo  gratias,  là  quale  ai  conser- 
va nella  Magliabechiana*  11  zig.  Colombo  nel  fine  della  tua  nota  dice 
che  gli  dà  noia  quel  verbo  entrò  ,  il  qoal  sembra  che  non  &  adatti  m 
bene  a  scioperio  come  ad  uzzolo ,  ed  ha  ,  secondo  me ,  molta  ragione. 
Perciò  sarà  molto  meglio  attenersi  alla  voce  festa,  autorizzata  da  cin- 
que testi  a  penna ,  e  da  un'  edizione  si  rispettabile ,  benché  i  Depo- 
tati alla  pag*  12&  mostrino  di  approvare  pia  volentieri  sosta  che 
festa. 

G.  9.  N.  7.  T  8-  p.  98.  Ed-  Parm.  Costui  avendo  una  giovane 
chiamata  Margarita  ,  bella  tra  tutte  V  altre,  per  moglie  presa,  ma 
sopra  ogni  altra  bizzarra  ,  spiacevole  e  ritrosa,  intanto  the  a  senno 
di  niuna  persona  voleva  fare  alcuna  cosa  ,  ni  altri  far  la  poteva  a 
suo.  Il  die  quantunque  gravissimo  fosse  a  comportare  a  Telano, 
non  potendo  altro  fare,  se  7  sofferiva.  Il  sig.  Colombo  appone  qui 
una  nota  dicendo  :  ecco  un  altro  luogo  dove  s  incontra  il  gerundio 
posto  in  luogo  del  verbo  ;  avendo  in  luogo  di  aveva  ,  come  richiede- 
rebbe la  costruzione  del  periodo.  Il  sig.  Colombo  ha  osservato  altro- 
ve nel  Decamerone  si  fatto  modo  di  costruire ,  ed  ha  ben  ragione.  Ila 
non  per  tanto  se  si  tentasse  togliere  con  interpunzione  diversa  que- 
sta irregolarità  di  sintassi ,  mi  parrebbe  miglior  consiglio.  Ho  confron- 
tato le  edizioni  del  Testo  Mannelli  1761 ,  del  Sai  visti  1587,  di  Na- 
poli 17 18,  di  Livorno  1789,  e  tutte  interpungono  come  l'edizione 
parmense.  I  soli  Deputati  pongono  punto  e  virgola  avanti  alle  paro- 
le, il  che.  Io  interpungo  tutto  questo  luogo  cosi ,  e  non  mi  pare  che 
Ti  resti  alcun  vizio  di  costruzione.  Costui  avendo  una  giovane  ,  chia- 
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mata  Margarita,  bella  tra  tutte  V  altre  ,  per  moglie  presa  ,  ma  so- 
pra ogni  altra  bizzarra  ,  spiacevole  e  ritrosa  intanto  che  a  senno  di 
niuna  persona  voleva  fare  alcuna  cosa,  né  altri  far  la  poteva  a  suo 
fil  che  quantunque  gravissimo  fosse  a  comportare  a  Taluno )  non 
potendo  altro  fare,  se  9l  sofferiva.  Con  simile  correzione  sarei  d' av- 
viso di  racconciare  un  luogo  agitato  dai  Critici  nella  N.  4-  della  G.  7. 
T.  6.  p.  193.  Edi»,  parm.  leggendo  così:  E  volendo  di  questo ,  se  co- 
sì fosse  ,  far  pruova,  senza  avere  il  dì  bevuto,  una  sera  mesticando- 
si il  più  ebbro  uomo  e  nel  parlare  ,  e  ne9  modi,  che  fosse  mai  (U  che 
la  donna  credendo,  né  estimando  che  più  bere  gli  bisognasse  a  ben 
dormire )  il  mise  prestamente.  Tutte  le  edizioni  menzionate  di  sopra 
(anno  punto  dopo  che  fosse  mai,  e  dividendo  il  discorsa  in  due  perio- 
di y  rendono  il  primo  affatto  sospeso.  Il  sig.  Colombo  ricorre  al  gerun- 
dio dagli  antichi  alcuna  volta  adoperato  pel  verbo.  Io  considerando  la 
mancanza  assoluta  della  buona  interpunzione  nei  vecchi  Manoscritti, 
mi  tengo  la  mia  opinione,  pronto  a  deporla  subita  che  mi  sarà  mo-  « 

strata  forte  ragione  in  contrario.  A  me  poi  non  pare  punto  duro  dopo 
le  parole  il  mise  prestamente  il  sottintendere  a  dormire ,  essendo 
questo  verbo  immediatamente  di  sopra.  Per  sì  fatta  ragione  ho  kkclu- 
ao  nella  parentesi  a  ben  dormire. 

f 

G.  9.  N.  ick  T.  8.  p.  i34-  Edi*  parmènse:  *  come  poteva,  in  ri- 
conoscimento dell'  onor  che  da  lui  in  Barletta. riceve va ,  l' onorava. 
11  Mannelli  dopo  riconoscimento,  lasciò  uno  spazio,  e  nota  deficit  hic 
ali  quid.  Un'altra  mano  supplì  de  lo  onor9  e  sotto  la  noia  del  Man- 
nelli pose  non  deficit  amplius.  Il  sig.  Colombo  ci  avverte  clie.il  S$l- 
vkiti  stima  che  nulla  manchi ,  perchè  ia  particola  che  sta  ivi  per  di 
ciò  che,  modo  usttato  nell'idioma  toscano.  Il  prezioso  Frammento 
Magliabechiano,  il  quale  contiene  intera  la  Novella  di  Donno  Gianni , 
ci  toglie  di  dubbio,  e  fa  contro  al -Sai  via  ti.  Esso  legge:  e  come  potè- 
va,  in  riconoscimento  dell9 onore >  che  da  lui  in  Barletta  riceveva, 
V  onorava»  Affidato  al  Frammento  io  noi»  ho  all'aggiunta  dell'  onore 
l'avversione,  che  hanno  i  Deputati  (p.  11  a.)  e  il  Salviati  (Avv.  K. 
i.  p.  Sg.J.  Mi  nasce  piuttosto  scrupolo  se  la  semplice  particola  cà*  si 
possa  prendere  comunalmente  per  di  che ,  odi  ciò  che.  È  il  vero  che 
essa  particola  nella  sua  significazione  ha  gran  numero  di  varietà,  e 
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talvolta  A  trova  anche  strana  meo  te  adoptata.  Il  medesimo  Salviati 
nella  Lezione  quinta  car.  3*.  (Lezioni  Fir.  i5nS.J  eopra  quei  veni 
4el  Petrarca 

Questa  vita  terrena  è  quasi  un  prato, 

Che  fl  serpente  tra9 fiorì  e  V  erba  pace, 
otterrà  che  la  che  per  in  che  è  pienamente  d'  ubo  quando  a  tempo 
ai  riferiate ,  come ,  Era  il  giorno,  che  al  Sol  si  scolorare  ec  ina  four 
che  in  vocaboli  di  tempo  non  lo  reputa  costarne  ricevuto  ne  da  parlar 
domestico,  né  da  scrittura*  Egli  pure  negli  Avveri  ¥.  ?.  p  17.  tro- 
va strana  la  che  per  a  cui  in  quel  verso  del  Petrarca: 

Et  io  sono  un  di  quei,  eh  7  pianger  giova- 
Ed  io  poro  confesso  che  io  trovo  strana  la  che  per  di  che  o  di  ciò 
che  nel  passo  presente  del  Decamereue.  Se  non  ai  dovesse  curare  Y 
autorità  del  Frammento,  direi  piuttosto  col  Mannelli  che  fosse  il  de- 
ficit, noli'  originale,  ma.  lo  supplirei  solamente  con  di,  leggendo  di 
che,  supponendo  che  un  monosillabo  siccome  è  questo,  potesse  sfug- 
gire da  facile  air  attenzione  dell'  Autore  medesimo. 

6*  io.  N.  io.  T.  8.  p.  379.  Gualtieri  ce.  messosi  in  via  con  tutta 
la  compagnia  sua,  pervennero  alla  villetta:  e  giunti  a  casa  del  pa- 
dre della  fanciulla  ,  e  lei  trovata,  che  con  acqua  tornava  dalla fon- 
te in  gran  fretta  ,  per  andar  poi  con  altre  J emine  a  veder  venire 
la  sposa  di  Gualtieri*  La  quale  come  Gualtieri  vide  , chiamatala  per 
nome,  cioè  Griselda ,  domandò  dove  il  padre  fosse.  Questo  luogo  ha 
dato  molto  da  ragionare  a'  Crìtici ,  sopra  di  clie  veggasi  la  nota  del 
sig.  Colombo,  il  quale  sansa  decidere  riferisce  il  parere  dei  Deputa- 
ti ,  che  confessano  dovorcisi  aggiugnere  alcuna  cosa  con  l' immagina- 
mene, o  che  errore  ci  è  corso  per  dimenticanza ,  o  per  una  certa  li* 
berta  spensierata.  Mi  sia  lecito ,  come  è  stato  lecito  ad  altri ,  esporre 
la  mia  opinione  senxa  darle  alcuna  importanza.  Dispongo  una  parte 
del  luogo  sopra  riferito  cosi:  giunti  a  casa  del  padre  della  fanciulla, 
e  lei  trovata  (ohe  con  acqua  tornava  dalla  fonte  in  gran  fretta ,  per 
ondar  poi  con  altre  femine  a  veder  venire  la  sposa  .di  Gualtieri  )  la 
quale  come  Gualtieri  vide  chiamatala  per  nome,  cioè  Griselda,  do- 
mandò dove  il  padre  fesse.  La  scorrezione  di  questo  luogo  n^sce ,  a 
mio  avviso,  dall'  aver  fatto  due  periodi  d'  un  solo,  Tolto  ciò,  a  me 
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parrebbe  che  hi  costruzione  prendesse  una  qualche  regolarità.  Il  Boc- 
caccia  è  molto  vago  di  quella  forma  di  dire,  che  i  Latini  hanno  chia- 
mata ablativo  assoluto,  e  che  noi  potremcpo  chiamare  ellissi   per  lo 
più  del  gerundio  dei  verbi  ausiliari.  Nei  Sermoni  di  S.  Agostino  Fir. 
1731 .  p.  50.  jsi  trova  :  o  Monaco*  cura  prima  te  medesimo*  acciocché 
curato  te*  tu  possa  curare  gli  altri  :  cioè ,  avendo  curato  te,  11  Boc- 
caccio neir  Àmeto,  Opere  Ediz.  Nap.  V.  4-  P-  l  *4*  La  qual  cosa  ma- 
mfesta  a  tutti  i  circunstanti  *  lieti  sopra  il  verde  strame*  con  otti- 
ma speranza*  de9  tempi  futuri *  si  diedono  a  mangiare  :  cioè ,  essendo 
manifesta»  £  nella  G.  io.  N.  8»  dove  veduta  una  gran,  grotta  *  et  in 
quella,  per  istarvi  quella  nate  *  si  mise.  Per  la  qual  cosa  saltando  le 
proposizioni  incidenti,  da  me  incluse  nella  parentesi,  e  leggendo:  e 
lei  trovata,  come  Gualtieri  là  vide,  non  si  sente  alcunché  di  contra- 
rio al  buon  uso  della  lingua ,  come  ha  detto  il  Sacchetti  Novella   1 1 , 
Il  quale  là  giunto*  come  il  Fescovo  il  vede*  con  un  fiero  viso  disse. 
È  il  vero  che  il  Boccaccio  ha  posto:  la  quale  come  Gualtieri  inde* 
mettendo  in  principio  della  clausola  il  pronome,  ma  ciò,  mi  cred'  io, 
avere  egli  fatto  perchè  si  sentisse  più  agevolmente  la  relazione  dei 
pronome  con  l' ablativo  assoluto,  distante  alquanto  per  V  interposizio- 
ne delle  proposizioni  incidenti.  Nel  qual  caso  il  Boccaccio  in  grazia 
della  chiarezza  ha  fatto  delle  repetizioni  inutili  alla  sintassi ,  come  fu 
osservato  altrove  (1).  Egli  è  certo  che  ai  potrebbe  anche  leggere  sen- 
za pronome  alcuno  :  e  lei  trovata  come  Gualtieri  vide  ec.  ed  allora 
lei  trovata  non  sarebbe  ablativo  assoluto ,  ma  quarto  caso  del  verbo 
vide.  Il  pronome  la  quale  diviene  allora  o  il  quarto  caso  del  verbo 
domandò ,  che  ne  segue ,  il  che  sarebbe  assai  duro ,.  o  una  di  quelle 
repetizioni  inutili  accennate  di  sopra.  Nella  G.  1.  N.  i.T.  1.  i4>*  si 
trova  il  quale  ec.  V  hanno  potuto  rimuovere.  Ivi.  a  p.  ifó.  il  quale 
negar  non  voglio  esser  possibile  lui  esser  beato.  Nel  Filoc.  Oper.  Ed. 
Nap.  V.  1.  177.  la  quale*  se  per  la  mia  bocca  tutto  Lete  entrasse*  non 
lapotria  da  quella  spegnere*  Nella  Vita  di  Dante  Fir.  1 723.  p.  362.  U 
divenire  subitamente  pastore  ne  mostra  V  eccelle  mi  a  del  suo  inge- 
gno *  in  quanto  subitamente  *  il  quale  fu  tanto  *  e  tale*  che  in  breve 
spazio  di  tempo  comprese  per  istudio  quello  *  che  opportuno  era  a  di- 

(1)  Veggaai  ancora  il  Ragionamento  del  RidolG,  Lione  i557*  P-  84« 


venire  pastore:  ove  è  difficile  dare  ordine  «Icone  al  periodo  ee 
toglie  il  pronome  il  quale.  Nel  LaberinU»,  Opere  Ed.  Nap.  V.  3.  p-  *4- 
e  primieramente  la  tua  età,  la  quale,  se  le  tempie  già  bianche*  e 
la  canuta  barba  non  nf  ingannano,  tu  dovresti  avere  li  cattami  dot 
mondo,  fuor  delle  fasce  già  sono  degli  anni  quaranta,  e  già  venti- 
cinque  cominciatili  a  conoscere.  Dalle  quali  paiole  non  ho  potalo 
mai  ricavare  un  senso  netto  e  sodisfacente ,  né  col  confronto  d'altre 
edizioni ,  né  col  soccorso  di  molti  Codici.  Solo  col  toglier  via  quell'i- 
mitil  la  quale  mi  è  sembrato  di  veder  nascere  qualche  poco  d'albore 
fra  tante  tenebre.  li  Boccaccio  avea  detto  poco  avanti:  assai  cagiona 
giustamente  possono  me,  e  ogni  altro  muovere  a  doverti  riprendete: 
ma  acciocché  tutte  non  si  vadano  ricercando,  due  sole  m'aggrada 
toccarne:  l'una  é  la  tua  età,  la  seconda  sono  gli  tnoi  studi.  Per  lo  che 
il  periodo  citato ,  abbandonando  il  pronome,  verrebbe  a  dire  :  e  pri- 
mieramente la  tua  età  (  cioè ,  considerata  la  tua  età) ,  se  le  tempie 
già  bianche,  e  la  canuta  barba  non  m'ingannano  ec.  Finalmente  un 
passo  dello  stesso  Scrittore  pud  favorire  l' emendazione  mia  coli'  aver 
riunito  due  periodi  in  un  solo.  Commento  sopra  Dante  Opere  Ed» 
Nap.  Voi.  5.  p.  aa8.  Si  parla  di  Giulia  moglie  del  gran  Pompeo.  Es- 
sendo delle  comizio  edilizie  riportati  a  casa  i  vestimenti  di  Pompeo 
suo  marito  rispersi  di  sangue  (il  che,  secondo  die  alcuni  scrivono , 
èra  avvenuto  che  sacrificando  egli,  ed  essendogli  V  animale ,che  sa- 
crificar volea  ,  già  ferito  ,  delle  mani  scappato  ,  e  così  del  suo  sangue 
macchiato)  come  prima  Giulia  gli  vide,  temendo  non  alcuna  vio» 
lenza  fosse  a  Pompeo  stata  fatta,  subitamente  cadde  ec.  Tolto  il 
gerundio  essendo,  e  sostituito  il  pronome  i  quali  di  pronome  gli,  il 
periodo  del  Commento  riesce  simile  al  periodo  della  Novella  da  me 
riformato.  Riportati  a  casa  delle  comizie  edilizie  i  vestimenti  di  Po  in- 
peo  suo  marito  rispersi  di  sangue  (il  che  ,  secondo  che  alcuni  scri- 
vono j  era  avvenuto  die  sacrificando  egli,  ed  essendogli  V  animale , 
che  sacrificar  volea,  già  ferito  ,  delle  mani  scappato,  e  così  del  suo 
sangue  macchiato)  i  quali  come  prima  Giulia  vide  >  temendo  ec.  Sì 
fatta  simiglianza  rende  vieraaggiormente  probabile  il  puntare  diver- 
so ,  col  quale  ho  preteso  di  dare  a  questo  luogo  la  regolarità  gram- 
maticale. 
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J— issendo  Voi  tutti  quanti ,  virtuósi  Accademici ,  e  per  naturai  prò* 
pensione  d'  animo ,  e  per  Y  aiyor  che  portate  ad  ogni  piacévole  ed 
utile  studio,  di  qualunque  erudizione  bramosi,  e  delle  glorie  di  que- 
sta patria  nostra  appassionatissimi  zelatori,  non  sarà  per  esservi 
certamente  discaro,  se  vengo  in  questa  mane  a  darvi  contezza  di 
alarne  Opere  tuttora  inedite,  e  la  più  parte  finquì  sconosciute,  d' 
uno  de"  nostri  più  insigni  Fiorentini  Scrittori,  le  quali  ebbi,  non  ha 
guari,  la  bella  sorte  di  ritrovare.  Sono  queste  opere  di  tanta  e  tale 
importanza,  di  tale  e  tanto  pregio  adornate,  che  noli  lieve  danno  ne 
sarebbe  per  derivare  alle  Lettere,  sé  per  più  lungo  tèmpo  rimanesse- 
ro ignote,  e  in  special  modo  la  storia  della  toscana  Letteratura  .an- 
drebbe a  perdere  uno  de'  suoi  più  belli  ornamenti ,  se  occulto  per  an- 
co questo  suo  nobilissimo  vanto  si  rimanesse ,  e  questo  decoro  ed  onor 
singolare  ad  eterno  silenzio  ed  ingratissimo  obblio  si  condannasse. 
Grande,  a  dire  il  vero,  si  fu  per  tale  ritrovamento  la  mia  meraviglia, 
iraaginar  non  sapendo  per  qual  contrario  destino  questi  pregiatissimi 
scritti  sfuggiti  fossero  sì  lungamente  alle  premurose  ricerche  di  tanti 
eruditi,  i  quali  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  alla  Storia  della  Lette- 
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ratura  nostra  applicarono,  e  1*  ptodufciom  dei  migliori  ingegni,  che 
in  essa  segnalati  si  resero,  copiosamente  e  diligentemente  illustraro- 
no. Ma  ciò  non  pertanto  a  malgrado  dell'  ingegnosa  loro  sagacità  ,  a 
disgetto  delle  loro  indefesse  e  reiterate  fatiche ,  essi  rimasero  maisem- 
pfre  celati,  né  mai  a  notizia  giunsero,  né  del  Cintili >  he  del  Negri  j 
né  del  Salvini ,  né  del  Mazzucchelli j  e  di  altri  molti,  i  quali  tanto 
ben  meritarono  de  IT  Istoria  della  Fiorentina  e  Toscana  Letteratura. 
Dirò  ancora  di  più:  lo  stesso  Proposto  Ant.  Francesco Gori,  che  fu  u- 
node'più  iufaticabili  e  zelanti  indagatori  delle  patrie  memorie,  e 
delle  Opere  degli  autori  nostri,  sì  edite  come  inedite,  accuratissimo 
descrittore,  come  ne  fanno  indubitata  fede  quelle  sqe  copiose  Giunte 
e  Correzioni  alla  Storia  del  Negri  ,  che  si  conservano  nella  Bibliote- 
ca M arucelliana ,  sebbene  egli  avesse  per  lungo  tempo  in  sua  mano 
questi  medesimi  scrìtti,  io  non  so  per  qual  cagione  della  piena  cogni- 
zion  de'  medesimi  defraudare  ci  volle,  e  di  gran  parte  di  gloria  la  pa- 
tria nostra  scortesemente  privare.  Ma  grazie  al  tempo ,  che  tutto  di- 
scuopre  e  tutto  rivela,  egli  é  finalmente  por  giunto  quel  giorno  in  cui 
questi  scritti ,  nobilissimo  parto  di  uno  de'  più  pregiati  ingegni  che  mai 
Firenze  vantasse,  sieno  fatti  palesi,  e  Bella  più  chiara  e  solenne  guisa 
resi  altrui  manifesti;  il  che  certamente  non  potea  meglio,  aè  più  o- 
noreVolmente  esser  loro  dalla  fortuna  concesso,  che  col  venire  annun- 
ziati in  questo  recinto /ed  al  cospetto  di  Voi,  i  quali  siete  d' ogni  o- 
nor  patrio  ferventissimi  propagatori,  e  della  gloria  di  questa  stessa  Ac- 
cademia, di  cui  egli  fu  un  tempo  il  più  bel  bistro  e  ornamento,  valo- 
rosissimi sostenitori*  Ma  già  panili  che  alcuno  di  Voi  sommessamente 
domandi,  quali  sieno  gli  scritti  di  cui  ragiono,  e  quale  il  loro  autore, 
quale  il  merito  e  la  materia ,  di  che  in  essi  si  tratta ,  cupidamente  ri- 
cerchi. Egli  é  ben  ragione  che  io  più  non  tenga  intorno  a  ciò  gli  ani- 
mi Vostri  sospesi,  e  che  finalmente  vi  sveli,  che  essi  uscirono  dalla 
penna  d' uno  de'  nostri  più  tersi  e  rinomati  Scrittori ,  voglio  dire  di 
MìchèlangMo  Buonarroti  j  di  quel  degno  nipote  del  divin  Miche- 
langiolOj  autore  della  Fiera,  e  della  Tancia  j  e  di  altre  Drammati- 
che Composizioni ,  le  quali  ninno  ignora  di  quanta  grazia  e  venula 
sietto  adorne,  e  con  quanta  purità,  e  proprietà  di  Lingua  dettate* 

Or  come  avvenisse,  che  in  questi  Originali  di  Michelangelo  il  Gio- 
vane io  ra'  imbattessi,  prima  d' ogni  altra  cosa  è  dovere  che  brévemen- 
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te  v'  esponga.  Egli  non  è  gran  tempo ,  che  riordinando  per  debito  iT 
ufficio  alcuni  Manoscritti,  che  si  conservano  nella  pubblica  Libreria 
Marucelliana,  ritrovai  fra  questi  un  grosso  volume  di  Rime  Toscane, 
la  più  parte  disordinate  e  confuse ,  le  quali  conobbi  bentosto  mn» 
state  scritte  nel  Secolo  XVII,  siccome  la  forma  del  carattere,  ed  al* 
tri  più  certi  e  sicuri  indisi,  che  in  quelle appartano,  me  ne  porgoano 
indubitata  testimonianza.  Fatto  quindi  più  diligente  e  maturo  esaia*, 
mi  accorsi  ancora  che  queste  Rime  esser  doveano  d'alcun  de' nostri 
più  insigni  poeti ,  non  tanto  per  le  spessa  cassature ,  e  correzioni ,  che 
in  esse  frequentemente  osservava  >  quanto  ancora  per  esser  la  maggior 
parte  indirizzate  a  diversi  de'  Letterati  più  insigni  di  queir  età ,  quali 
si  furono  certamente  il  Senatore  Iacopo  Soldani,  Niccolò  Ar righet- 
ti ,  Mario  Guidacci  >  Iacopo  Giraldi ,  ed  altri  eruditissimi  gentiluo- 
mini ,  che  in  quel  tempo  assai  nobilitavano  la  città  nostra,  e  che 
aer  doveano  dell'  autore  di  queste  Rime  familiarissimi  amici.  Si  ac- 
crebbe allora  viepiù  in  me  la  brama  di  seuoprire  a  chi  esse  veramen- 
te appartenessero; per  la  qual  cosa  postomi  pazientemente  a  riordinar 
questi  scritti ,  e  ad  esaminargli  con  ogni  possibile  diligenza ,  ritrovai 
finalmente ,  con  mio  sommo  diletto  e  piacere,  che  tutti  questi  Gbm»» 
ponimenti  erano  di  Michelangelo  Buonarroti  ,  4 ,  ciò  che  il  pregio 
anche  molto  ne  accresce,  tuttora  inediti  e  originali.  Il  primo  indizio , 
che  a  tale  scoperta  mi  condusse ,  derivò  dall'  avere  osservato  nel  pri- 
mo di  questi  Componimenti  la  seguente  intitolazione ,  espressa  'pre- 
cisamente così:  ÀI  sig*  Niccolò  A r righetti  M.  B.  Per  la  qual  cosa 
posto  essetidomi  a  considerare  qual  potesse  essere  il  significato  di  que- 
ste iniziali ,  le  quali  a  buona  ragione  niente  altro  indicar  poleano  se 
non  se  il  nome  e  il  cognome  deli'  autore  del  precitato  Componimen- 
to, e  meco  stesso  ripensando  ai  poeti  più  illustri,  che  fiorirono  al 
tempo  di  Niccolo  Arri  ghetti  y  *  degli  akri  summeuto?ati ,  niuijo  a 
dire  il  vero  ne  ritrovai ,  cui  a  più  giusto  diritto  attribuir  si  potessero 
queste  rime  se  non  a  Michelangelo  Buonarroti,  tanto  più  ancora  che 
lo  stile ,  e  le  grazie  e  le  maniere,  che  in  esse  di  primo  tratto  osserva- 
va, simigliantissime  mi  parvero  a  quelle,  chea'  incontrano  negli  altri 
suoi  Componimenti.  Oontuttociò  affidar  non  mi  volli  a  questa  prima 
lusinghiera  speranza ,  temendo  che  la  troppo  eccessiva  brama  di  ri- 
donarle a  un  tanto  Autore  non  mi  traesse  in  inganno;  laonde  postomi 
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ili  bel  nuovo  ad  esaminar  questi  scritti  con  più  esatta  e  scrupolosa  at- 
tenzione pressoché  in  ogni  pagina,  e  in  ogni  lato,  pur  finalmente  una 
raen  dubbia  prova  ne  ritrovai ,  laddove  il  Poeta  indirizzando  una  sua 
Satira  a  Tommaso  Segni  ,  pone  in  maniera  più  chiara  ed  aperta  il 
eoo  proprio  nome  e  cognome,  espresso  nelle  due  cosiffatte  abbrevia- 
tive y  cioè  M\l*  £:",  le  quali  a  parer  mio  nient*  altro  significano ,  se 
non  se  Michelangelo  Buonarroti.  Queste  medesime  abbrevia  tu  re ,  o- 
ra  formate  colle  sole  lettere  iniziali  M.  B*  ora  coILr  più  esplicite 
M:  Et*  ricorrono  frequentemente  in  più  altri  luoghi,  e  segnatamente 
M  un  Capitolo  scritto  allo  stesso  Arri  ghetti,  come  ancora  sotto  1'  ip~ 
titolazione  d' una  Favola  narrativa,  o  Poema  Burlesco ,  dallo  stesso 
Autore  appellato  1*  Alone  y  di  cui  verrò  a  parlare  più  distesamente  in 
appresso.  Ma  ciò  che  toglie  ogni  dubbio  si  è ,  che  in  questo  medesi- 
mo Manoscritto  si  trovano  alcune  lettere  indirizzate  da  vari  amici  al 
Buonarroti ,  come  per  esempio  una  di  Cammillo  Rinuccini  del  di  1 3 
settembre  i64*>  nella  quale  gli  ragiona  di  certi  Intermedi*!  per  una 
Commedia  9  ed  una  del  Senatóre  Iacopo  Soldanij  che  fu  suo  pa  ma- 
lissimo amico,  in  proposito  di  alcune  Stanze  da  esso  Buonarroti  com- 
poste per  T  assunzione  al  Pontificato  del  Cardinal  Barberini ,  che  fu 
Papa  Urbano  Vili.  Trovansi  inoltre  fra  questi  scritti  alcune  bozze  e 
frammenti^utografi  del  Giudizio  di  Paride  ,  e  della  Festa  del  Giù- 
le  j  Drammi  notissimi  del  nostro  autore.  Ma  ogni  dubbio  finalmente 
è  rimosso  dall'  essersi  poi  egli  medesimo  manifestato  nell'  introdu- 
zione premessa  al  suo  Poema  intitolato  X  Alone ,  rammentato  poc'  an- 
zi ,  il  qual  si  trova  in  questo  medesimo  manoscritto  ;  nella  quale  In- 
troduzione parlando  di  se  ,  si  chiama  V  Impastato,  che  fu  |il  nome 
appunto  con  cui  Michelangelo  Buonarroti  denocninossi  nell'  Accade- 
mia della  Crusca.  Del  rimanente  niuno ,  per  quanto  io  sappia  ,  ebbe 
finqui  notizia  esatta  di  questi  scrìtti,  e  dei  molti  e  vari  Componi- 
menti inediti ,  che  nel  citato  Codice  si  conservano.  Solamente  il  Pro- 
posto Ànt.  F.  Gori  nella  prefazione  alle  Satire  del  Soldati i  da  lui 
pubblicate,  fece  menzione  d'  alcuni  di  essi,  cioè  delle  satire , che  nel 
medesimo  Codice  si  contengono ,  laddove  parlando  egli  (pag.  XXXIII) 
delle  lodi  dello  stesso  Soldani,  così  si  esprime  —  Ma  io  non  tacerò  qui 
l'elogia  fattoli  da  Michelangelo  Buonarroti  il  Giovane  suo  affeziona- 
tissimo  amico,  il  quale  gli  indirizzò  una  delle  sue  Satire  da  altri  non 
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stato  prodotto  finora  ec.  Contuttociò  egli  non  fece  parola  alcuna  de- 
gli altri  suoi  moltissimi  scritti ,  che  in  questo  stesso  Codice  si  conten- 
gono, sebbene  fosse  un  tempo  da  lui  posseduto.  Sembra  ancora  che  i- 
gnoti  egualmente  fossero  al  Canonico  Salvino  Salvini  ,  delle  memorie 
patrie  diligentissirao  investigatore,  poiché  niuna  certa  e  precisa  noti- 
via  di  essi  ci  dette  nella  vita  del  nostro  Michelangelo ,  che  si  legge 
rie'  Fasti  Consolari  dell'  Accademia  Fiorentina. 

Non  sarà  pertanto  del  tutto  inutile,  uè  affatto  inopportuno ,  Ac- 
cademici onorarissimi,  se  io  vi  presento  una  esatta  e  particolar  de- 
scrizione di  ciò  che  in  quésto  Codice  si  ritrova ,  perciocché  io  tengo 
per  certo  ,  che  la  cognizione  delle  O^ere ,-  e  degli  scritti  ,  che  in  esso 
contengonsi,  potrà  essere  di  gran  giovamento  per  la  nuova  Compita- 
zione della  grand'  Opera  del  Vocabolario  di  nòstra  Lingua ,  il  quale 
incarico  si  è  in  special  modo  alle  cure  nostre  onorevolmente  com- 
messo. Trovansi  adunque  in  questo  MS.  originale  di  Michelangelo 
Buonarroti  il  Giovane,  primieramente  otto  Satire,  indirizzate  da  es- 
so a  diversi  suoi  amici ,  e  dedicate  a  Niccolo  Arri  ghetti,  che  fu  disce- 
polo ,  e  successore  di  Galileo  nella  dignità  consolare  dell'  Accademia 
Fiorentina.  Segue  quindi  un9  Epistola  in  terza  rima  scritta  allo  stesso 
Arri  ghetti  j\a  qua!  si  raggira  intorno  alle  lodi  della  sua  amenissinla 
Villa  di  Montedomini ,  e  dopo  dì  questa  ne  vengono  alcuni  Capitoli 
in  stil  burlesco,  secondo  1'  uso  in  quel  tempo  assai  frequentemente 
invalso  fra  i  nostri  Poeti,  i  qudli  Capitoli,  a  dire  il  vero,  sono  assai 
lepidi  e  graziosi,  e  quanto  mai  dir  si  pòssa  pieni  di  spirito  e  leggia- 
dria. Succedono  quindi  undici  Epistole,  parte  eroiche,  e  parte  amo- 
rose, fra  le  quali  merita  d'esser  principalmente  osservata  quella  che 
Vien  diretta  al  Conte  Cam  mi  Ho  della  Gherardésca,  piena  di  gravi 
sentenze  e  filosofiche  dottrine,  egualmente  che  quella,  la  quale  il 
Poeta  finge  essere  stata  scritta  da  Donna  Marfisa  Morso  a  Don  Ales- 
sandro Platùmone  suo  marito,  il  quale  da  gelose  furie  eccitato  in 
profondo  carcere  aveala  latta  barbaramente  rinchiudere;  e  questo 
Componimento  è  così  pieno  di  affetti ,  e  con  tale  e  tanta  grazia  con- 
dotto, che  può  forse  paragonarsi  alle  più  belle  e  patetiche  Epistole 
del  Sulmonese.  Vien  dietro  a  queste  il  già  rammentato  Poemetto,  os- 
sia Favola  narrativa  burlesca,  intitolata  V  Afone,  il  di  cui  tema  si 
raggira  intorno  alla  storia  della  magnifica  e  deliziosa  villa  degli  Al- 
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berti  j  delta  Montatane.  Doude  il  Buon  arroti  prendesse  V  idea  di  scri- 
vere questo  Poema ,  Io  manifesta  egli  medesimo  nell' introducono 
i  che  vi  premesse,  nella  quale  racconta,  come  essendo  stato  condotto 

dsj  Souator  Neri  Alberti >  $uo  grande  amico,  nelle  amene  colline  deir 
|  antichissima  cittì}  di  Volterra  %  e  di  S.  Geminano,  di  là  dall'  Elsa*   / 

F  ed  ia  ispecie  a  Monta  ione ,  e  a  Fogneto ,  ville  rinomate  de'  Micheloxai, 

e  de'  Filicai  ,  nel  riposo  de'  frequenti  piaceri  villeschi  (sopo  queste  4^ 
sue  precise  parole)  a-venne,  che  V  Alberti  dandosi  a  poetare  in  versi 
espici  favoleggiò  e  compose  uu  Poema,  che  egli  appellò  il  Michelaccio^ 
per  la  persona  dell'Eroe,  eh'  egli  tolse  ad  innalzare ,  che  Michelaccio 
fu  detto,  e  ne  fece  discendere  i<MicheloqaL  II  nostro.  Michelangelo 
pertanto,  volendo  ancl^egU  achiftr  l'ozio  e  la  noia*  che  di  sovente 
seco  trae  la  campestre  solitudine ,  in  smaglianti  versi  imprese  a  scri- 
vete la  Storia  d'  ^fifone,  sulla  quale  appunta  tutta  quanta  si  appoggia 
la  macchina  di  questo  Poema,  avendo  egli  finto  die  Mone  sìa  il  no- 
me dei  suo  Eroe,  e  che  da  esso  la  gran  Villa ,  e  Castello  di  Mputajo- 
ne,  origine  e  nome  ottenesse.  Seguono,  quindi  alcune  Stanze  latte  esr 
pressamente*  dal  gestro  ACehelangelQ  per  celebrare,  come  di  sopi^ 
accennammo*  la  creazione  4i  Papa  Urbano  FUI ',  dal  quaj*  in  tanj- 
ta  stima  ed  onore  fu  tenuto,  die. chiamatolo  a  Roma  nel  principia 
del  suo  pontificato,  affidar  gli  voile  l' ammaestramento  de* suoi  Nipor 
ti  nelle  matematiche  e  filospfiche  discipline;  avendo  quel  dotto.  Pon^ 
tefice  saggiamente  considerato,  che  a  niun'  altrp  potea  meglio  com- 
mettere un  tanto  incarico,  qnantaad  uno  de9  più  scienziati  a  predi* 
*  letti  discepoli  di  Galileo.  Furono  adunque  queste  Stanze  scritte  dal 

nostro  Poeta  col  massimo  atudio ,  e  colla  maggiore  attenzione ,  trovai^ 
dosane  in  questo  MS.  .per  In  meno  tre  diverse  boz*e,  tutte  quante 
da  esso  corrette,  e  ricorre tte  in  ogni  maniera;  la  qual  cosa  general- 
mente  si  osserva. anco  negji  jaltri  suoi  poetici  Componimenti,  chiara 
e  manifesto  indizio  del  sommo  studio,  e  della  diligenza  indefessa, 
eh'  egli  adoprava  nelV  espolire  e  perfezionare  le  ope^e  sua,  persuaso , 
e  convinto  della  verità  di  queir  aureo  insegnamen^o^Oraaio,  che  di- 
ce „  Saepe  stylum  vertas  „  il  che  «gli  raccomandava  generatfnente  a 
tetti  gli  Scrittori,  n*a  in  special  modo  ^.coloro,  che  alle  Muse^i dan- 
no, facendo  ad  essi  considerai*^  che  non  sarebbe  giammai. per  avere 
akuu  pwgio  quello  scritto.  ..,fi«>rf  nm  .   ...4  .  j 
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Multa  diesy  et  multa  lìtura  coerenti  >  étfue 
Perfectum  dedes  non  castigarti  ad  unguenta 
Per  la.  qual  così  chiunque  ponga  gli  occhi  su  questi  scritti  di  Miche* 
iangelo  il  Giovane*  non  rifugga,  né  inorridisca  air  aspetto  di  tante 
correzioni,  di  tanti  e  si  diversi  mutamenti;  ma  ansi  argomento  cer- 
to ne  tragga  del  loro  sommo  pregio  e  merito  particolare ,  ed  un  esem- 
pi» insieme  autorevolissimo  e  sicuro  in  essi  riconosca ,  del  vero  modo 
con  cui  debbe  ogni  scrittore  condursi,  se  sperar  Toglie  ehe  i  suoi  com* 
parimenti  riescano  veramente  emendati,  e  corretti,  tali  insomma  da 
attenere  il  plauso  dai  presenti,  e  il  suffragio  e  le  lodi  della  più  remo* 
hi  posterità.  Venendo  ora  a  parlare  delle  Opere  Drammatiche ,  che 
tuttora  inedite  nel  nostro  lt&  si  conservano,  sono  primieramente  da 
rammentarsi  gl'Intermedi  ad  una  Commedia  di  Niccolò  Arrighet- 
ti  >  delta  quale  ai  tace  il  titolo,  e  V  argomento ,  ma  da  un  ricordo  ap- 
postovi dall'  Autore  chiaramente  rilevasi,  essere  stata  rappresentata  in 
casa  di  Ridolfo  Venturi  da  giovinetti  Accademici  di  Via  &  Gallo*  e 
potrebbe  fors*  essere,  che  questi  Intermedii  fossero  destinati  per  quei*, 
la  celebratissima ,  die  vieti  ricordata  da  Iacopo  Utili  nella  vita  dello 
atesso  Arri  ghetti  (i)  intitolata  la  Gratitudine*  Comunque  siasi,  sono 
questi  Intermedii  la  più  betta  e  squisita  cosa  ,  che  mai  legger  si  pòsse , 
tanto  elegantemente  sono  essi  scritti,  tanto  son  pieni  di  vivacità;  leg- 
giadrià,  e  di  grazie,  e  lepidezze  veramente  attiche  adorni,  pregio  in- 
comparabile in  cui  spiccò  sempre  il  fioritissimo  ingegno  del  nostfo 
Poeta*  La  Commedia,  Y  Avvertimento  ,  il  Ridicolo y  il  Giovamento , 
il  Diletto,  vi  sono  introdotti  come  Interlocutori ,  e  le  scene  sono  fram- 
mischiate da  lepidissimi  Cori  di  Vedove  ,  ò\  Malmaritate  ,  di  Malam+ 
mogliati ,  di  Giovani  scapigliati  ,  e  simigliatiti  amenisaiine  fantasìe. 
Dopo  questi  Intermedii  travasi  nel  MS.  una  ben9  ordinata  ed  as- 
sai prolissa  scenica  rappresenta  ma ,  o  Veglia  teatrale,  siccome  denó~< 
raiiiolla  egli  stesso ,  la  quale  ha  per  titolo  le  Mascherate  3  divisa  in 
cinque  Atti ,  Tramezzata  anch'  essa  dia  Cori,  abbellita  da  giuochi,  da 
abbattimenti ,  e  da  altrettali  carnevalesche  invenzioni ,  .che  in  quei 
tempi  formavano  la  più  dolce  ricreazione ,  e  il  più  piacevole  passa- 
tempo de'  nostri  cittadini.  Ognun  può  imaginarsi  quanto  in  questo 

(i)Notit.  Uom.  I1L  dell' Àcc.  Fior.  pag.  3o6. 
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Componimento  risalti  il  vivacissimo,  e  fervido  ingegno  del  Buonar- 
roti. Personaggi  di  ogni  maniera ,  d' ogni  età,  e  d'ogni  grado ,  mar 
scherate  bizzarrissime  di  Vecchie  ,  e  di  Giovani  j  di  Cavalieri  j  e  di 
Dame  che  cantano,  Divinità  celesti j  Amore  e  Venere ,  il  Giacca 
e  la  Fortuna  ,  tutto  è  rappresentato  dal  nostra  Poeta  con  tanta  veri- 
tà e  -  naturalezza ,  che  niente  di  più  perfetto  potrebbe»!  in  tal  genere 
desiderare.  A  tutto  questo  si  aggiungano  i  molti  e  vaghissimi  Cori  di 
Maschere ,  di  Cuviellij  di  Zanni,  degli  Scartati  d'Amore*  e  perfi- 
no degli  Zitti  j  i  quali  in  compagnia  del  Silenzi*  raccomandano  agli, 
spettatori  l' attenzione,  e  la  quiete;  idea  veramente  graziosa ,  e  piena 
di  comica  leggiadria.  * 

Ma  del  merito  del  Buonarroti  in  fatto  di  Drammatica  Poesìa 
egli  è  ormai  superfluo  il  ragionare,  dopo  le  belle  ed  onorevoli  testimo- 
nianze, che  già  ne  dettero  il  Cresci rnbeni  (i)  ne'  suoi  Commentarti 
della  Volgar  Poesia  j  ed  il  Gravina  in  quel  suo  dottissimo,  e  subli- 
me Trattato  (a)  della  Ragion  Poetica.  Tutti  inoltre  conoscono  il  Giu- 
dizio di  Paride  >  il  Natml  d' Ercole  j  e  soprattutto  la  Fiera  ,  e  la  7aw- 
ciaj  i  quali  Drammi,  sebbene  quanto  all'intrecciò,  ed  alla  maniera 
con  oui  son  condotti ,  non  si  possano  paragonate  con  quelli  dei  mo- 
derni più  rinomati  Scrittori ,  ite  per  rispetto  all'  arte  tali  sieuo  da  po- 
tersi plausibilmente  adattare  al  guato  presente  del  Teatro  Italiano, 
pur  tuttavia  sono,  e  saranno  sempre  un  perfetto  modello  di  Lingua  „ 
ed  esemplare  del  più  grazioso  e  spiritoeo  comico  stile,  e  per  ciò  che. 
risguarda  la  descrizione  ed  imitazione  dei  costumi,  tanto  generali, 
che  particolari  di  quei  tempi,  dovranno  sempre  esser  letti  e  medita- 
ti da  chiunque  voglia  conseguire  il  vero  buon  gusto  in  fatto  d' Italia- 
na Comica  Poesia. 

Ma  il  Buonarroti  non  fu  soltanto  scrittor  Drammatico ,  percioc- 
ché egli  coltivò  ancora  la  Satirica  Poesia.  Per  la  qua!  cosa ,  sebbene 
sembri  che  forse  meritar  possa  la  censura ,  e  il  biasimo  degli  uomini 
probi y  assennati,  ed  onesti,  nulladimeno  egli  è  da  considerare,  che 
quando  là  Satira  sia  scritta  e  adoperata  nei  debiti  modi,  ella  è  sem- 
pre una  delle  più  utili,  e  vantaggiose  produzioni  della  Poesia,  come 

(i)  Voi.  I.  pag.  119.  ai6.  e  Voi.  V. 
(a)  Lib.  II.  pag.  aoi. 
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quella  che  dopo  la  Tragedia  e  la  Commedia ,  è  la  più  atta  a  correa 
gere  il  vizio,  e  a  risvegliar  gli  animi  alla  virtù.  Imperocché  la  vera 
Satira,  non  è  già, come  aìcuili  malamente  si  avvisano,  un  Componi- 
mento,  mordace ,  e  villano ,  che  attenti  di  rapire  V  onore  altrui ,  oscu- 
rare la  fama,  e  conturbare  il  lieto  e  tranquillo  vivere  di  probe  ed  ig- 
norate persone.  Chi  così  la  definisse ,-  o  sotto  questo  aspetto  la  consi- 
derasse, verrebbe  a  confonderla  con  la  Satira  impropriamente  detta, 
che  è  quanto  dire  col  Libello,  colle  Verrine,  e  colle  turpi  e  coati* 
meliose  Diatribe.  Ma  la  Satira  propriamente  detta,  quando  si*  scritta 
da  saggio,  prudente,  e  costumato  Poeta ,  il  qual  non. ai  lasci  traspor- 
tare dallo  sfogo  dell'  ira,  o  dall'  impeto  di  private  passioni,  né  tra  Lio 
da  odio,  o  da  amara  bile ,  prorompa  in  maldicenze  ed  offese,  altro  ella 
non  è ,  se  non  la  riprensione  dei  vizi ,  il  raffrenamento  dei  rilassati 
costumi ,  T  accusa  e  il  biasimo  d' ogni  umana  perversità.  Questa  pren* 
de  sempre  di  mira  il  vizio,  non  il  vizioso;  esso  combatte,  ed  acre- 
mente riprende,  i  di  lui  funesti  ed  amari  frutti  mostrando  :  quella  air 
opposto  altro  non  è,  che  un  continuato  sarcasmo  personale,  una  sfre- 
nata derisione  di  tutte  le  cose  umane  e  divine.  Questa  con  dolcezza , 
e  gravita  utilmente  consiglia,  e  ammonisce:  quella  sotto  il  &lso  pre- 
testo di  emendare  e  correggere,  viepiù  inasprisce,  e  perverte:  Y  una 
con  grazia  e  leggiadria,  e  con  un  certo  brio  asperso  di  qualche  sale, 
non  troppo  amaro  però,  né  troppo  frizzante,  alti  sensi  ci  imprime 
neir  animo,  ed  incontrastabili  verità  ci  dimostra  ;  Y  altra  per  lo  con- 
trario, tutta  turpe  e  disonesta,  oscena  tutta ,  e  malvagia ,  rende  gli  uo- 
mini più  viziosi  e  più  scostumati  che  prima,  colla  corruttela  del  licen- 
zioso suo  stile  a  irriverenza  eccitandoli  ed  a  lascivia  ,  e  ad  ogni  più  ini- 
qua,  e  scandalosa  malvagità  conducendogli.  Le  Satire  del  Buonarroti 
sono  ben  lungi  dall'  essere  di  siffatta  natura.  Saggio  ed  onesto,  siccome 
egli  era,  non  si  lascia  trasportare  da  quei  difetti ,  ne'  quali  cadono  per  lo 
più  quelli  che  si  danno  alla  Satirica  Poesia  ;  dimodoché  il  suo  satiriz- 
zare è  un  vero  e  perfetto  modello  di  moralità ,  e  di  decenza.  Pruden- 
te ed  acerrimo  correggifore  de'  vizi ,  e  sempre  intento  a  purgar  gli  a- 
nimi  da  ogni  rea  passione,  non  iinpugna  già  aspro  flagello,  ma  con 
rìso  festevole,  ed  insiem  grave  ed  urbano ,  i  guasti  e  perversi  costumi, 
le  sregolate  passioni,  e  le  follie  de' pensieri  umani  riprende,  e  la  ca- 
duca fragilità  di  ogni  terrena  é  mortale  cosa  compiange.  Non  vi  è  in 
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somma  tratto  alcuno  nelle  sue  Satire,  in  cui  1Y  onestà  e  la  decenza 
rimanga  offesa,  ridondando  tutte  di  quella  urbanità  e  gentilezza,  che 
fu  propria  e  particolare  dote  del  suo  beli'  animo.  Non  troveraasi ,  per 
dire  il  vera,  in  queste,  ne  la  robustezza  dell'  Adirauri ,  uè  la  ponlp»» 
sa  vaghezza  dell'  Azzolino ,  né  la  sostenutezza  o  la  sublimità  di  pen- 
sieri dell'  Alamanni ,  ma  neppure  la  sfrenata  bile,  ed  il  turpiloquio  di 
Benedetto  Menzini,  o  l'ira 9  e  l' asprezza  di  Salvador  Rosa,  o  la  trop- 
po mordace  licenza  e  rusticità  di  molti  altri  Scrittori  di  simil  genere 
di  Poesìa.  Le  Satire  del  nostro  Michelangelo  son  sempre  focili ,  piane, 
egeetili,e  come  l'asta  di  Telefo,  siami  permesso  l'esempio,  non 
mai  feriscono,  che  nel  tempo  istesso  non  possano  ancora  rimarginare 
la  piaga.  Imperciocché  mentre  da  una  parte  con  giocondi  idiotismi , 
con  piacevoli  motti,  e  con  tutte  le  grazie,  e  lepidezze  dell'idioma 
nostro  ne  allettano,  dall'altra  colla  loro  sostenutezza,  gravità,  e  se* 
rietà  pf-ofittevolmente  ammaestrano,  3 

Ma  perchè  meglio  giudicar  Voi  possiate  del  vero  merito  di  questi 
Componimenti,  chiuderò  il  mio  discorso,  con  recitarvi  alcuni  brevi 
saggi  dei  medesimi  da  me  qui  trascritti  in  quel  modo  appunto ,  che 
a  me  per  avventura  si  presentavano,  Nella  prima  Satira  per  esempio, 
dove  il  Poeta  va  ragionando  dell$  felicità  della  vita  campestre,  dopo 
aver  dimostrato  quanto  alla  cittadinesca  ella  sia  da  preferirsi ,  udite 
come  sentenziosamente  egli  esclama.  ££ 

Ah  di  nostri  pensier  fallaci ,  e  insani , 
Angusta  gabbia ,  miserabil  laccio 
Da  pappagalli ,  da  sdirne ,  da  cani  ! 
Veggomi  innanzi  il  meglio ,  e  '1  peggio  abbraccio , 
Bramo  al  Giel  puro  serenar  la  vita, 
Né  so  disciormi  dal  vulgare  impaccio; 
Né  tor  dalla  tenace  calamita 

Del  broglio  popolar,  che  tanti  avvolge 
Entro  i  suoi  labirinti  senz'  uscita , 
E  attende  a  empier  sacca,  a  colmar  bolge 
Di  desiri  e  speranze ,  onde  l' incarco 
Dal  randel,  die  1  legò,  mai  non  si  svolge. 
Dammi  (  dico  talora  )  il  santambarco, 
Pon  mente ,  se  bisogno  ha  la  balestra 
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Di  risarcir  tentare ,  o  incordar  V  arca 
E  sì  m' accendo  alla  vita  Silvestro , 

Ch'io  penso  essere  in  villa  a  quattro  passi, 
Poi  mi  rattieu  questa  bugiarda  orchestra. 
E  poco  più  sotto,  dopo  aver  dello,  eh' essendo  il  mondo  non  pur 
pieno,  ma  traboccante  di  vizi  e  di  colpe,  è  forza  alfine  che  cada,  s' 
inabissi ,  e  venga  meno,  così  si  rivolge  con  quest'  apostrofe  a  parlare 
all'Italia  sa      • 

Misera  Italia ,  che  ambizione  atolta , 
Fiera  rapacità ,  diro  furore , 
Fra  tanti  mali  ha  angustiata,  e  involta! 
Misera  Italia ,  e  già  del  mondo  onore  , 
Di  virtù  donna ,  e  di  fbrae  regina , 
Nutrice  d'armi,  e  madre  di  valore; 
Dov'  è  la  bella  antica  disciplina  ? 
Or  fatte  se'  d' ogni  dolore  ostello  ; 
E  d' ogai  rea  libidine  sentina! 
Graziosiasima  è  poi  quella  derisione ,  die  nella  Satira  sesta  ,  indo- 
nnata a  TomjnusQ  Segni  *  va  facendo  di  coloro  che  si  studiano  in 
dedicar  libri ,  poco  curandosi  della  dottrina  dei  loro  Mecenati.  Ecco 
come  gli  si  «aprirne.  SS 

Se  a  te  dedico  or  questa  carta  straccia ,  .     . 

Che  aspetta  la  salsiccia  a  grand'  onore, 
Mando  la  roba  dov'  ella  ai  spaccia. 
Quel  dìdam  savio,  erudito ,  o  dottore, 
O  poeta,  o  filosofo,  a  legista, 
O  quasi  atetti  per  dir  ciurmadore, 
O  pcrti  altro  bel  titolo  d' artista, 

Che  a*  affimi»  acri  vendo,  e  soda ,  e  pena  , 
Perchè  un  suo  libro  faccia  bella  vista. 
Il  fa  scriver  di  lettera  serena , 
E  l' allumina ,  e  1  fregia  intorno  d' oro, 
E  petto  e  spalle  si  può  dire  e  stiena  : 
Di  legatori  esquisito  lavoro, 

Esquisi  t'opra  del  suo  bello  'ngegno, 
Di  Librerie  esquisito  tesoro  : 
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E  va,  '1  dedica  poi  a  un  noni  di  legno, 
A  una  mostra  d'uomo,  a  un  bello  'mbusto 
Di  trueiol  pieno ,  e  cimatura  pregno. 
Di  legge  è  il  libro ,  e  '1  dona  a  uu  uomo  ingiusto  ; 
Sono  gli  scritti  suoi  un  pien  Platoue , 
Gli  dona  a  un  pazzo  a  cui  si  viene  il  frusto. 
Sono  un  vero  elisir  di  Cicerone , 

Gli  manda  a  un  che  non  sa  scior  parola  j 
£  se  sono  un  Omero,  o  un  Marone, 
Ne  fa  un  regalo  a  chi  non  fu  ma' a  scuola 
Né  altra  scansion  seppe  mai  fare 
Che  quella  che  i  boccon  fan  per  la  gola.  £5 
Da  questi  pochi  esempi  avrete  potuto  beo  rilevare,  Accademici 
eruditissimi ,  di  quanto  pregio  sian  degne  queste  Satire,  le  quali  cer- 
tamente se  venissero  uu  giorno  alla  pubblica  luce,  come  ne  sono  a 
parer  mio  meritevolissime,  egualmente  che  le  altre  Liriche,  e  Dram- 
matiche Poesie  di  sopra  indicate,  io  non  dubito  punto,  che  grandissi- 
mo vantaggio  non  fosse  per  derivarne  ai  cultori  de*  buoni  studi ,  e  in 
special  modo  agli  amatori  delle  Muse  Toscane:  perocché  io  sono  inti- 
mamente convinto ,  che  in  questi  Componimenti  ritroverebbero  am- 
pia sorgente  d' istruzione  e  diletto,  e  chiaramente  vedrebbero  quan- 
to abbiano  i  nostri  della  Volga r  Poema  in  ogni  tempo  ben  meritato. 
La  notizia  poi  di  questo  pregevole  MS*,  e  la  cognizione  delle  Opere , 
che  in  esso  contengonsi ,  dee  oltremodo  riuscir  giocondissima  a  Voi , 
e  giovevole  insieme  agli  studi  della  nostra  Accademia:  imperciocché 
racchiudendo  esse  uu  ricco  ed  intatto  tesoro  della  più  squisita  e  purga- 
ta nostra  favella,  per  loro  mezzo  verrà  un  giorno  ad  accrescersi  di 
nuove  grazie  e  bellezze  V  idioma  nostro,  ed  il  Vocabolario ,  che  lo  con- 
serva ,  potrà  ricevere  un  vantaggioso ,  e  notabile  ingrandimento. 
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trial  fondamento,  e  bue  primiera  dell'arte  musicale  si  «.(co- 
inè ognun  aa)  la  vece,  il  linguaggio,  e  la  pronuncia.  Quindi  facil  co- 

m 

«a  è  il  dedurne*  che  siccome  questi  meccanici  strumenti  si  trovano 
variamente  costrutti  e  modificati  giusta  la  varietà  delle  nazioni ,  de' 
^climi  e  d'altre. fisiche  circostante  d'atmosfera,  di  bevanda,  di  cibo , 
cosi  il  canto  dee  naturalmente  diversificare,  ed  essere  o  dilettevole, 
o  disgustoso ,  o  più  o  meno  perfetto ,  in  confermiti  della  molti  plice 
temperatura  degli  organi  ond'  egli  viene  eseguito.  Ogni  nazione  ha 
la  sua  particolar  maniera  di  snodar  la  voce  per  articolare  una  mede- 
sima lettera.  Senza  prendere  a  comparar  nazioni  disperatissime  l' u- 
na  dall'altra  o  d' America,  o  d'Asia  •  o  d' Europa ,  si  rende  ciò  di  leg- 
gieri sensibile  ne9  paesi  a  noi  pia  vicini:  poiché  (come  ben  considera 
l' Ezimeno)  il  Francese  tritola  le  sillabe  per  addolcir  la  nativa  durez- 
za della  lingua,  e  però  divengono  elleno  alquanto  confuse  ;  lo  Spagno- 
lo le  distiague  benissimo ,  ma  le  calca  soverchiamente ,  e  in  alcune  ri- 

io 
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tiene  ancora  un  avanzo  <T  affricane  gorgogliamento;  l'Italiano,  ge- 
neralmente parlando,  le  scerne  ed  esprime  con  molta  dolcezza.  Fece 
l' Alfieri  paragone  d' armonia  fra  tre  lingue  moderne  eoa  questo  Epi- 
gramma   -     *  •  \         ■ 

„  Capitanò,  è  parola 

„  Sonante ,  intera,  e  nell'Italia  nata; 
.r     „  Capitan  >  già  sconsola 

„  N  tua  traente  da' Galli  smozzicata; 
„  Keptin  poi ,  dentro  gola 

„  De' Britanni  aspri  sen  sta  straspolpata. 
Negl*  istessi  paesi  d'Italia  però  si  è  notato,  .che  in  più  grave  tuono 
parlano  i  Lombardi,  che  non  i  Toscani,  e  più  acutamente  di  questi 
gli  abitatori  della  Liguria.  La  diversità  della  posizione  fisica  del  ter- 
reno, e  della  macchinai  complessione  cangia,  e  determina  di  natura 
sua  la  pronunzia;  Perlochè  il  Gravina  dopo  il  Castel  vetro  testifica 
che  i  Lombardi  nati  in  fredda  regione  hanno  pronuncia  corta,  aspra, 
e  tronca ,  e  le  nazioni  settentrionali  sono  più  copiose  dì  consonanti , 
perchè  hanno  i  nervi  della  lingua  per  cagion  del  freddo  più  rigidi,  e 
meno  pronti  ed  elastici ,  e  per  conseguenza  la  lingua  più  restia ,  e 
manco  cedevole.  I  Toscaui,  e  Romani  perchè  nati  sotto  più  tempe- 
rato cielo  serbano  intera  la  pronunzia  secondo  la  giusta  misura ,  on- 
de  non  è  maraviglia  se  essi  han  ritenuto  viemeglio  di  chicchessia  la 
lingua  illustre  non  sol  nello  scrivere  ma  anche  nel  favellare  corani» 
ne.  I  Napoletani,  ed  il  resto  di  quel  Reame,  che  per  lo  tempera* 
mento  e  clima  più  caldo  son  dotati  di  più  volubili  nervi  e  più  agili 
ed  efficaci ,  hanno  altresì  la  lingua  più  lubrica,  e  come  prima  {allor- 
ché fra  gli  altri  Greci  la  Dorica  lingua  parlavano)  così  al  presente 
secqndo  i'  indole  del  loro  dialetto  conformato  a  quel  clima  hanno 
T  espressione  troppo  intensa ,  ed  allargano  le  vocali  più  che  gli  altri 
popoli  dell'  Italia.  La  qual  proposizione  comecché  al  Bettinelli  sia 
sembrata  curiosa,  e  di  prova  difficile,  nonostante  ci  si  dimostra  assai 
ragionevole ,  ed  appien  comprovata  dalla  non  fallace  esperienza ,  setv- 
zachè  faccia  di  bisogno  rieprrere  agli  anatomici  per  esaminare  i  ner- 
vi della  lingua  de'  vari  popoli ,  né  a'  fisici  per  sapere,  se  il  caldo  scio- 
glie ed  alleggerisce  la  pronunzia,  e  fa  allargar  le  vocali.  ~Nè  veggio 
come  mai  possa  comparir  malagevole  il  dar  buone  prove  intorno  al- 
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la  dolcezza,  od  asprezza  delle  lingue.  Imperciocché  la  natura  ha  da- 
to (egli  è  vero)  a  tutti  gl'Idiomi  cinque  elementi  universali, onderai 
comparte  alla  voce  l'articolazione,  ossia  l'inflessione  atta  a  formar 
le  lettere,  e  le  intere  sillabe  aucora,  che  reggonsi  di  perse,  senz'  uopo 
d'altro  sostegno;  ma  però  non  ha  a  tutti  dato  eguali  modificazioni 
nell'esercizio  di  vocalizzare.  Per  esempio  se  «si  volesse  modular  Y  U 
Francese  o  V  Eu  dittongo,  non  ne  uscirebbe  che  una  modulazione  mal 
graziosa  e  molto  ingrata  all'  orecchio.  Probabilmente  Biffiate  -com- 
prensioni, o  gruppi  di  più  vocali  sotto  un'  istèssa  sillaba  ftcean  anco 
tra9  Greci  e  Latini  qualche  alterazione  nella  mischia nza  del  suono, 
sebbene  essendola  lingua  dei  primi  soprattutto  numerosissima  e  mu- 
sicale, è  forza  il  supporre  che  la  pronunzia  dei  loro  abbondanti  dit- 
tonghi fosse  una  piacevole  e  molle  sfumatura  di  celere  fingimento 
di  fiato,  che  lasciasse  intatta  la  limpidezza  delle  congiunte  vocali* 
Che  se  eglino  per  ipotesi  avessero  avuto  qualcosa  di  tintile  a  molte 
prononziazioni  moderne,  bisognerebbe  accordare  che  noi  abbiamo  in 
ciò  del  vantaggio  anche  sopra  di  loro,  mentre  proferischiamo.  le  let- 
tere e  le  parole  tutte  quante  prette,  chiare,  e  distinte  senza  il  mi* 
nimo  sforzo,  né  artifizio,  né  studio,  ma  col  semplicissimo  e  naturale 
schiudere  delle  labbra  riperéotenti  il  fluido  aereo,  che  vien  da9  poi» 
moni  alternamente  espirato.  I  nostri  dittonghi,  trittonghi,  e  qua- 
drittonghi  (che  tanti  se  ne  numerano  quante  sono  le  unioni  di  due, 
tre  e  quattro  vocali  fedenti  una  ada  sillaba) zi  fanno  essi  pure  sen- 
tire nelle  bocche  toscane  col  proprio  loro ,  deciso  ,•  e  ben  discernibile 
valore,  o  sia  che  si  trapassino  velocemente,  e  di  fuga  per  denotar 
l'unità  della  sillaba  ( come  nella  prosa  d' Ordinario  è  costume  di  fa- 
né) o  sia  che  atta  maniera  de' Latini  «  da' Greci  si  sciolgano  le  dop- 
pie vocali ,  -e  con  un  cèrto  strascico ,  e  ealcaménto  staccate  e  divise  si 
esprimano,  come  generalmente  faasi  in  poesia  con  grazia  e  diletto, 
particolarmente  nelle  Voci  originate  dal  fonte  latino  colse  presso 
Dante  ss  Di  quella  dolce  patria  natio  s  Vestito  con  le  genti  gloriose  se 
e  così  fece  l'uso  nei  termini  simili,  inerendo  alla  natura  della  primi- 
genia derivazione.  E  quantunque  i  compositori  di  musica  abbian 
cura  di  più  frequentemente  adoprare  i  vocaboli  contenenti  in  mag- 
gior copia  quelle  vocali  che  son  le  più  chiare,  le  più  sincere  e  più 
schiette  e  sonore,  schivando  le  tenui,  confuse  e  disarmoniche,  così 
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descritte  da  Ausonio  in  quei  versicciuoli  di  monosillabo  desirien- 
aasg  Litera  tura  totaesimilis,  vox  piena  iubens  /  s  Cecropiis  iguota 
„  notis ,  ferale  status  Uà  tuttavia  non  se  ne  può  incolpare  se  non 
che  T  intrinseca  natura  di  coiai  lettere,  e  se  in  qualche  pronunzia 
son  manco  insoavi,  questo  addivien  nella  nostra  eccetto  il  non  pò* 
tervisi  far  sopra  con  gusto  quelle  insulse  sonatine  di  trachea,  che 
chiamatisi  trilli ,  o  gorgheggi. 

Dunque  non  ogni  atteggiamento  dell'ordigno  canòro  è  indifferen- 
te alle  chiare  ed  esatte  intonazioni,  ed  in  special  modo  alle  belle/  e 
felici  melodie;  perocché  siccome  non  puote  ogni  gente  cantare  sopra 
ogni  tuono,  ma  su  quello  soltanto  corrispondente  all'  usi  tato  favellar 
di  ciascuna,  cosi  tra  i  musici  tuoni  di  vari  popoli  quella  stessa  di- 
screpanza si  trova ,  che  ha  la  propria  e  natura):  voce  della  respettiva 
nazionale  loquela.  Àvea  perciò  la  Grecia  iiella  composita!*,  e  profes- 
sion  musicale  più  tuoni,  o  tropi,  che  i  Latini  dissero  Modi >  i  quali 
iti  virtù  della  progressiva  lor  gravità ,  od  elevazione  distinguevano  le 
leggi  non  già  de' movimenti ,  e  de' tempi,  ma  quelle  unicamente 
dell'  ordine ,  e  gradi  successivi  e  della  voce  e  de^suoni  in  discendere 
dall'acuto  al  grave,  o  in  salir  dal  grave  air  acuto.  Quindi  è  che  fra  i 
principali  era  il  Dorico  Mede  più  grave  del  Frigio ,  e  questo  del  Lidio, 
perchè  nell'ordinàrio  parlar  di  quei  popoli  si  ravvisava  la  diversità 
stessa  di  voce.  De'  quali  Modi  fu  il  primo  sopra  tutti  raccomandato, 
ed  avuto  in  massimo  onore  dalla  saggia  antichità  nell'  istituaion  del- 


la vita  civile ,  come  per  la  militare  prevalse  il  secondo  più  acconcio 
a  destar  violenti,  e  concitati  moti  nell'animo,  e  quindi  inspirargli 
ardore  e  trasporto  manuale.  Dell'  ultimo  «si  ha  da  iPlatone ,  e  Àmfcotéf 
le,  che  disapprovata ,  e  sbandita  ia.  sua  armonia  come  di  soverchio  ■** 
cuta ,  flebile ,  passionata  e  conseguentemente  di  voluttuoso  effemina* 
to  tenore,  si  costumava  hi  preferente  per  la  morale  educazione  la  Do- 
rica, qual  sostenuta  mattona  fomentatrioe*U  moderaci,  e  placidi  af- 
fetti, ed  amica  indivisa  delle  pacifiche;  virtù  sodiali  e  delle  .dimestiche 
laudevoli  azioni.  La  qual  predilezione  y  e  pratica  più  generale  di  gra- 
vissima, e  dignitosa  armonia  non  d'altro  dee  esser. -nata  si  pensai- in- 
gegnoso e  dotto  Vincenzio  Galilei,  fuorché  dall'esser  le.corde  di  quel 
Modo  tese ,  e  temprate  èùl  tuono,  ii>  ed*  seiwa  violenza  favellasi 
comunemente,  e  dal  non  poter  voce  alcuna. cantarre,  e  percorrer 


le  corde  tutte  d'un  intiero  Sistema,  o  Motivo  più  comodamente  di 
quelle. 

Concorre  iu  oltre  hi  particolar  guisa  a  modificar  le  vocali  l'ap- 
poggio, e  accompagnamento  delle  consonanti,  e  loro  pronunzia;  e 
queste  modificazioni  le  rendono  altresì  più  o  meno  soavi.  Alcune  di 
tali  lettere  si  forman  col  labbro,  e  sono  di  lor  natura  più  delicate;  al* 
tre  coli*  urto  della  lingua  nel  palato  o  ne'  denti ,  e  sono  più  ruvide  ; 
altre  per  ultimo  colla:  gola ,  e  son  barbare.  Dall'  unione  diversa  di  sif-r 
latti  elementi  deriva  la  maggiore ,  o  minor  soavità  della  parola  j  che 
tanto  più  fluida  diviene ,  e  flessibile ,  quanto  son  più  le  vocali ,  die  là 
compongono;  e  questa  proprietà  in  vero  si  è  quella.,  che  rende  la 
lingua  italiana  così  adattata  al  concento.  All'opposto  qualora  le  silla- 
be si  formano  di  tre,  o  quattro  consonanti  insieme  accumulate  con 
una  vocale  (conforme  intravviene  sovente  alle  lingue  settentrionali) 
le  parole  riescono  asprissime,  e  non  arrendevoli  alle  Sirene  e  alle  Giù* 
zie  della  voce  e  del  verso,  ma  sole  capaci  di  cantilene  rustiche ,  gros- 
solane, noiose;  con  piccolissima  varietà  di  note  e  di  tempi.  In  genenp 
(siccome  osserva  il  De  Loria)  le  sillabe  pronunziate  in  gola ,  q  nel  na- 
so, o  colla  lingua  infra  i  denti;  le  vocali  troppo  strette,  le  miste  di 
due ,  come  sono  i  dittonghi;  le  vocali  mute y  le  soffogate  dalle  consce 
nwnti;  son  tutte  capitali  nemiche  dell'armonia.  Non  è  possibile  adat- 
tar l' organo  parlante  a  cotesto  pioniinciaaioni?  ed  insieme  prodiur 
suoni  musicalmente  graziosi  e  toccanti.  Sicché  quanto  più  abbondano 
in  un  linguaggio  le  mentovate  eccezioui ,  tanto  è  men  caro  alla  melo- 
dia ,  anzi  è  tanto  più  necessariamente  dissonante  e  discorde.  Or  nasu- 
te di  ciò  nella  lingua  italiana.  Ninna  vocale  vi  è  mista,  né  Aiuta,  né 
troppo  serrata;  uon  sillaba:  tra  i  dènti  sibilante,  come  in  Inglese, 
o  inacutita  nel  naap,  o  concentrata  nella  gola,  conte  tra  gli  Orienta- 
li; non  mai  tre  consonanti  di  seguito  senaa  qualche  liquida  appoggia- 
te a  una  sola  vocale. 

Ma  la  più  illustre  testimonianza  rendata  alili  lingua  nostra  è  quella 
a  mio  credere  del  Filosofe  di  Ginevra  r  manifestata  con  intrepido  co- 
raggio nella  famosa  Lettera  sulla  'musica  francese  ;  lettera  tanto 
combattuta  }  e  al  dire  del  celebre  D' Alembert  confutata  si  poco ,  e 
che  nonpertanto  suscitò  air  Autore  più  nemici  di  quello  che  fatto  a- 
vesserò  tutti  i  suoi  paradossi.  Egli  dunque  dòpo  d' aver  negata  la  mal 
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supposta  esistenza  della lor  musica,  a'  Tedeschi ,  agli  Spagnoli,  agl'In- 
glesi,  non  teine  di  negarla  principalmente  all'ostinata  pretensione 
Francese.  Dovendo  conseguentemente  riuscir  più  aggradevole,  o  me- 
glio fornita  una  Musica ,  dove  colla  maggior  perfezione  possibile  insie- 
me campeggino,  benché  tra  loro  distinte,  le  misure  della  prosodia  del 
verso  e  del  canto,  non  dubita  di  contentar  l'eccellenza,  e  il  principa- 
to dell'  Italiana  sovra  d'ogni  altra.  E  come  in  realtà  non  dovrebbe 
esser  tale,  se  più  d' ogni  altra  ha  sortito  una  lingua  dolce,  sonora,  armo- 
niosa,  accentuata ,  e  traspositiva?  dia  è  dolce  (ei  soggiunge)  perchè 
le  articolazioni  vi  son  poco  complicate ,  il  rincontro  delle  consonanti 
vi  è  raro,  e  non  rozzo  ,  vi  spesseggiano  le  vocali  costitutive  d'un  nu- 
mero sovraggrande  di  sillabe,  e  così  più  scorrevole  ne  fan  la  pronun- 
zia colle  frequenti  elisioni.  Ella  è  sonora  perchè  piò  parte  delle  voca- 
li vi  sono  spiccate  e  squillanti ,  non  sorde ,  non  punto  nasali ,  pochis- 
simo gutturali,  e  uemmeno  indeterminate,  e  liquefatte  par  vìa  di 
composti  dittonghi ,  e  rade  e  facili  vi  ai  &n  le  inflessioni ,  e  marcati  i 
passaggi  d'una  in  altra  parola,  onde  meglio  si  scuopre  il  suon  dalle 
sillabe ,  ed  esso  più  netto  diventa ,  e  più  pieno.  Ella  è  finalmente  me- 
lodica, e  pittoresca,  perchè  tra  i  suoni  che  adopera  evvi  una  giusta 
e  regolata  distanza  dal  dolce  al  forte,  dal  piano  al  risentito,  dal  riso- 
luta al  rimesso,  e  comodamente  può  farsi  la  scelta  dei  termini  corre- 
epettiyi  al  colorito  de' quadri  che  si  hanno  a  dipingere.  In  prova  di 
che  il  Tasso  gli  somministra  due  bellissimi  inimitabili  esempi,  1'  u- 
no  di  dolce  seducente  armonia  ,  l' altro  di  rauca  durezza ,  ma  d' una 
sonorità  inesprimibile ,  e  d' egualmente  facile ,  pura  e  spedita  articola- 
zione. Il  primo  è  nella  seguente  mirabile  Ottava* 

„  Teneri  sdegni,  e  plàcide  e  tranquille 
„  Repulse,  e  cari  vezzi,  e  liete  paci, 
„  Sorrisi ,  parolette,  e  dolci  stille 
„  Di  pianto,  e  sospir  tronchi,  e  molli  baci;. 
„  Fuse  tai  cose  tutte,  e  poscia  unille 
„  E  tal  foco  temprò  di  lente  faci,  {\ 

„  E  ne  formò  quei  sì  mirabil  cinto  > 
„  Di  eh'  ella  aveva  il  bel  fianco  succinta  „ 
Il  secondo  non  men  sorprendente  è  ih  quest'  altra  : 
„  Chiama  gli  abita: tur  dell' ombre  eterne 
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„  Il  rauco  euon  della  tartarea  tromba  ; 
„  Treman  le  spaziose  atre  caverne 
„  E  T  aer  cieco  a  quel  romor  rimbomba  ; 
„  Né  sì  strìdendo  mai  dalle  superne 
„  Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba , 
„  Né  sì  scossa  giammai  trema  la  terra 
„  Quando  i  vapori  in  sen  gravida  serra.  », 
Di  questi  medesimi  esempi  onorevolmente  prodotti  dal  Ginevri- 
no Filosofo,  e  delle  altre  analoghe  riflessioni  di  lui  si  è  valso  ancor 
T  Arteaga  neir  Istoria  del  Teatro  Musicale  Italiano  3  ove  non  dubi- 
ta d' affermare,  ed  avvalorar  coir  applicazione,  che  se  alcuna  lingua 
dv Europa  riunisce  tutte,  o  la  maggior  parte  delle  doti  richieste  pel 
canto,  essa  é  V  Italiana  sicuramente.  Anzi  dopo  d' aver  poste  in  mez- 
zo le  cagioni  fisiche  de'  diversi  effetti  provenienti  dal  differente  mec- 
canismo, e  consecutiva  pronunzia  delle  parole,  aggiugne  una  stanza 
parimente  del  Tasso  in  conferma  dell' artificial  combinazione  de'  suo- 
ni, a  cui  si  presta  la  lingua  con  una  evidenza  di  stile,  e  d'armonia 
maravigliosa.  Essa  é  1'  appresso  : 

„  Sommessi  accenti ,  e  tacite  parole , 
„  Rotti  singulti,  e  flebili  sospiri 
„  Delia  gente,  che  in  un  s'allegra  e  duole, 
„  Fan  che  per  l' aere  uu  mormorio  s'  aggiri, 
„  Qual  nelle  folte  selve  udir  si  suole 
„  S'  avvien  che  fra  le  frollili  il  vento  spiri , 
„  O  quale  infra  gli  scogli ,  o  presso  ai  lidi , 
„  Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  strilli.  „ 
Al  qual  proposito  egli  è  notabile  quant'  ei  sostiene  circa  le  differen- 
ze del  ritmo  poetico,  e  del  musicale;  ed  è,  che  comunque  essi  in  al* 
cune  generiche  circostanze  fra  se  convengano,  e  camminino  di  con- 
certo, e  siano  anco  a  giudizio  suo  più  perfette  quelle  poesie,  che 
sanno  combinar  meglio  insieme  le  due  sorte  di  ritmo  come  par  mi 
che  accada  in  quel  verso  d' Ennio  "  Àfrica  terribili  fremit  horrida 
terra  tumultu  „  nulladimeno  nel  semplice  poetare  si  cerca  massi- 
mamente la  forza  de'  vocaboli ,  e  l' eleganza  delle  frasi ,  e  una  coni  • 
posizione  ed  impasto  d' espressioni ,  e  di  versi  ora  fluidi  e  rotondeg- 
gianti, ora  scabri  e  spezzati,  secondochè  esige  la  naturale  convenien- 


8o 

za  dell'oggetto,  che  vuoisi  rappresentare.  Ne1  versi  poi  fatti  eguai» 
mente  per  musica  non  tanto  si  cerca  Y  energia  de'  termini,  quanto 
la  relazione  loro  col  canto,  e  perciò  si  richieggon parole  composte  di 
vocali  chiare  ed  aperte,  un  collocamento  d'accenti  che  trattenga,  od 
acceleri  in  proporzione  il  movimento  senza  che  inciampi,  o  s'  arresti 
in  articolazioni  troppo  difficili,  o  in  suoni  intorbidati  e  confusi,  ma 
trovi  a  ogni  passo  una  sintassi  facile  e  ben  disposta ,  che  metta  ne' 
suoni  un'  opportuna  distanza  tra  il  piano  e  il  forte,  e  tra  le  variazio- 
ni e  le  pause  della  voce.  Laonde  un  sif&tto  carattere  musicale  im- 
presso nello  stil  de'  Poeti  farà  distinguere  all'  orecchio  i  versi  di  Vir- 
gilio e  di  Lucrezio,  del  Petrarca  e  di  Dante,  e  dell'Ariosto,  i  quali 
(e  principalmente  quelli  dell'ultimo)  sebben  ricchi  di  poetico  stile, 
e  forniti  d'  altre  qualità  eccellenti],  non  sono  in  questa  parte  parago- 
nabili ai  versi  armoiiiosissimi  della  Gerusalemme.  Gontuttocio  pre- 
muroso oltremodo  il  Bettinelli  d'  esaltare  in  tutto  e  per  tutto  V  Epi- 
co Ferrarese  sul  Bergamasco,  si  appella  ad  altre  stanze  del  Furioso  j 
come  non  inferiori  per  robusta  asprezza,  e  per  cupo  suono  di  lingua 
alla  stanza  surriferita ,  alludente  al  Concilio  de'  Numi  infernali ,  e 
fra  le  altre  adduce  in  «sempio  questa  che  siegue: 
„  Aspro  concento ,  orribile  armonia 
„  D' alte  querele ,  d'  ululi ,  e  di  strida 
„  Della  misera  gente  che  peria 
„  Nel  fondo,  per  cagion  della  sua  guida, 
,)  Istranamente  concordar  s9  udia 
„  Gol  fiero  suon  della  fiamma  omicida.  „ 
La  quale  ottava  era  stata  recata  ancor  da  Voltaire  unitamente  ad 
-  un'  altra  che  può  gir  con  essa  del  paro,  e  che  piacemi  di  riporre  e- 
-ziandio  sotto  de'  vostri  occhi: 

„  L' alto  rumor  delle  sonore  trombe, 
„  Di  timpani,  e  di  barbari  strumenti, 
„  Giunto  al  continuo  suon  d'  archi ,  e  di  frombe, 
„  Di  macchi  uè,  di  ruote,  e  di  tormenti, 
„  E  quel,  di  che  più  par  che  '1  ciel  rimbombe, 
„  Gridi ,  tumulti ,  gemiti,  e  lamenti, 
„  Rendono  un  alto  suon,  che  a  quel  s' accorda, 
„  Gon  che  i  vie  in,  cadendo,  il  Nilo  assorda.  „ 


frrtrà  per  altro,  con  egual  titolò  dirsi  e  di  questa  e  ày  ogni  altra 
aìmigliante  Quello  stesso ,  che  dice  con  verità  il  prelodato  Àrteaga 
dell'  antecedente ,  cioè  che  l'espressione,  la  quale  Spicca  e  rilute  ne9 
Tersi  dell'Ariosto  è  piuttosto  poetica  che  musicale ,  conciossiachè  non 
percuote  soltanto  l'orecchio,  ma  la  pronunzia ,  mediante  l'accozza- 
mento delle  vocali  e  delle  consonanti  che  impiega  comunemente, 
più  idoneo  a  grandeggiare  nell'epica  dipintura ,  che  favorevole  a  titil- 
lare e  molcer  V udito  còl  misurato  compasso  del  canto;  dovecchè  l'e- 
spressione poetica  del  Tasso  non  va  mai  dalla  musicale  armonia  scom* 
pagnata  e  disgiunta. 

Tale  si  è  l' indole  del  comun  linguaggio  d' Italia ,  o  più  precisa- 
mente del  Toscano  Dialetto,  abbenchè  il  vivace  e  facondo  Galliani 
magnificili  come  più  musicale  il  suo  Napoletano,  spossato  forse  di 
troppo ,  e  cascante  per  le  languide  dolcezze ,  e  la  Vasta  espansione  di 
soperchie  vocali,  come  per  eccesso  di  durezaa  di  consonanti  si  osser- 
vano coperti  ed  ingombri  di  ruggine  i  dialetti  di  Bologna  >  di  Geno* 
va,  di  Romagna,  del  Piemonte, "e  simili ,  onninamente  disacconci  a 
ricever  le  vaghe  e  squisite  finezze  dell'Arte  musica.  Tale  in  somma 
(io  diceva)  è  il  carattere  del  nostro  culto  idioma,  in  cui  generalmen- 
te si  scrivono  i  serii  e  i  giocosi  Drammi  cantabili ,  e  dove  il  ritmo  o- 
ratorio  agevolmente  diventa  poetico,  e  con  eguale  arrendevolezza 
riveste  questo  una  natura  cantante,  che  nello  stesso  Recitativo  trasfon- 
devi, e  di  poco,  o  nulla  più,  che  della  pura  e  naturale  declamazione 
abbisogna,  per  allettare  e  piacere  universalmente. 
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àggio divisamente  fu  certamente  il  vostro ,  Accadèmici  virtuosissi- 
mi, allorché  dettando  quelle  leggi,  che  servir  doveano  di  norma  ai 
nostri  Accademici  ufi  zi,  lasciar  voleste  qualunque  di  noi  libero  nella 
scelta  degli  argomenti  delle  mensuali  lezioni.  Voi  ben  conosceste  coi 
perspicace  vostro  intelletto,  cbe  mentre  da  una  parte  eravamo  occu- 
pati nella  grande  opera  del  Vocabolario,  e  nello  stabilirei  mezzi)  cbe 
preservar  possono  da  ima  irreparabile  corruzione  la  nostra  lingua, 
mettendo  in  pratica  da  un*  altra,  con  una  serie  di  purgati  scritti  i 
precetti  del  ben  parlare,  doppia  utilità  ne  verrebbe  alla  medesima y 
mostrandosi  a  un  tempo  i  precetti >  e  la  felice  e  agevole  pratica  di  es- 
si. Che  gli  esempi  infatti,  come  nelle  altre  materie,  così  in  quella  del- 
lo scrivere  e  del  parlare,  sieno  degli  aridi  insegnamenti  più  ad  am- 
maestrare efficaci,  non  sarà  alcuno  per  avventura  che  negar  voglia  ; 
giacché  per  mezzo  dei  tersi  scritti,  la  verità  e  giustezza  de' precetti 
manifesta  si  rende,  si  chiude  la  bocca  a  chi  l'impossibilità  dell'osser- 
vanza, iti  difesa  della  propria  negligenza  tentasse  di  allegare,  si  sta- 
bilisce il  dominio  e  autorità  dei  medesimi ,  si  oppone  un  validissimo, 
argine  alla  depravazione  dello  stile,  e  si  dimostra  l'attitudine  di  una 
lìngua  a  potere  sopra  qualunque  argomento  a  materia  ragionare.  Va- 
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tendo  io  pertanto  oggi  far  uso  del  diritto  a  noi  Concesso ,  bea  lungi 
dal  credere  di  potere  arrecare  utilità  alla  nostra  lingua,  come  voiab- 
bondevolmeute  iar  poteste  in  varie  occasioni  sopra  diversi  argomen- 
ti dottamente  ragionando,  io  non  intendo  se  non  se  di  cogliere  l' op* 
portunità  di  sottoporre  al  purgato  vostro  giudizio  lina  mia  opinione 
sopra  un  monumento  di  scultura  del  secolo  XV,  il  di  cui  soggetto  da 
notabil  tempo  obliato ,  per  una  felice  circostanza  ha  ultimamente  de* 
stata  la  curiosità  degli  eruditi  :  lo  che  non  avrei  potuto  fare ,  se  da  se- 
dani legge  venisse  al  mio  ragionare  l' argomento  prescritto»  È  questo 
un  basso  rilievo  di  marmo  che  stava  già  nel  Monastero  dei  Gassinosi 
di  Scolca  fuori  della  Città  di  Rimini,  il  quale  resterebbe  forse  tutto- 
ra nelT  oscurità ,  se  da  quella  non  lo  avesse  tratto  la  celebratissima  sto- 
ria della  scultura  del  sig.  colite  Leopoldo  Cicogimra  >  e  resolo  oggetto 
non  «^spregevole  delle  osservazioni  àe'  dotti.  Trovasi  il  disegno  di  que- 
sta scultura  nella  Tavola  LXXXIX.  del  Voi.  II,  e  la  illustrazione  di 
essa  in  una  lunga  ed  erudita  nota  alla  pag.  4^2.  Io  non  avrei  certa- 
mente pensato  di  dovermi  ingerite  nella  spiegazione  della  storia  di 
questo  basso  rilievo,  se  il  dotto  editore  del  medesimo  non-  si  fosse  de* 
grotto-di  voler  conoscere,  nel  costante  silenzio  degli  eruditi,  il  mio 
parere,  invitandomi  con  una  urbanissima  lettera  a  manifestarglielo» 
lo  lo  feci  aduuque,  ed  egli  .non  isdegnò  di  registrare  con  le  stesse  pa-» 
role  della  mia  risposta  alla  pag.  458  il  mio  giudizio  sopra  le  figure  e* 
«presse  nel  marmo.  £  qui  debbo  confessarmi  molto  obbligato  alla  di 
lui  somma  delicatezza  per  aver  tenuto  occulto  l'autore  di  questo  giu- 
dizio, non  potendo  esser  certo  se  di  una  opinione ,  dirò  così  all'  im- 
provviso gettata,  e  che  egli  non  si  sentiva  inclinato  a  seguitare,  io  a- 
vessi  voluto  farmi  costante  mallevadore.  Che  egli  non  abbia  avuta  al- 
tra mira  in  questo  silenzio,  chiaramente  rilevasi  dal  modo  con  cui 
parla  di  questa  opinione,  non  meno  che  da  quello  che  legge  si  in  una 
noia  alla  pag.  108,  ove  di  me  facendo  metizione,  gli  scarsi  e  deboli  u- 
Efci  prestati  a  sì  grand' opera  con  molta  liberalità  rammenta.  Il  sig. 
con  te  Cicognara  prima  che  a  me  fosse  noto  questo  marmo,  credette  po- 
tersi rappresentare  in  esso  il  re  di  Francia  S.  Luigi  IX ,  e  questa  opi- 
nione sì  gli  piacque  che  non  credette  dovervi  rinunziare,  dopo  aver- 
gli io  comunicato  il  mio  pensiero ,  vale  a  dire  che  piuttosto  S>  Sigi- 
smondo re  de'  Borgognoni  il  marmo  rappresentasse.  Saprà  egli  aduu* 
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que  eoe  la  sua  corte**  discretezza  perdonarmi ,  se  restando  egli  netta 
prima  opinione ,  dopo  la-  ragioni  da  me  addotte  per  S.  Sigismondo  , 
io  pur  resto,  nella  mia  dopo  gli  ingegnosi  sforzi  che  egli  fa  per  soste» 
nere  ebe  sia  Hel  marmo  effigiato  S.  Luigi  IX  iti  imo  de*  xiaggi  delle 
Crociate.  Questo  monumento,  secondo  quella  che  ci  narra  il  dotto  il* 
lustratore  era  stato  sempre  sopra  l'aequaia  del  refettorio  dei  Monaci 
Cassiuest  di  Scolla  sulle  colline  suburbane  di  Rimiai ,  aia  per  il  ter» 
remoto  del  1 786  fa  trasferito  nelle:  stanze  dell'  Abate  ,  e  incassato  ee» 
pra  U  cammino.  La  voce*  popolare*  alla  quale  daprimegiudiziasamen* 
te  non  presta  fede  ,  dell'  essere  stata  dissotterralo  in  «o  colle  vicino ., 
detto  il  monte  della  Cava.,  si  oppone  all' essere  statasempre*  cke  vuol 
dire  dalla  sua  prima  esistenza ,  sull'acquaio,  ed  è  a  mio  credere  una 
insussistente  opinione,  nata  allorquando  ignoratasi  lo  stile  dei  di* 
versi  tempi  della  pittura  e  scultura,  non. meno  chela  storia  nel  mar- 
mo espressa  ;  cosa  che  in  seguita  si  è.  pure  ignorata  da.  tutti,  e  ciò  pen 
dargli  un  pregia  di  misteriosa  antichità.  La  smania  di  accreditare  i 
monumenti  per  meato  della  fama  «tei  dissotterramento,  è  stata  co- 
mune in  certi  tempi ,  e  forse  non  è»  a9  di  nostri  al.  tutto  cessata.  A  me 
sembra  indohitatache  questa  scultura  fu  sempre  un  monumento  Rimi- 
nese,  e  che  per  conseguenza  so&toquesto  aspetto»  sia  necessario  interpe* 
trare  il  di  lei  significato.  Circa  il  tempo  in  cui  fu  latto  questo  lavoro, 
ecco  quanto  osserva  il  &ig<  Conte»  L'epoca  della  scultura  sembra  pò- 
„  ter  riconoscersi  evidentemente  sulla  metà  circa  dai  XV  secolo ,  e 
non  anteriormente ,  tempo  in  cui  fu  costruito  il  Tempia  Malate» 
stiano ,  il  Castello  e  altri  edificj  ,  e  vi  fi*  concorso  di  artisti  e  lauta 
„  protezione  di  questi  studi  per-  cura  di  Sigismondo  figlie  di  Ptandol* 
M  fb,  principe  libéralissimo  e  nobilissimo..  Gli  oggetti  principali,  e 
„  più  atti  a  da  re  un'  idea  del  carattere  dell' artista  in  questa  compo* 
„  sizione  sano  i  cavalli,  le  loro  teste-,  i  loro,  scorci ,  le  locò  giunture  , 
„  i  loro  finimenti ,  e  in  generale  anche  una  certa  diligenza  in  tutta 
„  1*  esecuzione,  e  a  eia  in  aggiunta  concorrono,  i  modi  dell'  ingenua 
„  imitazione  della  natura  ,  e  la  minutezza  delle  pieghe  pelle  figure  , 
„  e  propria  di  chi  sia  accostumatola'  lavori  di  piccolissima  dimensione,. 
„  le  quali  cose  tutte,  ben  esaminate,  fknnarisovverareimmediatamra 
„  te  i  medaglioni  di  Pisanello*  Che  Vittore  fosse  poi  in  quel  tampto 
y  alla  Qprte  dei  Halatesti  è  cosa  notissima ,  è  bastane  a  cenqpcuMrcbv 
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4,  i  tanti  ritratti  di  quella  famigli**  e  di  Sigismondo  e  di  Novello,  e 
„  d' Isotta,  modellati  con  tanto  gusto  da  questo  artefice  distinto.  „  Fis- 
sato adunque  che  questo  monumento  fu  sempre  Riminese,  perchè  era 
stato  sempre  sopra  l' acquaio  del  refettorio  de'  monaci  di  Scoka  ;  che- 
la maniera  della  scultura  convenga  con  quella  di  Vittore  Pisano, 
che  fiori  sotto  Sigismondo  Mala  testi,  per  il  quale,  stando  nella  sua 
Corte,  molto  operò}  e  che  rappresenti  certamente  la  storia  d'un  re 
santo,  ne  viene  per  conseguenza  che  per  hene  inlerpetrark>  fa  d'uop? 
rintracciare  la  cagione  pe?  cui  in  Rtmini,  sotto  quel  principe,  io 
scultore  espresse  nel  marmo  questo  re  santo.  Io  non  niego  che  indi* 
pendentemente  dal  principe  Sigismondo  potesse  essere  stata  scolpi- 
ta per  ordine  dei  monaci  di  Scolca  questa  storia,  ma  sarebbe  tutta* 
via  necessario  il  cercare  per  qual  motivo  fosse  fatto  questo  lavoro*  nel 
tempo  di  Sigismondo.  Non  si  può  infatti  capire  come  senza  una  par- 
ticolare ragione  si  volesse  decorare  l'acquaio  dai  monaci  con  la  storia 
d'un  santo  re,  piuttosto  che  d'un  S.  Benedetto,  o  d'un  S.  Man», 
non  sapendosi  altronde,  che  nel  'titolo  della  Badia,  o  in  alcuna  spe- 
cial divozione  nato  dal  possesso  di  qualche  reliquia,  possa  esistere  b 
causa  per  cui  si  volle  effigiare  questa  re  santo  in  un  basso  rilievo  or- 
dinato dai  monaci.  A  me  sembra  indubitato  che  se  una  di  queste  ra- 
gioni fosse  esistita,  non  sarebbe  mai  stato  involto  nelle  tenebre  il  si- 
gnificato di  quella  storia ,  perchè  il  titolo-  permanente  „  e  la  divozio- 
ne continua  al  santo  o  alla  reliquia ,  lo  avrebbero  conservato  nelle 
memoria  da'  Rinatesi ,  o  almeno  avrebbe  prodotto  un  tale  effetto  la 
non  molto  antica  tradizione delPuno  o  dell'altra ,  se  a  sorte  il  titolo 
fesse  venuto  meno,  raffreddato  Ur  divozione,,  e  la  reliquia  perduto. 
Permi  adunque  necessario,  giacché  non  senza  ragione  fu  quel  marmo 
da  Vittore  scolpita,  il  cercarne  una  nel  tempo  di  Sigismondo  Malate- 
ali.  Il  sig*  Conte  alla  pag.  ^S6  cosi  con  molta  sottigliezza  ragiono. 
„  Furono  nella  sua  età  ritratti  da  lui  (cioè  da  Vittore)  tanto  Giovanni 
„  Paleologa  Imperatore  d' Oriente,  allorché  venne  a  Firenze,  comfe 
„  Maometto  II  Imperatore  Ottomano,  all'  incirca  nel  tempo  che  da 
n  lui  fu  presa  Costantinopoli,  e  qual  maraviglia,  se  avendo  celebrato- 
^-questo  secondo  colla  sua  medaglia ,  che  naturalmente  venne  diffu» 
„  sa  per  tutto  il  mondo ,  gli  venisse  poi  ordinato  da'  Frati  Cassinensi 
„  di  Scolca  di  rappresentate  il  soggetta  d' una  crociata  ,  appunto  per 
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^tjueir  indigna  zio  a*  che  allora  «ara  nata  in  tutta  la  cristianità  con- 

J9  tro  l'estensione  dell'  impero  Ottomano?  Sembrò  alle  anime  pie  che 

„  la  celebrità  data  dalle  arti  a  qualche  soggetto  irreligioso,  non  potes» 

/  yy  se  meglio  espiarsi  quanto  rappresentandosi  cogli  stessi  mezzi  qual- 

»  ^  che  devota  immagine,  e  al  coniatore  della  medaglia  di  Maometto 

„  non  potevasi  fare  eseguire  una  scultura  pia  espiatoria  che  una  spe- 
ri dizione  di  S.  Luigi  iu  terra  santa  „.  Se  questa  opinione  fosse  s^<» 
te  pubblicata  dal  dottissimo  autore  per  tutt'  altro  che  una  supposizione 
fondata  sopra. altre  supposizioni)  direi  che  non  so  comprendere  come 
i  monaci  persuadessero  a  Vittore  l' emenda  di  uno  scandalo  il  più  pub» 
blico  che  darsi  potesse,  considerato  il  corso  della  medaglia,  con  fargli 
scolpire  una  storia  di  argomento  outoso  av  Maomettani  per  eolio» 
carsi  in  luogo  escuro,  quale  ti  è  un  vestibolo  d'un  refettorio  e  per 
ornamento  d'un  acquaio.  Non  l'avrebbero  a  dir  vero  piuttosto  ob- 
bligato ad  esprimere  S.  Luigi  in  una  medaglia  che  rammemorasse  la 
crociata,  e  che  potesse  con  un  corso  egualmente  celere  ed  estese 
servire  all'altra  di  contravveleno,  ed  esortato  nel  tempo  stesso  a  ri- 
tirare, per  quanto  a  lui  posàibil  fosse  stato,  la  prima?  Ma  lasciamo 
da  parte  gli  scrupoli  di  Vittore,  e  1'  ammenda  di  un  fallo  che  probabil- 
mente non  esistette  mai  nell'opinione,  degli  uomini  di  quel  tempo, 
carne  forse  non  esistettero  mai  gli  scrupoli,  e  vanghiamo  a  quello  ch'ei 
dice  alla  pag.  455  dove  per  sostenere  quanto  può  l'opinione  che  rappre» 
senti  il  marmo  S.  Luigi,  non  nega  qualche  valore  alla  tradizione  volgare 
dell' essere  6  tato  dissotterrato,  alla  quale,  come  abbiamo  veduto,  si  oppo- 
ne quella  meglio  fondata  del  non  essere  andato  mai  quel  marmo  sotterra. 
Crede  egli  adunque  che  dopo  le  invasioni  dell'Italia  sotto  Carlo  VIM, 
e  Luigi  XXI  e  le  altre  vicende  e  guerre  d' Italia ,  nelle  quali  ora  vin- 
citori or  vinti  furono  i  Francesi,  possa  questo  marmo  essere  stato 
sottratto  al  furor  popolare  contro  quella  nazione,  sotterrandosi ,  per 
salvarlo,  e  quindi  in  tempo  di  calma  riposto  nell'  interno  del  mona- 
stero. £  questa  pure  una  supposizione ,  che  se  avesse  alcun  valore  non 
ne  avrebbe  forse  meno  par  un  re  della  Borgogna  che  per  Luigi  IX4 
sicché  non  concbiude  più  a  favor  di  esso  che  dell'  altro.  Alla  pag.  Sfi  a 
fa  una  esatta  e  diligente  descrizione  del  basso  rilievo ,  la  quale  io  este- 
samente non  riporto,  potendo  leggersi  nell'opera  con  maggior  sedi* 
sfazione y  per  il  confronto  che  far  si  può  coi  disegno,  e  noterò  saltata 
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tp  ciò  che  fa  al  mio  proposito.  Prima  pere  ttt  esaminare  quanto  a 
(avore  di  S.  Luigi  dice  il  nostra  autore,  premetter  voglio  un  giusto  can- 
none di  critica  che  egli  ci  da  alla  pag.  4^4  con  k  seguenti  parole. 
„  In  quella  età  come  anche  in  tempi  posteriori  y  non  fu  grandistfi- 
yy  ma  la  precisione  degli  artisti  per  indicare  simbolicamente  il  loto 
„  pensiere.  Purché  le  cose  principali  vi  fossero,  non  si  fecero  sciti* 
„  polo  delie  minori  >e  veramente  chi  volesse  opporsi  a  questa  intera 
^  petrazione ,  perchè^  sulla  colonna  non  sa  spiegarsi  -quella  statua  i- 
yy  gnuda  >  non  adattabile  a  Pompeo  (  il  cui  tronca  rimase  nudo  sol  li*- 
yy  do  dopo  lax  morte  )  troverebbe  a  ridire  sulla  sconvenienza  di  porto 
yy  quasi  in  atto  di  trionfo*  Ed  altri  troverebbe  disdicevole  del  decoro 
n  di  re  in  tempo  di  crociata  l' essere  rappresentato  senza  seguito  d* 
„jtnai  e  di  cavalli,  ed  altri  rifletter  potrebbe  (dimenticando  i  si» 
n  nuosì  giri  che  si  fanno  sulle  costo  marittime)  che  il  movimento 
^  della  città  piuttosto  verso  il  mare  sembra  diretto  ehe  vice  versa*  0- 
yy  biezioni  tutte  piccolissime  e  secondarie  „  Opina  adunque  giudizio-* 
semente  c(ie  gli  artisti  di  quel  tempo ,  e  di  quello  dappoi  non  si  ctì* 
lasserò  delle  cose  secondarie;  e  che  per  conseguenza  le  facessero  adi 
arbitrio 3  cosa  verissima  e  per  mille  esempi  dimostrata.  1/ annunzia- 
ziene  della  Vergine ,  le  nozze  di  Gana >eY ultima  Gena  di  Gesù  Cri-* 
sto  rappresentate  in  edifizi  sontuosi,  e  ricchi  di  Greca  e  di  Romana 
architettura,  sono  cosq  tanto  comuni,  che  non  occorre  addurne  gli é-» 
sttnpi.  Non  parimi  però  da  tenersi  per  cosa  secondaria  il  necessario 
seguito  d'  armi  e  di  cavalli  per  esprimere  un  Luigi  IX  che  va  oltre» 
mare  in  tempo  di  crociata,  perchè  per  quanto  (osse  ignorante  Io  scul- 
tore, sapendo  di  certa  di  dovere  esprimere  ta  crociata,  non  avrebbe 
mai  iatto  il  re  in  un  modo  che  non  converrebbe  pure  ad  essa  nell'an*- 
darsene  in  villa  a  diporta  o  alia  caccia*  Secondària  cosa  è  bensì  quella 
colonna  di  cui  fa  caso  il  sig.  Conte  allo  pag.  453  dicendo.  „  Non  si  pò* 
yy  tra  mai  suppone  die  la  colónna  ivi  posta  non  debba  avere  alena 
yy.  significato;  e  qual  altro  poter  stipargli  che  quello  della  colonna  di 
yy  Pompeo. presso  Alessandria,  il  cui  capitello  di  un  marmo  inferiore 
yy  al  magnifico  fusta  di  granito  Tebano  è  appunta  rozzamente-  scolpa 
yy  to  colle  stesse  forme  corintie  che  qm  parimente  si  vedono.  „  Io  do- 
no d'opinione  non  aver  mai  Fautore  del  basso  rilievo  avuta  a  Icona 
notizia  della  vera  colonna  di  Pompeo,,  e  che  se  scolpi  il  capitello  gok 
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rótte,  lo  fece  seguendo  l'ose  del  suo  secolo,  né  voglio  supporre  al- 
eno .significato  in  essa,  e  stando  alle  precise  parole  dell'autore  riferite 
<U  sopra ,  vale  a  diro  che  "  non  sa  spiegarsi  quella  statua  ignuda  non 
w  adattabile  a  Pompeo  „  piacenti  dì  adattarla  al  capriccio  dello  seni* 
tape.  Il  marmo  ci  rappresenta  un  re  vecchio  e  barbato  con  nimbo  in 
testa-,  in  compagnia  d'  una  donna,  probabilmente  sua  moglie,  aia* 
badine  a  cavallo,  preceduti  da  due  giovanetti  parimente  a  cava  Ho,  ve* 
dendosi  tra  i  primi  e  i  secondi  nella  via  che  è  di  mezzo,  un  angelo  ab* 
lo  che  sembra  indicar  4oro  il  sentiero.  Vnole  il  dotto  illustratore  che 
la  prima   o  la  seconda  crociata  di  S.  Luigi  abbia  espressa  lo  scultore  in 
questo  marmo.  Egli  confessa  però  ebe  nel  tempo  della  prima  non 
«vea  più  di  33*  anni,  e  vedendolo  di  età  molto  maggiore,  lo  prende 
per  uno  de*  piccoli  sbagli  dell  artista ,  o  dello  storico  che  diresse  la 
oemposkione.  In  que£U  prima  crociata  fu  accompagnato  dalla  Regina 
«uà  madre  e  da  due  suoi  fratelli  Roberto  conte  d' Artois  e  Carlo  con* 
te  d'Angiò,  ma  poi  separatosi  dalla  madre,  proseguì  la  spedizio- 
ne con  la  sola  moglie  e  i  fratelli.  Parmi  che  se  il  marmo  nota  un 
tempo  dopo  la  separazione  di  S.  Luigi  dalla  madre ,  avendo  fatto 
lo  scultore  il  re  troppo  vecchio,  dovesse  mostrarci  i  fra  triti  non  tan- 
to giovanetti ,  e  ciò  in  conseguenza  del  preteso  sbaglio  primo.  Quan- 
to aMa  seconda  crociata,  tempo  in  cui  area  &  Luigi  anni  55,  avreb- 
be meno  errato  lo  scultore,  e  fatti  giovanetti  con  tutta  la  ragio- 
ne i  due  suoi  figli.  Ha  non  avendoci  luogo  in  questa  la  moglie, 
dovremmo  noi  qui  pure  notare  o  supporre  un.  altro  sbaglio  nelt* 
artista  o  nello  storico ,  e  concludere  coir  autore  "  che  non  pare 
^  che  la  non  perfetta  corrispondenza  di  alcuna  di  queste  circostan- 
„*e  bastar  debba  ad  escludere  la  presente  interpolazione ì  „  Non 
basterebbe  certamente  se  dalla  storia  o  certa  tradizione  sfosso  sia» 
bilita ,  ma  essendo  affitto  priva  del  loro  sostegno ,  a  me  pare  miglior 
consiglio  lo  spiegar  questo  monumento  in  guisa  che  non  ci  obblighi 
a  saltar  fossi ,  a  epianar  monti  e  a  sterpar  boschi  nelle  cose  principe» 
li,  che  dagli  artisti  sono  sempre  le  più  esattamente  eseguite,  per  di- 
fendete le  secondarie ,  le  quali  secondo  il  canone  giustissimo  datoci 
dal  sig.  Conte  non  possono  tenersi  a  sindacato.  Lo  spiegare  i  monu- 
menti delle  arti,  e  generalmente  tutte  le  cose  oscure,  a  forza  di  molte 
eccezioni  e  supposizioni  di  errori  e  sbagli ,  fu  sempre  pericoloso  al- 
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la  verità ,  la  quale  restò  sovente  ad  un  capriccioso  sistema  sacrificata. 
Chiunque  voglia  lasciarsi  trasportare  dal  fervido  ingegno  può  certa- 
mente giugnere  ristrignendo,  dilatando,  aggiugnendo  o  togliendo  via, 
ad  interpetrare  un  fatto  di  Ercole  per  uno  di  Sansone ,  né  di  simili 
casi  mancano  esempi  tra  gli  antiquari.  La  maniera  adunque  più  pia* 
na  e  naturale  di  spiegare  le  cose  oscure,  fu  sempre  da  preferirsi;  ma 
qual  altra  più  piana  e  naturale  nel  caso  nostro  della  interpetrazione 
da  me  data  a  questo  marmo,  vale  a  dire  che  rappresenti  S.  Sigismon- 
do re  de'  Borgognoni  neir  atto  che  viaggia  per  i  luoghi  dove  fioriro- 
no i  santi  come  ci  narra  la  sua  leggenda  ?  Lo  scultore  Vittore  Pisano, 
che  può  esserne  stato  1'  autore,  fiorì  in  Rimini  sotto  Sigismondo  Ma- 
latesti,  e  fece  per  esso  vani  lavori.  Sigismondo  fu  quello,  che  in  ono- 
re del  santo  del  suo  nome,  ne  introdusse  in  Rimini  la  divozione, 
«deresse  una  cappella  in  suo  onore  nella  chiesa  di  S.  Francesco, 
facendola  fare  a  Simone  fratello  di  Donatello,  come  ci  dice  il  Vasari 
nella  sua  Vita,  il  quale  pure  asserisce  che  fece  per  il  medesimo  un 
sepolcro  di  marmo.  Queste  opere  di  Simone  mi  avean  fatto  sospetta- 
re die  il  nostro  basso  rilievo  appartenesse  al  suo  scarpello ,  ma  in 
questo  ini  rimetto  al  purgato  giudizio  del  sig.  conte ,  che  vi  scoprì 
la  maniera  di  Vittore  Pisano.  Noi  sappiamo  adunque  con  certezza 
che  il  re  S.  Sigismondo  per  opera  del  principe  di  quel  nome  ha  una 
specialissima  relazione  con  Rimini  nel  tempo  degli  scultori  Vit- 
tore e  Simone ,  promovendosi  allora  la  sua  divozione  con  pubblici 
monumenti,  e  questa  indubitata  relazione  posta  a  confronto  con 
la  supposta  penitenza  imposta  da'  Monaci  a  Vittore  trionfa  so- 
pra T  opinione  della  crociata  di  S.  Luigi  e  sopra  qualunque  altra 
che  si  appoggi  a  delle  vaghe  congetture,  e  non  ad  un  vero  e  co- 
nosciuto fondamento.  Il  tempo  adunque  della  scultura  decide  a  favore 
di  S.  Sigismondo,  e  non  mai  per  S.  Luigi,  non  trovandosi  in  Rimini 
alcuna  ragione  per  esso  ;  e  perchè  la  storia  che  vedesi  nel  marmo , 
senza  eccezioni  o  sbagli ,  nella  maniera  più  esatta  e  piana  conviene 
a. maraviglia  con  la  leggenda  di  quel  re  santo.  Il  re  di  grave  età  uni- 
to alla  regina,  i  due  giovanetti  figli,  e  V  angelo  che  mostra  loro  la 
via ,  non  hanno  bisogno  che  si  suppongano  falli  dello  scultore ,  come 
ae  ha  bisogno  S.  Luigi, che  nella  prima  Crociata  dee  esser  giovane, e 
nella  seconda  senza  la  moglie.  Il  sig.   conte  parlando  dell'  angelo 

12 


] 


alla  piig.  4^3  così  ne  rende  ragione.  „  Quanto  poi  all'  angelo  apparso 
„  nel  mezzo  del  cammino ,  egli  è  chiaro  che  in  quelle  spedizioni ,  in 
„  quei  tempi,  e  col  calore  di  quelle  immaginazioni,  conveniva  per- 
„  fettamente  il  carattere  d' inspirazione,  di  visione ,  di  forza  sopranna* 
„  turale  ,  e  non  sarà  maraviglia  se  un  re  santo  si  vedeva  preceduto  da 
„  un  messaggero  celeste,  che  gli  additava  la  strada  per  dirigersi  in  nuo- 
„  ve  terre  a  un'impresa  sì  santa.  „  Questo  angelo  che  diventa  per  S. 
Sigismondo  up  vero  personaggio  principale ,  registrato  negli  atti  non 
è  più  parto  delle  immaginazioni  calde,  e  ci  risparmia  ana  supposi  zio-  | 

ne.  Se  tutte  le  figure  principali  adunque  convengono  a  maraviglia 
colla  storia  di  S.  Sigismondo,  fiancheggiata,  e  dirò  quasi  dimostrata 
dal  tempo  e  dal  luogo  in  cui  fu  il  marmo  scolpito,  e  non  senza  vio- 
lenza, e  solo  ad  onta  del  silenzio  della  storia  e  della  tradizione  può 
a  S.  Luigi  attribuirsi  ciò  che  vedesi  scolpito  in  questo  marmo,  qual 
conto  faremo  noi  delle  cose  secondarie?  Pretenderemo  noi  che  Vitto- 
re, o  Simone  fossero  più  esatti  in  queste  che  nelle  primarie,  contro  ogni 
ragione ,  e  la  regola  stessa  fissata  dal  sig.  conte  ?  Diremo  noi  che  Io 
scultore  conoscesse  bene  i  paesi  per  i  quali  viaggiò  quel  re  santo,  i  loro 
edifizi,  le  piante,  gli  animali,  i  fiumi,  e  che  fedelmente  gli  espri- 
messe nel  marmo?  Io  credo  che  costui  nulla  di  ciò  sapesse,  ma  pren- 
dendo il  fatto  dalla  leggenda  postagli  in  mano,  o  narratagli,  disegnas- 
se a  capriccio  il  paese,  o  ne  prendesse  da  qualche  pittura  l'idea.  La 
sola  leggenda  adunque  da  esso  letta,  o  da  chi  gli  ordinò  il  lavoro,  fu 
probabilmente  la  norma  della  sua  opera,  e  da  questa  ei  non  potea  cer- 
tamente acquistare  la  vera  cognizione  di  quelle  terre.  Io  dico  di  chi 
gli  ordinò  il  lavoro,  non  pretendendo  che  ciò  facesse  appunto  il  prin- 
cipe Sigismondo,  lo  che  però  sarebbe  molto  probabile,  perchè  potreb- 
be essere  stato  fatto  fare  dai  Monaci  in  ossequio  del  Signore  di  Rimi- 
ni, secondandosi,  come  suol  farsi  in  tali  occasioni,  la  sua  divo- 
zione ,  che  potea  dirsi  allora  in  Rimini  quella  di  moda.  Io  giudicherò 
adunque  senza  alcuna  difficultà  queste  cose  secondarie ,  con  la  rego- 
la dataci  dal  sig.  conte,  regola  che  costantemente  seguitata  ci  rispar- 
mia il  far  troppo  caso  delle  cose  secondarie,  delle  quali  il  diligentissimo 
autore  così  ragiona  alla  pag,  458.  "  e  difficilmente  anche  si  possono 
„  conciliare  i  delfini  in  mezzo  alle  alpi,  essendo  il  vero  caso  del 
„  délphinum  sUviSj  a  meno  che  non  si  volessero  tirarvi  per  indicare 
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„  il  delfinato  come  Batracco  e  Sauro  scolpirono  la  rana  e  la  lucertola 
„  dove  furono  impediti  di  scrivere  i  lor  nomi ,  e  procedendo  con  si- 
„  mili  ingegnose  interpetrazioni,  e  non  potendo  quella  città  sì  gran- 
y>  de  spiegare  per  Agauno,  che  fu  sempre  ed  è  ancora  una  misera  bi- 
„  cocca ,  si  vorrebbe  iqterpetrarla  per  la  città  di  Rimini,  quantun- 
H  que  non  montuosa ,  abbellita  e  ampliata  dal  suo  signore,  ponen- 
„  dola  sotto  la  protezione  di  S.  Sigismondo ,  e  la  palma  final- 
„  mente  spiegarebbe  per  segno  del  martirio.  Ma  ad  onta  di  tutto 
„  ciò  sempre  vi  rimarrebbero  le  altre  piante ,  gli  augelli,  la  colon- 
„  na,  la  luna,  il  mare ,  indicazioni  tutte  accessorie,  ma  importantissi- 
„  me  e  non  messe  a  caso,  giacché  pure  coincidono  tutte  a  una  ben 
„  diversa  spiegazione  ,  e  dinotano  chiaramente  varietà  di  terre  e  di 
„  clima,  e  precisi  monumenti  de'  quali  non  si  ha  oscura  notìzia.  „ 
Io  non  intendo  ciò  che  dir  voglia  il  sig.  conte  intorno  ai  delfini,  aven- 
doli lo  scultore  fatti  guizzare  nel  mare,  né  posti  già  sui  monti,  e  non 
so  come  questi  pesci  che  non  variano  la  naturale  loro  situazione 
nell'acqua  o  sia  espresso  nel  marmo  il  paese  del  viaggio  di  S.  Luigi, 
o  quello  del  viaggio  di  S.  Sigismondo,  possano  fare  difficultà  alla 
mia  spiegazione ,  concedendo  all'  arbitrio  dello  scultore  le  cose  stra- 
niere al  paese  chedovea  esprimersi.  Non  so  vedere  inoltre  quali  siano 
i  monumenti ,  de' quali  non  si  ha  oscura  notizia,  espressi  nel  marmo, 
giacché  non  parendomf  che  siano  da  tenersi  per  monumenti  le  cose 
naturali,  si  riducono  a  una  città  e  a  una  colonna,  né  questa  città  e 
questa  colonna  paiono  a  me  cose  precise ,  ma  tanto  dubbie  quanto  al- 
tre mai  esser  possano.  Circa  poi  al  non  essere  le  cose  nel  marmò 
espresse  poste  a  caso,  io  confesso  di  non  poter  rinunziare  al 
giustissimo  canone  di  critica  del  sig.  conte  già  da  me  adottato. 
La  luna  della  quale  dice  alla  pag.  4^4  c^e  alcuno  potrebbe 
credere  averla  posta  lo  scultore  per  manifestare  l' insegna  de- 
gf  infedeli ,  egli  stesso  giudiziosamente  non  la  crede  posta  a 
tal  fine,  ma  per  indicare  la  notte,  essendo  collocata  nello  spazio 
dell'aria,  e  non  sopra  le  torri  della  città.  Ne  so  persuadermi  che 
dopo  questo,  alla  pag.  4^9  supponga  che  altro  significhi ,  giacché 
con  le  altre  cose  vuole  che  coincida  a  una  diversa  spiegazione  dalla 
mia,  lo  che  non  direbbe,  se  la  spia  notte  indicasse.  La  colonna  con 
una  statua  nuda  al  di  sopra,  la  quale  secondo  l'opinione  stessa  dell' 
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autore  alla  pag.  4^4  Hon  è  adattabile  a  Pompeo,  benché  di  sopra  al- 
la pag.  4^3  dica  che  non  può  supporsegli  altro  significato,  è  un  orna- 
mento comune  alle  vedute  de' paesi,  dove  rovine  di  edifizi,  archi ,  Co- 
lonne e  cose  simili  sogliono  mostrarsi.  1/ uccello ,  eh9  egli  ravvisa  per 
pappagallo,  le  piante,  e  tutto  il  resto  sono  pure  cose  poste  a  capric- 
cio,  e  per  ornamento  del  paese ,  e  tolte  da  altre  pitture,  come  pu& 
esser  tolto  tutto  il  paese,  e  specialmente  da  quelle  che  facevansi  ne' 
cassoni ,  i  quali  allora  s'  usavano ,  ove  imprese  di  paladini ,  e  di  cava- 
lieri erranti,  guerre,  castelli  non  mai  esistiti,  tornei  e  còse  simili  e* 
sprimevansi,  tratte  da'  romanzi  o  dalle  storie  eh'  erano  allora  in  voga. 
Io  son  d' opinione  che  se  originale  fosse  al  tutto  il  paese ,  per  la  scar< 
sa  erudizione  degli  artisti  di  quel  tempo ,  e  per  la  poca  cura  di  chi 
ordinava  i  lavori,  si  vedrebbero  forse  rappresentate  in  esso  tutte  cose 
nostrali  e  conosciute.  E  se  avesse  avuto  a  sorte  tanto  giudizio  il  no- 
stro scultore  da  sapere  che  con  veniva  usi  al  suo  soggetto  cose  stranie- 
re, perchè  non  Italiana  la  storia,  senza  pensare,  o  conoscere  quaK 
precisamente  si  convenivano  al  paese  della  so#  storia,  con  la  sola  i- 
dea  d' una  regione  non  conosciuta  altrimenti  che  per  lontana,  ci  a- 
vrebbe  espresse,  conte  qui  si  vede,  cose  diverse  dalle  nostre,  vale  a  di- 
re quelle  che  conosceva  per  fama,  o  avea  raramente  vedute  come  cose- 
forestiere  ,  senza  curarsi  se  al  paese  del  viaggio  di  S  Sigismon- 
do erano  convenienti.  Secondo  questo  priiffeipio,  che  per  molti 
esempi  di  pittura  è  dimostrato  verissimo,  non  farò  gran  casa 
della  città  ivi  scolpita,  né  crederò  mai  che  possa  esser  fatta  per 
Rimini ,  come  non  lo  crede  il  sig.  conte ,  perchè  in  questo  noti 
poteva  errare  lo  scultore,  abitandovi  nel  tempo  stesso  che  lavo» 
rava,  sicché  non  l'avrebbe  fatta  montuosa  né  si  diversa  da  quel- 
lo che  è.  E  quanto  poi  all'  essere  Àgauno  una  bicocca,  e  non 
una  città  notabile,  bisogna  considerare  che  lo  scultore  tanto  do- 
vette conoscere  Agauno,  quanto  Gerusalemme  o  Tebe,  e  l' idea 
d'  un  castello  glie  lo  fece  scolpire  a  capriccio,  se.  d'  altronde  non 
copiò  la  veduta  d'  una  città  ,  cingendolo  secondo  V  uso  comune 
di  mura  con  porte, e  formandolo  di  torri,  moli,  case,  e  altre  consue- 
te appartenenze.  E  certo  chi  volesse  pretendere  esser  quella  città  .Gè-' 
rusalemme  non  troverebbe  questo  disegno  tanto  vero ,  che  non ,  po- 
tesse credersi  quello  d' un'altra  città;  Ma  forse  lo  scultore  non  pensò 
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neppure  ad  Agaano  e  vi  pose  quella  città  o  castello  per  ornamento 
del  suo  paese,  nel  quale  rappresentandosi  un  notabil  viaggio,  non 
pa  rea  che  dovesse  esser  privo  della  veduta  d'una  città  o  castello, 
come  se  un  solo  deserto  si  dovesse  esprimere.  Ogni  tratto  di  paese  fat- 
to a  capriccio  così  suole  dai  pittori  ragionevolmente  ornarsi,  e  se 
tutto  non  può  corrispondere  al  vero  nel  nostro  culto  secolo,  forse  po- 
co o  nulla  potea  corrispondere  in  quello,  nel  quale  si  trascuravano 
le  cose  secondarie  come  asserisce  il  sig.  conte.  I  mari  adunque,!  fiu- 
mi, i  pesci,  gli  alberi,  gli  animali  terrestri  e  volatili,  le  piante,  gli 
edilizi,  e  i  monumenti  pubblici  sono  da  considerarsi  in  questo  mar- 
mo per  cose  dipendenti  dall'arbitrio  dello  scultore ,  perchè  le  cose 
principali  convenendo  a  maraviglia  secondo  la  storia  con  S»  Sigi* 
smondo,  né  potendo  dalle  secondarie  esser  contradette,  chiaramente 
lo  dimostrano.  £  chi  sarebbe  mai  quegli  che  vedendo  un  principe  coro- 
nato con  Tarpa  in  mano  in  una  veduta  di  giardino,  che  il  capric- 
cioso pittore  avesse  copiata  dal  nostro  Boboli,  e  per  tale  si  ravvisasse, 
volesse  giudicarlo  piuttosto  un  Cosimo  IL  o  un  Ferdinando  II.  de' Me- 
dici, che  un  re  Davidde?  Né  mi  si  dica  che  Tarpa  e  T  abito  di  re  Giu- 
deo, mentre  si  oppongono  manifestamente  a  questo  giudizio,  dimo- 
strano ad  evidenza  il  re  salmista,  perchè  io  risponderò  che  non  meno  si 
oppongono  nel  caso  nostro  a  S.  Luigi  Tetà  e  la  comitiva  secondo  la 
storia  delle  due  sue  Crociate,  e  quel  che  è  più,  il  vederlo  inerme,  sen- 
za seguito  militare,  ed  in  una  foggia  ben  diversa  da  chi  s'incammina 
per  debellar  nemici  e  conquistar  terre.  Si  dipingerebbe  mai  così  Got- 
ti f  redo  Buglione  nella  circostanza  di  un  simil  viaggio?  Nò  certamen- 
te, per  quanto  ignorante  fosse  il  pittore,  poiché  se  tanto  conceder  si 
dovesse  alT  ignoranza,  poco  importerebbe  il  sudare  nella  spiegazione 
di  alcuni  monumenti  per  giungere  alla  verità,  perchè  col  salvocondot- 
to  dell'ignoranza  dell'artista  si  potrebbero  tirare  al  nostro  proposito 
cose  mollo  lontane,  prendendone  T  occasione  da  qualunque  piccola  om- 
bra di  apparenza  nelle  cose  principali,  dando  corpo  alla  medesima 
per  mezzo  delle  accessorie ,  nelle  quali  a  dire  il  vero  è  stata  più  che 
nelle  prime  assuefatta  ad  errare  T  ignoranza  degli  artisti,  e  spesso  con 
la  buona  fede  di  non  essere  obbligata  ad  una  severa  legge.  Se  il  sig. 
conte  fosse  stato  costantemente  persuaso  di  queste  verità,  avrebbe  di 
buona  voglia  rinunziato  alTinterpetrazione  di  S.  Luigi,  o  non  avrebbe 
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poco  avanti  al  giudizioso  canone  di  critica  intorno  alle  cose  accessorie 
da  me  riportato,  detto  di  non  poter  persuadersi  „  che  in  questo  mar- 
„  mo  siasi  espressa  alcuna  cosa  senza  premeditata  intenzione  che  ser- 
„  va  alla  spiegazione  della  storia  raffigurata.  „  Ognun  vede  che  neir 
atto  stesso  in  cui  si  concede  che  gli  artisti  di  quel  tempo  non  fossero 
molto  esatti  nelle  cose  accessorie,  si  vuole  che  nel  nostro  marmo 
tutto  stia  a  dovere ,  ed  abbia  una  esattezza  quasi  geometrica ,  benché 
V  inesattezza  delle  cose  accessorie  non  per  altra  cagione  si  metta  in 
campo  che  per  salvare  coir  uso  comune  d' allora,  gli  errori  commessi 
dal  nostro  scultore  nelle  cose  secondarie  dell'  istoria  espressa  in  questa 
scultura.  Alla  pag.  458  va  meco  d' accordo  il  sig.  conte  circa  la  devo- 
zione del  Malatesti  a  S.  Sigismondo,  dicendo  che  nel  1 45o  si  fece  dipi- 
gnere  inginocchiato  dinanzi  al  santo  da  Pietro  del  Borgo  S.  Sepolcro 
nella  chiesa  di  S.  Francesco,  ma  non  sa  capire  come  conservatasi  in 
quella  chiesa  la  pittura,  non  siasi  conservato  il  marmo,  credendo  pro- 
babile per  quella  chiesa  potesse  averla  fatta  il  principe  scolpire.  Io  ho 
già  di  sopra  avvertito  che  il  crederlo  scolpito  per  ordine  di  Sigismondo, 
come  io  sospettai  dapprima,  ad  ornamento  della  cappella,  non  è  tanto 
necessario,  che  non  possa  attribuirsi  l'ordine  dì  questo  lavoro  ai  Mo- 
naci per  uso  del  loro  acquaio ,  in  ossequio  della  divozione  del  princi- 
pe a  quel  santo.  Ma  sia  stato  pur  fatto  perla  cappella  o  per  la  chiesa, 
dovea  per  questo,  restando  la  pittura,  restarvi  necessariamente  il 
marmo?  Potea  certamente  non  esser  rimosso  dal  suo  luogo,  e  poteva 
esser  tolto  via ,  senza  abolirsi  la  pittura ,  se  alcuna  innovazione  aves- 
se questo  e  non  quella  preso  di  mira ,  e  potea  egualmente  sparire  la 
pittura  e  restare  il  marmo,  se  alcun  cangiamento  fatto  in  quella 
chiesa  lo  avesse  richiesto.  Di  questi  accidenti  non  fa  d' uopo  cercar 
la  ragione  nella  natura,  che  opera  con  leggi  stabili,  ma  nel  capriccio 
p  volontà  degli  uomini,  i  quali  a  loro  talento  cangiano,  edificano 
e  distruggono  quello  sopra  di  cui  esercitar  possono  il  Ioni  dominio. 
Le  rinnovazioni  che  si  son  fatte  e  fannosi,  specialmente  nelle  chiese, 
per  motivo  delle  nupve  divozioni ,  della  munificenza  de'  ricchi ,  del 
genio  di  rimodernare  in  chi  vi  presiede,  sono  le  cause  per  cui  can- 
giano i  monumenti  delle  Belle  Arti  1*  antico  sito  o  restano  aboliti  o 
storpiati;  e  dove  si  veggiono  intatti  nella  loro  prima  sede,  e  nel  suo 
splendore,  possiamo  dire  che  queste  cause  di  distruzione  ancora  non 
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comparvero.  Nella  nostra  chiesa  del  Carmine  sono  sopravvissute  ad 
un  terribilissimo  incendio  le  pitture  di  Masaccio  e  di  altri  che  lavora- 
rono nella  cappella  de'  Brancaccio  ed  è  perita  la  bella  storia  della  sa- 
cra di  quella  chiesa  fatta  dal  detto  Masaccio  in  luogo  che  fu  immune 
dall'  incendio,  e  distrutta  prima  che  quello  accadesse.  Non  dovean  sal- 
varsi piuttosto  queste  pitture  della  sacra  che  quelle?  Eppure  accadde 
r  opposto ,  perchè  nella  cappella  de'  Brancacci  la  voglia  di  rimoder- 
nare, spesso  più  formidabile  degli  stessi  incendi,  non  penetrò,  e  la 
storia  della  sacra  fu  da  quella  presa  di  mira.  Di  questi  casi  addur  po- 
trei mille  esempi ,  ma  parmi  inutile  il  farlo,  perchè  sono  comunissi- 
mi ,  e  solo  concluderò  che  se  il  marmo  fu  tolto  via  e  restò  la  pittu- 
ra,  vi  fu  alcuna  ragione  di  rimodernamento  o  innovazione  che  per- 
seguitò quello  e  non  questa^  benché  a  me  sembri  più  probabile  che 
mai  in  quella  chiesa  stesse  il  marmo,  ma  sempre  sopra  l' acquaio  de' 
Monaci  per  cui  fu  scolpito.  Io  lascerò  ad  altri  Y  esaminare  più  minuta- 
mente tutto  quello  che  dice  il  sig.  conte  Gicognara  a  proposito  di  que- 
sto monumento  del  quale  io  non  avrei  certamente  giammai  parlato, 
se  io  avessi  potuto  rinunziare  alla  mia  prima  opinione  già  da  me  al 
dotto  scrittore  manifestata ,  e  riportata  dal  medesimo  nella  magnifi- 
ca sua  opera ,  in  virtù  delle  ragioni  addotte  per  S.  Luigi,  le  quali  mi 
hanno  per  dire  il  vero  piuttosto  in  quella  confermato.  Io  mi  lusingo 
che  T  illustre  storico  della  scultura,  il  quale  con  tanto  studio  e  fati- 
ca ha  cercato  la  verità  neir  illustrare  tanti  insigni  monumenti,  sa- 
prà benignamente  scusarmi ,  riflettendo ,  che  se  io  discordo  dalla  sua 
opinione  nello  spiegar  questo  basso  rilievo,  io  non  intendo  se  non  se 
di  farlo  in  ossequio  della  verità,  e  non  già  per  voglia  di  criticare  is&' 
opera  si  grande  quale  è  la  sua,  e  che  fa  tanto  onore  all'  Italia  :  essendo 
io  per  natura  alieno  da  cosi  fatto  operare,  trattandosi  pure  di  mate- 
rie ,  che  possano  a  me  più  di  questa  appartenere. 
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ebita ,  e  giusta  cosa  è  il  tributare  omaggio  di  lode  alla  virtù  :  e 
comecché  a  ciascuno  stia  bene,  e  convenga  il  reverirla  altamente,  e 
.celebrarla  così  in  se  medesima ,  come  in  quei  soggetti ,  ne'  quali 
mentre  vissero  si  fé' splendente,  e  mostrò  le  sue  eterne  bellezze,  a 
coloro  è  massimamente  richiesto ,  i  quali ,  per  la  lunga  consuetudine 
avuta  con  essi,  più  vicinamente  poterono  ravvisarne  le  singolari  pre- 
rogative, studiarne  le  forme,  pesarne  il  valore,  raggiungerne  1'  in- 
trinseca essenza.  Poiché  perciò  non  encomiata ,  né  fatta  conta  virtù , 
al  dire  del  Yenosino  Poeta,  poco  é  dissomigliante  dall'  inconsidera- 
ta ed  oscura  oziosità,  bene,  e  saviamente  disposero  le  nostre  leggi, 
Accademici  virtuosissimi,  ordinando  che  per  ritogliere  alla  voracità 
del  tempo  il  nome,  e  la  memoria  di  quegli,  i  quali  al  Corpo  hostro 
appartennero,  ed  all'utile,  e  decoro  della  pura  e  pretta  favella  d'Ita- 
lia ,  come  ai  progressi  dello  spirito  umano  nelle  buone  Lettere,  e  dell' 
umano  sapere,  porsero  con  noi  attiva  la  mano,  si  consegnassero  alla 
storia  quei  particolari  che  potessero  segnare  dell'epoche  gloriose; 
non  senza  il  provido  accorgimento  d' indurre  con  gli  elogi  che  a 
questi  tributansi  in  quegli  che  di  poi  verranno  il  desiderio  d'  emu- 
largli (1).  Il  perché  dovendo  io  per  disposizione  vostra  in  questo 

(1)  È  costituitone  della  nostra  Accademia  che  passati  sei  mesi  dal  giorno 
della  morte  d*  alcuno  degli  Accademici  Residenti ,  si  legga  nella  prima  adunanza 
ordinaria  l'Elogio  di  lui  per  rammentarne  i  meriti, ed  onorarne  la  grata  memoria. 
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giorno,  che  per  legge  con  impeciali tà  débbe  esser  sacro ,  e  dedicato  al- 
lei sempre  grata  ricordanza  del  fu  nostro  benemerito  Collega  il  D. 
Giovanni  Lessi  ,  tessergli  il  ben  dovuto  Elogio,  e  rammentarvi  i  sin- 
golari pregi  di  mente,  e  di  cuore,  che  in  sì  gran  copia,  e  sì  nobil- 
mente abbellirono  il  di  lui  spirito,  son  d'avviso  di  non  potermi  inh 
più  dicevol  modo,  o  meglio,  secondo  il  vero ,  comportare  in  soddisfa- 
zione del  commessomi  pietoso  ufficio,  che  con  lo  studiare  il  come  io 
possa  quasi  in  abbozzo  esporre  al  vostro  sguardo  i  primi  e  leggieri  li- 
neamenti dj  quella  viva  imagine  che  di  lui  conservo  nel  più  intimo 
dell'animo  mio,  perchè  profondamente  impressavi  dalle  di  lui  virtù, 
the  pel  lungo  corso  di  3o,  e  più  anni,  neir usare  insieme  con  lui  fa* 
miliarmente,  ho  ben  potuto  conoscere,  e  nel  mio  interno  ammirare. 
Dopo  adunque  eh1  io  vi  avrò  accennato  in  prima  alcun  che  dell'epo- 
che che  il  naturale  suo  vivere  riguardano,  e  del  sistema  eh*  e'  tenne 
nfcir  ordinare  i  suoi  stadi,  ai  quali  attese  sempre  con  indicibil  costan- 
za,  e  con  ottimo  riqscimeqto,  nel  divisarvi  quel  più  che  spetta  il  di 
hri  contegno  *  sia  nella  sociabile  comunicanza  del  conversare ,  sia  ne* 
dotti  suoi  scrìtti,  ed  ancor  più  nel  sempre  retto,  unifor rpe ,  e  leale  e- 
sercizb  dell'affidategli  incombenze,  e  degli  impieghi  da  lui  sostenu- 
ti, senza  altro  aiuto  di  mendicati  colori,  spero  che  potrò  porvi  sott* 
occhio  il  genuino  di  lui  Ritratto  delineato  secondo  natura, e  tale  per- 
ciò che  ognuno  che  il  guardi,  e  il  contempli,  agevolmente  lo  possa 
ravvisare  come  rappresentativo  d'un  Cittadino  assolutamente  perfet- 
to; ed  utile  alla  Società,  e  d'  un  Letterato  d'amplissime  cognizióni 
fornito,  e  in  ogni  ramo  di  scienza  estesissimamente  versato. 

Nacque  il  nostro  Giovanni  in  Firenze  ai  4  d'agosto  del  1743, 
il  primo  d'altri  due  suoi  fratelli,  d'Agostino  di  Giovanni  Lessi,  e  da 
Teresa  Guelfi ,  ultima  della  sua  famiglia ,  coniugi  d'  assai  ci  vii  con- 
dizione ,-  sufficientemente  dotati  di  beni  di  fortuna ,  ed  ancor  più  di 
civili,  e  morali  virtù:  probi,  ed  estremamente  solleciti  in  procurare 
-che  la  loro  prole  s' indirizzasse  ben  presto  verso  il  giusto,  e  l'onesto. 

Egli  è  infatti  dal  primo  momento  quasi  della  vita  eh'  e'  bisogna 
all'uomo  imparare  come  e' possa  meritar  di  vivere  in  comunione  con 
i  suoi  simili:  e  siccome  nascendo  egli  incomincia  a  partecipare  dei  van- 
taggi ,  e  di  quei  diritti  dei  quali  gode  in  quella  tal  società  cui  gli  è  av- 
venuto di  dovere  appartenere ,  così  da' primi  di  lui  anni  debbe  avere 
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il  suo  principio  V  esercizio  dei  propri  doveri.  A  tale  importantisimo 
oggetto  rivolse  appunto  sempre  la  mira  e  il  pensiero  quella  avvedu- 
ta aurea  semplicità  di  costumi  che  fu  sì  propria  dei  nostri  maggiori, 
e  la  quale  induceva  i  padri,  e  i  più  stretti  loro  congiunti  a  farsi  i  pri- 
mi maestri  de'  piccoli  giovani,  affine  di  comunicar  loro ,  quasi  direi 
per  una  certa  specie  d'innesto,  le  disposizioni  del  proprio  cuore,  e  le 
qualità  più  opportune,  e  dicevoli  ad  abbellirne,  e  nobilitarne  lo  spi- 
rito. La  dolcezza,  il  contegno,  l'affabilità,  la  modestia,  la  convene- 
volezza dei  tratti ,  doti  pregevoli ,  e  che  si  fecero  conoscere  ben  sin- 
golari fin  dalla  prima  sua  fanciullezza  in  Giovanni ,  furono  il  frutto 
delle  sollecite  cure  del  di  lui  padre,  assai  onesto,  e  riputato  Calcola- 
tore di  professione;  e  il  sacerdote  Iacopo  Lessi,  uno  degli  zìi  pater- 
ni ^  uomo  di  molta  erudizione,  e  di  scelta  dottrina ,  poeta  grazioso, 
ed  il  quale  fu  quindi  paroco  di  S.  Andrea  a  Rqvezzano  (i),  avendo 
riconosciuto  nell'animo  del  tenero  nipote  gentilezza  di  spirito,  acu- 
tezza d' ingegno,  attitudine,  e  proclività-  a  tutto  osservare  ed  esamina- 
re giudi  ziosameu  te ,  perchè  alle  naturali  disposizioni  non  mancassero 
gli  «aiuti  dell'opportuna  istruzione,  si  studiò  di  buon'ora  d'inspirar- 
gli il  gusto  delle  buone  lettere ,  di  fargli  conoscere  V  utilità  della  Sto-*, 
ria:  e  per  is  vegliare  in  lui  il  genio  $i  ragionare  incominciò  a  farlo 
studiar  Grammatica  richiamandolo  ad  esaminare  la  natura  e  valore, 
4' ogni  voce,  qual  modificazione  qlla  acquisti,  sia  ngll'  accozzamento, 
od  unione  con  altre,  sia  nella  semplice  sua  giacitura,  e  spiegandogli 
che  le  parole  nou  essendo  altro  che  una  copia  de'  pensieri  che  ne  sono 
gli  originali,  lo  persuase  che  e' bisogna  nel  discorso  scegliere  quelle 
precisamente  %  le  quali  possono  esser  valevoli  a  rappresentare  una  fé* 
dele  imitazione  dell'interno  concetto,  e  dar  loro  quella  disposizione 
che  si  conviene*  perchè  facciano  il  desiderato  individuale  effetto  che 
debbono,  nel  sensibilmeute  esprimere  l' imagine  di  idee  astratte  e  pu? 
ramente  spirituali. 

Nella  comune  istruzione  raro  è  che  non  si  creda  d' aver  tutto  fatto 
quando  si  è  condotto  il  tenero  giovane  all'intelligenza  meccanica, 
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(i)  Di  questo  ciotto  ecclesiastico  debbono  esistere  fra  le  carte  della  fami- 
glia più  componimenti  poetici,  e  non  pochi  studi  sui  classici  autori  greci 9  la- 
tini ,  e  toscani ,  oltre  molte  lettere  a  lui  scritte  da  più  uomini  ragguardevoli 
per  la  loro  dottrina  nel  suo  tempo,  che  assai  Io  stimavano. 


i 


9$ 

e  materiale  di  pia  o  meno  voci,  od  anco  delle  proprietà  di  certe  frasi, 
e  maniere  di  dire  che  si  vogliono  più  particolari ,  e  proprie  d'uno;  o 
di  altro  scrittore  :  ma  1*  institutore  del  Lessi  da  più  alti ,  e  più  sicuri 
principii  pavidamente  credè  di  dovere  incominciare  le  sue  lezioni , 
analizzandogli  ciascuna  voce  per  condurlo  poi  all'analisi  del  pensiero 
ad  essa  corrispondente,  che  è  il  vero,  ed  essenzial  fondaménto  del 
parlare:  e  siccome  la  natura  ha  messo  un  ordine  necessario  nella  di1 
sposizione  de'  nostri  pensieri ,  così  consequentemente  vi  ha  un  ordine 
necessario  perla  giusta  disposizione  delle  parole,  perchè  esternamente 
gli  rappresentino  nel  preciso  loro  stato,  ed  essenza.  Non  si  dovea  dà 
me  tralasciare  di  far  parola  di  cotale  ottimo  metodo  tenuto  nel  dare 
la  prima  quasi  puerile  istruzione  di  Lessi  guidato  a  ragionare  fino  ne- 
gli elementi  stessi  grammaticali,  sì  perchè  egli  stèsso  non  una  sol 
volta  mostrò  di  compiacersi  del  benefizio  fattogli ,  come  per  sentimen- 
to di  sua  gratitudine ,  e  sì  perchè,  a  mio  giudizio,  si  dee  ripetere  da 
esso  quél  severo,  crìtico  esame  che  in  progresso  dì  tempo  si  fé"  sempre 
palesemente  conoscere  da  lui  usato  in  qualunque  sua  discussione,  ra- 
gionamento, o  scritta  memoria,  per  non  dir  anche  nello  stesso  suo 
familiare  colloquio. 

Trovavasi  egli  intanto  (privato  da  troppo  immatura  morte  dell' 
ottimo  genitore)  ornai  prossimo  a  compire  il  diciassettesimo  annù 
dell'età  sua,  e  già  nulla  più  quasi  gli  rimaneva  ignoto  di  quanto  ci 
lasciarono  scritto  i  classici  autori  latini  dell'  aureo  secolo  d' Augusto  : 
di  tutti  ben  conosceva  le  individuali  bellezze ,  lo  stile,  il  carattere. 
Dante,  Petrarca,  il  Boccaccio,  e  più  altri  scrittori  del  puro  e  pretto 
volgar  nostro  idioma  formavano  le  sue  delizie:  cominciava  ad  appren- 
dere i  fondamentali  principii  del  greco  linguaggio:  andava  avanzali- 
dosi  negli  studi  geometrici ,  quando  nel  1761  i  suoi  zìi  giudicarono 
opportuno  il  farlo  passare  all'Università  di  Pisa,  affine  che  là  si  in- 
struisse  nelle  sciènze  più  sublimi,  e  terminasse  il  corso  degli  studi 
con  applicarsi  quindi  alla  Professione  Legale. 

Non  è  facile  a  dirsi  con  quanto  ardore  in  quel  vasto  teatro  dell4  u- 
mano  sapere  Giovanni  s'  applicò  alla  più  seria  meditazione  vegliando 
intere  le  notti  per  darle  tutte  allo  studio ,  e  quasi  ancor  non  sentisse 
inclinazione  particolare  che  il  muovesse  più  verse  l' una  che  l' altra 
scienza ,  a  tutte  insieme  avrebbe  voluto  applicarsi  con  uguale  impe- 
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gap:  se  non  che  il  Vanuccbi.,  il  Moniglia,  il  de  Sona ,  assai  riputati 
professori  in  quei  di,  ed  i  quali  ammiravano  nel  giova  uè,  che  usava 
spesso  con  loro ,  questa  ansiosa  cupidità  di  intendere  si  ampiamente 
Ja  mira,  (dubitando  ancora  d'alcun  sinistro  circa  la  di  fui  salute) 
lo  persuasero  a  circoscrìvere  dentro  un  più  ristretto  limite  le  sue  bra- 
me,  mostrandogli  che  non  gli  mancava  tempo  da  potere  ampiamen- 
te spaziare  col  suo  vivace  spirito  in  età  più  avanzata.  Lo  studio  della 
Filosofia  in  tutti  i  diversi  suoi  rami,  quello  delle  Matematiche,  della 
greca  lingua  e  del  Diritto  furono  i  soli ,  ai  quali  e'  credè  per  allora  di 
doversi  dare  con  preferenza ,  e  con  tal  frutto  ben  presto  e*  giunse  al 
propostosi  fine,  eh' e' divenne  l' ammirazione  di  tutta  intera  l'Uni- 
versità ,  così  per  la  superiorità  del  talento ,  e  per  1'  ingenuo  suo  carat- 
tere, come  per  la  sua  applicazione  non  mai  interrotta,  e  per  Y  inten- 
so suo  amore  di  ogni  dì  progredire  nel  lungo ,  e  difficile  cammino  del 
papere.  Per  la  qual  cosa  Y  avvocato  Antonio  Vannucchi  nel  promuo- 
verlo alla  meritata  Laurea  Dottorale ,  dopo  d' avere  encomiata  la  di 
Ini  ampia  scienza,  la  dirittura  della  sua  mente,  la  sua  integrità,  e 
desiderio  vivissimo  di  giugnere  in  tutto  all'  intima  cognizione  del  ve- 
ro, terminò  il  suo  ragionamento  con  augurate  a  Firenze,  ed  alla  Sor- 
rentina Curia  accrescimento  di  gloria  e  di  lustro,  rimandando  alla 
patria  un  giovane  sì  di  maturo  consiglio  pieno ,  si  dotto,  sì  probo  da 
poter  diveuire  senza  meno  il  difensore  più  intero  ed  attivo  dell'  one- 
rato, e  del  giusto. 

Né  parea  certo  mancasse  di  sicuro  fondamento  il  vaticinio  dell'  a* 
bile  pisano  professore  di  feudale  diritto,  perciocché  ognun  si  crede- 
va che  Giovanni  si  sarebbe  dato  all'  esercizio  del  Foro ,  cui  si  volea 
destinare  da'  suoi:  e  nulla  infatti  mancava  a  lui  de' più  opportuni  re- 
quisiti ;  essendoché  oltre  all'  essere  egli  dotato  d' una  naturale  vivaci- 
tà, di  prontezza  di  spirito,  di  prudente  sagacità,  d' acuta  penetrazio- 
ne, di  tatto  sicuro,  di  perspicace  giudicio,  avea  pur  anche  una  sor- 
prendente memoria,  una  elocuzione  facile  e  chiara,  un. portamento, 
ed  un  tratto  assai  preveniente  :  ma  non  vel  portava  V  inclinazione , 
che,  è  quanto  dire  quella  disposizione  dell'  anima  che  dolcemente ,  e 
senza  il  minimo  urto  muove  il  genio,  e  la  volontà  a  preferire  anzi  1 
uno  che  T  altro  genere  di  professione,  o  di  studio,  sia  che  essa  nasca 
da  una  particolare  attitudine  di  natura  nella  individuale  organizza- 
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zione,  o  da  un  intimo  presentimento  piuttosto  di  poter  meglio  con- 
tentare il  proprio  spirito  con  più  soddisfacenti  applicazioui.  Quantun- 
que infatti  il  Lessi  tornato  in  patria ,  per  secondare  il  volere  degli 
zìi,  non  trascurasse  di  frequentare  lo  studio  dell'  avvocato  Ombrosi 
alfine  di  attendere  aUa  pratica  delle  Leggi  j  pur  dati  appena  pochi 
momenti  alla  ricerca  delle  dottrine,  le  quali  l' uso  vuole  che  attinger 
si  debbano  di  mezzo  all'  ampia  farragine  dei  molti  Consulenti,  Repe- 
tenti ,  Sommari ,  e  dalle  varie  raccolte  delle  Decisioni,  (non  soave 
fatica ,  certo,  e  che  poco  contenta  lo  spirito).  Orazio,  Omero,  Cice- 
rone, Platone  lo  invitavano  a  se,  gli  uni  col  dolce  incanto  delle  loro 
grazie ,  gli  altri  con  la  profondità  della  dottrina  che  aveano  sparso 
nrìX  opere  loro,  a  meditare  sui  principii  che  essi  avean  proposti  co- 
me fondamento  della  civile  comunanza  fra  gli  uomini ,  e  della  loro 
felicità.  Il  perchè  la  seria  lettura  degli  Ufizi  di  Tullio,  il  più  perfetto 
trattato  di  Morale  che  ci  rimanga  dell'  antichità,  quello  inoltre  che  il 
medesimo  scrisse  intorno  alle  Leggi ,  come  pure  de'  pochi  avanzi  che 
di  lui  si  hanno  sulla  Repubblica  >  e  più  degli  aurei  Libri  che  altresì 
-sulle  Leggi  dettò  da  gran  Filosofo  Platone,  un  altro  special  genio  ri- 
svegliò in  lui  vivissimamente,  e  lo  impegnò  a  darsi  tutto  allo  studio 
dell'  uomo ,  e  d' ogni  particolare  che  più  da  vicino  lo  interessa,  e  ri- 
guarda. 

Persuaso  dai  ragionamenti  di  quei  Saggi  che  vi  ha  in  natura  una 
legge  immutabile,  la  quale  prescrive  a  tutti  il  condursi  ordinata  man* 
te  nel  vivere  secondo  la  più  stretta  giustizia ,  e  vi  ha  una  scienza  al- 
tresì che  insegna  le  regole,  e  pavidamente  addita  i  mezzi  per  metter- 
la in  esecuzione ,  si  avvisa  di  dover  senza  indugio  ricercare  i  sovra v 
ni  voleri  dell'  una,  porsi  sotto  la  direzione  dell'  altra,  e  nulla  omet- 
tere di  fatica,  e  di  studio,  purché  e'  possa  giugnere  al  fine  di  conosce- 
re il  vero,  ed  apprendere  con  sicurezza  come  e'  debba  vivere  in  quel- 
la società  cui  e'  si  vede  appartenere,  e  cui  è  ben  persuaso  di  dovere 
ogni  suo  sforzo,  ^d  il  sacrifizio  stesso  de' propri  interessi.  Così  fatte 
disposizioni  di  spirito  unite  alle  più  belle  qualità  d' un  cuore  sensibi- 
le lo  portarono  dapprima  a  tutti  apprendere  i  dammi  che  sulla  natu- 
ra delle  virtù,  e  sulla  Morale  furono  insegnati  dai  dotti  dell' antichi- 
tà, ad  esaminare  i  principii  fondamentali  che  adottarono  le  varie 
sette  in  che  si  divisero  i  Filosofi,  in  confrontargli  fra  loro  :  ed  affine 
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i  vederne  i  risulta  menti  >  e  gli  effetti,  con  la  scorta  della  storia  im- 
prese di  poi  a  studiare  i  costumi,  le  leggi ,  il  carattere  dei  popoli  >  e 
rimase  convinto  che  incalcolabile  è  quasi  il  peso  dell'influenza  che 
la  moral  disciplina  ottiene  nello  stabilire  i  fondamenti  di  qualunque 
siasi  ci  vii  società,  e  che  il  solo  amore  della  virtù  è  quel  dolce  legame 
che  soavemente  sì,  ma  con  forza  stringe  gli  uomini,  e  fermamente 
gli  unisce  nella  comunione  de'  reciproci  interessi,  in  una  perfetta  vi- 
cendevole concordia  fra  loro. 

Comecché  però,  (siccome  e'  fece  sempre  conoscere)  non  per  sem- 
plice genio  d'acquistare  umane,  ed  astratte  cognizioni  impiegava  le 
sue  vigilie  il  nostro  Collega:  ma  essendosi  proposto  per  fine  de' suoi 
studi  il  formar  se  medesimo  alla  virtù ,  e  procurare  di  scegliere  tal 
sistema  di  vita  che  con  la  sua  industria ,  e  continuo  suo  impegno  po- 
tesse un  giorno  in  qualsisia  modo  cooperare  al  pubblico  bene,  all'in* 
teresse  comune,  s'avvisò  di  rinunziare  per  sempre  all'idea  d'agire 
nel  Foro  per  discutervi  le  cause  fra  i  piati ,  e  i  clamori ,  tanto  più  che 
per  la  morte  del  suo  zio  Antonio  essendo  egli  stato  avvantaggiato  in 
beni  di  fortuna,  un  tale  avvenimento  gli  agevolava  la  strada  per 
giungere  al  desiderato  suo  intento. 

Eccolo  dunque  totalmente  occupato  nella  più  seria  meditazione 
sui  principii  de' naturali  diritti  dell'  uomo  esposti  da  Grozio,  quegli  9 
che  dopoi  secoli  della  barbarie,  e  dietro  a  primi  lumi  accesi  a  gran 
vantaggio  dell'umanità,  e  delle  scienze  dall' immortai  Bacone,  osò 
tentare  di  rischiarar  la  mente  degli  uomini ,  di  stabilire  un  sistema 
di  Morale  fondato  sui  diritti  che  a  ciascheduno  competonsi,  perciocché 
ad  ognuno  accordati  dalla  stessa  natura  :  e  vede  che  se  la  filosofia  del 
tempo  in  cui  egli  scrisse  fosse  stata  meno  ingombrata  dalle  tenebre 
che  nascondevano  il  vero,  più  ampio  spazio  avrebbe  potuto  percorre- 
re quel  sensato  ragionatore:  siccome  lo  potè  fare  di  poi  Samuello  Puf- 
fendorf ,  cui  si  dee  il  merito  d'avere  estesamente  esaminati  inoltre  i 
doveri  sì  dell'  uomo  in  genere,  come  del  cittadino  in  specie  :  doveri 
inalterabili,  e  sacri,  quanto  naturali,  e  inalienabili  sono  i  diritti 
che  accompagnano  ogni  individuo  dell' umana  specie  in  qualunque 
disposizione,  e  stato  e' si  ritrovi. 

Sente  un  intenso  amore  Giovanni  per  si  fatto  studio  che  conten- 
ta lo  spirito,  che  dà  luogo  a  infiniti ,  ed  utili  raziocina  per  la  relazio- 
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ne  necessaria  che  debbono  avere  le  azioni  umane  con  la  legge ,  che 
ne  è  la  norma ,  e  la  regola  certa:  e  quasi  rapito  dalle  luminose  teorie 
eh' e' trova  sparse  nelle  giuste  riflessioni  di  Barbeyrac  sui  diritti  della 
Guerra ,  e  della  Pace,  come  su  quegli  della  Natura  ,  e  delle  Genti , 
legge  con  trasporto,  e  medita  attentamente  suir  opere  di  Shaftesbury, 
d'Hutchinson,  di  Cura  ber  land,  di  Wolaston,  e  dell'Autore  dello 
pirite  delle  Leggi  :  se  ne  fa  quasi  di  tutte  sugo,  e  sangue ,  e  propone 
a  se  stesso  l'utili  verità  chV  vi  rincontra,  come  regole  di  quella  con- 
dotta eh'  e' dee  tenere  nel  suo  vivere  in  messo  alla  ci  vii  società  (i). 
Questa  singolare  e  pregevole  dote  di  virtuoso  sentimento,  che  più  che 
ogni  altra  può  dirsi  quasi  caratteristica  del  Lessi ,  di  continuatamene 
te  studiare  cioè  con  l' oggetto  d' uniformare  le  proprie  sue  operazioni 
a}ie  morali  verità  che  intimamente  gli  commovevano  l'animo,  quella 
■parisi mente  si  fu  che  dirigendolo  in  ogni  suo  passo  nel  vivere  fra 
gli  nomini ,  nel  conversare  in  mezzo  alle  eulte  società ,  lo  rese  sem- 
pre l'ammirazione  di  tutti  per  quell'ingenua  modestia,  che  nascen- 
do da  un  regolato  spirito  di  moderazione  rende  in  un  giovane  più  ar 
inabile  la  virtù,  e  dà  rilievo  al  merito,  come  appunto  in  un  quadrp 
l' ombre^ervono  con  modo  ammirabile  a  mostrare  vie  maggiormente 
il  bello  delle  figure. . 

Questo  appunto  fu  che  attrasse  sopra  dì  lui  gli  sguardi  di  quanti 
v' erano  in  quei  dì  giovani  spiritosi,  e  d' ingegno,  che  tutti  amavano 
d' associarsi  con  esso  negli  studi ,  e  stringere  con  lui  dolci  vincoli  d' 
amicizia  (a):  che  fé' risuonare  il  suo  nóme  e  la  fama  del  suo  sapere  a- 
gH  orecchi, dei  dotti  di  quella  età  che  amarono  di  conoscerlo,  ne  ap- 
provarono i  talenti,  la  perspicacia,  l'ampiezza  delle  cognizioni,  e 
quella  felicità  mirabile  di  guidare  il  suo  spirito  dovunque  avesse  volu- 


ti) L'ordine  eh9  e9  tenne,  ed  il  fine  eh'  e9  si  propose  il  Lessi  ne9  rammentati 
ti,  agevolmente  si  argomentano  dalle  osservazioni  che  di  soa  mano  notò  nel!* 
opere  degli  autori  de*  quali  si  è  fatta  menzione. 

(?)  Il  professore,  ed  antiquarto  Raimondo  Coechi,  Taf  Tocato  Vincenzio  Ta- 
gliai, il  professore  Maffei,  il  dott.  Moretti,  l'avvocato     Bosi,  e  pia  airi  dot- 

•  •  • 

tissimi  giovani,  che  troppo  lunga  cosa  sarebbe  il  rammentare,  pareva  che  non 
potessero  giammai  staccarsi  dal  fianco  del  nostro  Giovanni,  ansiosi  di  comuni- 
carsi a  vicenda  i  lami,  il  fratto  de'  loro  stadi,  e  l'idee  che  ciascheduno  si  pro- 
poneva seguire  nelle  respettive  sue  applicazióni. 
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to:  che  gli  aperse  l'adito  ad  ogni  letteraria  società,  ad  ogni  Accade-» 
mia,  ognuna  delle  quali  amò  d'ascriverlo,  ed  associarlo  alle  proprie 
fatiche:  e  che  si  ai  grandi,  come  agli  eguali  il  rese  grato,  e  piacente. 
Né  diversamente  poteva  accadere  qualunque  volta  rifletter  si'  voglia 
che  la  gravità  de'  seri  studi  ai  quali  e'  s'  era  profondamente  applicato, 
e  i  successivi  ai  quali  aveva  egli  rivolto  già  V  animo  intorno  alla  pub- 
blica Economia,  ed  alla  Politica,  nulla  avevano  nociuto  alla  vivacità 
del  suo  spirito,  né  punto  l'avean  distratta  dall'  amore  delle  Lettere, 
dall'universale  Erudizione,  da  un  regolare,  esattissimo  studio  della 
Storia  d'ogni  secolo,  d'ogni  nazione,  e  dei  progressi  dello  spirito  u- 
mano  presso  i  più  culti  popoli  della  terni. 

Egli  è  perciò  che  se  opportunamente  fosse  caduto  in  profAsito  il 
doversi  da  lui  ragionare  del  vago,  e  del  bello  della  poetica  facoltà, 
del  gusto  dell'Oratoria,  dei  pregi  dello  stile  storico,  o  didascalico , 
quasi  in  ben  delineati  quadri  disegnava  sì  la  forza ,  e  candore  di  O- 
mero,  come  l'estro  di  Pindaro,  la  grazia  d' A nac reonte ,  la  fierezza  di 
Sofocle:  individuava  quindi  i  particolari  de' più  eccellenti  poeti  la- 
Uni,  rispettivamente  ponendogli  in  parallelo  con  quei  primi,  non 
senza  pure  confrontare  le  produzioni  del  Parneasq  italiano,  francese, 
inglese,  spagnuolo ,  instituava  con  esatta  critica,  e  sano  giudizio  il 
confronto  sui  meriti  degli  oratori  greci,  preferendo  quasi  sempre  que- 
sti a  quegli  dell'  altre  nazioni  :  e  il  più  delle  volte  facea  conoscere  la 
sua  dubbietà  nel  proferire  il  proprio  sentimento  sul  carattere ,  e  stile 
degli  storici,  i  quali  tutti  egualmente  sono  amati  da  ogni  genere  di 
persone,  vogliose  di  sapere  i  fatti,  il  pensare,  le  tendenze,  i  costumi 
de' loro  antenati.  Bello  era  ancora  il  vedere  come  talvolta  a  imitazio- 
ne di  Socrate  interrogando  scioglieva  le  proposte  questioni  :  o  talora 
udirlo  senza  vanità,  e  burbanza  condire  i  suoi  discorsi  con  piacevoli 
sali,  arguti  motti,  opportuni  racconti  di  detti,  e  di  fatti:  impercioc- 
ché sempre  alla  di  lui  memoria  tanti  e  in  si  gran  copia  n'eran  preden- 
ti d'ogni  fatta ,  da  parere  che  lo  stadio  della  sola  storia  degli  aneddo- 
*  ti  galanti ,  politici ,  e  letterari  avesse  occupata  la  maggior  parte  della 
sua  vita.  Né  meno  dee  destare  in  noi  maraviglia,  a  mio  giudizio,  il 
rammentarsi  con  quanto  sensata,  ed  insieme  delicata  finezza  richia- 
mava l'altrui  attenzione  a  prender  parte  nell'opportune  sue  osserva- 
zioni anco  là  dove  agli  altri  era  sembrato  non  v'esser  cosa  su  cui  ri- 
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flettere  :  e  con  quale,  e  quanta  filosofia  da  qualche  fatto  isterico  e' 
peli  trarre  cotal  partito  da  condurre  a  delle  generali  riflessioni  utili** 
siine,  non  avvertite  innanzi  da  alcuno,  e  più  pregiatoli  ancora  per 
loro  stesse  non  poche  volte  del  punto  isterico  medesimo.  Qaello  spi» 
rito  filosofico  che  k>  aveva  fio  quasi  dalla  prima  sua  puerizia  guidato 
a  riflettere  su  tutto,  a  tutto  insieme  combinare,  fu  quello  appunto 
che  neir  assidua  di  lui  lettura  l' accompagnava  fedelmente  perchè 
Scrittore  con  scrittore,  età  con  età ,  fatto  con  fatto ,  scienza  con  scien- 
za fra  lor  conguagliasse ,  e  ragionando  su  tal  conguaglio  le  divisasse 
pei  in  modo  nella  sua  mente  da  cercare  in  quelle  uh  punto  di  contat- 
to da  poterle  riunire,  esaminarne  il  fondo,  scuoprir ne  la  relazione, 
dedurne  certi  generali  profondi  principii,  dei  quali  con  Iti  riflessione, 
e  giustezza  di  critica  disponeva  le  forme  varie  7  e  finalmente  arriva- 
va al  segno  di  rinvenire  la  ricercata  analogia  dell'  idee. 

Assistito  da  questa  felice  disposizione  di  mente  pare  che  ei  conce- 
pisse un  tempo  il  pensiero  di  voler  risalire  all'esame  della  prima  o- 
rigine  delle  nazioni ,  della  lingua,  de' costumi, delle  opinioni, di  tat- 
to ciò  in  somma  che  s'appartiene  all'intima  cognizione  dgllo  spirito 
umano  generalmente,  e  questo  per  osservare  quella  catena,  e  succes- 
sione di  pensieri  che  egli  opinava  esser  derivati  da  un  popolo  all'  al- 
tro, e  modificati  solo  da  (certe  circostanze,  se  non  piuttosto  talvolta 
'alterati  sì  fattamente  da  esse,  che  oggi  non  solo  più  non  apparisce  u- 
nioue  fra  loro,  ma  anzi  tal  discrepanza,  e  sconnessione,  che  l'uno 
sembra  con  l'altro  non  potersi  in  modo  alcuno  rapprossimare.  Non 
una  sol  volta  io  l'ho  udito  parlare  di  questo  suo  alto,  ed  importante 
concetto,  e  di  tal  vaste  disegno  e'  me  ne  indfcò  pure  alcuna  fiata  qual- 
che leggiero  linea  mento:  perlochè  fra  le  sue  carte  forse,  da  me  non 
vedute,  ma  che  possono  esistere,  o  fra  i  suoi  libri,  nella  maggior  par- 
te dei  quali  egli  avea  di  sua  mano  notato  delle  singolari  bibliografia 
che,  e  letterarie  avvertenze ,  alcuna  cosa  potrebbe  trovarsi  a  ciò  rela- 
tiva, e  di  tal  rilievo  da  non  poca  onorare  il  nome,  ed  accrescere  ce- 
lebrità, e  gloria  ai  talenti,  ed  al  inerito  del  sempre  desiderabile  no- 
stro Collega.  Questa  elevatezza  medesima  del  suo  spirito,  la  varietà 
degli  oggetti  su  i  quali  ei  volle  estendere  i  suoi  studi ,  l'occupazione 
del  suo  tempo  in  attendere  sì  speculativamente  che  ih  pratica  al 
Commercio,  ed  alcuni  particolari  da  lui  contratti  impegni  per  gra- 
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tritamente  accudire  agli  interessi  ed  affari  di  pia  distinte  famiglie;: 
1»  sollecita  cura  inoltre  eh'  e'  ai  prese  nelle  private,  ^ pubbliche  vedu- 
te d' Amministrazione,  al  solo  oggetto  di  promuovere  i  yautaggi  dell', 
universale,  furono  per  avventura  le  principali, se  non  l'uniche  cagio* 
ni  che  lo  distolsero  dall' imprendere,  o  condurre  al  fine  qualche  ope- 
«a ,  la  quale  testimoniasse  ai  secoli  avvenire  la  grandezza  di  quello^ 
spirito,  die  ne  lo  rendeva  bene  adatto,  e  capace. 

Ciò  non  ostante  però  quantunque  a  noi  non  rimangano,  a  me  note 
almeno,  se  non  le  sole  Memorie  che,  per  soddisfare  al  dovere,  e'  le** 
se,  sia  nella  Società  Economico-A grana , sfa  nella  nostra  Accademia, 
pure  avendo  queste  tutte  impresso  in  loro  il  carattere  della  giustezza    "  -> 

del  suo  profondo  pensare,  della  fecondità  dell'idee,  che  in  lui  nasce*, 
vano  spontaneamente  all'uopo,  della  facilità,  ed  eleganza  di  stile  eoa 
cui  sapeva  vestirle,  non  sarà,  penso,  fuor  di  proposito  eh'  io  ve  ne 
dica  individualmente  alcun  che ,  per  sempre  più  confermare  che  il 
Lessi  fu  senza  interruzione  disposto ,  e  presto  con  i  suoi  lumi ,  e  fati- 
che a  promuovere  il  pubblico  bene» 

v  Un'antica  men  retta  prevenzione,  invalsa  da  lungo  tempo  a  dan- 
no della  libertà  del  Commercio ,  incominciava  nel  1790  a  tentare 
di  nuovamente  guadagnare  l' opinione  dei  più  col  pretesto  che,  per?  ] 

méttendosi  dal  Governo  la  introduzione  dell'estere  Manifatture  io 
Toscana,  apportavasi  non  piccolo  danno,  e  ritardo  ai  nazionali  mani- 
fattori ,  ed  all'  Arti.  Era  mestieri  perciò  che  alcuno  giostrasse  la  fal- 
lacia di  chi  osava  voler  tradire  sì  il  Ministero,  che  la  pubblica  pro- 
sperità: e  il  nostro  Accademico  se  n'  addossò  coraggiosamente  Tinca* 
rico;  e  con  ragioni  desunte  dalla  scienza  ehe  regola  la  pubblica  Eco* 
nomia,  per  mezzo  dei  fatti  i  più  convincenti,  con  gli  esempi  di  tutte 
le  più  illuminate,  e  eulte  nazioni ,  come  di  tutti  i  tempi,  fino  all'ul- 
tima evidenza  provò  l'inefficacia  assoluta,  e  f  dannosi  effetti  che  seco 
portano  alla  Società  le  leggi  che  escludono  dagli  Stati  i  prodotti  dell' 
industria  straniera  (1). 

Contro  un  altro  errore  pure,  e  invecchiata  costumanza  stirse  egli 


(1)  Questa  eccellente  memoria  letta  da  lai  ai  Georgofili  il  dì  7  Settembre  1791 
fa  pubblicata  nel  tomo  Ili  degli  Atti  della  società  Economico-Agraria/?ag.  85, e 
segg.  I  sani  principìi  di  pubblica  economia  che  vi  sono  sparsi  e  spiegali  la  rendo* 
no  assai  commendevole ,  e  degna  d' essere  avuta  in  gran  pregio. 
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altresì  net  1794  scrivendo  m  proposito  della  riparazione  delle  vie  di 
città  considerata  come  imposizione,  col  fare  apertamente  conoscere 
la  patente  ingiustizia ,  che  ancora  si  esercita  in  alcune  comunità , 
quasi  come  autenticata  dal  Fuso,  gravando  (sena' altro  considerare  che 
la  sola  esten  zio  ne  delie  facciate  dei  respettivi  edifizi)  i  proprietaria 
pagar  somme  eccedenti  assai,  e  superiori  a  quella  proporzionale  egua- 
glianza che  si  richiede  naturalmente  nel  giusto  reparto  delle  imposi- 
zioni di  qua  hi  voglia  natura.  Mostra  egli  i  danni  che  dal  vizioso  siste- 
ma risultano,  propone  i  metodi  per  emendarlo,  filosoficamente  ragio- 
na sui  prtncipii  che  riguardano  F  ordine  da  tenersi  in  ciò  che  spetta  i 
pubblici  gravami  sì  in  generale,  come  in  individuo:  e  i  lumi  clv  ei 
sparge  sono  còsi  evidenti,  che  tolgono  affatto  ogni  dubbiezza-,  rischia- 
rano il  vero  in  ogni  sua  parte  (1). 

Avendo  egli  inoltre  considerato  i  due  aspetti  sotto  i  quali  può,  e 
dee  riguardarsi  il  Commercio,  cioè  o  come  un  ramo  di  quella  scienza 
che  pubblica  economia  s'appella, e  in  generale  riguarda  la  popolazione, 
la  ricchezza,  la  forza,  e  potenza,  che  sono  il  fondamento  della  felici- 
tà  d' uno  stato,  o  còme  mezzo d* industria  opportuno  a  impiegare  l'at- 
tività di  molti  individui,  a  promovere  la  circolazióne  delle  derrate  * 
4eHe  manifatture,  ad  aumentarne  41  consuma,  ad  animare  V  agricul- 
tura,  è  l'arti  ',  potè  comprendere  che  l'altezza  a  cui  si  faceva  salire  il 
frutto  del  denaro  ritardandone  la  circolazione,  gran  nocumento  ap- 
porta ad  ognuna  delle  sorgenti  della  pubblica  ricchezza:  e  des  iderando 
di  giovare  ai  comuni  interessi,  nel  1794  >  e  più  estesamente  nel  1795 
propose,  e  sviluppò  un  suo  ragionato  Progetto  per  costituire  una  pub- 
blica cassa  di  sconto  mostrandone  la  più  evidente  utilità,  e  i  principi* 
Sui  quali  e' fondò  i  suoi  raziocini  avvalorati  dagli  esempi  di  varie  an- 
tiche, e  moderne  nazioni,  oltre  l'autorità  dei  celebri  Scrittori  econo- 
mici Dutot,  Hume  e  Galiani,  in  ognuno  di  loro  che  l' ascoltarono  destò 
un  desiderio  vivisimo  di  vederlo  ridotto  alla  pratica  (a).     - 

~{i)  Chiunque  legga  questa  dótta  scrittura ,  pubblicata  anch'essa  nei  tomo  III 
dai  nominati  Atti  pag.  ì&4,esegg.9  dovrà  ammirare  la  filosofica  franchezza  con 
la  quale  e' difendè  la  causa  dell'onesto  e  del  giusto  contro  l' arbitrio  autentica- 
to dall' uso. 

(1)  Fino  dat  1770  I*  accademia  de'  GcorgoQH  area  proposto  al  concorso  il  se- 
guente Problema;  Quali  potrebbero  essere  i  più  sicuri  mezzi  da  praticarsi  in  To- 
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Malagevole,  e  troppo  lunga  impresa  sarebbe  per  me,  ed  a  voi  per 
avventura  increscevole,  Colleghi  umanissimi ,  s'io  qui  mi  avvisassi  di 
tutte  voler  rammentare  le  memorie  ch'ei  lesse  nella  predetta  Eco- 
nomico-Agraria  Società,  e  mostrarne  rutili,  e  pregiabili  bellezze: 
per  la  qual  cosa  tralasciando  iodi  parlarvi  delle  sue  osservazioni  eco- 
nomiche suir  Isola  del  Giglio  (i),  de' suoi  pensieri  sulle  Cavallette  (2) 
.e  di  quanto  egli  giustamente  osservò  relativamente  a  una  lettera  scrit- 
ta in  data  della  Svizzera  dall'abate  Francesco  Lenzinì  intorno  al  mo- 


scana  per  impiegare  ipoveri  ,  e  mendichi  a  benefizio  della  Agricoltura,  e  dti~ 
le  arti  ;  e  nel  1771  fu  aggiudicato  il  premio  alla  memoria  del  dottor  Luigi  àj*- 
dreucci.  Dopo  uo  lasso  di  tempo  capì  nell*  animo  al  Lessi  di  richiamare  le  sue  con- 
siderazioni su  quello  stesso  Problema:  per  la  qual  cosa  dovendo  egli  leggere  nella 
pubblica  adunanza  dei  ib  Settembre  1794»  espose  il  suo  disegno,  diverso  in  parte 
da  quello  che  era  stato  proposto,  e  dissertò  Su  i  mezzi  impiegati  per  promuovere 
V  industria  ,  e  nel  medesimo  tempo  accennò  che  poteva  essere  utilissima  V  Erezio- 
ne d'  una  cassa  di  Sconto ,  affin  di  promuovere  le  Manifatture .  Molti  degli  Ào» 
cadBmki  pregarono  il  dottor  Giovanni  a  volere  schiarire  questa  sua  ultima  idea: 
ed  egli  con  altra  sua  Scrittura  letta  il  dì  8  Luglio  1795  nella  stessa  Accademia  , 
col  titolo  di  Prospetto  per  V  erezione  d' un  banco  di  Sconto,  soddisfece  al  desi- 
derio comune. 

(1)  Oltre  la  Topografica  descrizione  di  quella  piccola  Isola,  il  Lessi  in  questa 
memoria ,  che  può  vedersi  pubblicata  «el  T*  V*  pag.  196;. dette  le  notìzie- i- 
storiche  antiche,  e  moderne  che  la  riguardano,  egualmente  che  la  Statistica  di  es- 
sa, e  rilevando  come  V  escavazione  A'  un  bellissimo  granito  molto  simile  all'  orien- 
tale, di  cui  v'  è  grande  abbondanza ,  non  meno  che  una  copiosa  pesca,  la  quale  vi  si 
attivasse,  potrebbe  dare  assai  più  comoda  sussistenza  a  quegli  abitanti,  fa  conosce- 
re al  Governo  1'  utilità  sicura  di  tali  mezzi,  per  mettere  ad  effetto  i  quali  non  v* 
ha  bisogno  d'  altro  che  di  risarcire  Tomai  quasi  diruto  antico  suo  Molo. 

(a)  AI  breve,  ma  utile  discorso  contenente  i  citati  pensieri ,  e  che  può  vedersi 
nel  tomo  VI  de'  medesimi  atti  pttg*  369,  e  segg,  dette  occasione  il  rumore  insorto 
in  vari  luoghi  della  Toscana  per  la  grande  moltiplicazione  di  Cavallette,  che  pel 
1806  infestavano  non  poco  le  campagne.  Da  sagace  filosofo  il  Lessi  sulle  tracce  dell' 
Istoria  rammenta  diversi  tempi ,  nei  quali  l' Italia ,  ed  altre  provi ncie  d'Europa 
furono  soggette  a  questo  malore  :  non  tace  i  rimedi  che  si  procurò  d' apportarvi, 
e  conchiude  ehe  per  ovviare  ai  timori,  e  risparmiare  spese  sarebbe  cosa  opportu- 
«a  il  raccogliere  il  possibile  maggior  numero  d'osservazioni  fette  in  diversi  tempi 
dai  dotti ,  e  dagli  scrittori  di  diverse  nazioni  sulla  natura  di  questi  insetti,  non 
meno  che  su  i  mezzi  che  sono  stati  sperimentati  opportuni  ad  impedirne  la  diffu- 
sione; e  ciò  per  mettere  a  profitto  gli  altrui  lumi;  qualunque  volta  (accia  mestieri 
il  doverne  usare. 
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dà  di  seminare  il  grano  (1),  come  del  suo  compendio  della  Teoria 
proposta  sulla  riproduzione  vegetale  del  conte  Giorgio  Gallesio  (a), 
ogni  ragion  vuole  eh1  io  non  passi  sotto  silenzio  quella  sua  scrittura 
per  cui  nel  1801  dimostrò  la  necessità  di  correggere  i  difetti  esisten- 
ti nella  nomenclatura  rustica  tanto  riguardo  ai  nomi  delle  varietà 
delle  piante,  quanto  all'espressioni  osate  per  denotare  le  leggi  della 
\ovo  vegetazione.  Essa  ha  qualche  analogia  con  gli  studi  ai  quali  es- 
aenzi  al  mente  intende  la  nostra  Accademia,  ed  è  per  questo  eh'  io  re- 
puto di  non  dover  trascurare1  di  fame  menzione.  Egli  è  il  vero  che  lo 
scopo  principale  del  suo  ragionamento  essendo  quello  di  persuadere 
agli  agronomi  che  si  studino  di  formare  ad  utilità ,  e  progresso  dell' 
arte  loro  un  linguaggio,  il  quale  presenti  alla  mente  del  semplice 
agricoltore  i lumie  le  scoperte,  del  pensatore ,  e  dell'osservatore  teo- 
rico (3),  assai  diverso  è  dal  nostro:  perchè  non  dobbiamo  noi  avere 
altra  mira  che  quella  di  mantener  pura  ed  intatta  la  lingua  insegnata- 
ci dai  nostri  maggiori,  e  farne  conoscere  quei  pregi,  e  quelle  bellezze, 
che  nel  correr  de' secoli  ha  potuto  acquistare:  ma  le  teorie  che  egli 

(1)  Sì  la  lettera  dell'abate  Lenzini  scritta  al  professor  Valeri,  e  sì  le  Os- 
servazioni che  il  dottor  Giovanni  fece  sulle  ricerche  contenute  in  essa ,  e  lesse  all' 
Accademia  de*  Georgofili,  possono  vedersi  nel  predetto  tomo  VI  degli  Atti  alla  pag. 
3g4  e  5^££-  S*  chiedeva  in  quella  di  sapere  alcun  che  sai  miglior  modo  di  semina- 
re il  frumento  tanto  circa  le  distanze,  quanto  circa  la  profondità  opportuna  per 
consegnare  alla  terra  i  grani:  é  il  dotto  Osservatore  istoricamente  parla  in  primm 
dei  Seminatori,  come  dipoi  dei  molti  scritti  che  sono  stati  fatti  sui  diversi  meto- 
di :  e  fa  conoscere  in  ultimo  che  non  si  hanno  ancora  sicure  e  stabili  regole,  die- 
tro le  quali  si  possa  determinarsi  più  per  un  metodo  che  per  on  altro,  e  ciò 
perchè  manchiamo  d'  una  necessaria  serie  d'  esperienze  esatte,  e  continuate  ,  non 
ostante  che  abbondiamo  di  molti  scritti  di  sedentari  contemplativi ,  i  quali  non 
rade  volte  fondano  le  sterili  loro  teorie  sa  pochi  fatti  sciolti,  o  casual  mente 
osservati, 

(a)  Un  tal  compendio  il  quale  è  ben  degno  d'  esser  tenuto  in  pregio ,  fa 
pubblicato  in  Firenze  nel  1817  in  8.° 

(3)  Questa  pregevolissima  memoria  letta  ai  Georgofili  nel  3  di  Giugno  del 
i8of ,  e  stampata  nel  tomo  VI  degli  Atti  di  quella  Accademia  pag.  149  e  segg^ 
•  in  sostanza  on  lusinghiero  invito  fatto  a'  suoi  Collegbi ,  perchè  (  conosciuti  i 
difetti  della  nomenclatura  rustica)  seriamente  attendano  alla  formazione  d'un 
vocabolario  tecnico  d*  Agricoltura,  e  tale  che  re  voci,  naturalmente,  e  con  pre- 
cisione rappresentino  anco  all'  ignorante  cultore  del  campo  le  idee  del  filosofo 
pensatore. 
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sparse  a  larga  mano  sull'origine  prima  dell'esprimere  con  segni  i  no- 
stri concetti,  e  sul  meccanismo  della  parola,  essendo  piene-di  verità, 
e  di  filosofia  la  più  giusta,  possono  interes3arci  grandemente  per  be- 
ne eseguire  l' affidataci  impresa,  cbe  pure  a  lui  stava  a  cuore  somma- 
mente: della  qual  cosa  possiamo  noi  rammentarne  i  più  certi  ar- 
gomenti. 

Appena  in  fatti  che  a  nuova  ,  e  più  attiva  esistenza  fu  richiamata 
la  nostra  Accademia  air  oggetto  di  intendere  alla  correzione,  ed  acr* 
crescimento  del  Vocabolario,  voi  ben  vi  ricordate  come  (affine  di  co- 
minciare di  là  dond'  era,  mestieri)  per  comune  parere  si  determinò 
d' indagare  quel  più  che  avea  creduto  doversi  fare  su  tale  proposito  si 
il  benemerito  Bosso  Martini 9  cbe  fin  dal  174*  avea  in  un  lungo  suo 
ragionamento  esposto  alla  Crusca  i  propri  suoi  pensamenti,  come  i. 
deputati  dell'  Accademia  Fiorentina,  i  quali  nel  1784  proposero  il 
loro  piano,  non  meno  che  quanto  posteriormente  avea  notato  ilP.  it~. 
defonso  Frediani,  il  quale  aggiunse  a  quegli  scrìtti  akre.  sue  opportu- 
ne avvertenze:  e  devenendo  alla  fine  a  stabilire,  mediante  una  tavola 
sinottica,  il  preciso  di  ciò  a  che  il  doppio  impostoci  dovere  ci  richia- 
ma, stabilimmo  le  massime  più  confacenti  all'opportunità  del  lavo* 
Ho.  Con  giusto  e  savio  accorgimento  parve  allora  dicevol  cosa  al  Lessi 
che  non  si  omettesse  pure  d' esaminare  quanto.  £*  erano  proposto  V  al- 
tre  Nazioni  ancora  nel  compilare  i  più  celebri  Dimostri  ddfe  proprie, 
loro  lingue:  ed  a  lui  perciò  siamo  debitori  si  del  volgarizzamento  cW' 
e'  ci  dette  della  pensata,  e  piena  d'ottime  vedute  Prefazione  scritta 
da  Samuello  Johnson,  e  da  lui  premessa  al  bellissimo  suo  Dizionario 
della  lingua  Inglese,  non  meno  ohe  della  versione  eh'  e  ci  dette  dallo 
Spagnolo  del  bello  e  critico  Prologo  che  precede  il  Dizionario  Casti* 
gliano,  pubblicato  nel  1770  dalla  R.  Accademia  di  Madrid  >  non  sen- 
za darci  occasione  di  poter  così  ancor  più  latamente  estendere  le  no- 
stre vedute  (1).  Né  fu  contento  solo  di  ciò  il  nostro  Giovanili;  che 
anzi  volendo  egli  arrogere  lume  a  lume,  opportunamente  in  mia  del- 
le ordinarie  nostre  sedute  il  di  primo  d' Agosto  del  1814  ci  comuni- 
cò il  suo  volgarizzamento  fatto  dall'Inglese  della  studiata,  giudizio- 


(1)  Ambedue  queste  eleganti  ed  utili  versioni  furono  pmhblicate  in.  Firraif* 
pei  torchi  di  Guglielmo  Piatti  nel  ifti3  in  4«° 
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sÌBsirtia  Lettera  di  Gionata  Swift  la  Milord  gran  Tesoriere  d'Inghiller-* 
r*  Roberto  Conte  di  Oxford,  e  Morti mer  ;  in  cui  si  ha  il  progetto  che 
quel  dotto  scrittore  imaginò  per  convenientemente  emendare,  pro- 
muovere) e  perfezionare  la  lingua  Inglese,  e  dal  quale  possono  attin- 
gersi air  uopo  nostro  non  inutili,  ed  assai  opportuni  avvertimenti  (i). 

Benché  T  ampiezza  delle  sue  cognizioni  lo  rendesse  tale  da  pote- 
re esser  utile  col  produrre  al  pubblico  opere  originali  del  suo  proprio 
ingegno,  piuttosto  «gli  amava  però  di  far  conoscere  il  merito  dell'o- 
pere altrui, e  di  quei  dotti  d'ogni  età,  e  d'ogni  nazione,  de9 quali 
singolarmente  aveva  in  cuor  suo  approvati  i  concetti ,  e  riconosciuto 
il  prezzo  delle  loro  fatiche.  Conoscitore,  per  la  continua  lettura  ,  di 
tutto  ciò  che  tra  i  civilmente  costumati  popoli  del  mondo  s'era  fatto, 
é  pensato  su  certi  particolari  oggetti  di  studio,  credeva  egli  di  com* 
mettere  un'  ingiustizia  se  de'  loro  pensamenti  non  avesse  dato  all'  oc** 
castone  contezza,  è  palesato  altrui  Y  intrinseco  valore  di  essi,  arro- 
gandovi al  più  quel  tanto  che  nelle  sue  meditazioni  avea  potuto  co- 
noscere di  non  bene, e  dicevolmente  condotto,  o  non  perfettamen- 
te, né  con  intera  pienezza  spiegato.  Noi  avremo  sempre  da  dolerci 
dell'amara  sua  perdita  anco  per  questo,  perchè  la  giustezza  del  suo' 
pensare,  e  l'estensione  delle  sue  cognizioni  in  ogni  parte  dell'  uma- 
no sapere  ci  priva  per  sempre  dei  vantaggi  che  con  indarno  avrem- 
mo da  lui  ricevuti  nell'arduo  impegno  che  siamo  chiamati  a  dover 
sostenere.  Pieno  egli  d'un  fino  e  delicato  gusto  non  v'  ha  scienza, an- 
cor fra  le  astratte ,  di  cui  e'  non  ragionasse  con  quella  profondità  che 
ne  prova  1* intima  cognizione:  non  parte  dell'  umana  e  vasta  Lette** 
ratura  di  cui  non  conoscesse  l' otti  tuo ,  e  il  più  pregiato ,  sì  d' ogni 
tempo,  come  d'ogni  nazione,  e  non  ne  rendesse,  invitatovi,  esattis- 
simo conto:  non  produzione  d'  arte  alcuna ,  singolarmente  di  quelle-, 
che  a  preferenza  dell'  altre,  belle  sono  chiamate,  della  quale  non  po- 
tesse parlare  con  quella  precisione  di  idee ,  di  ragione,  di  giusto  di- 
scernimento, che  neppur  son  comuni  a  trovarsi  nei  professori ,  e  ne- 
gli artisti  medesimi.  Disposto  egli  dalla  natura  a  cercare  il  véro  in 
qualunque  cosa,  ed  a  farsi,  quasi  direi ,  famigliare  di  esso,  non  pen- 
ti) Pei  medesimi  torchi  dello  stesso  Guglielmo  Piatti  venne  pure  alla  pub- 
blica luce  la  Traduzione  della  citata  Lettera  nel  i8i5  in  4.0 
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so  sempre  che  a  rintracciarlo  dovunque,  e  la  filosofia  le  condusse  a 
facilmente  colpirlo,  ad  esaminarne  le  sincere  bellezze.  Nella  partico- 
lare sua  copiosa  libreria ,  ragguardevole  era  certo,  e  degna  della  mag- 
gior considerazione  la  scéltissima  raccolta  da  lui  fatta  dei  libri  ancor 
più  rari  relativi  a  queste  arti  ingenue ,  e  le  avvertenze  da  lui  notate 
al  principio  di  essi  sarebbono  state  per  noi  un  tesoro  opportuno ,  sì 
per  darci  una  serie  di  notizie  letterarie  in  quel  genere,  come  per  ter 
stimoniare  al  mondo  lo  studio  profondo  fatto  da  lui  per  assicurare  a 
se  stesso  V  intima  persuasione  che  lo  moveva  a  pronunziare,  quando 
e' fosse  stato  mestieri,  il  suo  giudizio. 

Né  le  qualità  del  suo  cuore  erano  puntp  inferiori  a  quelle  del  suo 
spirito.  Fedele  sempre  alle  naturali  sue  inclinazioni,  ornato  di  dolci 
costumi,  e  di  tale  ingenuo  candore,  che  pur  si  faceva  chiaro  conoscere 
nella  stessa  sua  fisonomia^  e  nel  suo  parlare,  si  mostrò  sempre  ne» 
litico  di  simulazione:  ed  oltre  a  ciò  interamente  probo,  e  lontano  da 
ogni  invidia  comunicava  a  tutti  con  effusione  di  liberalità  egualmen- 
te i  suoi  consigli ,  e  i  suoi  lumi ,  ben  contento  altresì  che  ognuno  ne 
profittasse.  Costante  nell'amicizia  fu  rigido  osservatore  delle  leggi 
che  essa  prescrive,  e  volentieri  rammentava  le  virtù  di  quegli  che 
finiti  già  a  lui  in  amichevole  società  avean  finito  di  vivere.  L'Elogio 
eh' ei  ci  recitò  neir  Adunanza  dei  2j  Luglio  i8i5  da  lui  latto  in 
memoria  del  suo  amico  Raimondo  Cocchi,  uomo  di  ingegno  vasto,  e 
di  quasi  universale  sapere,  ne  sarà  sempre  un  irrefragabile  testi  mone. 
Nella  diversità  di  sentimento,  assistito  egli  dalle  ragioni,  che  isuoi  fa- 
cili modi  sapevano  far  valere ,  e  la  naturale  sua  .eloquenza .  sapeva 
esporre,  bene  spesso  si  rendeva  superiore  agli  altri,  senza  pur  la  mi* 
nima  ombra  di  iattanza  però ,  e  censore  amabile  convinceva  facil- 
mente. Sagacissimo  in  comporre  le  dispute,  e  gli  animi  discordi  per 
opinione,  quando  con  le  più  serie,  e  gravi  persuasioni  avesse  veduto 
.di  non  poter  vincere  l'altrui  intelletto,  si  rivolgeva  con  ischerzevoli 
modi  e  tratti  di  spirito  a  distrarre  gli  animi,  perchè  ad  altro  si  ap- 
plicassero, fin  tanto  che,  ricondotti  alla  calma ,  si  potesse  illuminare  - 
la  mente, e  la  ragione  riprendesse  i  suoi  diritti.  Costante  in  qualun- 
que vicenda  della  fortuna  non  si  abbattè  giammai ,  e  in  tutto  il  tem- 
po del  viver  suo  una  sol  volta,  (per  sentimento  forse  troppo  eccessi- 
vo d' onore)  parve  che  vacillasse  alcun  poco.  Nel  resto*  affabile  sem- 
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pre*  umano 9  gentile,  rispettoso  verse  di  chicchessia,  e  ben  lontanò 
dal  pretender  niente,  cai  suo  contegno  misto  d'una  certa  gravità  de- 
corosa, e  d'una  non  bassa,  né  studiata  modestia,  obbligava  ognuno  a 
ravvisale  iu  lui  un  uomo  che  molto  si  meritava ,  ed  era  assolutamente 
degno  dell'estimazione  comune. 

Si  crederà  forse  che  un  individuo  di  si  pregevoli  doti  fregiato  y  dà 
ai  rari  talenti,  di  cognizioni  sì  utili,  di  vedute  si  estese ,  di  piena  e 
non  dubbia  probità,  ottenesse  preraii  proporzionati  alle  sue. virtù,  ìhk 
pieghi  ne'  quali  e'  le  potesse  a  pubblica  utilità  esercitare.  Era  egli  ben 
conosciuto  da  tutte  le  classi  di  quei  che  compongono  la  società  :  non 
mancava  in  ognuna  di  ease  chi  professa  vasi  di  stimarlo  altamente,  ed 
ama  vaio  di  cuore:  ed  è  facile  il  persuadersi  che  ae  l'ambizione,  o 
l'interesse  avessero  potuto  avere  alcun  luogo  nel  cuore  del  nostre 
Giovanni,  non  gli  sarebbono  mancate  occasioni  favorevoli  per  aprirti 
la  strada  a  lucrosi  posti  d'onore.  Ma  ambedue  queste  basse  passioni 
non  poterono  vincere  giammai  la  naturale  sua  moderazione;  che 
antri  nemico  di  quei,  piccoli  intrighi,  di  quelle  insinuanti  conuiven* 
ze  che  seducono  spesso,  e  dilatano  il  cuore  altrui,  franco  con  pru* 
denza,  manieroso  con  dignità,  fermo  negli  adottati  principii,  qnie* 
to,  e  tranquillo  non  pensò  the  a  coltivare  le  Lettere  in  mezzo  agli  a» 
mici,  non  pochi  de' quali  tanto  piasi  studiavano  di  rendersi  a  lui  ac» 
cptti,  inquantochè  erano  ben  sicuri  di  non  doverlo  temere  concoi* 
rente  nel  cammino  della  fortuna. 

Fu  solo  nel  1799  che  riconosciutisi  dal  Governo  i  di  lui  talenti 
nella  parte  amministrativa,  per  su  per  io  r  comando  dovè  prestare  l'o- 
pera sua  nelle  pubbliche  ingerenze.  Tratta  vasi  in  quei  dì  d'agire  per 
il  bene  della  città,  pei  vantaggi  dello  stato,  per  ordinare,  le  sconcer- 
tate finanze:  il  perchè  come  buon  cittadino  non  esitò  Giovanni  un 
momento  ad  obbedire  all'invito,  ed  ancora  più  celeremente  il  fece, 
e  con  pia  volonteroso  animo,  perchè  a  tale  incombenza  non  era  ag- 
giunto stipendio.  La  vera  virtù  è  bastante  mercede  a  se  stessa ,  e  per 
un  cittadino  filosofo  l'incontrare  occasione  di  poter  ben  meritare 
della  patria  è  un  premio  di  cotal  prezzo,  che  supera  di  gran  lunga 
qualunque  siasi  guiderdone, o  ricchezza.  Pronto  il  Lessi  a  immagi- 
nare ciò  che  gli  era  all'occorrenza  opportuno  %  fecondo  in  trovare 
espedienti ,  attivo,  e  capace  di  tutto  imprendere  per  sentimento  di. 
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detere,  e  di  onore ,  iiell* affidatogli  scabroso  incarico  mosftró  tutta 
quella  dirittura  di  spirilo  ed  energia  di  mente,  quale  appunto  ai  ri-» 
chiedeva  per  risanare  lo  stato  dai  gravi  mali  che  l'aveano  afflitto  e 
«condotto.  Furono  ben  giovevoli  ali* uopo  le  estese  sue  cognizioni, 
utilissimi  i  suoi  provvedimenti,  e  la  Toscana  già  cominciava  a  ri*' 
pMudbre  qualche   forza ,  quando  essendole  sopraggiunto  un  ordine 
nuovo  di  cose,  contento  il  nostro  Collega  d'aver  dato  un  qualche  men 
dubbio  argomento  alla  patria  4*U'*tttt>r  sincero  con  cui  e' l'amava» 
oome  un  tempo  alcuno  de'  più  illustri  (torneai,  torna  alla  tranquil- 
lità de  suoi  studi,  e  nella  quiete  si  porta  col  suo  spirito  alle  più  serie 
meditazioni,  nutrendo  in  se  il  desiderio  vivissimo  d'  accrescere  il  no- 
vero delle  sue  cognizioni  per  regger  sempre  più  degnamente  se  stes- 
so, e  rendersi  utile  altrui:  ma  il  pubblico  illuminato  che  ben  cono- 
sceva in  lui  la  naturai  dirittura  del  suo  pensare  ed  agire  desiderava  ' 
di  vederlo  in  azione:  ed  appena  infatti  ai  pensò  a  stabilire  m  Firenze 
un  Tribunale  in  cui  si  trattassero  le  eanse  relative  al  Commercio ,  lo 
vide  stabilito  giudice  in  esso  :  e  perciocché  oltre  la  scienza ,  quel  sen- 
timento retto  ed  esteso  di  coi  era  dotato,  e  che  quasi  per  una  specie* 
di  simpatia  lo  faceva  colpire  il  vero,  ed  accorgersi  del  falso  senta  ap- 
pena che  egli  avesse  bisogno  di  discuterlo,  o  di  cercarne  le  prove/ 
tanto  lo  dovè  commendare,  che  quegli  stessi* i  quali»  a  tenore  del  giu- 
sto e  della  legge  erano  da  lui  condannati ,  non  potevano  a  meno  in  * 
cuor  loro  di  non  riconoscere,  ed  ammirare  insieme  l'integrità  di  chi, 
convinto  dal  vero,  avea  pronunziato  contro  loro  una  giusta  sentenza. 
La  giustizia  ha  naturalmente  tanta  forza  sul  cuore  umano,  che  la  più' 
studiata  malizia  è  costretta  a  dovere  smeutire  se  stessa,  ed  approvate 
la  rettitudine  di  chi  le  fece  guadagnar  la  vittoria. 

Nel  1 8 1 4  fu  quindi  prescelto  il  Lessi  a  sostenere  l' onore  della  Pre- 
sidenza nel  Tribunale  medesimo,  e  nel  tempo  stesso  fu  incaricato  di 
soprantendere  alla  deputazione  degli  approvvisionamenti  militari,  im- 
piego di  tanta  importanza,  e  di  sì  delicata  natura,  che  oltre  un'e- 
strema sagacità,  e  il  più  circospetto  accorgimento,  richiede  in  chi  lo 
sostiene  la  più  salda  fermezza  per  mostrare  la  fronte  contro  la  prepo- 
tenza e  la  cabala  ;  una  integrità  la  più  illibata ,  che  è  il  sole  efficace 
istrumento  atto,  e  valevole  a  raffrenare  Y  ingorda  avarizia;  pronte»»  * 
di  spiritò,  avveduta  previdenza,  amor  sincero  del  pubblico  interesse.' 
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Queste  sublimi  non  ovvie  qualità,  difficilissime  a  trovarsi  riunite  tutto 
in  un  solo  uomo,  tutte  opportunamente  concorrevano  a  formare  il 
preciso  carattere  del  nostro  Accademico,  il  quale  (  in  tempi  i  più  cri- 
tici, e  quando  appunto  il  passo  delle  truppe  straniare  si  fé'  contine* 
in  ogni  angolo  quasi  del  nostro  Stato)  superò  francamente  qualunque 
difficoltà,  vinse  l' altrui  cupidigia ,  tolse  di  mezzo  gli  abusi ,  impedì  j 
ladroneggi:  e  ciò  non  ostante,  come  se  nessun  bene  egli  avesse  opera- 
to, o  fatto  commendabile  azione,  non  che  ricompensa ,  mai  neppure 
non  cercò  lode:  e  contento  di  quell'intima  soddisfazione  che  assi- 
cura del  ben  fatto  la  propria  coscienza,  pareva  eh'  e'  si  studiasse  fi» 
d' obliarne  in  se  medesimo  il  merito,  e  l'i  importanza. 

Questo  esemplare  delle  più  belle  sociali  virtù  però,  questo  sì  ohia>> 
ro  cultore  dèlie  Lettere  e  delle  Scienze;  questo  illustre  ed  attivo  no- 
stro Collega,  del  quale  sempre  ci  dovrà  a  gran  ragione  eaqcr  graia  hi 
hientoria  ,  finì  il  corso  dei  mortali  suoi  giorni  la  notte  precedente  3 
di  i  a  d'Ottóbre  del  1817  correndo  l'anno  aettaritaciuqnesimo  delF 
età  sua.  Robusto  di  temperamento,  regolato  netta  sua  mainerà  di  ri- 
vere,  sobrio,  imperturbabile,  tranquillo,  fu  sempre  ben  disposto  della 
persona  ve  sanissimo.  Solo  circa  quari  due  anhi  prima  che  morte  ce 
lo  rapisse,  assalito  da  violentissima  colica  accompagnata  da  steaboc* 
chevole  travasamento  di  bile,  fu  ridotto  presso  che  ali9  estremo,  e  per 
molti  giorni  i  suoi  conoscenti,  e  gli  amici  stando  in  forse  di  non  po- 
ter più  godere  dell'  amabile  sua  compagnia ,  della  dolcezza  de*  suoi 
colloqui ,  de' sempre  retti ,  e  sensati  di  lui  consigli,  lo  piansero  come 
perduto.  Fosse  per  altro  l'efficace  attività  de' rimedi  apprestatigli  op- 
portunamente, o  la  naturale  disposizione  della  sua  macchina,  si  rieb- 
be egli  alquanto  nel  corpo:  l'usato  suo  spirito  ricomparve  in  lui,  e 
quasi  in  nulla  cangiato  da  quel  di  prima  si  restituì  francamente,  e 
con  la  cousueta  energia  agli  amati  suoi  studi,  alle  occupazioni  del 
doppio  suo  impiego. 

I  periti  dell'arte  salutare  non  aveano  mancato  di  prescrivergli  un 
metodo  curativo  insieme  e  di  precauzione  per  allontanare  le  cause  del 
rio  malore,  che  non  rimosse,  o  rendute  alquanto  meno  attive  e  im- 
periose ,  avrebbouo  potuto  condurlo  a  recidive  più  fatali,  e  di  più  tri- 
sta conseguenza.  È  presso  che  naturai  sentimento  però,  e  comune  alla 
maggior  parte  degli  uomini,  il  non  amare  di  soggettarsi  metodica- 
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mente  a  delle  precauzioni  d'uso,  che  quasi  forzano  a  doversi  perstiar 
dere  d'essere  infermo,  quando  un  certo  vigore  di  temperamento  par 
che  convinca  di  trovarsi  in  piena  salute.  Il  vero  egli  è  che  dopo  quel 
primo  assalto  il  Lessi  tratto  tratto  risentiva  qualche  incomodità,  per 
lo, più  cagionata  da  non  regolar  digestione,  la  quale  mai  però  non 
potè  diminuirgli  il  coraggio,  è  lo  spirito;  che  anzi  fin  poche  ore  prima 
che  l'ultimo  fatale  insulto  il  togliesse  di  vita ,  discorrendo  esso  con 
alcuni  de' suoi  amici, annunziò  loro  d'aver  disposto  opportunamente 
quanto  facea  mestieri  per  dar  compimento. nel  di  seguente  a  più  affa- 
ri .  riguardanti  la  sua  Sopran tendenza. 

Il  pubblico  dolore,  e  l'universale  testimonianza  che  egli  al  meri- 
to d'una  vasta  e  profonda  scienza  unì  sempre  e  congiunse  un  estre- 
mo zelo  pel  bene  della  Società  intera,  e  di  ciascheduno  in  particola- 
re, accompagnarono  i  di  lui  funerali  :  ed  è  giusto  voto  dei  buoni  che 
la  memoria  di  un  tanto  uomo  sia  (siccome  già  ai  va  disponendo  da* 
suoi  )  onorata ,  là  dove  posano  le  di  lui  spoglie  mortali  nel  chiostro  dì 
&  Croce,  con  un  monumento,  il  quale  rammenti  alla  più  tarda  poste- 
rità r  eminenti  virtù,  che  si  bèllamente  adornarono  lo  spirito  e  il 
cuore  dell'amabile  e  benemerito  Collega  nostro  il  dottor  Giovanili 
Lessi. 
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i  mezzo  alle  tenebre  della  barbarie,  che  oppressero  per  lungo 
tempo  l'Italia ,  il  divino  poema  del  nostro  Alighieri  fu  il  maggiore  e 
il  più  maraviglioso  lume,  che  al  suo  comparire  annunziò  il  nuovo  e 
splendido  corso  della  rinascente  letteratura.  Fu  esso  perciò  universale 
chfente  ammirato  fin  dalla  prima  sua  comparsa  ;  fu  interpretato  'nel 
«latri  pubblici  templi  ;  fu  trascritte  in  numerosissime  copie,  e  fu  cor- 
redato di  chiose,  d'illustrazioni ,  e  di  ben  ampli  commenti  da  uomi- 
ni per  eloquenza ,  e  per  dottrina  famosi.  Gli  studi  e  i  lavori  degli 
etuditisopra  questo  poema  non  cessarono  nei  secoli  posteriori,  e  fino 
ai  nostri  giorni  abbia m  veduto  i  Dionisii,  i  Lombardi,  e  i  Poggiali 
impiegare  ad  illustrazione  di  esso  e  lunghe  vigilie  e  sudori.  La  man- 
canza del  codice  originale  ha  richiamato  in  ispecal  modo  l'attenzio- 
ne dei  letterati  alla  correzione  del  testo  :  perciocché  l'esperienza  ne 
ha  pur  troppo  convinti,  che  qualunque  opera  illustre  va  di  copia  in 
copia,  e  d'edizione  in  edizione  viziandosi,  se  la  diligenza  più  scrupo- 
losa, e  la  critica  più  illuminata  non  vi  porgon  la  mano.  A  ciò  prin- 
cipalmente s'accinsero  gli  antichi  Accademici  della  Crusca,  ì  quali 
ne' primi  anni  dopo  il  nascimento  dell'Accademia  reputarono  debito 
loro  consacrare  le  primizie  de' loro'  stùdi  al  Padre  della  Toscana  poe» 
m>  il  quale  colla  bellezza  e  celebrità  dell'opere  sue  a vea  fatto  pri*» 
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raeggiare  il  dialetto  toscano,  ed  atea  incominciato  la  lunga  serie  di 
quegli  scritti  immortali ,  onde  a  ragione  si  gloria  la  lingua  nostra.  La 
collazione  della  Commedia  di  Dante  fatta  dagli  Accademici  sopra  un 
numero  maravigli  oso  di  testi  à  penna  non  acquietò  le  brame  degli 
eruditi;  che  auzi  non  s'è  cessato  da  indi  in  poi  di  confrontar  quanti 
codici  di  buon^  lega  si  seno  ^posteriormente  scoperti.  Tante  diligenze 
d'uomini  per  dottrina  famosi  continuate  in  più  secoli  persuaso  m'a- 
veano  pienamente,  che  nulla  più. desiderar  si  potea  sulla  correzione 
del  testo  di  Dante;  e  in  leggendolo  agli  anni  passati,  i  soli  più  mo- 
derni commentatori  sol  ed  no  - 

al  mio  dubbiare  esser  conforto. 
Ma  scorrendo  di  poi  par  diletto  qoand'  uno ,  quand'  un  altro  dei 
canti  di  quel  divino  poema ,  mi. venne  fatto  di  consultare  su  qualche 
passo  dubbioso  alcuni  buoni  codici  MSS.  della  Pucciana ,  i  quali  dan- 
domi da  pensare ,  mi  fecero  diverse  fiate  decidere  contro  l'opinione 
dei  commentatori  medesimi.  So  bene,  che  i  proprii  divisamene  .In* 
fingano  di  soverchio  il  nostro  amor  proprio  >  il  quale,  ha  costume  per- 
ciò di  considerare  essi  come  lampanti  di  luce  di  verità  e  i  contraria 
divisamente  altrui  come  ottenebrati  d' errore»  JNuiladuneno  mi  fi>  al* 
dito  di  presentare  a  voi,  illustri  GoUegbi ,  un  picco!  saggio  di  questi, 
npp  già  perch'  io  creda  d'avere  arrecato  cosà  un  qualche  lume  elle 
grand9 opera  dell'Alighieri,  ma  perchè  essendo  debito  mio  favellarvi 
in  quest'oggi,  spero,  che  vi  sarà  sempre  grato,  o  bene  o  male  eh'ie 
il  fàccia,  il  trattenervi  in  cose  appartenenti  al  nostro. maggior  poetai 
Nel  Canto  a.Q  del  Purgatorio,  al  ver.  i3,  si  legge  questa  temette 
secondo  l'edizione  della  Crusca: 

Ed  ecco  quid  suol  presso  del  mattino 
Per  li  grossi  vapor ,  Marte  rosseggia  , 
Già  nel  ponente  sopra  7  suo  marino: 
Il  P.  Lombardi  nell'edizione  ronjana,  seguendo  le  tracce  dell' 
autore  dell'annotazioni  sopra  il  vocabolario  della  Crusca,  osserva  gie» 
statuente  che  il  verbo  suole  del  primo  verso  esigerebbe  nel  versnset 
guente  l'indefinito  rosseggiare,  non  già  il  finito  rosseggia.  Rigetta 
perciò  la  lezione  della  Crusca ,  come  rigetta  eziandio  Feltra  lezione, 
sorpreso  dal  mattino,  trovata  in  tre  codici  dagli  Accademici ,  e  che, 
al  dir  del  Venturi,  più  piaceva  al  Castel  vetro  d'ogni  altra;  anzi  v'sg* 
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{pugnerò  io,  che  si  legge  ad  codice  Villani  della  Medicea  Laurenza 
uà.  Il  perchè  richiamando  egli  la  lezione  Aldina  del  i5oa  pone  nel 
*DO  testo: 

Ed  ecce  qual  sul  presso  del  mattino  , 
eooctsUera  la  voce  presso,  eh'  ei  chiama  un  avverbio,  come  se  fosse- 
no.  nume  significante  od?'  appressare,  nel  modo  che  si  dice  nel  men* 
in*.  À&voifedeLP*  LoJnbardi  posso  aggiugnere,  che  cosi  legge  il  fa- 
moso codice  Magltabecbiano  col  commento  del  Buti,  e  cosi  pure  no. 
buon  codice  membranaceo  in  8.°  della  Pucciana  proveniente  dalla 
casa  Vecchietti.  Contuttociò  a  me  è  sembrata  cosa  ugualmente  strana, 
il  suole  unito  al  rosseggia  degli  Accademici, e  là  preposizione  presso 
tèa*  turnista  in  nn  sostantivo  della  romana  edizione,  tanto  che  ì\  pres- 
so voglia  dire  la  vicinanza ,  sema  che  altri  esempi  ne  avvalorino 
l'oso  presso  i  bnoni  scrittori.  Seguendo  pertanto  due  codici  della  Puc- 
ciana, uno  dei  quali  è  membranaceo  in  £°,  ed  ha  in  fine  la  data 
4*1  a 335,  io  leggo  il  primo  verso  del  terzetto  cosi: 

Ed  ecco  4f  noi  sopresso  del  mattino. 
,  Questa  lesione  si  trova  pare  in  un  codice  del  sig.  cav.  priore 
Leopoldo  Ricasolr,  e  l'edizione  Nidobeatina ,  della  quale  il  P.  Lom-> 
bardi  fa  tanto  esso ,  leggendo  soppresso  è  piuttosto  in  mio  favole , 
perciocché  il  raddoppiamento  della  lettera  p  può  di  facile  reputarsi 
sbaglio  di  quella  incostante  ortografia ,  che  si  vede  regnare  nei  codi» 
ci  e  nell'edizioni  dei  secolo  XV.  Stabilita  così  l' indicata  lezione  sull' 
autorità  di  tre  codici ,  e  con  probabile  conghiettura  suir  edizione  an- 
cora Nic^obeatina ,  passo  a  considerare  la  parola  sopresso  come  com- 
posta della  preposizione  sopra,  e  delia  particella  riempitiva  esso;  tan- 
to che  V  espressione  sopresso  del  mattino  si  riduce  a  significare  so- 
pra del  mattino,  o  sia  Sul  mattino.  Che  la  preposizione  sopra  o  sovra 
ai  adoperi  non  solamente  col  terto  e  col  quarto  caso,  ma  talora  pur 
col:  secondo,  ne  fanno  fede  il  Vocabolario,  e  il  Ginonio ,  senza  eh1  io 
irti  prenda  la  briga  di  dimostrarlo.  Rispetto  poi  alla  particella  esso 
pef  ripieno  usurpata ,  posso  dire ,  che  se  ne  vede  l'uso  costante  i a 
tutti  i  secoli  della  lingua ,  e  presso  gli  autori  più  accreditati.  Nel  ter- 
zetto antecedente  a  questo ,  di  che  ho  intrapreso  V  esame ,  si  trova  :   ' 

Ahi  erapam  lunghesso  if  mare  ancora. 
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Nel  Canto  3 1 ,  ver.  96  dèi  Purgatorio  ha  detto  il  poeta  wovreaso 
l'acqua  ;  e  nel  Gaoto  a3  dell'Inferno,  ver.  53* 
£c  giunsero  in  sul  colle  Sovresso  noi. 

Questa  maniera  di  dire  •  non  è  una  Superfluità  mal  graziosa  da 
aversi  in  sospetto,  e  da  biasimarsi  nell'opere  dei  nastri  classici,  come 
giudiziosamente  uè  avvertiscono  i  Deputati  del  7  3  a  pag.  87  in  pro- 
posito di  un  passo  simile  del  Cento  novelle  del  nostro  maggior  prò* 
satore,  malamente  disapprovato  da  qualche  critico  non  molto  esperto 
nel  fatto  di  nostra  lingua.  £  l'istesso  Boccaccio  nella  prima  staine 
della  Teseide  ha  detto; 

Sottesso  V  ombra  delle /rondi  amate*  . 

Mei  dialoghi  filosofici  dell'Imperfetto,  che  non  sono  da  ri  porsi 
tra  le  scritture  antiche  troppo,  ed  aggi  mai  disusate,  questo  pleona- 
smo vi  è  ripetuto  a  dovizia.  Nulla  però  di  meno  vi  fu  a  quei  tempi 
ehi  per  affettato  il  notò  :  e  mi  giova  di  riferire  ciò  che  dice  il  Ma* 
galotti  in  una  lettera  scritta  nel  5  agosto  del  1664  ad  Ottavio  Fai* 
conieri;  ed  è  tra  quelle  pubblicate  in  Firenze  nel  1769.  Che  non  vi 
piaccia,  e  vi  paia  affettato,  con  esso  il  quale,  avete  più  che  ragione, 
ed  io  mi  ci  lasciai  andare,  perchè  mi  pareva  più  rotondo  il  periata 
a  dire:  con  esso  il  quale  si  riserra ,  che,  col qual  si  riserra.  „  Parai 
che  il  Magalotti  dovesse  cancellar  dal  suo  scritto  questa  miserabile 
affettazione,  denunziatagli  dal  Falconieri ,  e  da  lui  confessata»  Io  mi. 
son  dato  la  briga  di  ricercar  questo  passo.  Egli  è  nei  Saggi  di  natura* 
li  esperienze  alla  pagina  5  della  prima  edizione  del  1666;  e  quel  che 
è  più  non  è  stato  purgato  neppure  di  queir  affettata  lisciatura  nell'e- 
dizione seconda  del  1 691.  Il  Magalotti  dunque  dovette  risponder  co* 
si  al  Falconieri  per  amichevole  compiacenza  ;  ma  lasciò  sempre  sta- 
re il  suo  con  esso  il  quale  si  risèrra,  e  fece  gran  senno.  Fatto  sta» 
che  uè'  discorsi  famigliari  eziandio  costumiamo  di  usare  con  esso  voi  > 
con  esso  loro ,  ed  altri  simili  modi ,  senza  che  in  chi  ode  nasca  so- 
spetto mai  d' affettazione  veruna.  Or  perchè  vorrem  noi  per  uno  acro* 
polo  sì  mal  fondato  privarci  d' ima  voce,  la  quale,  comecché  puramen- 
te riempitiva ,  può  tuttavia  destramente  collocata  servire  alla  rotondi-* 
tà,  e  all' armonia  del  periodo?  Ma  tornando  al  terzetto  di  Dante ,  ìq 
mi  do  a  credere,  che  per  mezzo  di  questa  facile,  spiegazione  nulla  vi 


lai: 

resti  di  sregolato,  nulla  che  possa  dirsi  non  conforme  al  genio  di  no- 
stra lingua. 

Un  altro  eccellente  codice  membranaceo  in  f.°  del  secolo  XTV. 
esistente  nella  Pucciana,  somministra  questa  lezione: 

Ed  ecco  qual  sol  presso  dal  mattino, 
e  con  esso  concordano  nove  testi  a  penna  della  Magliabechiana ,  col 
solo  divario ,  che  la  più  parte  hanno  la  preposizione  non  col  sesto 
caso,  «la  col  secondo  (1). 

Confesso,  che  se  io  dovessi  abbandonare  la  lezione  stabilita  di 
sopra ,  m' atterrei  anzi  a  questa ,  che  a  quella  degli  Accademici ,  o  a 
quella  del  P.  Lombardi.  E  nel  vero  a  me  pare,  che  uno  alcun  senti- 
mento, se  non  del  tutto  felice,  probabile  almeno  si  possa  anche  da 
questa  lezione  raccorre.  Premetto,  che  la  preposizione  presso,  se- 
condochè  afferma  il  Vocabolario,  che  ne  allega  l'esempio,  adoprasi 
par  talora  col  sesto  caso.  Prendendo  pertanto  la  voce  sol  in  significa- 
to di  solamente  ,  la  spiegazione  del  terzetto  sarebbe  questa  :  Ed  ecco 
qual  già  nel  ponente  sopra  il  suol  marino  Marte  rosseggia  sola*, 
mente  presso  al  mattino  per  cagione  dei  grossi  vapori  ,  i  quali  ap- 
punto in  queir  ora  son  tali  per  la  freschezza*  che  regna  neU'atmo* 
sfera  ec> 

Passo  ad  altro  luogo  del  Canto  sesto  del  Purgatorio,  ver.  i33, 
che  a  mio  credere  non  è  rettamente  interpretato.  Dante  parla  ivi  sde- 
gnosamente contro  alla  negligenza  de' popoli  d'Italia  nel  reggere  i 
loro  Stati,  e  rivolto  a  Firenze,  loda  ironicamente  i  loro  cittadini, 
come  se  fossero  non  macchiati  del  vizio ,  eh'  ei  biasimava  negli  altri* 

Fiorenza  mia  (egli  dice)  ben  puoi  esser  contenta. 
Di  questa  digressione  che  non  ti  tocca 
Mercè  del  popol  tuo,  ehe  si  argomenta» 
Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca, 
Per  non  venir  senza  consiglio  ali*  arco; 
Ma  il  popol  iuo  V  ha  in  sommo  della  bocca. 
Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 
Ma. il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida,  io  mi  sobbarco. 

(i)  Questi  codici  sono  al  Patch,  i,  coi  numeri  34,  35,  36,  38,  89,  4o,  43, 44,  e  45 
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Cade  il  mio  dùbbio  sulla  significatone,  che  si  ò  attribuita  al  verbo 
neutro  passivo  sobbarcare.  Il  Lombardi  e  gli  altri  commentatori  in- 
tendono, che  il  poeta  biasimi  l'avidità  del  popolo  di  Firenze  di  oc- 
cupare i  pubblici  uffizi,  il  quale  anche  senza  esser  chiamato  rispon- 
deva, e  gridava,  io  mi  sobbarco ,  cioè  io  m' incurvo  sotto  il  comune 
incarico.  Oltre  a  ciò  soggiunge  il  Lombardi  :  „  Questo  verbo  sobbar- 
care, se  noi  prese  altronde,  composelo  qui  Dante  giudiziosameute 
dalle  voci  latine  sub  ed  arcuo  j  as  ad  esprimere  quel  piegarsi  m  ar- 
co, che  F  uomo  fa  sottoponendosi  a  grave  peso.  „  I  compilatori  del 
Vocabolario  registrano  questo  verbo  colla  spiegazione  di  sottoporre, 
e  colla  corrispondenza  latina  arcus  in  moremflectij  arcuati;  ma  re- 
cano in  prova  il  solo  passo  sopra  riferito  di  Dante  con  la  esposizione 
del  Buti ,  che  cosi  dice  :  „Io  mi  sobbarco ,  cioè  io  faccio  di  me  barca , 
o  io  mi  piego  a  sopportarlo,  e  sofferirlo.  „  (  e  s'intende  l' incarco.)     4 

In  somma  e  la  Crusca,  e  i  Commentatori  di  Dante  considerano 
questo  verbo  come  di  maniera  metaforica,  che  per  esprimere  il  pia- 
garsi della  persona  prende  la  somiglianza  o  dalla  barca ,  o  dall'  arco. 
Da  un  solo  esempio  mal  si  ricava  il  significato  d'un' oscura  voce ,  ae 
pure  essa  non  è  d'un  volgarizzamento;  perciocché  allora  la  voce  cor- 
rispondente dell'originale  somministra  la  spiegazione  dell'altra.  Qui, 
è  vero,  oltre  all'unico  esémpio  di  Dante ,  abbiamo  il  commento  del 
Buti  molto  stimato  e  adoprato  dai  compilatori  della  Crusca;  il  quale, 
essendo  Catto  in  tempi  prossimi  dell'Alighieri,  merita  senza  fallo  nella 
«sposizione  così  dei  fatti,  come  delle  parole,  d'esser  tenuto  in  gran 
pregio.  Ma  non  perciò  esso  dee  reputarsi  universalmente  tanto  scevro 
d'errori  da  non  potersi  in  alcun  luogo  revocare  in  dubbio  quanto  ivi 
s'afferma.  £  nel  vero  mi  serva  d'esempio,  che  il  Padre  Lombardi 
rigetta  con  manifesta  ragione  eia,  che  asserisce  il  Buti  sul  primo 
verso  del  canto  settimo  dell'Inferno 

Pape  Satan ,  pape  Satan,  aleppe  , 
cioè  che  in  bocca  di  Satanasso  questa  sia  un'  interiezione  di  dolore. 
A  lui  pare,  che  piuttosto  ira  che  dolore  il  commuova,  e  ch'ei  bron- 
toli per  la  rabbia,  come  il  dimostra  il  rimbrotto  di  Virgilio  ad  esso  lui 
diretto,  il  quale  vien  poco  appresso  : 

taci  maladetto  lupo, 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia* 
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E  qui  mi  pare,  che  contrastar  non  si  possa  l'opinione  del  dotto 
Padre.  Spero  perciò  di  non  incorrere  nella  taccia  di  troppo  ardito, 
?c  opponendomi  a  ciò,  che  dicono  la  Crusca  e  il  Buti  sul  verbo  sob- 
barcare j  ne  presento  un  altro  significato,  fondandomi  sull'autorità 
dell'Ovidio  maggiore,  volgarizzamento  del   secolo  XIV.  E  perchè 
la  mia  prova  più  stabilmente  s*  appoggi 3  premetto  che  il  codice  della 
•Pucciana,  di  cui  mi  servo,  è  queir is tesso,  che  Rosso  Martini  nel  suo 
ragionamento  pubblicato  nel  i8i3  dall'Accademia,  loda  con  queste 
parole  :  se  ne  osservi  un  bellissimo  testo ,  che  ora  è  tra9  manoscritti 
-del  marchese  Jlbizzi.  Il  volgarizzamento  è  lo  stesso  >  che  il  Salviati 
negli  avvertimenti  attribuisce  al  Simintendi  da  Prato;  ed  io  verificai 
bastantemente  ciò,  ripescando  nel  codice  quegli  esempi ,  eh'  egli  nel 
ano  libro  riporta  come  tratti  dal  mentovato  volgarizzamento  (i).  In 
Questo  adunque  trovasi  sobbarco/lato  >  proveniente ,  come  ognun  ve- 
de, dal  verbo  sobbarcolare ,  e  sempre  corrisponde  alla  voce  latina 
subeinctus.  Né  il  sobbarcolare  4*11'  Ovidio  maggiore  può  essere  di  si- 
gnificazione diversa  dal  sobbarcare  di  Dante ,  come  il  rabbruzzolare 
idi  Luca  Pulci  non*  è  diverso,  dal  rabbruzzare  di  Lorenzo  de'  Medici. 
Nel  libro  3,,  i  due  versi  i55,  e  j56 

Vallis  enat  piceis ,  et  acuta  densa  cupressu 
Nomine  Gargaphiae,  subdnotae  sacra  Dianae  > 
jon  volgarizzati  così:  La  valle  chiamata  Gargqfia  era  spessa  d'ar- 
borij  che, fanno  la  pece j  e  dell' aguto  arcipresso,  sacrata  alla  sob- 
òarcolata  Diana.  Nel  libro  8.°  al  verso  <$6.i:  mensam  mbeineta  tre- 
mensque  poait  ant$s  etc  II  Simintendi  traduce:  la  vecchia  Baucis 
sobbarcolata  e  tremante  puose  la  mensa ,  ec.  E  finalmente  nel  li- 
bro io,  al  verso  535,  ove  si  parla  di  Venere  presa  dall'amore  di 
Adone, 

Per  juga,  per  silvaSj  dumosaque  saxa  pagata? ■ 
Nuda  genu ,  vestemque  ritu  subeineta  Dianae , 
si  reca  in  volgare  così:  Vae  vagando  per  li  monti  *  e  per  le  selve, 
>  e  per  li  sassi  pieni  di  pruni  *  ignuda  infino  alle  ginocchia  j  sobbar- 
colata a  modo  della  Dea  Diana.  Il  sobbarcare  o  il  sobbarcolare  per- 


(i)  Vedi  la  Prefazione  al  Volgarlzzameftto  del  Trattato  di  Tallio  saff  amici- 
zia. Firenze  1809.  * 


tanto  altro  non  significa  che  alzarsi  il  manto  o  le  vesti,  fissandole  alta 
cintola ,  come  (anno  coloro ,  che  si  dispongono  a  qualche  opera  di  fa* 
tica.  Di  qui  è  venuto  Y  accingersi  per  disporsi  a  far  qualche  cosa, 
come  per  esprimer  lo  stesso  si  dice  volgarmente  sbracciarsi  dall'  av- 
volgersi la  camicia,  o  la  veste  sulle  braccia,  che  fanno  i  manifattori 
allor  che  si  pongono  a  qualche  forte  lavoro.  Il  perchè  tanto  il  sob- 
barcarsi y  quanto  Y accingersi  son  verbi  di  significato  metaforico,  che 
vagli ono  il  disporsi  con  impegno  a  far  che  che  sia.  L'origine  della 
voce  sobbarcare  può  dedursi  dall'essere  stata  nei  bassi  secoli  chiama- 
ta arca  quella  parte  del  corpo,  la  quale  con  altro  nome,  torace  s'ap- 
pella. Il  Du  Gange  nel  Glossario  della  media  ed  infima  latinità  lo  di- 
mostra distesamente  con  varii  esempi ,  dei  quali  la  più  parte  sono 
tratti  dal  latino  poeta  Fortunato.  Laonde  il  cingersi  all'arca  del  pet- 
to i  vestimenti  s'è  potuto  dir  sobbarcare*  Ciò  stabilito,  torniamo  ai 
terzetto  di  Dante,  che  si  riduce  a  questo  concetto: 

Ma  il  tuo  popolo j  o  Fiorenza*  risponde  sollecito  senza  esser 
chiamato  j  e  grida  :  io  m'accingo  a  portare  il  comune  incarico > ,  e 
non  lo  rifiuto ,  come  gli  altri  popoli  fanno.  In  si  fatta  maniera  il 
sentimento  nulla  perde  di  chiarezza,  e  forse  acquista  di  vivacità, di*» 
pingendosi  l'uomo,  che  non  si  piega,  e  s'abbassa  umilmente  a  rice- 
vere il  peso,  ma  si  dà  moto,  e  s'addestra  ad  agevolmente  portarlo.  Il 
dire  ch'ei  s'incurvi,  a  me  piuttosto  parrebbe  un'assai  strana  cosa. 
Non  è  l'atto  di  ricevere  il  peso  che  incurva  l'uomo,  ma  sì  il  portarlo: 
se  pure  non  si  vuole  ch'ei  faccia  come  i  cammelli,  che  s'inginocchia* 
no  per  esser  caricati.  Il  modo  figurato  di  succingersi  per  disporsi  a 
fare  una  cosa,  è  usato  pur  dal  Boccaccio  nel  Filostrato ,  ove  dice  Pan- 
daroaTroilo: 

Sempre  son  succinto 
A  far  non  sol  per  le  ciò  che  conviene  , 
Ma  ogni  cosa  senza  esser  sospinto 
O  da  forza  o  da  priego. 
Io  cito  la  rarissima  edizione  di  Maestro  Luca,  fatta  nel  secolo XV,  la 
quale  si  conserva  nella  Pucciana*  Il  luogo  citato  è  alla  carta  sesta  del 
foglio  e. 

/Sul  proposito  d'illustrare  le  voci  oscure  e  dubbiose  con  altri  esem- 
pi singolarmente  tratti  dai  volgarizzamenti ,  permettetemi  ch'io  ve 
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ne  rechi  altro  esempio  sulla  voce  sagora.  Nelle  storie  Pistoiesi  a  pag. 
3o8  dell'  edizione  del  1^33,  si  narra  la  morte  del  duca  di  Durazzo,  in 
questa  guisa  :  „  E  subito  detto  che  l'ebbe,  fu  a  lui  gittata  una  sagora 
„  in  collo ,  e  con  essa  strascinato  per  la  sala  infine  alla  finestra,  e  cosi 
„  con  la  sagora  in  gola  fue  messo  fuori  della  finestra  predetta ,  e  la 
„  sagora  fue  legata  dentro,  e  quivi  lo  lasciò  stare  impiccato  tanto 
„  che  vi  mono,  e  come  fue  morto  la  sagora  fue  tagliata,  sicché  il 
„  corpo  cadde  nel  giardino.  „ 

Gli  Accademici  non  hanno  registrato  questa  voce  nel  Vocabolario, 
e  lr  Annotatore  di  quelle  storie  par  che  resti  dubbioso  sul  valore  di 
essa.  Sagora  ,  egli  dice .,  è  voce  propria  di  questo  scrittore j  e  sembra 
che  vaglia  laccio j  o  catena  j  o  cosa  simile  da  strascinare j  o  tenere 
appeso.  Ma  coir  aiuto  del  medesimo  Volgarizzamento  dell'Ovidio 
maggiore  si  conosce,  che  sagora 3  o  sagola  vale  non  laccio  o  catena , 
ma  canapo,  o  cavo,  o  gomena,  e  corrisponde  al  latino  ruderi  s.  Nel 
libro  3i°  vers.  6i5,  dice  Ovidio: 

Quo  non  alias  conscendere  summas 

Ocjror  antennaSj  prensoque  rudente  relabi . 
E  il  traduttore:  del  quale  alcuno  non  era  più  presto  a  salire  nelle 
lemme  antenne  j  né  di  correre  addietro  per  la  presa  sagola.  E  nel 
libro  1 1 ,  verso  49^. 

Quippe  sonant  clamore  viri  j  stridore  rudente*. 
11  traduttore:  certo  gli  uomini  suonano -colle  grida ,  le  sagole  collo 
stridore. 

Il  terzetto  primo  del  Canto  tredicesimo  del  Purgatorio  mi  som- 
ministra occasione  di  proseguire  a  favellare  sopra  il  testo  della  Divi- 
na Commedia.  Esso  in  tal  modo  si  legge  cosi  nelle  vecchie,  come 
nelle  moderne  edizioni  più  celebrate. 

Noi  eravamo  ài  sommo  della  scala  3 
Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  j  che  salendo  altrui  dismala. 
Gli  espositori  concordano  nel  l'interpretare,  come  gli  editori  nel 
mantenere  la  lezione  medesima.  Perlochè  opponendomi  ed  agli  uni 
ed  agli  altri  rispetto  a  quelle  parole  si  risega  lo  monte j  forse  potrò  es- 
sere accagionato  di  presunzione  soverchia,  ed  esser  anche  per  avven- 
tura potrebbe,  eh'  io  andassi  errato,  e  non  essi.  Ma  prima  ch'io  con? 
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dannato  rimanga,  pregovi,  illustri  Colleglli,  ad  ascoltare  eolla  vostra 
solita  imparziale  equità  le  mie  ragioni.  II  Padre  Lombardi  spiega 
così:  si  risega  lo  monte j  si  taglia,  s'interrompe  da  un  circolare  ri- 
piano la  falda  del  monte.  „  Il  Venturi  fornisce  un'  illustrazione  an- 
che maggiore  in  questa  guisa:  „  si  ristringe,  si  ritira  in  dentro.  Così 
i  muri  maestri  de' palazzi  a  ogni  piano  si  risegano,  scemandosi  per 
esempio  un  palmo  della  grossezza  del  murò,  e  questi  assottigliamenti 
di  muro  a  ogni  palco  chiamansi  le  riseghe:  i  poeti  dunque  erano 
giunti  alle  seconde  riseghe  del  monte.  „  Gli  altri  espositori  nulla 
hanno  di  più  che  questi  due  più  moderni.  Egli  è  dunque  manifesto, 
che  gl'interpreti  della  Divina  Commedia  hanno  concepito  i  gironi ,o 
ripiani  del  Purgatorio,  come  tanti  risegamenti  paralleli  alla  piante 
del  monte,  e  con  tale  supposizione  hanno  spiegato  quelle  parole,  si 
risega  lo  monte ,  che  nel  terzetto  si  leggono.  Io  comincierò  da  stabi- 
lire colf  autor  ita  dei  testi  a  penna  una  lezione  diversa,  e  in  seguito 
m'ingegnerò  di  dimostrare,  che  essa  esporre  si  può  molto  conforme- 
mente ai  concetti  di  Dante.  Dieci  manoscritti  della  Divina  Gomme- 
dia  esistono  nella  Puccianà  ;  e  nove  di  questi  hanno  si  rilega  in  vece 
di  si  risega:  un  solo  cartaceo  e  meno  antico,  che  gli  altri,  legge  si 
risega ,  come  le  stampe.  La  medesima  lezione  si  rilega  trovasi  pure 
in  dodici  buoni  testi  a  pènna  della  Magliabecchiana  (i),  nel  Codice 
col  commento  intitolato  l' ottimo  della  Laurenziana  (a),  e  in  un  Co- 
dice della  libreria  del  sig.  cav.  priore  Leopoldo  Ricasoli.  La  lezione 
adunque  si  rilega ,  ch'io  reputo  preferibile  all' altra,  è  autorizzata  da 
ventitre  testi  a  pernia ,  per  la  massima  parte  del  secolo  XIV,  da  me 
tutti  diligentemente  osservati.  Oltre  a  ciò  in  un  bel  codice  del  secolo 
XIV  delia  Puccianà,  che  ha  un  commento  d'anonimo  dello  stesso. ca- 
rattere, che  il  testo,  sono  in  margine  molte  chiose  latine  del  secolo  po- 
steriore: e  in  questo  luogo  al  si  rilega  del  testo  viene  apposto  ricingi- 
tur,  come  si  appone  cingit  al  lega  del  terzetto  seguente.  Fiancheg- 
giata pertanto  essa  lezione  da  me  prescelta  con  sì  fatte  autorità,  il 
terzetto  prementovato  si  legge  così  : 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala  j 

(i)  Questi  sono  i  Codici  del  Palcb.  i.  N.  3o,  3a,  34,  35,  36,  38,  39,  41  > 

4*>  43>  44»  47* 

{%)  Plut.  4°  ì  e  «9» 
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Ove  secondamente  si  rilega 
Lo  monte j  che  salendo  altrui  dismala. 
Ma  se  questa  lezione  non  presentasse  un  sentimento  più  naturale, 
e  più  conforme  agli  altri  concetti  di  Dante,  io  confesso  che  non  mol- 
to varrebbero  le  autorità  da  me  riferite,  avendo  V  altra  per  se  il  testo 
Villani,  il  commento  del  Buti,  ed  altri  codici";  ai  quali  8  aggiugne  il 
peso  delle  edizioni,  per  quante  io  ne  abbia  vedute,  in  questo  passo 
tutte  concordi.  Imperciò  fa  d' uopo  considerare  che  il  Purgatòrio  inva- 
ginato dall'  Alighieri  è  un  monte  composto  alternativamente  di  ripi- 
dissime roccie,  e  di  gironi  o  ripiani,  i  quali  fatti  a  modo  d'  armille 
decrescenti  di  mano  in  mano,  vanno  innalzandosi  in  piani  paralleli 
fra  loro  fino  alla  cima.  Le  ripe  o  roccie  di  pietra  son  risegate  o  taglia- 
te ciascuna  da  un' angustissima  scala  incavata  nel  masso  per  cui  si  sa- 
le dall'  uno  all'  altro  girone.  Io  non  trovo ,  che  Dante  abbia  mai  ac- 
cennato altri  tagliamene  o  risegamenti  del  monte,  fuori  che  quegli, 
che  si  fanno  dalle  scale  suddette* 
Nel  Canto  4>  ver.  3i  egli  dice: 

Noi  salavam  per  entro  il  sasso  rotto  j 
E  d9  ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo. 
Nel  canto  io,  ver.  7: 

Noi  salavam  per  una  pietra  fessa» 
Nel  canto  12,  Ter.  97 ,  parlando  dell'  angelo  : 

Menoeci  ove  la  roccia  era  tagliata. 
Nel  canto  1 9 ,  ver.  67  : 

Tal  mifec%  io  :  e  tal  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso  j 
N  andai  infin  dove  il  cerchiar  si  prende* 
E  nel  canto  2$,  ver.  7  : 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia 
s    Uno  innanz'  altra  prendendo  la  scala  , 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 
Nel  Canto  ia  assomiglia  le  scale  del  Purgatorio  a  quella ,  che  a- 
vean  fatto  gli  antichi  Fiorentini  per  salire  alla  chiesa  di  S.  Miniato 
al  monte: 

Come  a  man  destra  per  salire  al  monte  , 
Dove  siede  la  chiesa  >  che  soggioga 
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La  ben  guidata  sopra  Rubaconte  : 
Si  rompe  del  montar  V  ardita  foga 
Per  le  scalee,  che  si  fero  ad  etade 
Ch9  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga  ; 
Così  s9 allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'  altro  girone, 
Ma  quinci  e  quindi  V  alta  pietra  rade* 
Quindi  è  che  il  dire ,  che  il  nostro  poeta  abbia  concepito  il  monte 
del  Purgatorio  risegato  in  tanti  strati  orizzontali,  e  che  gli  sieno  pas- 
sate per  la  mente  le  riseghe  delle  muraglie  maestre,  è  supposizione > 
la  quale  non  so  a  che  fondamento  s' appoggi:' tanto  più  che  alla  voce 
risega  non  citando  il  Vocabolario  autori  antichi ,  ma  un  solo  esempio, 
del  Viviani,  bisognerebbe  cominciar  dal  sapere,  se  ai  tempi  di  Dan- 
te era  in  uso  questo  termine  architettonico ,  onde  poter  conchiudere 
aver  egli  detto,  che  il  monte  si  risega  dai  gironi,  invitato  dalla  so- 
miglianza delle  riseghe  dei  muri.  Né  si  può  sostenere  la  lezione  si  ri~ 
sega  >  ancorché  si  abbandonassero  i  supposti  risegamenti  orizzontali, 
e  si  volesse  far  conto  di  quegli  che  sano  dalle  scale  prodotti.  Imper- 
ciocché prendendo  il  punto: 

Là  dove  7  Purgatorio  ha  dritto  inizio  (i): 
Non  pare  che  vi  sia  altro  considerabile  risegamento  prima ,  che  quel- 
lo il  quale  si  fa  dalla  scala,  che  dal  primo  girone  mette  al  secondo. 
Nel  Canto  nono,  ver.  49>  Virgilio  dice  a  Dante: 
Tu  se9  ornai  al  Purgatorio  giunto: 

Fedi  là  il  balzo  che  9l  chiude  d9  intorno; 
Vedi  Ventrata  là  've  par  disgiunto. 
E  Dante  dice  al  ver.  73  dello  stesso  Canto: 

Noi  ci  appressammo  j  ed  eravamo  in  parte  , 
Che  tà  dove  pareami  in  prima  un  rotto  j 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte  3 
Vidi  una  porta  ,  ec. 
Perno  il  risegamento  anteriore  dal  poeta  indicato  o  é  ben  piccola  co- 
sa, o  solo  apparente,  e  che  alla  perfine  si  riduce  a  una  porta. 

Se  dunque  si  volesse  riferire  quel  si  risega  alla  predetta  scala  con- 

(1)  Cant.  7.  rer.  39. 
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ducente  al  secondo  girone,  nulla  vi  avrebbe  che  fare  V  avverbio  se- 
conciamente.  Non  resta  dunque,  che  attenersi  all'accennata  lezione  si 
rilega  lo  monte,  e  il  sentimento  si  sviluppa  con  somma  facilità. 

Nel  Canto  dodicesimo  antecedente  avea  detto  Dante  : 
Già  montavam  su  per  gli  scaglion  santi  ; 
Onde  al  principio  del  tredicesimo  si  trova  aver  terminato  di  salire 
quella  scala ,  per  cui  si  va  dal  primo  al  secondo  girone. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala  >    ' 
Ove  secondamente  si  rilega 
Lo  monte  ec. 
Vale  a  dire:  noi  eravamo,  ove  il  secondo  girone  o  ripiano  continuato 
come  un' armi  Ha,  rilega  o  ricongiunge  la  superBcie  del  monte,  già 
stata  interrotta  o  tagliata  dalla  scala  della  roccia  inferiore. 

Queste  mie  pochissime  osservazioni  sulla  Divina  Commedia  fatte 
in  leggendone  alcun  pezzo,  forse  potrebbero,  se  pure  hanno  alcun  pe- 
so, persuadervi,  illustri  Col  leghi,  che  non  sarebbe  totalmente  inutil 
lavoro  il  riprendere  in  esame  quel  tanto  celebrato  poema,  primo  fon» 
daraento  di  nostra  lingua ,  e  coir  aiuto  della  sana  critica ,  e  dei  testi 
a  penna ,  che  si  conoscono  presentemente ,  ripurgarlo  da  quei  piccoli 
nei,  che  vi  possono  ancora -essere  per  avventura  rimasi.  Altre  osser- 
vazioni di  non  molto  valore  mi  resterebbero  a  dire ,  ma  per  non  i- 
stancar  di  soverchio  colla  prolissità  la  sofferenza  vostra,  le  riserberò 
ad  altro  tempo,  o  le  porro  in  appendice. 

Solo  permettetemi  eh'  io  mi  protesti  colla  più  schietta  sincerità , 
che  se  alcuna  volta  non  ho  seguito  le  opinioni  dei  nostri  antichi  Ac- 
cade mici,  aie  ciò  che  aveauo  stabilito  nel  Vocabolario ,  io  non  l'ho 
fatto  con  intendimento  di  menomare  la  stima,  che  a  loro,  e  alla  lo- 
ro grand'  opera  è  giustamente  dovuta.  Essi  medesimi  in  ogni  tempo 
banuo  posto  il  priticipalissimo  loro  studio  in  accrescerla,  e  in  emen- 
darla: argomento  evidente,  che  eglino  conoscevano,  senza  esserne 
fatti  accorti  da  chicchessia , che  un'opera  così  vasta  non  poteasi  con- 
durre ad  alto  grado  di  perfezione,  se  non  in  lunghissimo  tempo,  e 
con  immense  fatiche.  Sarebbe  stata  ben  vile  stoltezza  la  mia ,  se  io 
avessi  creduto  con  poche  e  forse  false  opposizioni  di  avvilire  queir  o- 
pein  maravigliosa ,  la  quale  ad  onta  delle  invidiose  censure,  e  degli 
amari  motteggi  sta  sopra  il  fondamento  d* un  merito  trascendente 
ferma  e  sicura,  e  sarà  per  lunga  serie  di  secoli  immortale. 
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ra  le  leggi ,  che  hanno  avuto  vigore  per  poco  più  d'  uu  lustro  in 
Toscana  una  ve'  n'  era ,  che  assicurava  la  Proprietà  Letteraria.  La 
legislazione  francese  aveva  da  gran  tempo  accordato  quando  più  quan- 
do meno  ampli  privilegi  agli  autori  di  libri,  ed  ai  librai,  ed  è  uotis- 
sima  la  discussione,  che  sali'  editto  de9  3o  Agosto  1777  stampò  ne' 
suoi  annali  l'avvocato  Linguet ,  poco  contento  dei  provvedimenti  pre- 
si in  quel  tempo  dal  Re  di  Francia  (a). 

Esposti  alcuni  pensieri  del  medesimo  Linguet  al  nostro  attuai  Go- 
verno ,  ottenne  taluno  non  ha  guari  la  privativa  che  implorò  per  una 
sua  letteraria  invenzione.  1/ avvocato  del  petente  preferì  di  meritar 
V  accusa  di  plagiario,  alla  fatica  di  meditar  sulla  questione ,  e  scord  ossi 
di  manifestare  con  buona  fede,  il  fonte  a  cui  aveva  bevuto. 

Ottenne  il  suo  intento;  e  da  indi  in  qua  ho  sempre  sperato  di  ve-* 
der  promulgata  fra  noi  una  legge  generale,  che  prenda  in  tutela  que- 

(1)  Trattò  questa  materia  lo  stesso  avv.  Collini  in  un  Parere  referito  nell' 
Antologia  N.°  XXVIII  aprile  i8a3.  E  lo  ripete  la  Biblioteca  di  Milano  Voi. 
XXXI  pag.  a5.  luglio,  agosto,  settembre  i8?3.  Più  lungamente  poi,  e  con  mag- 
gior lode  ne  parlò  la  Revue  Encycloped.  di  Parigi  Voi.  XIX.  pag.  484  luglio, 
agosto,  settembre  i8i3. 

(1)  Si  esamineranno  in  altra  memoria  i  provvedimenti,  che  sono  oggi  in  vigore 
so  questa  materia  in  Francia,  e  altrove:  in  questa  ci  siamo  prevalsi  della  citata 
memoria  di  Linguet. 
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sta  gloriosa  proprietà ,  dote  di  pochi  individui ,  onore  e  felicità  d' in- 
tere nazioni. 

Quauto  più  ho  riflettuto  su  questa  materia ,  tanto  più  mi  è  sem- 
brato vero,  che  qualunque  parte  dell'ingegno  dell'  uomo  meriti  tito* 
lo  di  proprietà  ;  che  questa  proprietà  anzi  sia  (mi  si  conceda  l'e- 
spressione )  la  pia  propria  d'ogni  altra  j  e  degna ,  cui  l'autorità  pub- 
blica assicuri,  e  difenda  sopra  tutte  quelle,  che  sono  dalle  leggi  civili 
meglio  difese ,  e  meglio  assicurate. 

L' eredità  trasmessa  dal  pa.ire  ai  figli ,  i  fondi  donati  e  compra- 
ti, ogni  altro  avere,  tutto  il  nostro  patrimonio,  può  andar  soggetto  a 
tali  vicende,  per  cui  ne  resti  privato  per  sempre  il  padrone, autoriz- 
zanti le  leggi  stesse  la  privazione,  e  la  traslazione  in  altrui;  ma  pe- 
ricolo di  perder  parte  alcuna  della  loro  nativa  richezza  intellettuale, 
e  di  vederla  passata  in  altrui,  non  temono  l'autore  dell'istoria,  dell' 
orazione,  del  poema,  della  commedia,  della  tragedia,  e  dei  dram- 
mi,  e  in  questi,  tanto  chi  inventò  l'azione,  e  la  scrisse  in  versi, 
quanto  chi  l'adornò,  e  l'arricchì  della  musica;  e  non  temono  per- 
dita i  primi  scopritori ,  ed  osservatori  delle  verità  fisiche,  e  morali, 
gì'  incomincia  tori,  i  perfezionatori,  e  i  promotori  del  buono  e  del 
bello  in  tutti  i  rami,  che  son  pur  tanti,  dell'  umano  sapere,  e  in 
tutto  ciò  che  serve  all'  utilità  pubblica ,  e  privata ,  dall'  infimo  grado 
fino  all'estremo  delle  meglio  forbite  masserizie,  e  delle  più  minute 
dilettanze  che  rasserenano  la  vita  cittadinesca. 

La  proprietà  di  questi  tesori  è  tanto  propria,  tanto  inerente  air 
autore ,  eh'  egli  non  potrebbe  senza  commetter  furto  a  se  stesso  alie- 
narla anco  volendolo  fare*  né  giungerebbe  mai  a  cederne  il  titolo  ad 
altri ,  senza  rendersi  moralmente  complice  di  falso.  Nel  tempo  stesso 
però  egli  uè  concede  irrevocabilmente  a  tutti  il  possesso,  e  1'  utilità 
del  frutto;  questa  concessione  anzi  essendo  il  suo  primo  scopo,  è  il 
più  gradito  suo  propoli i  mento. 

Ella  è  questa  insomma  una  creazione,  che  in  certo  modo,  e  per 
quanto  nostra  natura  il  permette,  assimila  Y  uomo  alla  divinità;  o  per 
meglio  dire  in  questo  veracemente,  e  più  che  in  altro  si  fa  appari- 
scente, e  rispleude  la  particola  dell'aura  inspirata  nelT  uomo  dal 
Creatore. 
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Or  vedi  di  quanto  debba  cederle  iuttociò  che  è  ludibrio  di  for- 
tuna 1  Eppure  a  tuttociò  che  è  ludibrio  di  fortuna  provvedono  le  leg- 
gi; e  intanto  non  v'  è  chi  curi,  tutti  anzi  ponghiamo  in  non  cale  la 
rapina,  che  soffrono  tutto  dì  i  letterati! 

Di  questa  trascuratezza  sou' eglino  forse  causa  i  letterati  stessi, 
come  quelli,  i  quali  solamente  di  gloria,  e  di  fama  si  mostrano  con* 
tenti  (i)? 

Non  negherò  (  e  sia  detto  in  lode  delle  scienze ,  e  delle  lettere  ) 
non  negherò  esser  questo  il  loro  primo  voto:  che  infatti  nessuno  di 
noi  vorrà  credere ,  che  Tullio  per  serbarsi  le  sue  magnifiche  ville ,  che 
la  sua  per  serbarsi  Fiacco  satis  beatus  unicis  Sabinisy  avesse  o  il  Con- 
sole ceduta  la  gloria  di  trapassare  alla  più  remota  posterità  qual  pa- 
dre della  patria ,  e  dell'  eloquenza ,  e  qual  maestro  della  più  retta  fi- 
losofia, o  avesse  il  lirico  rifiutato  d'  esser  mostrato  a  dito,  romanae  fi- 
diceli liraej  come  volle  l' influsso  del  placido  lume,  con  cui  fino  dal- 
la nascita  lo  rimirò  benigna  Molpomene ,  e  gli  die  lena  per  edificare 
a  se  stesso  monumentimi  aere  perenniti* l  Chi  mai  fra  i  sapienti  amò 
più  della  gloria  Y  avere!  E  chi  mai,  se  non  colui,  il  quale  abbia  po- 
sta nel  fango  ogni  sua  cura,  sarà  udito  dolersi  di  fortuna ,  Se  il  me- 
glio j  e  il  pia  gli  diede  j  e  il  men  gli  tolse? 

Ma  questo  appunto  è  nuova  motivo,  e  tutto  ciò  non  vale  se  no» 
a  darci  più  potente  ragione  per  dire,  che  avrebbero  dovuto  già  da 

(i)  L.  8.  §.  4»  fi*  De  vacat.  et  excusat.  muneram  „  etentm  vere  Pbilosophan- 
„  tes  pecuniam  contemnunt  •  •  •  .«Pbilosopbi  sua  professione  praeferunt  negle- 
„  ctum  divitiarum  ec.  „ 

„  Hic  error  tamen,  et  levts  baec  insania  quanta* 
%  „  Virtù  tes  babent  sic  collige:  Vatis  avarus 
„  Non  temere  est  animus;  versus  araat;  boc  studet  unum: 
„  Detri menta,  fogas  servorum,  incendia  rhlet, 
„  Non  fraodem  socio,  puerove  incogita t  ullara 
„  Pupillo,' vi vit  siliquis,  et  pane  secundo.  „ 

Horat.  Epist.  i.  Lib*  x. 
^Lo  stesso  Poeta  aveva  però  detto 

/, A  ut  virtus  nomen  inane  est, 

„  Àut  decus  et  pretium  recte  petit  experiens  Tir» 

Epist.  17.  Lib.  1% 
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gran  tempo  essersi  rivolti  tutti  i  legislatori  a  provvedere  spontanei  a 
ciò,  di  cui  i  letterati  non  si  mostrarono  mai  troppo  solleciti  (i). 

Imperocché  se  sarebbe  biasimevole,  se  anzi  inescusabile  sarebbe 
la  dimenticanza  dei  legislatori,  o  V  inefficacia  delle  loro  leggi  a  custo- 
dire la  proprietà  reale  dei  cittadini,  come  mai  può  essere  che  alla  loro 
proprietà  intellettuale  non  pensino  i  padri  delle  nazioni;  eh'  ella  non 
trovi  di  che  ringraziarli  per  avervi  una  volta  pensato  e  presane  qual- 
che cura? 

Egli  è  pur  vero ,  che  lo  splendor  delle  scienze ,  delle  lettere  ,  e  del» 
le  arti  contribuisce  alla  gloria  dello  stato,  e  molti  sono  i  potentati  che 
a  questa  sola  specie  di  gloria  possono  aspirare;  tutti  quelli  vo'  dire, 
che  per  loro  grau  ventura  non  sono  né  sì  vasti,  né  sì  forti,  onde  ri*» 
porre  feroce,  e  stolta  ambizione  di  onore  nei  sanguinosi  fatti  di 
Marte. 

Egli  é  pur  vero,  che  la  cultura  di  questi  tranquilli  studii  e  bene- 
fici, nutrisce  un  ramo  d'utilissimo  commercio  spingendo  intanto  ver* 
so  la  perfezione  i  costumi  ;  egli  è  vero  che  ella  arruota  gli  arnesi  va- 
levoli a  dominar  li  spiriti ,  ed  assicura  nel  tempo  stesso  la  concordia 
fra  gli  amministratori  dello  stato,  e  gli  amministrati,  perché  aumen- 
ta il  tesoro  delle  cognizioni,  e  delle  verità,  che  &  insegnano,  si  ap- 
prendono, e  si  mettono  in  pratica  a  comune  vantaggio. 

Quegli  uomini  privilegiati  dalla  natura,  la  quale  si  compiacque 
di  arricchirli  di  preziosi,  e  di  rari  talenti,  non  possono  non  esser 
prediletti  anco  dalla  società  ;  la  quale,  con  troppo  grave  colpa ,  si  get- 
ta dietro  le  spalte  il  dovere  di  coltivare,  di  rispettare  e  beneficare  gì' 
ingegni  chiamati  dal  cielo  a  regger  la  repubblica. 

In  mezzo  a  tanta  giustizia  però,  vediamo  ogni  giorno  i  letterati 
delusi,  e  frustrati  di  quelle  ricompense,  alle  quali  hanno  pieno  dirit- 
to; degradata  quindi  la  nobiltà  dell'animo  diretto  alle  cose  grandi, 
e  depresso,  e  raffreddato  il  genio  odiatore  di  cure  terragne  ;  siccome 
per  r altra  parte  vediamo,  e  stampatori,  e  librai,  ed  altri  rivendito- 
ri delle  migliori  derrate  intellettuali,  arricchire  sulla  tomba  del  pro- 
ti) Aggiungi  qui  tutto  il  ragionamento  di  Gioyenale  Sai.  7. 
„  Quod  si  Virgilio  puer,  et  tolerabile  deesset 
„  Hospitium,  caderent  omnes  e  crinibus  angues  ec. 
con  quel  che  segue. 
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duttore  vissuto  e  morto  nell'  inopia  :  e  direi  nel  disprezzo,  se  non 
temessi  di  dire  pur  troppo  il  vero. 

Non  mi  si  risponda  esser  questi  giochi  di  commercio,  che  proven- 
gono da  quella  santa  libertà,  che  lo  nutre  e  lo  vivifica ,  che  ne  allon- 
tana il  monopolio,  e  ne  spande  egualmente  i  favori  fra  tutte  le  clas- 
si e  fra  tutti  i  patrimoni;  simile  ad  acqua  di  canale,  che  irriga  secon- 
do i  mutati  livelli  i  prati,  e  i  campi  della  ferace  Lombardia. 

Esposta  alti  scherzi  del  commercio,  e  in  ludibrio  de' suoi  gio- 
chi io  voglio  bene  che  sia  tutto  ciò  che  nei  mercati  si  commuta, 
si  compra  ,  e  si  vende ,  sufficiente  ai  bisogni ,  ai  comodi ,  al  lus- 
so della  vita ,  che  viviamo  noi,  i  quali  in  questa  specie  ci  siamo  fatti 
più  impedimenti,  e  più  difficoltà  a  vivere  che  non  gli  animali  d'ogni 
altra;  soffra  pure  e  soggiaccia  ai  rischi  del  commercio  ogni  mercè; 
qualunque  siasi  quella  di  cui  torni  grave  al  lido  d'onde  sciolse  il  na- 
viglio del  mercatante  coraggioso,  che  fuggendo  la  povertà  per  mare, 
e  per  terra ,  corse  tutte  le  fiere  lontane ,  e  trovatevi  le  cose  deside- 
rate, avendole  barattate  con  quelle  di  cui  la  sua  patria  abbondava, 
le  recò  aspettate,  e  g  rat  issi  me  ai  concittadini  prouti  a  rimunerarlo 
di  tanti  suoi  travagli  e  perìcoli. 

Ma  no,  che  a  queste  vicende  non  può. andar  soggetta  la  proprietà 
letteraria.  No,  che  di  monopolio  non  può  qui  aversi  timore;  no,  che 
la  libertà  del  commercio  uon  aborre  le  privative  ai  letterati  conce- 
dute. Le  quali  non  son  da  chiamarsi  privative,  ma  bensì  preservati- 
ve di  proprietà. 

Lo  scrittore,  che  reclama  il  diritto  di  esser  solo  a  stampare  la  sua 
opera.,  ditemi  di  grazia  in  qua  1  parte  mai  si  rassomigli  al  fabbrican- 
te,  che  domandi  d'  esser  solo  a  fabbricar  la  lana  o  la  seta? 

Pose  in  mezzo  natura  i  suoi  beni,  e  li  volle  comuni  a  tutti  gli  uo- 
mini; „  £'  ariay  V  acqua  3  la  terra*  e  il  foco  ardente  Misto  ai  gran 
membri  dell9  immensa  mole  y  „  e  le  fruttificazioni  di  tutte  le  piante, 
e  le  generazioni  di  tutti  gli  animali,  e  le  cave  dei  marmi,  e  le  mi- 
niere dei  metalli,  e  la  caccia  nei  boschi  vastissimi,  e  la  pesca  nell' 
immenso  mare. 

Ma  di  sette  soli  sapienti  ci  dà  testimonianza  V  istoria  di  molti  se- 
coli in  Grecia;  fra  pochi  altri  primeggia  un  oratore  appo  loro;  un 
altro  in  Roma,  e  in  Roma  non  più  d'un  Màrone,non  piùd'unFlac- 
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co;  Omero  disputato  da  sette  città  ;  da  due  provincie  Torquato  dipoi; 
gloriosa  Ferrara,  al  pari  d'ogni  altra  gloriosa  città  per  M.  Lodovico; 
va  superba  Firenze  dell'  Alighieri,  e  di  Michel- Angelo ,  e  del  nato, 
lui  non  ancor  morto,  Galileo;  va  di  Newton ,  e  di  Bacone  V  Inghil- 
terra superba  ;  di  Cartesio,  e  di  Montesquieu  la  Francia  ;  di  Leibni- 
zio,  di  Kant  l'Àllemagna.  Per  quanto  tu  scorra  ricche  proviucee  va- 
sti reami,  crescerà,  ma  ben  di  pochi  nomi  crescerà  questo  venerando 
catalogo:  il  numero  dei  sapienti  è  scarso,  perchè  infinito  è  il  nume- 
ro delti  stolti  (1). 

Son  queste  le  ricchezze  delle  quali  è  più  avara  natura:  ella  ,  non 
osserva  nella  creazione  degl'ingegni  né  clima  di  cielo,  né  indole  di 
suolo,  né  veruna  regola  di  vegetazione,  né  qualche  misura  simi- 
gliante  alle  misure,  e  alle  regole  osservate  in  tutte  le  altre  produzio- 
ni del  mare,  e  della  terra.  L'esempio  della  gran  madre  seguiteremo 
noi,  se  vorremo  esser  saggi,  ed  alla  proprietà  di  cose,  che  non  spun- 
tano dal  terreno,  né  si  alimentano  dai  raggi  del  sole,  né  si  toccano 
colle  mani ,  daremo  tutt'  altra  definizione,  e  leggi  diverse  da  quelle, 
che  al  commercio  di  tutte  le  materie  son  convenienti. 

Invece  dunque  di  temerlo ,  desideriamo  anzi  in  questo  nostro  coith 
mercio  intellettuale  il  monopolio. 

Se  questa  parola  significa  vender  solo;  V  autore cT  un  buon  libro, 
unico  venditore  di  esso,  non  tema  d'  esser  forzato  ad  abbassarne  il 
prezzo  per  la  moltiplicata  dei  venditori,  ma  tema  bendi  che  altri  li- 
bri di  maggior  utilità,  e  più  apprezzati  del  suo  ne  allontanino  i  leg- 
gitori, e  li  conducano  a  bevere  ad  altre  sorgenti:  e  questo  timore  co* 
me  in  principio  sarà  stimolo  al  ben  fare,  cosi  sarà  in  fine,  e  quando 
si  veda  realizzato,  bella  riprova  esperimentale  di  quello,  che  fu  scrit- 

(i)  Molti  più  ne  avrebbe  voluto  nominar  Quintiliano,  ma  forse  pochi  pia  ile 
aveva  da  nominare  óltre  i  seguenti  „  lllud  certe  mibi  con cedi  s,  A  per,  non  mi- 
,,  norem  honorem  Homero,  quam  Demostheni  apud  posteros,  nec  angustiori- 
„  bus  termini*  fama m  Euripidi*,  aut  Sophoclis ,  quam  Lysiae  ,  aut  rlyperidis 
„  includi;  plures  hodie  reperies  qui  Ciceroni s  gloriarli  aut  Virgilii  detrcctent; 
,,  nec  ullus  Asinii ,  aut  IVI  essa  II  ae  liber  tarn  illustris,  quain  Medea  Ovidii,  aut 
„  Varii  Thiestes  „  Dtalog.  de  Orator. 

1  molti  più  cbe  potremmo  qui  uominare  non  sono  mai  tanti  da  alterare  la  no- 
stra tesi. 
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to  bene,  in  paragone  di  quello  che  fu  scritto  meglio;  e  sia  pure  così, 
e  si  accresca  all'infinito  il  timor  di  questi  mali,  e  questo  timore  si 
verifichi;  e  tanta  sciagura  poi  si  spieghi,  e  non  si  potrà  spiegare  con 
altra  formula ,  se  non  con  questa  —  Abbondanza  di  buoni  libri  — 
Gara  fra  buoni  j  e  migliori  scrittori  — . 

Nella  stessa  guisa  sono  monopolisti  i  proprietari  delle  vigne  del 
Chianti,  e  di  Carmignano,  e  i  venditori  del  Montepulciano  dy  ogni 
vino  il  re.  Ma  se  la  natura  ha  largito  a  quelle  pendici  fortunate  un 
tesoro,  onde  Ambrosia  j  e  Nettare  non  invidiano  a  Giove j  ecco, che 
il  monopolio  viene  dalla  natura  stessa ,  e  benedetto  sia  quel  monopo- 
lista ,  che  coltivò  i  generosi  rampolli,  e  lodato  j  e  celebrato  sia  quell' 
altro,  che  nelle  vigne  di  Petraia*  e  di  Castello  —  Piantò  prima  il 
mosca  dello  (i). 

Quei  proprietari  son  dunque  a  buon  diritto  soli  a  vendere,  i  qua- 
li son  soli  a  produrre;  e  nessuno  ha  mai  pensato,  che  per  abolire  la 
privativa  di  cui  godono  sì  fatti  monopolisti ,  fosse  tollerabile  una  leg- 
ge, la  quale  permettesse  agi'  invidiosi  confinanti  d' andare  essi  a  far  la 
vendemmia  sulle  fortunate  pendici,  che  Ambrosia,  e  Nettare  non 
invidiano  a  Giove;  sicché  poi  qualunque  altro  ladrone  che  il  voglia, 
ne  faccia  commercio  in  vece ,  e  in  danno  degl'  indigeni  faticosi  coloni. 

La  libertà  bensì,  con  cui  lo  fanno  quei  coloni.,  tal  libertà  è  quel- 
la, che  invita  gli  altri  agricoltori  a  sudare,  perchè  ingentilisca  ogni 
vitigno  più  disprezzato,  fosse  pur  di  Brozzij  di  Quaracchij  e  di  Pe- 
retola  ;  e  la  libertà  stessa ,  che  ci  fa  godere  dei  liquori  di  Spagna ,  e 
di  Francia,  aguzza  i  nostri  ingegni  ad  adoperare  in  modo  che  i  rubi- 
ni, e  i  grisoliti  Toscani  si  avvezzino  a  soffrire  la  navigazione,  che.  fin 
ora  repudiano,  sicché  sono  desiderati  invano,  e  invano  largo  compen- 
so d'argento,  e  sonoro  strepito  d'esultanti  brindisi  li  aspetta  alle 
mense  degli  Apicii  oltremarini. 

Se  poi  vogliamo  intendere  colla  parola  monopolio  la  riunione 
forzata  in  un  sol  deposito  di  tutta ,  o  di  quasi  tutta  la  mercanzia ,  che 
vi  si  serba  per  venderla  a  prezzo  eccessivo ,  quando  il  bisogno  vi  di- 
riga i  consumatori  ;  allora  dovremo  prima  di  tutto  esaminare  se  que- 
sta sorta  di  monopolio  possa  aver  luogo  in  letteratura. . 

(i)  Redi  Ditirambo.  j  * 
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Uà  depositario  dì  tutta  la  merce  letteraria ,  quando  vi  sia ,  dovrà 
paragonarsi  al  proprietario  della  vigna;  o  sia  eh'  egli  venda  da  aeeiee- 
so  il  vino,,  o  sia  che  egli  abbia  venduta  tutta  la  vendemmia  a  un  ne- 
goziante,.che  glie  la  pagò  tutta.  '     . 

Nella  stessa  guisa  dunque  V  edizione  d'  un'  opera  si  venderà  o  dall' 
autore ,  o  dallo  stampatore,  ebe  da  lui  V  avtà  comprata:  ma  questo 
eoo  tratto  nou  potrà  nascere  dove  non  sia  certezza,  che  i  primi  esem- 
plari (venduti  noti  bervaondi  modello  alla  nuova  edizione;  e  lo  stes- 
so timore,  che  trattiene  lo  stampatore  da  comprar  l'opera,  dovrà 
trattenete  Y  autóre  a  farne  per  conto  proprio  r edizione,  quando  '  non 
Bperi  ricavarne  premio  condegno  alla, sua  tanta  fatica.  . 

Insomma  il  secóndo  Valore  materiale,  cioè  la  spesa  della  stampale 
quello,  che  spesso  pul*  troppo  assorbe*  il  primo  valore  intelle&tkiald  ; 
cbneioteiathè  questo  per  entrare  jn  commercio  abbia  bisogno  di  qiuello. 

Chi  rivolge  i  stfoi  talenti >  e  i  sutà  studi  alle  leggi ,  alla  mediana, 
alla  teologia,  non  sdffrtf  a  subaHdrap  necessario  meccanismo  quella 
schiavitù ,  che  incatena  il  letterato $ql m<ftc»niism<v  della,  stampe,  e 
che  il  sto  spirituale  dispèndio  delude  di  qu4l  premier,  e  Ai  quella  ti- 
cbmpénia  ,.the  uob  intontii  al  for*,*llt>  Jtpfthlet,  al  perg*m»,  ali? ai- 
tate >  e  alla- cattedra». Per  qaal  emufettò  la  carriera  della  JeHeraUre 
dbvrà  etta<esserla  aok,  fottìi*  &tìn«ai*Iecjto  agli  ottimi  cittadini  asr 
iAcuràrai  la  retribuzione  proporzionata ,  alle  spese,  allei  pene  e  *Ue 
fatiche  in  che  logorarono  tutta  la  vita  ! 

Quando  poi  all'autore  stesso*  o  al  libtaip,,,  qhe<dal¥ autore  abbia 
comprata  V  optira,  si  desse  certe»*  d' esser  es*i  i  *o\y  a  dispen^rb, 
potrà  egli  temersi  che  Y  avidità  ,  e  il  dispotiamo  lorp  giunga  al  segjw, 
che  il  pubblico  gravato  di  quasi  eccessiva  coutribuaion* ,  debba  0  re- 
star privo  d'  un  libro  utile  a  tutta  la  nazione,  0  pagar  quel  libro  un 
preazo  arbitrario,  e  tale,  che  non  pfopt>raKuiaado*i  alU  misura  delle 
altre  commutazioni,  ne  rènda  troppo  difficile,  b  raira  la  lettura? 

È  vano  il  timore,  ohe  la  cupidigia  del  venditore  possa  in  queste 
genere  travalicare  i  limiti  pesti  dalla  natura  stessa»  e  dalla  società  #1 
provo  delle  cose. 

11  monopolio  che  si  rischia  di  vedere  (è  dove  regni  libertà  di  com- 
mercio quivi  non  ai  ripeti*  di  vederlo)  coronato  dalla  ricche  w  d*l 
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monopolista,  quando  pure  le  sommosse  popolari  non  gli  rendano 
pria»  giustizia,  non  prò  esser  se.  non  quello,  che  tormenti  le  vetto- 
vaglie ,  perchè  il  flagello  cade  sai  generi  di  .prima  necessità ,  e  il  prez- 
zo non  giunge  a  persuadere  Y  uomo  di  starne  senza;  ma  non  può  ac- 
cader mai  lo  stesso  nei  bisogni,  e  nelle  voluttà  intellettuali. 

Temeremo  noi,  che  l'avidità  dell'istruzione,  e  la  fame  di  leg- 
gere, sia  per  esser  mai  tanto  urgente  da  sormontare,  per  comprare 
un  libro,  quegli  ostacoli  di  prezzo,  che  il  bisogno  del  pane  sormonte- 
rebbe nel  prezzo  del  grano? 

Vi  saranno  forse  alcuni  pochi  opulenti,  perchè  loro  (dirò  con 
Antonio  Cocchi  )  non  v'  è  sproposito  che  non  sia  permesso  j  i  quali 
non  vorranno  trattenere  per  un  momento  la  sodisfattone  di  questo 
desiderio ,  se  mai  violento  sorgesse  neir  animo  loro  quello  di  leggere 
un  libro,  e  profonderanno  in  questa  passione  queir  oro ,  che  dall'  al- 
tre non  sia  assorbito  :  ma  oltre  che  gli  appetiti  (  dirò  cosi  )  dello  spi- 
rito sono  più  rari,  e  meno  acuti,  che  non  le  fisiche  concupiscenze,  il 
maggior  numero  dei  lettori  non  si  trova  nei  ricchi,  e  i  venditori  di 
libri  sapendo ,  che  anzi  il  maggior  numero  dei  lettori  è  costretto  a  eot* 
toporre  il  merito/  e  l' utilità  d'un  libro  agli  altri  bisogni,  ed  alle  al- 
tre voglie i  che  tutte  deve  soddisfare  scarsa  fortuna,  non  si  sconta** 
ranno  *  che  un  prezzo  troppo  caro  impedisce  k  vendita,  e  che  final** 
mente  poi  la  spesa  d' un  solo  esemplare  può  saziare  la  curiosità  di 
mille  leggitori. 

Lungi  dunque  da  noi  il  timore  del  monopolio ,  e  lungi  il  ribrezzo 
di  restringere  in  questo  caso  la  libertà  del  commercio  coli9  ingiusti-» 
zia  di  vituperevoli  privative:  ai  quali  sentimenti  succederà  piuttosto 
il  rispetto,  che  anco  alla  proprietà  letteraria  devon  prestare  le  leggi 
stesse,  le  quali  la  reale,  *e  la  personale  ad  ogni  lor  potere  preservano. 

11  paragone,  che  in  tutte  le  sue  specialità  potrebbe  istituirsi  fra  la 
vendita  di  tutte  le  altee  merci,  e  quella  dei  libri,  e  d'ogni  produzio- 
ne della  mente,  ci  condurrebbe  con  passa  sicuro  a  dimostrar  sempre 
meglio  la  verità  dell'  assunto  su  cui  vi  parlo. 

Ma  perchè  per  una  parte  la  cosa  mi  sembra  chiara,  e  per  l'altra, 
tutto  quello  eh' io  potrei  dirvi,  se  più  lungo  tempo  a  favellare  mi 
fosse  conceduto ,  sarebbe  soverchio  alla  vostra  perspicacia ,  Accademia 
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d  oniatissimi,  perciò  mi  rivalgo  piattole  à  misurare  quale,  e  quan- 
ta benefizio  potrebbero  godere  i  letterati  Toscani  dalla  privativa!  che 
dalle  nostre  leggi  ottenessero. 

Privativa  al  certo  sarebbe  questa,  che  ristretta  nei  confini  della 
Tostati*  non  potrebbe  per  avventura  corrispondere  appieno  allo  sco- 
po desiderato»  conciossiachè  il  favore,  e  dirò  meglio,  la  giustizia  da 
questo  governo  compartita  ai  suoi  letterati  (  com'  egli  sempre  a  tutti 
k  compartisce  )  non  basterebbe  a  difenderli  dalla  pirateria  delie  ri- 
stampe, che  d'una  buon*  opera/  e  di  quanto  migliore  altrettanto 
più  pronte,  si  commetterebbero  nello  stato  quasi  intrinseco  di  Lucca, 
o  nelle  vicine  città,  Perugia,  e  Bologna,  e  forse  benché  più  di  rado 
in  Roma ,  e  soprattutto  in  Venezia,  e  in  Napoli;  in  quanto  al  parsalo 
può  corrispondere  il  futuro. 

Il  cielo  volesse,  che  fosse  lecito  a  Un  cuor  toscano  nutrire  più  Ut- 
ga  speranza >  e  più  conforme  alla  felicità  idei  nostri  vicini,  che  invi- 
diano il  dolce,  e  saggio  impero  di  Ferdinando! 

Egli  è  però  vero,  che  il  suo  esempio  dovrebbe  muovere  gli  altri 
potentati  £'  Italia  a  ordinate  con  somigliante  provvidenza  questa  ma- 
teria: per  tal  modo  il  rispetto;  che  avesse  1'  uno  all'  altro  governo,  hi 
forza  di  quella  legge  di  reciprocità  che  è  il  solo,  e  più  sicuro  pegno 
di  concordia  fra  le  nazioni ,  farebbe  d' Italia  tutta  un  solo  governo  in 
letteratura  (i):  e  bene  a  diritto,  perchè  uno  solo  è  r  organo  di  cui 
gì9  Italiaui  si  servono  a  spingere  in  commercio  i  frutti  del  loro  inge- 
gno; la  nostra  bella  lingua  vo'  dire,  faconda,  armoniosa,  e  ricchissi- 
ma, la  quale  ha  appunto  fra  noi  fonte,  esempio,  e  trono,  per  larghissi- 
mo dono  del  cielo,  non  meno  che  per  consentimento  comune  dei  dotti. 

E  i  dotti  d' ogni  paese  in  Europa,  e  fuori ,  benediranno  egualmen- 
te r  autore  primo,  e  gl'imitatori  di  quella  legge,  che  assicurando  la 
proprietà  della  mente,  e  il  frutto  delli  studi,  saprà  arricchire  più  an- 
cora di  quello,  che  non  possa  ri  uscire  riguardo  al  patrimonio  dei  pri- 
vati, il  pubblico  tesoro  delle  umane  cognizioni.  Ed  oh  sia  una  volta 
costi  imperciocché  questa  vasta  repubblica  studiosa  pensa ute,  e  scri- 
vente, nou  può  separarsi  in  distinte  famiglie,  perchè  non  possono  le 

(t)  I  privilegi  accordati  ali*  Ab.  Mai  formio  di  buon  angario,  e  in  fatti  molti  altri 
esempi  ne  soo  renati  dipoi  in  questi  cinque  anni  dopo  scrìtta  la  preaente  memoria. 
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sue  Jacoltà  circoscriversi  fra  i  «enfiti  di  quei  fiumi ,  e  di  quei  monti, 
che  determinano  i  diversi  nomi!  e  i  diversi  governi  dei  popoli  d' Ita- 
lia ,  d' Europa ,  del  Mondo. 

Ah  sì,  che  un  trattato  generale,  e  costante  sancito  da  tutti  i  capi 
di  quésti  tanti  goverui  italiani,  potrebbe  bene  ottenere  un  fine  si  giù* 
sto,  e  si  desiderabile,  meglio  che  noi  poterono  nei  tempi  andati  i pri- 
vilegi parziali,  quand'ogni  sovrano  pregatone  dall'autore,  e  dallo 
stampatore,  proibì,  che  nei  suoi  stati  si  ripetesse  l'edizione  dell'  ope- 
ra novamente  pubblicata:  quésto  metodo ,  di  cui  abbiamo*  mille  esem- 
pi, dei  quali  vi  prefetto  una  nota  separata ,  e  vi  scrivo  per  lo  primo 
T  edizione  del  nostro  Vocabolario  della  Crusca ,  mentre  pruova  il  di- 
ritto di  privativa  competente  agli  autori,  ed  agli  stampatori,  accuw 
delle  leggi  vigenti  Y  insufficienza  a  reprimere  gli  abuti  frequentissi- 
mi,  e  mostra  il  bisogno  dì  dettarne  nuovamente  delle  speciali  f  e  qua- 
li sono  necessarie  alla  tutela  della  Proprietà  Letteraria. 

Sotto  questo  titolo  poi  comprenderanno  le  leggi  anco  le  produzio- 
ni dei  maestri  di  musica ,  e  dei  compositori  di  balli  per  li  spettacoli 
teatrali,  ed  ogni  altra  invenzione,  che  giovi  all' arti ,  ed  alle  scienze  : 
ma  di  tutto  ciò  non  è  qui  luogo  parlare  paratamente. 


QUA.L  PARTE 
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Detta  nell'adunanza  del  dì  9  Settembre  1818 


SI  AGGIUNGONO 
LE  CONSIDERAZIONI  SOPRA  ALCUNE   CORREZIONI 

PROPOSTI 

DAL  CAVALIER  MONTI 

AL  VOCABOLARIO  DELL'  ACCADEMIA  DELLA  CRESCA 


AVVI  SO 


Lettore,  tu  troverai  nel  mio  discorso ,  e  particolarmente  nella  pri- 
ma parte  di  esso,  le  idee,  le  dottrine,  e  talvolta  recate  in  italiano 
le  parole  medesime  di  due  insigni  Filosofi  Francesi  (Condillac  e 
TracjJ  i  quali  seguitando  V  orme  di  Giovanni  Locke,  e  conside- 
rando la  lingua  come  istrumento  dei  nostri  concetti,  investigarono 

V  origine  di  essa,  e  quali  soccorsi  presti  alla  nostra  mente,  e  quale 
influenza  eserciti  sul  pensiero.  Io  voglio  che  questa  confessione  mi 
sciòlga  dall'  obbligo  di  citare  ad  ogni  pagina  quei  due  illustri 
Scrittori  che  ho  mentovati. 

No  creduto  che  i  loro  principii fondati  sulla  natura  del  nostro 
intelletto  potessero  se  non  terminare  la  disputa  risorta  intorno  al 
nome  del  nostro  Folgore  ,  e  alta  gran  divisione  da  farsi  tra  quello 
plebeo  ,  e  quello  illustre  ,  dare  almeno  materia  a  pia  nobili  conte- 
se. B  siccome  al  dir  dell9  Alighieri 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda 
mi  giova  sperare  che  qualche  valente  Autore  accendendo  una  fa* 
ce  là  dove  a  me  non  è  stato  conceduto  di  prendere  che  un  fior 
co  ed  incerto  lume ,  vorrà  meglio  esaminare  qual  parte  abbia  il 
popolo  nétta  formazione  df  una  lingua  ,  importante  questione  che 
io  ho  più  proposta  che  sciolta.  E  certamente  sarà  gran  ventura  per 

V  Italia  se  quei  nobili  intelletti  ai  quali  piace  di  consacrarsi  allo 
studio  della  lingua,  prendendo  in  essa  a  discutere  gravi  argomenti, 
lasceranno  che  per  certi  ludibri!  grammaticali  s'  azzuffino  tra  loro 
i  pedanti.  Dy  un*  altra  cosa  ,  o  Lettore,  io  voglio  che  tu  sia  avverti- 
to. Quando  io  ho  fatte  manifeste  le  difficoltà  che  a  bene  scrivere  s' 
incontrano  in  quelle  ftaliche  provincie  ove  un  linguaggio  favellasi 
così  dissimile  da  quello  dei  libri ,  io  ben  lungi  dall'  idea  di  detrarre 
alla  gloria  di  quei  sommi  Autori  che  vi  sortirono  la  cuna,  mi  pen- 
so d' aver  loro  accresciuta  lode;  pqichè  egli  è  certo  che  qualunque 
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forza  o  fisica  o  morale  suòle  ritai  Sempre  dagli  effètti  eh9  essa  pro- 
duce ,  e  dagli  ostacoli  che  vince ,  misurarsi.  Del  rimanente  io  non 
t' asconderò  che  quantunque  abbia  posto  ogni  cura  perchè  dalla  ca- 
rità del  loco  natio  signoreggiata  non  venisse  la  mia  ragione  ,  io  non 
presumo  dJ  averla  così  liberata  da  ogni  passione  che  talvolta  io  non 
possa  meritar  riprensione  per  aver  con  soverchio  amore  la  mia  par 
tria  difesa.  Ma  mentre  tanti  sf  affaticano  in  vilipenderla,  tu  vor- 
rai y  o  Lettore ,  se  discreto  sei ,  e  gentile ,  dì  questo  errore  scusarmi: 
ben  temo  che  mi  sia  difficile  V  ottenere  da  te  perdono  non  già  d' a- 
ver  combattuto  pel  mio  bel  paese  ,  ma  per  aver  ciò  fatto  pure  anti- 
veggendo  che  a  questa  pugna  il  valore  non  sarebbe  in  me  andato 
del  pari  ali*  affetto:  E  pur  troppo  avverrà  che  taluno  a  ciò  mira*- 
do  esclami  a  gran  ragione  '  • 

Nec  tali  auxilio ,  nec  defensoribtts  istis 

Tempus  eget  : 
Ma  qualunque  esser  possa  la  fortuna  di  questa  mia  fatica,  meri- 
tevole forse  di  quella  oscurità  alla  quale  volle  U  suo  autore  con- 
dannarsi, io  non  cltieggo  grazia  per  essa,  ma  per  quelle  verità  che 
to  ho  rammentate:  è  se  nel  furore  delle  guerre  letterarie  può  far- 
si alcun  priego,  bramerei  che  su  tutti  i  cuori  generosi  risuonassero 
queste  magnanime  parole  d' un  letterato  toscano  =  Or  perchè  tan* 
to  armarsi  contro  di  noi ,  o  Italiani  ;  e  quella  lingua  le  cui  ricchez- 
ze noi  non  conoscevamo,  e  che  voi  i  primi  avete  posta  in  luce,  e 
bella,  e  Cara  vendutala  ,  e  in  cui  con  tanta  vostra  gloria  avete  scrit- 
to, rinnegate  ora,  per  così  dire,  e  più  non  conoscete?  non  vòglia- 
te  dispntare.del  nome  ,  quando  del  suggetto  medesimo  voi  tenete  co* 
sì  gloriosamente  il  possesso.  Ella  è  Toscana  ,  ma  per  questo  non  re- 
sta (T  essere  Italiana.  Toscana  la  vuole  la  sua  Grammatica  >  i  suoi 
primi  famosi  autori,  il  suo  terreno,  il  suo  dolo,  che  con  più  parti- 
colare cortesia  V  ha  riguardata.  Ella  è  Italiana  perchè  voi  foste  i 
primieri  che  la  regolaste  ,  che  precetti  ne  deste  ;  e  che  tuttavia  coi 
rari,  e  motti  e  maravigliasi  componimenti  vostri  la  coltivate ,  e  l*  ar- 
ricchite* I  vostri  natii  Dialetti  vi  costituiscono  cittadini  delle  sole 
vostre  Città:  il  Dialetto  Toscano,  appreso  da  voi,  ricevuto,  ab- 
bracciato, vi  fa  cittadini  d' Italia  poiché  egli  di  particolare  viene 
ad  esser  per  le  vostre  diligenze  comune;  e  V  Italia,  di  regione  di 
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più  e  stravaganti  cUmi»  e tingile  ^ che  la  moltitudine  e  stravagan- 
za di  quelli  seguono  ,  non  più  un  paeie  in  pili  Città  e  domimi  par- 
tito, ma  una  Città  sola  d' una  sola  lingua  addiviene;  il  che  non  po- 
co contribuisce  a  potere  essere  d' un.  solo  spirito ,  e  d'un  cuore  ;  per 
queir  antico  valore  riprendere  che  negT  Italici  cuor  non  è  ancor 
morto.  Che  non  si  può  dire  quanto  la  comunione  dell  idioma  leghi 
in  iscambievole  carità  ,  e  sia  come  un  simbolo  ,  e  una  tessera  d  ami- 
cizia ,  e  di  fratellanza,  fi  fare  questa  unità  di  lingua  che  poi  in- 
fluisce nelV  unità  degli  animi  necessaria  al  bene  essere  degli  uomi- 
ni ,  delle  case  ,  degli  Stati  ,  a  voi  tocca  ,  o  letterati  ,  o  dotti  dei  qua- 
li fertilissimo  è  stato  sempre  ,è  >  sarà  quel  bql  paese  Ch'  Appendili 
parte ,  il  mar  circonda ,  e  V  Alpe*  Voi  col  coltivarla ,  coli9  esercitar- 
la ;  con  iscrivervi ,  e  trattarvi  materie  d9  ogni  ragion^  necessaria  la 
renderete,  ed  invidiabile  ali9 altre  Nazioni,  cHè' vedendo  in  essa  ù- 
scir  tuttora  alfa  luce  libri  piepi della  gravità  ,  e  del  giudizio  Italia- 
no,  cresceranno  le  lor  premure  in  apprènderla;  $  nostre  coli9  affé* 
zione  si  faranno,  e  col  genio,  è  il  beye,  e  V accrescimento  nostro 
vorranno  («)•,.. 
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li  Audii  intorno  alla  Lingua  già  esaltati  furono  dall'  arrogante 
inopia  dei  grammatici,  e  vilipesi  dall'orgoglio  degli  scienzatt.  Dopo 
che  la  filosofia  ha  mostrato  che  studii  siflatti ,  qualor  bene  a'  istituisca- 
no,  090  sono  che  una  continuazione  della  scienza  dell'idee,  è  giudi- 
cato  cosa  indegna  d' ogni  pensante  il  dispregiarli:  ina  la  stessa  filoso- 
fia.non  conceda  che  opinione  alcuna  s'avventuri  in  così  difficile  ar- 
gomento senza  risalire  a  quél  fonte  onde  gran  parte  di  vero  per  noi 
mortali  deriva ,  cioè  ali*  esame  dell'  eterne  leggi  del  nostro  intel letta 
Dietro  alla  scorta  di  tanta  duce  io  cercherò  d' investigare  qual  parte 
aver  possa  il  popolo  nella  formazione  d' una  lingua,  per  quanto  il  con- 
cedono le  forze  della  riti*  mente  che  sgomentata  ai  confessa  dall'  al- 
tezza del  subietto.  Quelle  verità  che  avrò  per  guida  in  cosi  ardua  in- 
restigazione  mi  varranno  forse  a  comporre  un'  antica  lite  novella- 
mente risorta  in  Italia  intorno  al  nome  della  nostra  lingua;  lite  al 
certo  non  indegna  della  Filosofia  di  questa  età,  giacche  dal  ben  defi- 
nirla sembra  dipendere  il  fato  del  nostro  idioma,  il  quale,  se  vera  fos- 
se T opinione  d*  alcuiii,  alla  guisa  stessa  degli  Sciti,  o  d' altro  popolo 
Nomade  di  loco  in  loco  errerebbe  perpetuo  pellegrino.  À  coloro  mi 
opponessero  che  nell'  esame  di  tal  questione  mi  vieterà  di  conoscere 
il  vero  r  amor  della  Patria,  che  tanto  più  vale  nei  nostri  petti ,  quan- 
to essa  contro  ogni  ragione  offesa  ne  sembra ,  io  risponderò  che  alle 
mie  ragioni  pongano  mente,  e  11011  ài  mio  esser  Toscano.  E  gli  farò 
accorti  che  in  questa  ultima  disputa  il  vantaggio  tutto  ritrovasi  dalla 
parte  de*  miei  avversari:  militano  per  essi  le  passioni  della  maggior 
parte  dei  popoli  d' Italia:  per  me  forse  quelle  d' un  solo  ;  e  mentre 
sembra  generoso  il  loro  scopo,  riputerassi  forse  a  prima  vista  ignobi- 
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le  il  mio.  Crederi  indire  a  prò  di  loro  combattere  l' autorità  d'  un 
gran  nome:  pare  impossibile x  o  non  incresce  d'  errare  in  compagnia 
del  sacro  Dante,  quasiché  soggetti  come  noi  siamo  ad  ingannarsi  non 
fossero  più  degni  di  scusa  coloro  che  si  smarriscono  mal  aeguitando 
T  orme  della  santa  ragione.  Così  mentre  s  invoca  ad  alte  grida  la  Fi- 
losofia si  tenta  di  stabilire  una  specie  di  religione  nella  Grammatica 
quasiché  nella  lingua  non  altrimenti  sentirsi  dovesse  che  nella  fede. 
Ma  senza  riguardare  ai  pericoli  di  questo  invidioso  argomento,  l'ordi- 
ne che  mi  sono  prefisso  vuole  ch'io  ricerchi  nel  nostro  intelletto  i  na- 
turali principii della  lingua.  Sentire ,  giudicare ,  astrarre:  ecco  i  tre 
fonti  dai  quali  essa  deriva.  Noi  sentiamo,  e  quindi  proviene  in  noi  al 
pari  che  negli  altri  animali  un  inevitabile  linguaggio  d'azioni*  ne- 
cessari segni  dei  nostri  sentimenti  :  questo  comprendendo,  non  solo  i 
gesti ,  i  tocca  menti ,  ma  pure  le  grida,  ha  in  esse  gli  elementi  della 
lingua  parlata.  Sopo  dunque  V  interiezioni  tanti  qvanzi  della  prilli- 
tiva  favella  e  rimangono  in  esse  i  vestigi  delie  prime  impressioni  ca- 
gionate dagli  oggetti.  Ciò  nop  pertanto  è  da  notarsi  che  pop  tutte  Y  ip- 
,  teriezioni  dalla  natura  provengono,  e  che  sovente  p^T  quelle  figlie 
.  dell'  interno  sentire  allontanar  si  possono  dal  loro  originai  fjgpUfcp- 
.  to:  tanto  le  lingue  soggiacciono  all'  arte,  a}  tempo,  air  uso,  che  pi 
,  cangiano  io  espe  pur  le  yoci  dal  dolore,  e  dalla  gioia  insegnata  Neljo 
stesso  modo  che  il  linguaggi^  d' azione  comprende  gli  elementi  delja 
favella ,  così  T  iuterieziooi  primitive  colle  quali  gli  uomini  debbano 
.  aver  cominciato  ad  intendersi  rapchiudotio  intere  proposizioni  le  qpe- 
li  avendo  V  uomo  la  facoltà  di  decomporre,  ood'  egli  «L  disting?e  4»  I 
bruto,  ritrovò  il  primo  genere  di  segni,  i  nomL  Per  questa  facoltà  d' 
astrarre  unita  al  desiderio  di  comunicare  maggioratene  coi  suoi  aimp- 
.  li  nato  dalle  supreme  peqassità  della  vi  t^,  sgoli  V  nomo  il  biaogoo  <T 
.  un  segno  che,  rappresentasse  il  subietto  delle  proposizioni  neir  in|f* 
,  riezion  contenute  che  esprimesse  le  cose  delle  quali  intenderà  di  «par» 
.  lare-  Ma  innanzi  che  1'  uomogioogease  a  questa  creazione  facea  d* wpo 
.  che  di  tutte  le  sensazioni  che  i<i  lui  produce  vana  gli  oggetti,,  di  tutte 
%  W  proprietà  che  in  essi  $9Copriva  facesse  un  solp  gruppo,  un'  idea  •- 
nic*,  la  quale  aver  nome  non  potè  se  prima  nello  spirito  noi,  *n*te- 
.  va. ,  Così  può  dirsi  che  U  sintesi  presedut*  abbia  alla  creazione  dàlie 
Ungue:  e  i  vestigi  di  questa  forza  patetica,  e  creatrice  nel  pepol»**- 
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maflgono  tuttora.  Poiché  il  nome  espresse  it  subietto  della  proposizio- 
ne ,  cangiossi  r  interiezione  in  verbo,  e  segnò  gli  attributi  del  nome. 
Risultò  dunque  il  verbo  necessariamente  dalla  separazione  del  su- 
bietto dall'attributo.  Quindi,  i  nomi  sono  tanti  centri  ond' emana,  e 
in  lui  ritorna  il  discorso  del  quale  sono  essi  i  dominatori  giacché  il 
suo  unico  ufficio  è  il  ritrarre  gli  accidenti  di  essi,  e  i  nostri  pensamen- 
ti intorno  ali9  idee  dai  nomi  stessi  rappresentate.  Siccome  tutti  gli  og- 
getti dei  quali  si  compone  la  natura  hanno  fra  loro  delle  rassomiglian- 
ze', la  riproduzione  mercè  di  ea&è  d' uguali  impressioni  condusse  na- 
turalmente gli  uomini  a  dare  a  uh  oggetto  il  nome  d' un  altro  che  gli 
rassomigliava ,  e  fu  origine  delle  differenti  classi  di  nomi  che  generi 
e  specie  si  chiamano  nelle  scuole.  Le  differenze  fra  questi  oggetti  pa- 
lesate da  più  estesa  esperienza  fecero  sentire  la  necessità  di  distin- 
guerli: ma  T  uomo  avendo  più  idee,  che  segni ,  e  mauteuer  volendo 
Y  idea  principale  cioè  quella  che  si  manifestò  la  prima  al  suo  intellet- 
to modificar  volle  piuttosto  i  nomi,  che  intieramente  cangiarli.  Quin- 
di nacquero  le  declinazioni  nei  nomi,  e  necessariamente  le  coniuga- 
zioni nei  verbi  destinati  a  rappresentale  l'idee  esistenti  nei  nomi,  e 
a  significare  i  giudizi  che  intorno  ad  esse  portiamo.  Divenuta  la  mente 
feconda  di  nuove  idee ,  e  di  nuove  combinazioni  che  influirono ,  sulle 
prime  si  rinvenite  la  maniera  di  modificare  i  nomi ,  ed  i  verbi  cogli 
aggettivi,  e  con  questi  s'accrebbe  nei  primi  il  numero  dei  subietti, 
nei  secondi  quello  degli  attributi.  Mi  tratterrò  di  nuovo  su  questo 
elemento  del  discorso  allorché  dopo  aver  compendiata  la  storia  dei 
segni  articolati  farò  liso  di  questi  principii  in  tentando  investigar 
maggiormente  qual  parte  aver  possa  il  popolo  nella  formazione  d'  una 
lingua.  Le  preposizioni  che  sono  parole  indicanti  relazioni  generali 
che  quindi  vengouo  determinate  nel  discorso,  non  sono  forse  che  me- 
tamorfosi d'aggettivi  create  dal  desiderio  d'esprimere  più  rapida- 
mente le  proprie  idee.  Ma  egli  è  fuor  di  dubbio  che  per  V  invenzióne 
di  queste  parole  richiedeasi  molto  sforzo  nella  facoltà  d' astrarre  pro- 
pia  del  nostro  intelletto,  poiché  le  relazioni  al  contrario  delle  qualità 
non  percuotono  i  sensi.  Chi  sa  per  quanto  volger  di  tempo  saranno 
state  al  pari  delle  qualità  medesime  significate  alla  mente  colle  ter- 
minazioni differenti  dei  nomi  sostantivi.  E  gli  avverbi,  parte  utile 
del  discorso,  ma  non  necessaria,  non  furono  forse  trovati  che  dal  de- 


*49 

«derio  di  determinare,  ed  esprimere  con  brevità  le  circostanze  par- 
ticolari d'  un'  idea  compresa  in  un"  aggettivo ,  e  in  un  verbo.  E  1* 
congiunzioni  invariabili  come  gli  avverbi  ùon  sono  esse  le  colonne 
d'Ercole  nel  regno  delle  grammaticali  astrazioni?  A  quanti  usi  non 
serve  presso  di  uoi,  a  quante  modificazioni  del  pensiero  non  si  pre- 
sta  la  particella  Cheì  Nessuno  sarà,  io  spero,  cosi  stolto  da  credere  che 
questi  elementi  del  discorso  dei  quali  ho  la  possibile  origine  additata 
secondo  l' opinione  dei  recènti  Filòsofi,  possano  esser  stati  creati  pres- 
so alcuna  delle  tante  nazioni  sparse  sulla  terra  senza  il  consenso  di 
tutti  quelli  ond'  esse  furono  composte.  Or  da  questo  fatto  innegabile 
emanano  due  splendide  conseguenze.  I.  Che  la  formazione  d9  una  lin- 
gua è  opera  superiore  alle  forze  di  qualùnque  individuale  intelletto , 
sia  pur  quello  d'Archimede,  adi  Galileo.  II.  Che  in  nessuna  cosa 
più  altamente  si  manifesta  l'autorità  dei  più  quanto  nella  lingua,  la 
quale  fondata  sulla  necessità  d' intendersi  può  dirsi  democratica  per 
eccellenza.  Dirà  forse  taluno  che  se  il  popolo  crea  queste  parti  eie* 
mentali  della  fayella  non  pertanto  deriva  dagli  scrittori  la  costruzio- 
ne grammaticale,  la  possibilità  delle  inversioni.  Or  l'esperienza  alla 
ragione  s9  unisce  in  mostrarne  quanto  sia  lungi  dal  vero  siffatta  opi- 

'  nioue.  La  comunità  d'origine  fratte  nazioni  non  è  tanto  rivelata  dall' 
identità  d9  un  gran  numero  di  radicali  nella  lingua,  quanto  dai 
principii  regolatori  d'essa  i  quali  ne  fanno  fede  esservi  neil'  uòmo  cer* 
ta  facoltà  figlia  dell'  istinto  differentemente  modificata  fra  nazioni 
che  non  sono  della  stessa  razza,  facoltà  invincibile,  e  innanzi  a  cui  si 
dilegua  ogni  influenza  di  clima ,  e  di  circostanze.  Neil'  America ,  so** 
no  parole  d'un  illustre  viaggiatore  (i),  dal  paese  degli  Esquimali  alle 
rive  dell'  Orenocco  e  da  queste  al  gelido  clima  dello  stretto  di  Magel- 
lano, madri  lingue  interamente  diverse  quanto  ai  loro  radicali,  hauno, 
se  conviene  usare  questa  espressione,  la  stessa  fisonomia.  E  queste  a- 
nalogie  nella  grammatica!  costruzione  evidentemente  appaiono  non 

'  solo  nelle  perfezionate  favelle  di  nazioni  giunte  alla  civiltà,  ma  ezian- 
dio nei  più  rozzi  linguaggi.  Né  questa  verità  isterica  può  recarne  stu- 
pore dopoché  sappiamo  che  i  modi  della  lingua  i  più  astratti ,  e  i  più 
universali,  come  sono  gli  articoli  e  le  preposizioni,  non  sono  fatti 

(t)  Humboldt. 


i5o 

mai  dagli  Scrittori.  Abbiamo  di  sopra  osservato  che  questi  termini  ge- 
nerali che  nelle  lingue  moderne  fanno  le  veci  dei  casi  dell'antiche, 

»        •  •  • 

esigevano  dagli  inventori  tutta  la  sagacità  necessaria  per  le  operazio- 
ni più  metafisiche  del  nostro  intelletto.  Essi  infatti   riuniscono  delle 
mialità  opposte,  V  individualità  la  più  precisa,  e  la  generalità  la  più 
estesa;  essi  racchiudono  tante  graduazioni  d'idee,  hanno  un  valore 
conservato  dal  criterio  del  popolo,  e  di  cui  dar  non  si  saprebbe  un'  e- 
spUctta  ragione.  Un  valente  Grammatico,  Benedetto  Varchi,  dopo  a* 
werne  rilevata  V  importanza ,  osserva  che  imparar  non  si  possono  se 
pon  nella  culla,  o  da  coloro  che  nella  culla  imparati  gli  hanno;  per- 
chè in  molte  cose  sono  diversi  dagli  articoli  dei  Greci  così  prepo- 
sitivi come  suppositivi,  e  ui  alcuni  luoghi  senza  che  ragione  nes- 
suna assegnar  se  ne  possa,  se  non  l'uso  del  parlare,  non  solo  si 
possono,  ma  si  debbono   porre,  e  in  alcuni  altri  per  lo  conti  a  rio 
non  solo,  non  si  debbono  ma  non  si  possono  usare.  Ma  nessuno  fino- 
ra ha  posto  mente  al  tempo  in  cui  queste  maniere  di  supplire  alle  de- 
clinazioni, queste  idee  cosi  astratte,  e  generiche  s'offersero  allo  spi- 
rito del  popolo  creatore  della  lingua.  Lo  scettro  cof  quale  Roma  do- 
minò le  nazioni  era  stato  infranto  dai  Barbari  del  settentrione,  nemi- 
ci d'  ogni  civiltà ,  traeasi  gloria  dal  dispregiare  la  latina  letteratura, 
dall'  abolirne  i  monumenti,  e  pure  in  mezzo  alle  tenebre  dell'  igno- 
ranza il  popolo  guidato  da  queir  istinto  che  presiede  alla  formazione 
delle  lingue  trovava  modi  più  acconci  ad  esprimere  i  sentimenti ,  e  a 
comunicare  i  pensieri.  Nasceva  allora  la  lingua  romanza  che  fu  ma- 
dre alle  nuove  favelle  che  or  si  parlano  in  lauta  parte  d'Europa;  lin- 
gua forse  la  sola  di  cui  si  conosca  l' industre  formazione  la  quale,  at- 
testa anche  ai  non  filosofi  esservi  nelle  nazioni  alcuni  principii  di 
Logica  immutabili  come  le  leggi  della  Natura  delle  quali  sono  co- 
pia, principii  che  nò  la  superatisene  né  la  tirannide  congiurate  pote- 
rono in  quei  ferrei  tempi  distruggere.  Or  la  Grammatica  altro  non  è 
che  lo  sviluppo  di  questi  principii  che  V  uomo  è  obbligato  a  seguire 
quando  voglia  dipingere  le  proprie  idee  in  maniera  da  essere  inteso 
dagli  altri  coi  quali  essi  principii  ha  comuni-  Vero  è  che  la  Natura 
essendo  tanto  varia  nelle  forme  quanto  è  costante  in  ciò  che  ad  es- 
se è  fondamento,  n'avviene  che  mentre  ella  fa  sentire  la  necessità 
d' un'  ordine ,  e  d'  una  distribuzione  chiara ,  ed  esatta  di  ciò  che  dee 
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entrare  nella  pittura  d' un'  idea ,  lascia  con  tutto  ciò  una  certa  liber- 
tà «die  particolari  disposizioni  delle  quali  tal  pittura  può  èsser  ca- 
pace purché  queste  non  contraddicano  alle  sue  leggi  necessarie  ed  e- 
tériie.  Ma  pur  Y  arbitrio  di  questa  elezione  sta  nel  gusto,  e  nell9  in- 
telligenza del  popolo  e  quando  si  tratti  di  togliere ,  e  quando  si  tratti 
d'aggiungere  qualche  cosa  a  questa  pittura.  Il  veg giamo  nelle  frasi 
ellittiche  nate  dal  desiderio  di  comunicare  alle  parole  la  rapidità 
dell'  idee.  Chi  ha  il  diritto  di  togliere  una  parte  ad  una  (rase  prima 
che  l'uso  abbia  mostrato  ch'essa  allungava  la  frase  medesima  sen- 
za darle  maggior  chiarezza?  La  brevità  non  consiste  soltanto,  come1 
per  alcuni  falsamente  si  crede,  nel  numero  delle  parole,  ma  nel  tem- 
po che  a  impiega  dagli  altri  ad  intendere  quello  che  di  dire  ci  siamo 
proposti.  Or  se  1*  energia  sta  in  proporzione  della  chiarezza  ,  dove  se 
non  nelF  intelligenza  dei  più  ne  troveremo  noi  la  misura  ?  E  quanto 
all'  aggiungere  egli  è  pregio  dell'  opera  il  notare  che  malgrado  il  nu- 
mero infinito  delle  nostre  percezioni,  noi  giungiamo  ad  unire  a  ciasche- 
duna di  quelle  idee  Y  uso  delle  quali  è  più  frequente,  segni  distinti;  é 
colla  combinazione  di  essi  manifestiamo  queir  altre  idee  che  più  di 
rado  si  offrono  alla  nostra  mente.  Questi  segni  fondamentali  costa  li- 
te fri  ente  associandosi  air  idee  per  essi  rappresentate  perpetuano  il  re^ 
suhamento  dell'  operazioni  intellettuali  ond*  esse  idee  si  formarono  : 
quindi  è  che  per  ben  ragionare  fa  d'uopo  conoscere  il  valore  delle 
parole  e  le  leggi  della  loro  unione.  E  stato  avvertito  esser  falso  che 
vi  abbia  definizione  di  parole,  e  definizione  di  cose:  ogni  definizione 
è  definizione  dell' idea  che  nella  nostra  mente  si  riproduce,  e  Hon 
genera  altro  effetto  che  quello  di  determinare  il  senso  della  paro- 
la colla'  quale  una  data  Idea  vien  significata.  Or  dunque  in  un" 
iJea  due  còse  debbono  notarsi  :  la  comprensione  e  l' estensione.  La 
comprensione  d'  un'  idea  consiste  nel  numero  degli  elementi  '  che 
la  compongono,  in  quello  dell'idee  di  cui  essa  è  formata ,  o  per 
così  dire  estratta.  L'  estensione  consiste  nel  numero  degli  ogget- 
ti ai  quali  è  attualmente  adatta  fra  tutti  quelli  ai  quali  essa  può 
convenire ,  e  nella  maniera  nella  quale  questi  oggetti  vengono  consi- 
derati. Io  non  posso  modificare  un'  idea  nella  sua  comprensione;  cioè 
aggiungervi  un  nuovo  elemento,  senza  conoscere  ae  prima  fraHe  idee 
ch'entrano  necessariamente  nella  sua   formazione  a v vene  alcuna 
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che  sia  in  opposizton  manifèsta  con  quella  che  aggiungervi  intendo* 
£  fu  notato  clic  in  quelle  lingue  die  hanno  il  pregio  dell'  esattezza 
non  si  modifica  nessuna  idea,  e  in  conseguenza  il  vocabolo  che  ii'è 
il  segno  nella  sua  comprensione  se  non  sia  stata  innanzi  rigorosamen- 
te circoscritta  cioè  determinatane  l'estensione,  e  il  modo  di  essa  in 
una  data  circostanza  del  discorso.  Or  quali  ostacoli  non  troveremo 
noi  nel  parlare,  e  nello  scrivere  una  lingua,  senza  T*  uso,  senza  il  con- 
senso dei  più,  mercè  il  quale  far  solo  possiamo  il  novero  esatto  dell'i- 
dee in  un  vocabolo  comprese?  £  nei  nostri  ragionamenti  stessi  corre- 
remo il  rischio  di  non  intenderci,  poiché  ogni  variazione  cui  soggiac- 
eia  il  nome,  influisce  di  necessità  sul  discorso  unicamente  destinato  a 
dipingere. ciò  che  al  nome  avviene,  ciò  che  per  noi  si  pensa  intorno 
all'  idea  che  nel  nome  è  contenuta.  Questi  principii  eterni  quanto  la 
Ragione  onde  emanano,  fanno  palese  1'  error  di  coloro  che  le  lingue 
segregar  vorrebbero  dall'  uso,  e  quindi  dal  popolo,  e  fermando  unifor- 
me, ed  invariabile  il  valor  delle  parole  (i)  ridurrebbero  una  lingua 
viva  e  parlante  alla  condizione  degli  estinti  idiomi.  Se  il  loro  desi- 
derio fosse  adempiuto  sarebbe  precisa  al  nostro  intelletto  un'  ampia 
via  di  progresso,  giacché  questo  non  di  rado  facendosi  collo  scoprire 
in  oggetti  noti  qualità  novelle,  e  ne  sarebbe  vietato  in  vigor  di  questa 
piassi  ma  comprenderle. nell' idee  corrispondenti  a  questi  oggetti,-  e 
quindi  nei  nomi  significanti  queste  idee  (a).  E  ciò  è  tanto  vero  che 
coloro  che  scoprono,  e  concepiscono  un'  -idea  nuova  non  creano  mai 
dei  suoni  per  esprimerla,  ma  prendono  parole  conosciute  sia  nel- 
la lor  lingua,  sia  nell'altrui,  le  alterano  un  poco,  e  danno  quin- 
di ad  esse  un  nuovo  significato  alla  foggia  stessa  che  nuova  im- 
magine s'imprime  in  rifusa  moneta.  Ma  la  nozione  prima  da  cui 
il  loro  spirito  procedendo  giunse  a  quel  discoprimento  onde  viene 
la  lor  gloria,  esser  dovea  necessariamente  nell' idioma  del  popolo, 
e  solo  mercè  di  esso  può  divenire  utile  giacché  ogni  verità,  ogni 
ritrovato  non  è  mai  pienamente  utile  se  non  quando  comune  a  tut» 

(i)  Tutte  lunazioni  della  dispersa  famiglia  diventano  permanenti  (  Monti 
T.  I.  )  Questo  la  Dio  mercè  non  è  possibile,  né  sarebbe  desiderabile. 

(?)  Quindi  io  credo,  ebe  le  scienze  figlie  dell'  esperienza  dei  moderni  non  possa- 
no trattarsi  in  lingua  latina,  I  vocaboli*  d"  una  lingua  motta  hanno  un  significato  la- 
variabile. 
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ti  diviene.  E  le  verità  patrimònio  di  pochi  isteriliscono  come  atte- 
sta la  storia  delle  scienze  le  quali  non  fanno  progresso  prima  che  si 
stabilisca  il  loro  linguaggio  col  quale  non  solo  si  determinano  le  idee» 
ma  trovasi  per  la  lor  luce  un  angolo  di  riflessione  comune  alla  men- . 
te  di  molti.  Mi  opporrà  taluno  che  le  lìngue  sono  di  tanto  poco  debi- 
trici al  popolo  che  veruna  di  esse  nella  sua  origine  non  è  pienamen- 
te, ne  assolutamente  ad  un*  altra  superiore.  Indaghiamo  fino  a  qual, 
punto  sia  vera  questa  opinione  che  da  taluno  è  senza  restrizione  alcu- 
na abbracciata ,  e  con  quella  fiducia  che  gli  antichi  favoleggiarono, 
che  Issione  stringesse  la  nuvola  che  mentiva  le  sembianze  di  Giuno- 
ne. Già  dissi  che  come  dalia  natura  origine  ha  il  linguaggio  d*  azione: 
cosi  lo  ha  pur  quello  dei  suoni  articolati.  Non  erra  mai  la  natura ,  ma 
Y  analogia  che  dà  compimento  alle  lingue  non  sempre  cammina  sulle, 
vie  additatele  cìalla  figlia  di  Dio  (i). 

Infatti  poiché  l'analogia  a  ben  definirla  non  è  che  una  rela- 
zione di  rassomiglianza,  n'avviene  che  una  cosa  può  essere  in  bea 
differenti  modi  espressa  poiché  non  avvi  cosa  alcuna  che  a  molte  al-* 
tre  non  s* assomigli.  Or  differenti  espressioni  rappresentato  una  cosa 
sotto  differenti  aspetti ,'e da  certi  punti  di  vista  nei  quali  il  nostro 
spirito  é  per  così  dire  collocato  in  riguardando  gli  oggetti  dipende  la 
nostra  elezione.  L9  espressione  preferita  dai  più  allor  diviene  ciò  che 
termine  proprio  vien  detto  ;  e  se  ugual  giudicio  avesse  gli  uomini  in 
questa  scelta  guidati ,  gì'  idiomi  tutti  sarebbero  ugualmente  degni  di 
lode.  Ma  non  di  rado  avviene  che  un  popolo  elegga  male  assolutamen- 
te ,  o  comparatamente  ad  altri  popoli  ìq  analogie,  e  quindi  la  sua  lin- 
gua manchi  di  precisione,  e  di  gusto  perché  da  immagini  non  rasso- 
miglianti, o  vili  menomata  venga  la  forza,  e  la  dignità  dei  pensieri. 
E  quantunque  sìa  temeraria  impresa  il  dar  sentenza  dell'  assoluto  pri- 
mato d' una  lingua  sópra  un'  altra,  nessuno  vorrà  negarmene  la  possi- 
bilità a  priori ,  e  V  esistenza  di  fatto,  qualor  ponga  mente  alle  di  fife- 
renze  che  la  Natura ,  la  Fortuna ,  l' educazione  pongono  fra  l' inge- 
gno degli  uomini  e  dei  popoli,  differenze  non  da  cosa  alcuna  meglio 
manifestate  che  dalle  lor  diverse  favelle.  Certamente  quanto  quella 
beatissima  nazione  dei  Greci  tutte  le  altre  avanzasse  nell'  opere  della 

(i)  Sicché  rostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote.  Dante  Inf.  Cani*  XL 

ao 
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ménte  io  mi  penso  che  più  degli  scolliti  monumenti  lo  gridi  il  suo 
divino  idioma  (f  ).  Parmi  cosi  fuor  di  dubbio  esser  la  lingua  opra  dei 
pia  colti  intelletti  che  malagevole  rimane  a  concepirsi ,  come  priva 
del  soccorso  di  essa  progredisca  la  ragione ,  e  sorger  quindi  possano  de- 
gli scrittori.  Ogni  qnal  volta  imponendo  silenzio  nel  mio  petto  all'  a- 
mor  della  Patria  io  sono  venuto  nell'  opinione  di  coloro  die  dal  nostro 
paese  riconoscer  non  vorrebbero  il  dono  di  quella  lingua  eh'  essi  affer- 
mano antica  cittadina  di  tutte  le  città  d' Italia,  ho  trovato  a  spiegarsi 
difficile  come  mai  essendo  stata  questa  lingua  propria  del  rimanente  d* 
Italia,  e  non  si  levasse  qualche  eletto  ingegno  a  pari  lode  con  Dante,  Pe- 
trarca ,  Boccaccio,  e  nel  seno  soltanto  di  Firenze  nascessero  questi  tre 
meravigliosi  scrittori.  E  in  me  cresceva!9  ammirazione  in  pensando, 
che  l' Alighieri  quantunque  in  processo  di  tempo  caldo  amator  diventa* 
se  del  volgare  e  si  levasse  contro  tutti  gli  abominévoli  d' Italia  che  Fa* 
vevano  a  vile,  pure  incoiuiucid  a  scrivere  il  suo  Poema  in  Latino ,  ed 
è  noto  che  gli  altri  due  non  operarono  fama,  né  eternità'da'  lavori  per 
essi  dettati  nel  materno  linguaggio»  Coloro  che  neir  indagare  la  ragio- 
ne di  certi  fenomeni  morali  si  rimangono  alla  superficie,  ricorreranno 
onde  rispondermi  al  caso,  quantunque  caso  propiamente  detto  non  sus- 
sista, ma  bensì  il  suo  equivalente  cioè  l' ignoranza  delle  cause  che  in 
tanti  funestissimi  errori  indurrà  sempre  i  miseri  mortali  che  sull'  ari- 


„.  (i)  Le  parole  sono  segni  di  cose  e  concetti  che  possono  esprimersi  col  suono  della 
bocca,  e  questa  si  chiama  pronunzia  :  o  col  moto  delle  mani,  occhio,  e  volto  e  que- 
sto gesto,  ed  azione  s'  appellai  Or  pad  una  lingua  essere  per  sua  natura  migliore 
d' un'  altra  parte  per  fa  moltitudine  delle  parole ,  e  somiglianza  colle  voci  signifi- 
cate :  come  quelle  parole  che  col  suono  doro  esprimono  le  cose  aspre ,  e  col  dolce 
le  piacevoli:  parte  per  lf  armonia  <?he ia  essa  lingua  sì  genera  dal  mescolamento 
grato  delle  vocali  colle  consonanti,  e  dalla  varietà  tanto  del  tuona ot vero  alzamen- 
to e  bassa  mento  della  voce  da  noi  detto  accento,  quanto  dal  tempo,  o  lungo  o  bre- 
ve delle  sillabe,  che  quantità  o  misura  vien  chiamato.'  Dal  concorso,  e  tempera* 

•  *  ' 

mento  dei  quali  nasce  il  piacer  nell'orecchio  a  cui  appartieoe'il  giudizio  della  per* 
fonone  esteriore  dèi  favellare.  Oltre  i  pregi  che  una  lingua  porta  dalla  natura,  ne 
pad  tirare  anche  molto  dall'  artifizio  quando  »'  applica  all'  espression  di  scienze,  ar- 
ili e  dottrine  e  quando  si  dispone  in  Oratoria,  e  Poetica  armonia,  ricevendo  con  tal 
uso  novello  numero,  novelle  voci  e  novella  commessura  con  nuovi  colori ,  locuzio- 
ni, e  figure  donde  diviene  più  pieghevole,  più  maestosa,  più  varia,  più  sonora. 

Gravina  Rag.  Poet. 
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gliere  del  dubbio  riposarsi  bob  sanno.  Ma  io  ben  lungi  dal  credere  che 
veruno  di  quei  famosi  sia  ex  sese  flatus,  opinione  che  per  certo  alli-» 
gnar  non  può  nella  mente  d'  un  filosofo,  tengo  per  fermo  eh'  essi  f<»> 
aero  mirabilmente  soccorri  dalle  circostanze,  giacche  loro  avvenne  di 
nascere  in  tempo  chela  lingua  incominciava  ad  avere  stabili  principii, 
e  carattere  deciso,  tempo  che  V  epoca  segnò  mai  sempre  de'  rari  in- 
telletti. £  questo  mio  pensamento  dall'  Istoria  dell'  Arti,  edelleLefc» 
tere  rimane  ampiamente  confermato.  Certo  non  chiarezza,  non  ele- 
ganza raccomandano  le  frasi  che  per  la  prima  volta  s' adoprano  in  u« 
na  lingua:  queste  doti  son  frutto  di  lunga  esperienza.  S'è  creduto  per 
alcuni  che  la  nostra  lingua  nascesse  gigante,  e  come  Pallade  balzas- 
se armata  dalla  testa  di  Giove,  e  mercè  quel  sovrumano  ingegno  di 
Dante  e  perchè  fu  essa,  concedasi  il  paragone,  gettata  nelle  forme  del* 
la  lingua  latina.  Ma  questa  opinione  ripugna  non  meno  all'  Istoria  clic 
al  raziocinio,  il  quale  ne  &  congetturare  che  assai  più  delle  primitive 
favelle  debbono  avere  trovato  impedimento  ai  loro  progressi  quelle 
lingue  che  dalle  relìquie  d*  altre  si  sono  formate»  in&tti  prendendo 
esse  alcun  che  da  ciascuna,  sono  per  lungo  tempo  un  ammasso  di  fra» 
si  tra  loro  discordi,  né  vi  si  rinviene  l'analogia,  gran  face  degli  scrit- 
tori e  per  cui  s'. impronta  un  carattere  nelle  lingue.  E  consentiremo 
a  quello  che  io  dico  qualunque  si  ricordi  che  l' esercizio  della  memo* 
ria  e  dell'immaginazione,  dal  modo  onde  si  legano  l'idee  intieramen- 
te dipende,  e  che  tal  modo  formasi  dalla  relazione  e  analogia  che 
hanno  fra  essi  i  segni  dell'idee,  che  sono  le  parole.  Quindi  io  non  du« 
biterò  d' affermare  che  né  Dante ,  né  il  Petrarca ,  né  il  Boccaccio  giun- 
ti sarebbero  all'eccellenza  nei  loro  scritti,  qualor  nelle  materne  lingue 
non  avessero  trovate  quelle  frasi  che  air  uso  dell'  anzidette  facoltà  pon- 
gono eminente  soccorso.  Ben  se  n'  accorse  l' Alighieri  allorché  In  Fi* 
losofia  empiendoli  il  petto ,  e  acquetandovi T  ira  ghibellina  ei  prorup- 
pe in  queste  parole.  Questo  volgare  f uè  eongiungitore  de9  miei  geni- 
tori che  con  esso  parlavano,  siccome  il  foco  è  disponitore  del  ferro 
alfabro  che  fa  il  coltello*  perchè  manifesto  è  lui  esser  concorso  net- 
ta mia  generazione  j  e  così  essere  alcuna  cagione  del  mio  essere.  Ari- 
cor  questo  mio  volgare  fu  introducitore  di  me  nella  via  di  scienza 
eh'  è  V  ultima  perfezione,  in  quanto  con  esso  entrai  nel  latino,  e  con 
esso  mi  fu  mostrato,  il  quel  latino  poi  mi  fu  via  a  pia  innanzi  an- 
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dare,  e  così  è  palese,  e  per  me,  conosciuto  esso  essermi  staio  gran. 

0 

dissimo  benefattore.  Ma  senza  avvalorare  i  miei  pensamenti  con  au- 
torità alcuna,  io  credo  che  in  tanta  luce  di  quella  scienza  che  i  moder- 
ni appellano  Ideologia  ignorar  non  ai  possa  senza  esserne  gravemen- 
te ripreso  dai  Filosofi  che  le  lingue,  non  altrimenti  che  le  cifre  dei 
Geometri,  tanto  più  avvantaggiano  i  progressi  della  ragione,  quanto  so- 
no più  perfette.  Or  se  la  lingua  che  ai  tempi  di  Dante  (avella vasi  pri- 
va fosse  stata  di  parole  e  costruzioni  convenienti,  ritrovato  egli  avreb- 
be gli  ostacoli  medesimi  che  avanti  l' invenzione  dell'  algebra  oppo- 
neva ai  Matematici  la  Geometrìa.  Sì;  la  riverenza  dell' immemo  inge- 
gno dell'  Alighieri  non  mi  tratterrà  dal  dire  che  dopoché  venne  dimo- 
strato essere  ogni  lingua  un  metodo  analitico ,  e  ogni  metodo  analiti- 
co una  lingua ,  non  potrà  mai  da  un  filosofo  questa  verità  in  dubbio 
rivocarsi.  Né  per  questo  verrà  meno  in  noi  l' ammirazione  per  l'altis- 
simo Poeta,  alla  guisa  stessa  che  glorioso,  ed  eterno  nella  storia  del- 
le Scienze  rimarrassi  mai  sempre  il  nome  di  Neuttono,  quantunque  si 
sappia  eh'  egli  dee  in  parte  i  suoi  meravigliosi  ritrovati  ai  segni,  e  ai 
metodi  di  calcolare  prima  di  lui  posti  in  opra.  £  non  varrà  il  rispon- 
dermi che  la  mente  dell'  Alighieri,  e  degli  altri  due  sommi,  trovar 
potea  nelT  Idioma  del  Lazio  quei  soccorsi  che  il  Volgare  ad  essi  ne- 
gava.  Eglino ,  fosse  al  di  là  d' ogni  nostro  credere  grande  il  loro  inge- 
gno, eglino  non  poteano  fare  a  meno  di  concepire  le  cose  nella  ma- 
niera eh'  esse  venivano  significate  in  quella  lingua  che  dall'  uso  avea- 
no  imparata,  e  se  fosse  stata  priva  al  tutto  di  precisione  e  di  gusto, 
accorger  non  se  ne  poteano  perchè  v'erano  abituati.  Non  sarebbe  dun- 
que lor  stato  concesso  di  comprender  tutta  V  utilità  che  dalle  dotte 
lingue  ridonda.  E  di  ciò  n'  accerta  l' Istoria  Letteraria  mostrandone 
die  a'  misura  che  barbaro  è  stato  il  nostro  Idioma  meu  si  è  conosciu- 
to il  Latino,  e  a  ben  scriverlo  sol  comiuciossi  poiché  al  sommo  la  glo- 
ria della  nostra  Lingua  pervenne.  Inoltre  conoscitori  al  certo  medio- 
cri dell'  indole  d'  una  lingua  esser  debbono  coloro  che  si  pensano  che . 
ad  un  tratto  possa  la  ricchezza  de'  piò  squisiti  idiomi  essere  per  entro 
i  più.  rozzi  derivata.  Pur  quantunque  a  me  sia  manifesto  che  una  na- 
zione aver  non  possa  eminenti  scrittori  prima  che  il  suo  Idioma  abbia 
fatto  considerabili  progressi,  io  non  sona  cosi  stoltpda  negare  che  so- 
lo mercé  gli  scrittori  fiorir  possono ,  e  venire  in  fama  le  lingue.  I  som- 
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mi  Poeti  kk  particolar  modo,  quantunque  figli  dei  tempi ,  e  segnati  del 
carattere  della  lor  nazione,  pure  hanno  in  se  quell'aura  divina  per  cui 
dagli  altri  si  separano  coir  altezza  dell'idee  e  dei  sentimenti,  e  ben- 
ché obbligati  a  non  dipartirsi  dalle  regole  dell'  analogia  nelF  inven- 
tar nuovi  modi,  pur  si  alzano  cotanto  nei  voli  della  lor  fantasia  che 
portano  le  lingue  insieme  con  loro.  Quindi  fu  notato  esser  sempre  a 
un  gran  Poeta  dovuti  i  subiti  progressi  d' una  lingua.  Io  credo  che 
ben  si  possa  a  quel  poco  che  ho  detto  sali'  importante  argomento  che 
a  trattare  intrapresi,  adattarsi  questo  bel  verso  del  Petrarca 

Fu  poca  stilla  d' infiniti  abissi. 
Io  ben  miro  in  questa  inesauribile  materia  al  di  là  di  quello  che  ho 
accennato;  e  chi  sa,  oltre  a  ciò  che  chiaramente  discerno,  quanto  a  ve- 
dersi rimanga:  che  io  ben  sarei  folle  prendendo  pei  limiti  d'un  subiet- 
to quelli  della  mia  corta  veduta*  Ma  diffidando  altamente  delle  forze 
del  mio  intelletto  non  m' inoltrerò  maggiormente  in  quest'  Oceano 
ove  forse  io  resterei  smarrito ,  ma  come  dal  principio  del  mio  ragio- 
nare, mi  sono  proposto,  intorno  a  quattro  altre  questioni,  che  sono  al- 
trettante dipendenze  e  riprove  deli*  parte  che  ha  il  popolo  nella  for- 
mazione d' una  lingua,  converrà  che  io  lavelli.  L  Se  i  linguaggi  che 
dalla  corruzione  del  latino  nacquero  nelle  differenti  parti  dell'  Italia 
esser  poteano,  e  furono  simili  di  fatto,  o  men  che  adesso  fra  loro  di- 
versi. II.  Se  sia  vera  l' opinione  di  coloro  che  pretendono  che  pur  og- 
gi vi  sia  neir  Italia  alla  guisa  stessa  che  già  fu  nella  Grecia  lingua  u- 
na,  e  comune  a  tutta  la  nazione  e  quindi  sia  lecito  paragonare  le  sue 
diverse  favelle  cogli  Ellenici  Dialetti.  III.  Quando  possiam  dire  di  sa- 
pere una  lingua  viva.  IV.  Se  in  una  che  sia  tale  possa  esservi  un  lin- 
guaggio scritto  invariabile,  e  uniforme.  Egli  è  fuor  d'ogni  dubbio  che 
effetti  uguali  esser  non  possono  che  da  cause  uguali  prodotti.  Ora  per- 
chè nascesse  ugual  volgare  dalla  corruzione  del  latino  converrebbe 
credere  che  questo  signoreggiaste  idioma  già  fosse  in  tutte  le  parti  d' 
Italia  con  purità,  proprietà  e  pronunzia  uguale  favellato  (i).  Quanto 
sia  erronea,  e  ridicola  tal  credenza  ben  lo  manifesta  l'Istoria,  narra n- 

(i)  Quintiliano  ci  ha  lasciato  memoria  di  un  certo  Tinca,  Piacentino,  che  faceva 
due  barbarismi  in  una  sola  voce.  Nani  duos  in  uno  nomine  faci  e  baC  barbarismo! 
Tinca  Piacentinus  (  ii  rcprekcndenti  Hortensio  crcdimus  )  preculam,  prò  per  Ba- 
lani dicens.  Quint  Inst.  Orator.  Lib.  I.  Cap.  V. 
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doci  quanto  e  di  genti,  e  di  favelle  ^ario  fosse  il  bel  paese  w  Che  Ap~ 
penin  parte ,  e  il  mar  circonda ,  e  V  Alpe  „  e  in  ispecial  modo  quella 
porzione  di  esso  che  Gallia  Cisalpina  fu  detta.  Or  crederai  che  la 
lingua  di  Roma  prevalesse  cosi  da  cancellare  ogni  traccia  dei  primi- 
tivi parlari.  Poiché  a  persuadere  taluno  giova  1'  autorità  più  della  ra- 
gione, odansi  le  parole  di  Lodovico  Muratori  gran  lume  dell'  antichi- 
tà Italiane.  Equidem  idmihi  nunquarn  persuadere  sinam  ,  et  focdis* 
sirne  eos  fatti  putOj  si  qui  sunt  >  quibus  opinio  insederit  fuisse  otim. 
latinae  linguae  eamdem  puritaùem  ac  pronuntiationem  p$r  univtr- . 
som  Italiani  quae  tunc  Romae  eràt.  E  la  differenza  degli  odierni 
Dialetti  non  altrimenti  viene  originata  dal  Màfie»,  il  quale  asserisce 
che  si  formarono  dal  diverso  modo  di  pronunziar  negli  antichi  tem- 
pi, e  di  parlare  popolarmente  in  latino  (i).  Non  altrimenti  opina  il 
Tiraboschi  dicendo.  Per  qual  ragione  andasse  sì  lentamente  avan- 
zandosi la  lingua  italiana  non  è  difficile  d' intenderlo.  La  stessa, 
lingua  latina  nelle  provinole  e  diverse  città  d' Italia,  parlatasi  di- 
versamente* Quindi  diverse  ancora  furono  le  mutazioni  die  nel  par- 
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(i)  Le  medesime  ragioni  che  corruppero  la  lingua  latina  in  Toscana,  le  medesi- 
me la,  corruppero  in  Lombardia ,  e  nell'  altre  parti  d*  Italia,  non  essendo  più  un* 
che  un*  altra  esente  dall'  universale  inondazione  dei  Goti,  e  Longobardi.  Ogni  cit- 
tà d'Italia  corruppe  il  latino  a  suo  modo;  e  in  quanto  al  tempo  non  pare  che 
ci  sia  disputa  di  precedenza,  e  che  tutti  i  varii  Tolgari  delle  città  e  regioni  d' 
Italia  sieno  nati  ad  un  parto,  e  sieno  come  tante  lingue  gemelle  figliuole  tut- 
te della  latina  mescolatasi  col  linguaggio  de'  barbari  conquistatori.  Ha  tra  que- 
ste sorelle,  benché  non  abbiano  vantaggio  di  nascita  in  quanto  al  tempo,  ci  può 
essere  alcuna  che  dalla  nascita  abbia  sortito  privilegio  di  maggior  bellezza  dell' 
altra ,  e  che  somigli  più  la  madre  quando  era  bella.  E  se  a  nessuna  s'  ba  da 
dare  questa  dote  di  maggior  bellezza,  non  credo  cbe  sarà  stimata  troppa  par- 
zialità per  la  mia  patria  il  dire  che  ciò  si  dee  dare,  e  per  dire  meglio  rico- 
noscere, nella  lingua  della  Toscana  la  quale  per  essere  montuosa  e  sterile  fa 
meno  soggetta  alla  dimora  de'  Barbari ,  e  pati  nella  lingua  minore  alterazione; 
laonde  le  sue  voci  sono  pivù  intere,  la  pronunzia  più  ampia,  più  chiara,  più  di- 
stinta ,  meno  serrata.  Io  udii  dire  un  vecchio  gentiluomo  della  mia  città  che 
nel  primo  Concilio  di  Trento  avendosi  a  leggere  in  pubblico  a  tutti  i  padri  di 
tanto  e  sì  diverse  nazioni  le  deliberazioni,  tutti  sceglievano  Baccio  Martelli  Ve- 
scovo di  Fiesole,  poi  di  Lucca,  per  farle  intendere  da  tutti.  Tanto  era  intelligi- 
bile il  latino  in  bocca  Toscana.  Salvini  note  alla  perfetta  Poesia  italiana  del 
Muratori. 
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là¥  s'introdussero  ,  anche  perchè  non  avendo  altra  legge  che  il  ca- 
priccio del  popolo  j  era  impossibile  che  fosse  uniforme  e  simigliarne 
il  linguaggio.  Ed  ecco  in  tal  modo  formarsi  i  diversi  particolari  dia* 
letti  che  reggiamo  anche  al  presente  nelle  città  italiane.  Né  in  que- 
sta sentenza  convennero  senza  ragione  i  tre  famosi  scrittori  che  ho 
mentovato,  giacché  non  pud  esser  da  loro  discorde  chiunque  ad  esa- 
minar si  rivolga  e  gli  scritti  intieramente  volgari,  e  le  frasi  volgari 
che  si  ritrovano  nei  documenti  latini  citati  dal  Muratori  nella  sua  Dis- 
sertazione trentaduesima  sulT  origine  della  lingua  italiana.  È  malage- 
vole il  desumere  con  precisione  dall'  opere  che  ci  rimangono  quali 
fossero  le  lingue  anticamente  in  Italia  parlate  (i).  Quelli  che  impreu- 

(i)  Il  Boccaccio  in  una  lettera  raccolse  per  cosi  dire  dalla  bocca  del  popò* 
lo  napoletano  parte  dell'idioma  parlato.  Questa  lettera  è  già  pubblicata:  ma 
mi  piace  di  qni  ri  prodarla  perchè  giova  a  provare  il  mio  assunto*  e  porgerà 
materia  di  tì«o  ai  Grecisti  i  quali  vedranno  in  parte  che  bel  poema  avrebbe  da* 
to  all'Italia  l' Alighieri  se  avesse  fatto  co*  dialetti  Italiani  V opera  stessa  che 
si  erede  aver  fatto  Omero  coi  Greci.  D'altronde  anche  senza  prove  di  fatto  la 
ragione  fa  congetturare  eh'  essendovi  fra  gli  antichi  Italiani  minor  cultura ,  e  mi- 
nor commercio,  la  differenaa  tra  le  loro  favelle  dovea  esser  maggiore  di  quella 
che  è  ai  nostri  tempi. 

Pistola  in  Lingua  Napoletana 

Faccimote adunqua ,  caro  fratiallo,  a  saperi»  cha  lo  primo  journo  de  sto  me- 
se de  Deciembro  Machinti  fi  Miao,  e  appanno  biello  figlio  raasculo,  cha  Dio 
oca  lo  gardé,  e  li  dea  bita  a  tiempo,  e  a  biegli  anni.  E  per  chillo,  cha  *nde  di- 
ce la  mammana,  cha  Io  le  tao,  nell'ancuccia  tutto  s'assomiglia  alla  pute.  E  par 
Dio  credamo  Jillo;  cha  'nde  dice  lu  patino,  cha  la  canosce  eba  d'  è  bona  per- 
dona. Obiro  Dio,  cha  'nde  a  piste  aputo  uno  Madama  La  Reina  nuostra!  A  eco 
festa,  cha 'nde  faceramo  tutti  per  l'amore  suojo!  Ah  macari  Dio  stato 'nei  ras- 
ai intanto,  «h'apisaovo  aputo  chillo  chiacere in  obietta ,  oom'  av'  io  mediammo! 
E  sacci,  cha  qualle  appe  fidiate  Machinti,  a  coqrpo  li  compari  lie  mandato  lo 
chiù  bello  puorpo,  cha  bidiatovo  ingimai:  e  mandicaosillo  tutto  *  cha/ncelle 
puozsa,  si  buoi  tu,  benire  scaja,  eh  a. sdutto  tantillo  non  ce  de  mandao.  E  dap- 
poi arquanti  joorni  lo  facirao  batiggiare ,  portavolo  la  mammana  incomboglia- 
to  in  dello  ciprese  di  Machinti,  in  chillo  dello  'mbelloso  inferrato  di  varo:  non 
sacco,  se  te  s*arrecorda,qual  isso  buoglio  dicere  eo.  E  Ja.  Squarcione  porta© 
Ja  tuorcia  allumata,  eh  iena  chiena  de  carline:  e  forononci  compari  Jannel  lo  Bor- 
saro, Cola  Scongiario,  Torci  Ilo  Parcetano,  Franzillo  Schiocca  prete,  Serillo  Scon- 
aajoco,  et  Martuccelio  Orcano  perai:  e  non  saccio  quanta  delle  meìlio  mellio 
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dono  a  scrivere  essendo  le  persone  più  colte' della  nazioAe,  cérca  so; 
sempre  d'allontanarsi  nei  loro  lavori  dal  parlare  rad  ter  no:  ma  non 
riesce  loro  cosi  bene  che  pure  dal  loro  stile  la  loro  patria  non  si  om- , 

de  Napole.  E  ghironci  in  obietta  con  ipsi  Marella  Caccia  pulce,  Catella  Sacco- 
ti,  Zita  Cubi  tosa,  et  Radetela  do  Puorta  nuova,  et  tutte  chille  zittelle  della 
chiazza  nuòstra.  E  puosorouli  nome  Antoniello,  ad  enore  de  santo  Antuono,  cha. 
'nce  lo  garde.  E  a' apissoyi  bedato  quanta  bella  de  Nido  et  de  Capovani  perai, 
e  delle  cbiaxxe  bennono  a  besetare  la  feta,  pe  cierto  ti  apperi  marayilliato.  Bien 
mi  tene,  quant' a  mene,  chiù  de  ciento  creo,  cba  fossero  colle  seppe  erta  vel- 
iate, e  colle  manecangiane  cbiene  di  perne  e  d'auro  mediemmo,  cha*  ode  sia 
laudato  chillo  Deo,  cha  le  creao.  Acco  starano  bielle*! "uno  para-fiso  pruoprio- 
parse  cbillo  juorno  la  chiazza  nuostra,  Quant'  a  Machinti,  bona  sta,  et  ade- 
rasi  molto  dello  figlio:  non  pe  quanto  anco  jace  allo  I ietto,  come  feta  cad'é. 
Apimmote  ancora  a  dicere  arcuna  cuosa ,  se  cbiace  a  tene.  Liceo  sta  abbate  Ja. 
Boccaccio,  corno  sai  tu:  e  nin  juorno,  ni  notte  perzl  fa  schitto  cba  scribere. 
Àgiolille  ditto  chiù  fiate,  et  sonmode  boluto  incagnare  co  isso  buono  uomo.  CU  il* 
lo  se  la  ride,  e  diceme:  figlio  meo,  ba  spicciate,  ba  juoccate  alla  scuola  co  li 
zittelli;  cba  eo  faccio  chesso,  pe  volere  adiscere.  E  chillo  me  dice  Judicé  Be- 
rillo, cha  isso  sape,  quanta  lu  demone,  e  chiù  cha  non  zappe  Scacci nopole  da 
Surrieuto.  Non  saccio  pecchene  se 'lo  fa  chesso;  ma,  pe  la  Donna,  da  pede  rot- 
to pesamende.  Non  puozzo  chiù  ;  ma,  male  me  'ndb  sape.  Benmi  le  perzone  poU 
terà  dicere,  tune  cha  'ncia  cheffare  a  chesso?  Dicotillo:  sai,  cha  l'amo  quant' 
a  patre:  non  boiserie  in  de  Pabenisse  arcuna  cuosa,  cha  chiacessead  isso,  ned 
a  mene  mediemmo.  Se  cbiace  a  tene ,  scribelillo  :  e  raccomandace ,  se  te  cbia- 
ce, a  nuostro  com  patre  Pietro  da  Lucanajano,  cha  llu  pu ostiamo  bedere  ella 
buoglia  suoja.  Bolimmonci  scusare  ,  cha  ti  non  potiemo  chiù  tosto  scribere,  eh* 
appimo  a  fare  una  picca  de  cbillo  fatto,  cha  sai  tune.  Bien  se  te  cbiace,  cobi U 
le  scrmncello ,  e  bea  moti  insorato  alla  chiazza  nuostra.  Liceo  sta  Zita  Bernac- 
chia,  cha  sta  trista  pe  tene.  E  aguardate.  In  Napole,  lo  juorno  de  sani* 

Aftiello. 

Delli  tot 
Jannetta  di  Parisse  dalla  Ruoccia. 
Ad  Francisco  delti  Barde. 
iT.  B.  Ho  detto  di  sopra  che  si  crede  aver  fatto  Omero  coi   Greci  perchè 
prima  la  ragione,  poi  V  autorità  dell'  Heyne  non  mi  consentono  di  pensare  che 
il  Greco  Poeta  promiscuasse  a  suo  piacimento  i  dialetti.  Alio  errore  abrepti 
Grammatici  eo  devenere  ut  Homerum  promiscue  dialectis  variis Usum  ut  prò 
lubito,  modo  ex  hoc,  modo  ex  alia,  quibus  opus  haberent  ,  mutuai  um  esse , 
sibi  persuadergli.  Immo  vero  ille  usus  est  sermone  qui  tum  erat  antiquiorum 
Poeta  rum:  exolevere  alia,  alia  mansere  in  usu  Aeolum,  alia  Dorum,  alia 
Atticorum.  Heyne  Hom.  Excursus  ad  lib.  XIX. 
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li.  Perchè  il  mio  asserto  sfa  avvalorato  da  qualche  esempio,  darò, 
parcamente  alcuni  saggi  dello  stile  dei  Crouisti  non  Toscani  e  comin- 
aerò  da  Matteo  Spinello  il  primo  a  scrivere  in  prosa  volgare.  Anno 
Domini  ia/fa  Federico  Imperatore  se  ne  tornoe  rutto  da  Lombar- 
dia j  e  venne  a  caccia  con  li  falconi  in  Puglia.  Nella  fine  del  detto 
unno  incpminciao.  E  altrove  .  •  ...  Lo  re  spesso  la  notte  esceva  per 
Barletta  cantando  strambotti,  e  canzuni  che  ha  pigliando  lo  fris-t 
eo^e  con  isso  ivan  due  musici  siciliani.  Ma  che  giova  proseguire 
quando  il  Tiraboschi  n'  avverte  che  la  lingua  di  questo  scrittore  è  un 
dialetto  napoletano  somigliante  a  quello  che  anche  al  preseute  dal  po- 
polo 8*  adopera  ?  Ritrovo  un  dialetto  romanesco  tinto  nel  napoletano 
in  Lodovico  Bonconte  Afonai  deschi  che  scrisse  nel  1337.  Odasi*  E  V 
Imperadore  iva  vestito  d' auro  fino,  e  veniva  con  isso  Castrucdo  oh9 
era  Signore  de  Lucca  à£D  Cavalieri  colie  lande  alla  coscia  j  e  le 
briglie  in  mano  tutti  vestiti  defierro.  Habitao  allo  palazzo  gran  no 
delll  Colónne  si  e  si  riposao  FUI  giorni  ,  e  dal  palazzo  di  Messer 
Pietro  della  Colonna  non  si  sentiva  se  non  suoni  j  e  canti  per  dar 
gusto,  ali9  Imperadore.  Iero  gridando  per  Roma  ec.  ec.  Noto  a  un  di 
presso  la  stessa  lingua  nella  vit*  di  Gola  di  Rienzo  posteriore  a  questa 
"Istoria.  Che  più?  nella  cronica  Senese  ritrovo  le  voci,  buttighe.,  rob- 
bare  ec. ,  e  tanti  altri  idiotismi  propri  tuttora  della  plebe  di  Sièna. 
Un9  altra  riflessione  la  quale  mentre  io  esaminava  le  storie  italiche 
{accolte  dal  Muratori 

Nella  mia  mente  fé  subito  caso  (  Dant.  ) 
ai  fu  questa.  Perchè  con  un  volgare  scritto,  a  un  di  presso  comune,  i  To- 
scani, dopo  Ricordano  Màlaspina,  lasciarono  più  degli  altri  memorie 
nella  lòr  lingua  delle  cose  ai  lor  tempi  avvenute ,  e  gli  altri  Italiani, 
particolarmente  quelli  al  di  là  dell'Appennino,  ritennero  per  sì  lungo 
tempo  l'uso  di  scrivere  l'istoria  in  lingua  latina? Il  Muratori  pubblican- 
do la  Storia  Padovana  dei  due  Gattari  che  scrissero  tanto  tempo  dopo 
il  Malaspini,il  Compagni, il  Villani,  dice  Ad  haec  scUoitabuntur  cur 
Patavini  homines  sua  relieta  Dialecto  non  elegantem  quidem  eo 
rudi  saeculo:  sed  tamen  tolerabilem  adhibnerint  sermonem  italicum 
ad  sua  contexenda.  Quibus  responsnm  velim  dubitandum  non  esse 
qtiin  haec  Gatari  scripserint  lingua  vulgari  quando  uti  nuper  in- 
nuimus  iam  anno  MDLIX  Bernardinus  Scardeonius  illustris  re- 
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fiunk  PàtavtrtAhtnt  hitfòriGUs  Galeatium  Gntarium  retensUit  inHn 
italicae  lingua  e  script  ore s.  Nane  pera  addendum  revéra  nonfutisQ 
Ut  haec  eduntufij  sed  qttidem  immista  rubigine  Patavini  idiomattb 
E  dà  un  saggio  di  questo  primitivo  idioma  togliendolo  da  onM4 
della  Biblioteca*  Estense.  Saggio  in  cui  si  leggono  le  voci  casonytrut- 
iadoy  vegnudo  ed  altre  eleganze  che  forse  rimangono  tuttora  nel  verv 
nacolo  Padovano,  lo  credo  che  i  Lombardi  «e n tendo,  non  dirò  la  r<w* 
zezza  e  P  inopia  delie  loro  favelle,  ma  in  che  brevi  «0116111  ristretta 
ft* era T intelligenza,  s'attenessero  al  Ialino  perchè  al  nostro  gentile 
idioma  Toscano  non  era  ancor  divenuto  la  lingua  scritta  dell'  Ita* 
lia  (t).  Né  da -me  dissente  il  Muratori.  Nnrn  tisi  Thus&a  dederit 
jnm   tres  FUlamos   aliosqtte   Historioos   Itàlicae  linguaùj  adeo 

(t)  E  quali  sono  per  l'amor  di  Dio  qvett*  illastri*scrittori-che  laverie  peoviff» 
eie  d' Italia  hanno  nel  volgare  non  che  illustre,  ma  plebeo*  a  tempo  di  Dante  com* 
pesto,  Ci  massime  Prose?  De*  rimatori  antichi  se  ne  contano:  che  tutti  compo- 
nevano secondo  il  dialetto  Toscano  massimamente,,  o  secondo  il  proprio  di  sua 
natura,  o  provenzaleggiavano.  Delle,  prose  ci  sono  alcune  lettere  inedite  di 
Fra 'Guittone  (furono  stampate  dal  Botta  ri  )i  ma  quésto  Fra  Guittone  era  plev 
Beo  nella  costruzione,,  secondo  il  ìgiodicto  dell'  autore  del  Trattata  De  VidgAri  &à- 
tfuéhtia  iih.  a.  cap.  6*  Guido  Giudice  di  Meesma  .scrisse  nei  1200  il  libro  De  &rt& 
Troiaio  cavandolo  da  Ditte  Cretese:  e  guaito  che  abbiamo  non  è  composizione 
tua  ma  volgarizzamento  verisimilmente  fatto  nel  i3oo  siccome  il  volgarizzamento 
del  Crescenzio,  malamente  creduto  componimento  d*  esso  Pietro  Crescenzi  che  il 
fece  in  latino,  ed  è  stampato  in  Basilea.  Sicché  in  prosa  volgare  si  può  dire  che 
quasi  niunoal  tempo  di  Dante  si  trovasse  che-seri  resse,  non  essendo  ancora  in  ere-* 
dito  Ir  lingua  volgare,  e  scrivendo  i  dotti  io  Ialino ,  e  facendo  cementi  in  latine: 
che  perciò  egli  si  scusa  così  accuratamente  nel  suo  Convivio  d'aver  voluto  fare  jl 
cqmento  alle  sue  Canzoni  piuttosto  che  in  latino  in  volgare.  E  da  questo  luogo 
ancora  si  potrebbe  trarre  argomeoto,  il  libro  De  Vulvari  Eloquenti  a  essere  stato 
finto,  poiché  par  che  supponga  essersi  cominciato  a  scrivere  in  prosa  volgare:  Il 
che  é  co?a  de' tempi  sotto  Dante,  non  di  quegli  di  Dante.  Cosi  osserva  il  Saltini 
nella  sua  nota  (a)T.  II  p.  88  della  perfetta  Poesia  Italiana  del  Muratori.  E  ivi  nella 
nota  (e)  p.  1  itegli  ampiamente  rivendica  a  Traduttori  Toscani  tanti  altri  volgarift- 
aamenti  cilati  «omo  testo  di  lingua  dall'  Accademia  delia  Crusca,  Quindi  ebbe  ra- 
gione il  Bembo  d'asserire:  di  prose  non  pare  già  cke  ancor  si  veggano  oltre  i  To- 
scani molti  scrittori:  a  ciò  s'aggiunga  che  il  Bembo  era  nell'errore  di  credere  che 
Pier  Crescenzio  avesse  scritto  in  volgare  Cosi  sono  opera  di  Toscani  quei  volga- 
rizzamenti che  cita  il  Castel  vetro  per  confutare  l' opinione  dèi  Bembo.  Vid.  Anito- 
Travcrs.  Carnai.  Ep.  Fior.  1659.  T.  2. 
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net  de  nomine  qqidem  eos  noverai  reliéjua  pars  Italiae  3  et  ideo 
praecipue  eis  Jpmuinum  apud  omnes  script  ore*  constantissime,  a- 
dhuc  retinebatttr  usue  linguae  Latinae  in  historiis  condendis.  À  un 
obiezione  che  scabra,  aver  gran  peso  conviene  ebe  io  qui  risponda* 
Perchè  se  la  buona  lingua  fu  nel  popolo  di  Firenze,  e  gli  altri  dia- 
letti furono  dissimili,  come  lo  sono  adesso,  perchè  si  distinsero  in 
quel  volgare  che  Dante  chiamò  illustre  quei  Poeti  non  Toscani  che 
Dante  nomina  nella  sua  Cantica,  e  in  particolar  modo  nel  suo  libro 
della-  Volgare  Eloquenza  ?  L*  risposta  è  più.  facile  di  quello  che  per 
taluno  ai  pensi*  U  linguaggio  poetico  è  una  restrizione,  nella  lingua, 
e  segnatamente  lo  è  quello  dei  rimatori  del  primo  secolo  della  nostra 
favella,  poiché  s'aggira  quasi  interamente  sopra  argomenti  d'amore. 
Coir  analogia  del  latino,  coli*  innanzi  dei  Provenzali,  colla  rima  che 
impone  la  necessità  di  dare  le  Messe  desinente  a  molti  vocaboli,  facil- 
mente nasce  un  f Mario  ugnale  «Ile  formule  algebriche  che  sono  per 
tutti  le  stesse*  E  la  vicendevole  imitMmne  agevola  rdovea  i  progressi 
di  quanti  usavano  rime  d'amore,  perchè  quelle  canzoni,  quelle  ballate, 
quei  sonetti  non  rimanevano  occulti  in  quei  tempi,  anzi  l' un  Poeta  all' 
altro  proponea  da  sciogliere  questioni  amorose,  e  gareggiavano  in  lau- 
dar le  lor  donne.  Pur  essinan  potarono  tanto  partii  dal  materno  par- 
lare, che  d* esso  i  vestigi  no&rimapgoranellelor  Poesie. Ne  sia  d'esem- 
pio Ciullo  d'Alcamo,  cui  si  concede  il  primato  d'antichità  nella  poesia 
Italiana.  Quante  voci  del  dialetto  rozzo  e  plebeo  della  Sicilia  non  si 
trovano  nei  suoi  versi?  „  Tr aerai  dy  eslefocora  „  se  t' este  a  bolan  ta- 
te „  esto  monno  nfare*  „  chiù  chissà  e  più  $e  ne  potranno  rinveni- 
re da  chi  n'abbia  vaghezza*  I  vergi  pure  deU'Iiapera.tor Federigo maqt 
contaminati  di  siciliani  idiotismi,  è  queHi  dbe  rimangono  di  Oakkn 
Guinicelli  non  giustificano  per  certo  l'epiteto  di  massimo  datogli  dall' 
Alighieri.  £  le  rime  di  Ugolino  da  Faenza  (i),  che  Dante  credea  che 
ai  distaccasse  dal  parlar  proprio  della  sua  patria ,  fauno  fede  del  vol- 
gare plebeo  ebe  vi  regnava  :  e  uà  Sonetto  '  di  Baldino  Padovano 
pubblicato  per  la  prima  volta  dal  Cresctrabeoi  ubai  risponde  all'  eto». 

(i)  Odi  del  Conte  end'  eo  mender  nego 
Effero  ili  trofebana  eh' co  viva 
Abbia  mercè  dell*  anima  gaitttva 
Dignando  ke  per  ne  vi  pla*aa  il  prega 
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già  ( i)  che  gli  vien  dato  nel  librò  della  Vogare  Eloqueitsa,  libro  inde- 
gno per  certo  della  gravitile  del  giodicio  del  nostro  massimo  Poeta.  Afa 
pur  da  quest'  opera  dettatagli  dall'  ira  dell'  esigilo  ai  fanno  manifeste  le 
diversità  degl'Italici  linguaggi  (a)  quali  vedremo  fra  peoo  se  possano 

.  (i)  Ikcooe  alcuni  versi  per  saggio  del  suo  etile. 

Di  pò  *1  consiglio  ti  dimando  «ludo 

Che  non  lo  tuo  ma  degli  altri  refiudo 

Che  qual  pestrige  in  letto  non  stia  ondo. 
Certamente  fra  questi  due  scrittori  e  Tra  Guittone  foro  ««temporaneo  v'  é  une 
gran  differenza.  Porcili  ae  giudichi  le  spregiudicato  lettore,  mi  piace  di  qui  ripor- 
tare il  seguente  SooeUo  dell' Aretino  PoeU. 

Donna  del  Cielo  gloriosa  Madre 

Del  buon  Gesù ,  la  cui  sacrata  morte 

Per  liberarci  dall'  infornai  porte 

Tolse  l'error  del  primo  nostro  padre; 
Risguarda  amor  eoo  saette  aspre,  e  quadre 

A  che  s  tra  do  m'adduce,  ed  a  qual  sorta,  , 

Madre  pietosa  a  noi  cara  consorte    , 

Ritranne  dal  seguir  sue  turbe  e  squadre. 
Infondi  in  me  di  quel  divino  amore 

Cbe  tira  l' alme  nostre  al  primo  Foco  * 

Sicch'  io  disciolga  I*  amoroso  nodo»  - 

Colai  rimedie  ha  quest'aspro  furare» 

Tal  acqua  suole  spenge?  questo  foco. 

Come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo» 
E  sia  aggiunto  eoo  pace  dell'  Alighieri,  se  del  merito  di  Guido  Guinicelli  ch'egli 
onora  col  nome  di  padre,  fosse  lecito  di  giudicare  daf  versi  che  rimangono,  egli  non 
ha  nulla  di  comparabile  al  sonetto  del  plebeo  Guittone  che  por  viene  da  Guide 
stesso  onorato  anch'  egli  col  nome  di  padre  e  di  maestro*  Invito  tutti  coloro  che 
uè  dubitassero,  a  leggere  (  se  hanno  pasienaa  che. tanto  sostenga  )  le  alte  rime  del 
Bolognese  pubblicate  di  nuovo  fra  quelle  dei  Poeti  del  primo  secolo  dal  Ch.  sig, 
Yalertani  in  Firenze  i8f  6* 

(a)  La  lingua,  o  dialetto  ha  da  nominarsi  da  un  paese  vero,  e  reale  in  cui  po- 
polarmente ,  é  comunemente  si  parli:  così  io  non  sema  rammarico  dell'  animo  mio 
dimanderò:  ov'  è  questa  Italia?  Quella  Italia  corpo  contenuto  giada  un  solo  spirito, 
perciocché' sotto  un  sol  dominio,  non  ci  è  più  ;  quando  tutti  in  essa  parlavano  la 
lingua  del  popolo  dominante.  La  scaduta  dell'  imperio  Romano;  le  invasioni  dei  Bar- 
bari, il  lungo  possesso  dei  Longobardi,  che  alla  Lombardia  bella  e  buona  parte  di 
essa,  per  memoria  lasciarono  il  nome,  e  la  divisione,  e  sminuzzamento  in  tanti  si 
vari  dominii  e  governi,  sono  state  le  cagioni  della  tanta,  divisione  delle  sue  favelle 
dal  latino  idioma  che  tutta  la  possedeva,  quando  era  sotto  un  dominio  solo,  in  va- 
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ai  dialetti  della  Grecia  paragonarsi*  Il  Cesarotti  propugnatore  di  qui»» 
«ta  opinione  stabilisce  òhe  la  sintassi  uniforme  >  le  desinenze  uguali  i 
la  massa  comune  dei  vocaboli  meno  i  caratteri  distintivi  d' una  stessa 
lingua.  Esaminiamo.  Sintassi  è  quell'ordine  di  parole  per  cui  nella 
ménte  di  coloro  che  conoscono  una  lingua  si  eccitano  alcuni  deter- 
minati pensamenti.  La  maniera  di  colmarsi  delle  parole  è  prandi 
palmente  determinata  dall'idee  che  vi  sono  annesse:  quando  non  si 
comprendono  nei  vocaboli  nella  lor  totalità  le  stesse  idee,  il  modo  di 
unirli  insieme  esser  dea  necessariamente  diverse ,  e  diverse  pare  l'efc 
fatto  resultante  dal  complesso  dei  vocaboli  stessi.  Non  pertanto  in 
tutte  le  lingue  è  fera  die  vi  sia  una  costruzione  dì  parole  a  ub  di 
presso  uniforme  and' esse  facciano  un  senso»  costruzione  da  cui  tutte 
V  altre  tolgono  la  proprietà  di  significare  un  dato  concetto.  Infatti,  se 
la  costruzione  necessaria  non  presse  ritrovarsi  negli  altri  modi  di 
manifestare  il  pensiero ,  questi  modi  non  produrrebbero  alcuna  idea 
nello,  spirito-  o  noij  rtaveglierebbéro  quella  che  ai  vuol  produrre.  Ma 
nella  eosLrtixiesie  figurata,  di  cui  la  mente  rettifica  l'irregolarità  còl 
abcoaaso  dell'idee  aoeeésorin,.cbe  fanno  concepire  ciò  che  si  legge,* 
ois' ascolta,  eeJae  aeil  sendiment^  eam prenoti  fosse  enunciato  néH'or-. 
dio  della  eost ruoène  necessaria^  cerne  può  esaarvi  analogia  fra  na* 
Siene  e  na eione,  quando  sovente  dissimili  sono  le  tfoci,  le  frasi,  e 
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ria  guisa  storte ,  ed  alterate.  Tralje  quali  la  Toscana  forse  manco  posseduta  dalla 
nazioni  barbare  per  lo  suo  magro  terreno  £uc  to  Xnrteyfwv  come  era  appunto  quello 
dell'  Attica  secondo  Tucidide,  pati  ancora  minore  alterazione:  laonde  le  sue  voci  si 
mantennero  più  intera ,  più  pure,  e  sonore.  D'un  corpo  adunque  di  cosi  divulse 
membra  ,  né  da  un  solo  spirito  dominatore  animalo ,  non  si  può  dire  che  v*  abbia 
vero  e  comune  parlare,  perciocché  ognuno  parla  il  suo  propio  dialetto  ;  e  queste 
parlare  Italiano  è  più  ideale  e  fattizio  per  avventura ,  che  reale  e  sussistente.  U 
parlare  volgare  è  quello  che  s' impara  dalla  balia  secondo  il  libro  De  vulgari  Elo- 
quentia.  Sparlare  Italiano  non  s'impara  dalla  balia;  conciossiachè  ognuuo  impara 
il  suo  dialetto  particolare  ;  e  il  parlare  Italiano  si  suppone  il  comune.  Adunque 
eoa  ti  dà  il  volgare  italiano  he  non  per  l'arte:  e  l'arte  non  fa  il  parlare,  ma  la 
natura. E  il  lare  i  dialetti  alla  natura  s'aspetta,  e  non  all'arte.  L'  arte,  e  lo  studio, 
l'esercizio, e  le  regole,  e  la  grammatica  ripuliscono1,  e  illustrano  i dialetti  già  fatti, 
ma  non  ne  fanno  dei  nuovi.  Che  perciò  il  dialetto  comune  impropriamente ,  e 
s«T«xp*ri*u<  ,  o  vogliamo  dire  abusi  tarneti  te,  é  chiamato  dialetto;  non  si  parlando 
dalla  nascita  da  aiuti  ftopolo  i  in  che  pare  che  consista  l'essenza,  e  proprietà  di  Un* 
gaaggio.  Salvini  nelle  sue  note  alt  opera  sopra  mentovata.  •  l" 
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nel  caso  d' uguaglianza  diveraiEcanòl'  idee  accettane  »  queste  voci*  sj< 
quatte  frati  d*Il'  oso  appropriate?  Goncbiudo  adunque  che  se  per  siii^* 
tatti  voglionsi  corte  generalità  significare,  comuni  elle  pia  fallai 
lingue  moderne,  come  sarebbe  il  mal  préstairi'all4avetiSio<te,V:po^r 
tra  quindi  deatre  certi  limiti  inferirsi  nn  carattere  d' identità  tfr  la' 
Doserà  favella ,  e  la  maggior  parte  degl'idiomi  d*  Europa.  £  passando 
alle  desi  u  enee  e  facile  d'accorgersi  che  poHàdiversa'proiranriar  impone* 
la  necessità  d'uoawn tassi  diverta  per  congegnare  le  parale  i*  tari  tede' 
che  s'eviti  Torto  dei  moni.  Qualora  a  mieti  concede  {*è  e  redo  ebe  facile 
ménte  negar  misi  potrebbe)  che  mia  delle  parti  essenziali  d*tma  lingua- 
né  sia  il  suono,  difficilmente  si  giungerà  a  sostenere  die  in  un  paese  ore* 
da  tutti  una  lingua  mal  si  pronunaia,  la  medesima  «enza  grave  difficok- 
tà  bène  scriversi  possa»  Sappiamo  ciiein  ogni  favella  si  osserva,  tatotoì 
ih  ver»  qnahtoin  prosa  >  una  certa  naturale  armonia  che  appaga  1W 
reebhioe  perciò- senaa' in  toppo  elitra  nell'animo;  quianikil,  come' 
nòto  Quintiliano,  intmre  poipst  in  -afféctum   quoti  in  aure,  ve-* 
Ulti  quodem  vtstibulo  >  rtatim  offenda.  Perforile  tanto  gli* antichi? 
Oratoti  meditarono ,.  e  ragionarono  sriHa  maniera  di  'render  soneri  i 
periodi ,  «non  gii*  per  solo  ornametUoy  ito*  per  rendere  efficace  da> 
peromfcioneu  Infatti  ance  nel)' espressioni  ptà  familiari,  nelle  faceti* 
più  èefenài/mle  sillabe  jnèontraAo  itm  loro  qnalehe  urto*  non  prwin* 
cono  veruno  effetto.  Tale  inconveniente  non  accade  mai  nello  spie- 
garsi naturalmente  nella  propria  lingua;  natura  enimj  sonò  parole 
dèlio  stesso  Quintiliano,  duci  mar  ad  modos,  ma  frequentemente  suc- 
(ede>  e  d$e  succedere  io  clù  pqrla  con  affettazione ,  o  stento  una  liti-, 
glia,  che  considerata  pur  dai  lato  dell'armonia,  gli  è  straniera- Patere 
tm  Lombardo  potrà  facilmente  commuoverealla  tenei*efcza ,  ó  ài  riso/ 
Spiegandosi  in  quel  mózzo  e  volgare  suo  idioma  :  ma' il  suo  discorso 
sarà  inefficacissimo  se  dirà  la  stessa  cosa  in  lingua  Toscana  (t).  t)a  que- 
sto suono  s'educa  in  siffatta  guisa  l' orecchio  .degli  uomini,  che  ine vi- 
tabihrjente  se  pe  ritiene  l'impressione  anco  nello  scrivere,  onde  par* 
mi  poter  conchiudert  che  difficilmente  un  Toscano  commoverà/o 


.  (I)  E  però  sappia  oliscano  die  oulla  cosa  per  fagaau»  mastico  trmoaistata  si 
può  dalla  sua  loquela  io  aJtpa  trasmutare*  scota  rompere  tutta  la  suadekiessa  e 
armonia.  Dame  Comnjtp.  


f* 


167 

filrà  riderla  l^ipWjÌ9,  ediftciin^nte  un>  Lombardo  ia  Tosoanoi 
{fon  nega,cbq  pc^o($tu4i<>  o  colla  lettura  .anche  i  Lo  cab  ardi  pò»» 
amo  .  farsi  r  pacchio  Toscano,  e  perciò  scrivere  *ach'  essi  col  ano* 
oq  geo  vii  up  delia  Tofana  avelia-  Mg  mi  sia>  concesso  di , notare 
«k*.  per  guanto  uà  pittore  studi,,  quando  poicQpierà  011  quadro  si  co* 
upscerà  seippf*,;<|UaJ  è,  la  cppia ,  e  qual'  è  l' originale:  vi  saranno  dik 
farcitile  impercettibili  quando  9Ji  estmiueranno  ad  una  ad  mia ,  ma  il 
riaultatueuko  di  eagft  preae  ^ptte  in$ipow  s*i©à  talvolta  della  maaaima 
evidenza*  E  se  un.  abitante  adulto  di  qu&lcbe  paeè*  mei  quale  correi** 
Umentesi^acU  la  lingua  Tosqana,.  reclinassi  ad  abitare  in  un'  altro  o-» 
*e  queata  mal  si.fa  velli,  di  lui  potrà  veramente  dirai  n  proclivior  usus 
in  peifica  dutar  „  poiché  egli  acquieterà  sempre  qualche  difetto  nell* 
espressioni  .da  questa, patria  novella.  Por  lo  contrario  se  un  Lombare 
diverrà  aitare  in  Toscana,  potrà  eoo  difficoltà  somma  liberarsi  in-i 
Ueramente  dai  vizi  del  propria  imperfettissimo  idioma ,  e  quàhtunn 
que  collo  studio,  e  coli' «eo  paese  perderne  molti,  gliene  rimarranno 
quasi  seto  pre  abbastanza  per  ritenerlo nell'incapacità  di  pronunciare^ 
se  non  di  scrivere  perfettamente  laJingua  Tuaeaaa*  L/ .esperienza  ne 
nastra  éke  in  quéaii  casi  l'etimo  -peggiora  trovandosi  laudare  il  di» 
ietto  è  generata,  e  eke  il  difiaUouotti^artsoe  per  l' intero,  trovandoti 
Ifcdo/M  è  la  perfezione  »  Non  comprendo  ip  tal  aeoteaza  quella  parte 
d'Italia,  Uqualeàal  di  qua  dell' Appennino,  e  ueppqr  quella  che 
s'<e*teude  fina  alla  Piave,  «ma  particolarmente  accenno  la  Lombardi* 
e  il  Piemonte,  paesi  ebe  come  più.  vicini  alla  Francia,  e  più  speaao  e 
per  più  lungo  tempo  a  v  vestala  conversar*  poi  Francesi,  hanno  un' idior 
ma  quasi  più  composto  ria  Ila.  li  ugna  Francese  che  dall'  Italianità,  di* 
lutto  insanabile  talmente,  dhe  adesso  fa  perdere  (mi  sia  concessa  le 
apiegar  mi.  cosi)  la  cittadino a*a  della,  lingua  Italiana;  E  se  a  tal  di* 
fatto  V-  soggiungali p  e  vocali  viriate,  q  dittonghi  contrari  all'  indole 
della  nostra  favella,  ben  cedrassi  che  il  loro  linguaggio  ben  lungi  dal 
meritare  il  nome  di  dialetto,  corrisponde  a  quello  ebe  in  lingua  fran* 
cete  patois  vien  chiamato.  R(fa  comune,  prosegue  il  Cesarotti, è  tra 
gl'Italiani  la  maggior  parte  dei  vocaboli , perchè  le  radicali  osono  le 
stesse,  o  affini  tra  loro.  £d  io  rispondo ,  che  se  l' identità ,  e  T  affinila 
delle  radicali  bastasse  a  stabilire  comunanza  di  linguaggio,  potremmo 
far  partecipi  del  nostri*  idioma  gli  Spagnoli  e  i  Frauceéi,  la  cui  lingua 
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nacque,  come  k  nostra,  dalla  eorruziesedd  latino.  Fu  creduto  per  al- 
euoi  che  ad  oprando  qual  termine  di  paragone  i  radicali  d'  una  lingua 
W  Mitica ,  determinar  mai  sempre  si  potessero  esattamente,  in  una  mo- 

derna che  ne  derivi ,  le  idee  comprese  in  quei  vocaboli  che  material** 
mente  paiono  identici.  Basterà  per  ritrarci  -da  questa  falsa  opinione 
il  considerare  l'enorme  differènza  che  passa  tal  volta  tr*  il  significa- 
to d'una  voce  latina,  e  d'una  italiani*  cbé  por  sembrerebbe  suonare 
lo  stesso  a  chi  non  sapesse  altra  lingua  che  la  prima.  Ma  siccome  tal 
questione  dipende  in  parte  da  quella  cb'  esaminerò  in  appresso,  cioè 
dalla  possibilità  d'una  lingua  scritta  indipendente  dall'uso,  e  quin* 
di  dal  popolo,  io  sarò  pago  per  ora  d'accennare  esser  tanto  falso  che 
da  radicali  affini,  o  uguali  venga  stabilita  l'identità  delta  favella  che 
tuia  nazione,  siccome  ai  Greci ,  e  a  noi  ò  avveqoto,  ;paò  ritenere  gii 
etessi  radicali,  e  aver  lingua  da  quella  che  usava  in  antico  diversa» 
Non  l'identità  dunque  delle  radicali,  me  bensì  qaelìa  dell'  intiere  ve-* 
cr,  e  dell'  idee  nei  vocaboli  comprese  trae  seco  comunità  di  lingua. 
&  inoltre  da  considerar»  che  nei  linguaggi  d'Italia  quando  i  vocaboli 
sono  diversi,  lo  sono  pure  i  radicali  onde  essi  derivano.  Questa  consto 
derazione  m'apre  l'adito  di  mostrare  il  poco  avvedimento  di  colseo 
die  i  nostri  dialetti  a  quelli  della  Grecia  paragonar  vorrebbero ,  di* 
monticandosi  die  tutte  le  paròle  greche  sono  derivate  da  quasi*  tre- 
cento radici ,  o  termini  primitivi.  È<fta  ciò  manifesto  che.  i  Greci 
formarono  tutta  la  lingua  in  casa  loro,  e  che  quando  eglino  aveann 
mestieri  d' una  nuova  parola  non  erano  abituati ,  o  costretti  come 
noi  a  prenderla  da  una  lingua  forestiera ,  ma  la  formavano  da  un  ra- 
dicale, o  più  esistenti  nella  lor  lingua*  £  dietro  a  questa  osservatone 
raffrontandola  con  altre  sulla  lingua  dei  latini ,  e  dei  moderni  popoli, 
non  dubitò  l'acuto  filosofante  Adamo  Smith  di  stabilire  per  masstóp. 
che  più  una  lingua  sarà  semplice  nella. sua  composizione,  più  sarà 
complicata  nelle  sue  declinazioni  e  coniugazioni,  e  per  lo  contrario  es* 
sa  sarà  di  tanto  più  semplice  nelle  sue  coniugazioni  e  declinazioni,,di 
quanto  è  più  complicata  nella  sua  composizioue.  Ma  le  coniugazioni 
e  declinazioni  possono  a  regole  ridursi ,  non  qosì  la  proprietà  dei  vo- 
caboli della  quale  vedremo  a  suo  tempo  quale,  e  quanto  maestro 
sia  l'uso.  Or  fa  d'uopo  di  mostrare  maggiormente  la  falsità  del  pa- 
ragone che  riguardo  alla  liugua  si  fa  tra  la  Grecia,  e  V  Italia ,  paiago* 
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ne  che  non  so  come  esser  possa  caduto  nella  mente  d* un  Ellenista. 
Per  procedere  in  questo  esame  eoa  ordine  incomincio  dallo  stabilire 
l' idea  anuessa  alla  parola  dialetto  da  coloro  che  hanno  trattato  di 
questo  argomento.  Dialetto  genericamente  è  lingua,  e  maniera  di 
parlare  colla  quale  una  nazione  da  un'altra  si  distingue;  speziai- 
ippnte,  come  nel  nostro  caso,  è  particola r  maniera  di  favellare 
mercè  la  quale  si  distinguono  popoli  che  usano  la  stessa  lingua. 
\a  lingua  Ellenica  primitiva  fu  quella  che  adoprarono  anticamente 
i  Tessali  £e  in  particolar  ipodo  gli  abitauti  di  quella  regione -che 
fu  detta  Ftiptide,  ed  i  Macedoni.  Questa  lingua,  è  incerta  in  qual 
t«rnpo,  partorì  due  dialetti;  V  Ionico  in  principio  non  diverso  dall'  At- 
tico, e  il  Qorico  ,  o  V  Eolio.  Passati,  gì'  looii  sottro  la  condotta  del  fi- 
glio di  Codro  ìfk% quella  parte,  marittima  dell'Asia  che  abitavano 
i  Garii  ed  i  Letagi,  cominciò  l'Ioityco  dialetto  a  differire  dall'  Attico: 
api  l'Eolico  dal  Dqjtìco  si  distinse  poiché  gli  Eolii  andarono  ad  abir 
{tre  in  quella  parte  dell'Asia  che. per  T innanzi  Misia  era  detta.  Or 
dppp  questa  spqoiptf  istoria  del  Greco  idioma ,  è  facile  l' accorgersi 
eh*  Ja  lingua  comune  ^mtGfeqimmoà  nacque  dal  mescolamento  dfUè 
quattro  ppppie,  né  ; vqon*  dopo,  ma  ne  fu  quasi  fondamenta,  e  per 
oonspgtepte  prima  e  madre  di  tutte.  Or  nella  nostra  favella,  non, 
à -  avvenuto  lo  ?te*90 ,  perchè .  come  provammo  di  sopra,  quantan* 
que  la  lingua  dei  fta*»W  scoreggiasse  in  Italia ,  non  era  uguale  jl 
latino  parlato,  dai  popoli  delle  diverse  provincie,  ed  esserlo  non  potqa. 
qualo*  si  consideri  la  molta,  varietà  delle  lor  primitive  favelle.  E  vin- 
to qqe}  popolo  largamente  dominatore,  e  inondata  prima,  poscia  oo-, 
cupata  la  misera  Italia  da  popoli  cosi  differenti  fra  loro  d'  origine  ei 
di  linguaggio ,  meraviglia  è  che  rimanesse  nella  nostra  lingua  della 
rassomiglianza  dopo  così  moltiplico  confusione  dei  vincitori  coi  vinti 
e  tant*  varietà  d' imperi ,  e  di  fortune.  Ma  il  paragonarci  per  questo 
lato  coi  Greoi,  io  lo  ripeto,, è  Cuor  d' ogni  ragione:  perchè  come  mai 
ignorar  si  .può  che  quattro  erano  i  dialetti  Ellenici ,  e  gì'  Italiani  so- 
no tanto  maggiori  di  numero?  che  né  importanti,  né  frequenti,  e  for- 
se diminuite  dalla  pronuncia  erano  le  differenze  che  si  nolana  nei 
vocaboli  dei  primi,  e  solenni,  continue,  accresciute  dalla  pronunzia 
sono  quelle  differenze  che  tuttora  si  sentono  nei  vocaboli  dei  secondi? 
Un  esempio  porrà  in  maggior  luce  l' assurdità  di  questa  compara- 
la 
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zfoite.  Dionisio  d'  Alicarnasso  nel  suo  libro  intorno  alla  composizione 
dette  parole  mostrar  volendo  il  lenocinlo  che  fa  la  collocazione  di 
esse  al  discorso,  riporta  dopo  alcuni  versi  dell9 Odissea  d'Omero  un 
passo  d' Erodoto ,  e  disingannar  volendo  coloro  che  gli  opponessero 
che  spirava  tanta  grazia  da  quella  prosa  non  per  artificio  dello  scrit». 
tore,  ma  per  la  dolcezza  dell'  Ionico  dialetto,  in  quello  dell'  Attica  lo 
trasmuta.  Or  in  quésta  metamorfosi. fatta  a  lingua  vìva,  lievissime 
sono  le  differenze,  e  quella  giocondità  di  stile  eh' è  tutta  propria  di 
Erodoto  ron  rimàn  violata.  Or  dicano  i  letterati  lomhaiti  se  tra-* 
ducendo  una  novella  dei  Boccaccio  nel  mozzo  parlare  d7  una  delle 
loro  Città  potrebbe  asserirsi  che  egli  non  perdesse  la  sua  fisonomia ,  e 
non  divenisse  come  il  Deiibbo  di- Virgilio  (1).  Chi  potrà  finalmente 
raffrenarsi  dal  hon  ridere  del  paragone  cui: ora  il  mio  dire  intende, 
qualor  si  rammenti  gli  illustri  scrittori  che  vanta  ogni  greco  dialetto? 
Io  non  parlerò  dell'Attico,  che  non  so  quanto  bene  col  Fiorentino' 
raffrontici,  ma  quàl  dialetto  d'Italia,  dirò  io ,  si  gloria  come  l'Ionio 
<T  Esiodo,  d'  Erodoto,  d'Ippocrate ,  quale  come  ti  Dorico  fa  itltistia- 
to  dàlF  immènso  ingegno  di  Pindaro,  dall'alta  dottrina  èi  Pittagor*,' 
dalle  grazie  sempre  vivide  del  Siracusa 00  Poeta  che  nel  cimento  eoa 
Virgilio  rimai!  vincitóre?* Ma'  odo  già  gridarti1:  Dante  feqe  coi  dfetetti^ 
Italiani  l' opera  stessa  die  Omero  coi  Greci.  Ed  io  rispondo.  Non'  in-' 
vidtate  questo  errore  ai  Grammatici.  Il  Greco  Poeta  noto  mescolò  a 
suo  piacimento  i  vocaboli  dèi  Doriesi,  degli  Eolii,  degK  Attici  ec.;  egli- 
usò  la  lingua  della  sua  patria ,  è  dei  suoi  terrtpi.  Alcune  parole  kiveo 
chiarono  1  ed  altre  rimasero  nelle  favelle  delle  diverse  genti  ond*  era 
la  Grecia  composta.  E  ancoraché  si  volesse  essere  cortese  nel  conce»' 
dervi  ciò  che  non  è  vero,  voi  dovreste,  per  istabilire  che  Dante  in  ciò 
ad  Omero  s'assomigli,  mostrarne  che  quelli  Italici  periati  che  voi 
impropiamente  chiamate  dialetti,  stessero,  e  stiano  nella  medesima1 
proporzione  fra  essi  che  i  Greci.  Essere  nella  Divina  Commedia  aleuti 
vocabolo  lombardo,  che  nuoce?  Le  voci  gaza*  mapàlia,  usate  da 
Virgilio  vengono  la  prima  dàlia  lingua  de' Persiani,  la  seconda  da' 
quella  de' Cartaginesi.  Perciò  forse  non  iscrisse  Virgilio  in  latino? 
Quella  lingua ,  saggiamente  osserva  il  Machiavelli  (a) ,  quella  lingua' 

(1)  E  la  prova  è  stata  fatta  dal  Salviati. 

(*}  Machiavelli  Discorto  ovvero  Dialogo  ec.  E  in  principio  egli  dice.  Parlar 
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8i  chiama  d' una  patria  la  quale  converte  i  vocaboli  eh'  ella  ha  neli'u- 
30  suo,ed  è  ai  potente  che  i  vocaboli  accattati  noti  la  disordinano,  ma  la 
disordina  loro,  perchè  quello  che  reca  da  alt  ri  lo  tira  a  se  in  modo  che  par 
sao.JVta  intorno  a  questo  proposito  mi  pare  d'aver  dqtto  assai:  a  se  mi 
chiama  più  grave  investigazione,  cioè  quando  possiamo  dire  di  sapere 
una  lingua.  Egli  è  fuor  d'ogni  dubbio,  che  riceviamo  la  lingua 
beli'  e  formata  da  coloro  che  V  adoprarono  innanzi  di  noi  :  nessun 
yocabolo  creiamo  secondo  il  nostro  sentire,  secondp  le  nostre  idee,  e 
per  poco  seguitiamo  neir  aprire  i  nostri  concetti  l'ordine  di  essi,  ma 
ben  presto  quello  delle  parole.  Noi  pensiamo  finalmente  nella  lingua, 
del  paese  nel  quale  nascemmo,  e  ne  percuotono  l'orecchio  i  sponi» 
dei  vocaboli  prima  che  noto  ci  sip  quello  che  dagl'uso  furono  destina- 
ti a  significare.  Quindi  non.  possiam  dire  di  sapere  una  lingua,  30 
non  quando  aieoaa  .certi  che  nell'animo  nostro  ai  destano  a  un,  di 
presso  le  medesime  idee,  i  medesima  sentimenti  di  chi  parla  con  noi; 
e  questa  certezza  è  (rutto  del  mqltp  iptenpgar^.Quando  i  libri  fanno 
intieramente  le  veci  dall'  uso*  e  la»  J'wgtia  di  parlata  diyieae  scritta*  noi 
laper  nop  pppsuuno  dei  4i  versi  significati  d' un^  paiola  che  quqlli  nei 
quali  fa  *4opwta  dpgUr  scrittoti  in  alqqpe  determinate  tpirco^nzf 
dell'opere  loro,  fifa  ohe  gli  autori  sn&entriqo  Iril'iuo*  *?wn  .pi^èavt 
TOftirp  die  in  una  lingua  morta,  o  in  una  lingua  strapieni  che  s' ira», 
pvi  per  T,  afia  Ita  dai  éUbri  Ognun  sa  che,  fieli' u*o  e  nell'altea  paso 
di  libri,  o  di  -maestri ,  ovvero  con  ambedue,  ci  vengono  appalesati  i 
aignifipatid'tiu'incogpita  lingua  col  inesco  delle  voàdf  un'altra  qhfl 

ostinane  d' Italia  sarebbe  quello  dove  fosse  pia  del  cornane  che  del  prof  rio  d' al- 
cuna  lingaa ,  e  similmente  parlar  propio  fia  quello  dove  è  più  del  propio  che  di 
alcuna  altra  lingua  ,  perete  non  si  può  trovare  una  lingaa  che  parli  ogni  cosa  per 
se  senza  avere  accattato  da  altri:  perchè  nel  conversare  gli  nomini  di  varie  Provin- 
cie insieme  prendono  dei  motti  V  ano  dall'altro.  Àggìagneri  a  questo  che  quatun- 
qae  volta  viene  o  nuove  dottrine  in  una  città ,  o  nuove  arti ,  è  necessario  che  vi 
vengano  nuovi  vocaboli,  e  nati  in  quella  lingaa  donde  quelle  dottrine,  e  quell'arti 
sono  venate  ;  ma  riducendosi  nel  parlare  con  i  modi ,  con  I  casi ,  colte  differenze,  e 
con  gli  accenti  fanno  una  medesima  consonanza  con  i  vocaboli  di  quella  lingua  che 
trovano ,  e  così  diventano  suoi;  perché  altrimenti  le  lingue  parrebbono  rappez- 
zate, e  non  tornerebbe^  bene  :  e  cosi  i  vocaboli  forestieri  si  convertono  in  fioren- 
tini non  i  fiorentini  in  forestieri ,  né  però  duents  altro  la  nostra  lingaa  che  fiorai- 


nota  ci  sia.  E  quando  a  parlare,  o  a  scrìvere  nell' insegnatone  lin- 
guaggio imprendiamo,  e' si  comincia  dal  dire  a  noi  stessi  nell'idio- 
ma  natio  quello  che  ci  prefiggiamo  (T esprimere:  quindi  lo  traducia- 
mo nell'altrui;  onde  l'animo  sovente  fra  due  lingue  confuso,  pur  di 
esse  confonde  i  vocaboli,  e  sé  non  i  vocaboli,  per  lo  meno  le  locu- 
zioni. Per  favellare,  e  per  iscriver  bene  una  lingua  conviene  cbe  all' 
animò  nostro  si  presentino  nel  tempo  stesso  le  idee,  e  i  vocaboli; 
se  ne  offra  tutto  il  complesso;  in  somma  fa  d'uopo  in  questa  lingua 
aver  pensato,  e  pensare:  allora  l'idea  è  seguita  dal  vocabolo  come  il 
corpo  dall'ombra.  Ma  poniamo, come  nel  nostro  caso,  una  nazione  dì 
cui  la  lingua  sia  ad  un  tempo  favellata  e  scritta,  e  presso  la  quale  in 
conseguenza  stia ,  non  già  sciolto  à'  ogni  legge ,  ius,  arbitrium ,  et 
norma  log  uè  ridi.  Siavi  un  altro  popolo  cbe  abbia  un  parlare  a  quello 
di  és&  nazione  somigliati  te,  ma  non  con  che  sieno  sempre  ugnali 
i  vocaboli  e  molto  meno  le  idee  in  essi  comprese ,  e  che  quelli  che 
tono  simili,  iìerio  da  loro  storpiati  in  maniera  che  gli  facciano  di- 
ventare  un9  altra  cosa.  Io  sostengo  che  gì'  individui  di  questo  secondo 
popolo  cortoitó  grani  rischio  di  favellare  e  scrivere  la  lingua-  dei 
primo,  limitatamente,  ìmpròpifrmente,  e  traducetìdosi.  Limitata- 
mente, perchè  non  tutta  la  lingua,  cóme  vedremo  meglio  in  appresso, 
è  negli  scrittóri  (i):  impropiarhente  perchè  equasi  impossibile  ad  un 
autore  l'usare  ùiuk  voce  nel  modo  preciso  in  che  lo  fu  da  un  nitro  (a)^ 
e  perchè  le  gi-azie,  e  i  pregi  delle  parole  non  vivono  eterni,*  perfchè 
II  senso  metaforico  di  esse  divieti  naturale,  o  il  naturale  metaforico: 
finalmente  per  mille  altre  ragioni  che  al  Retore  più  volgare  sono 
palesi.  E  quando  le  voci  non  saranno  leméd'esime  (3),  costretti  ver- 

(i)  L'  osservazione  degli  Scrittori  è  necessaria,  ma  non  ogni  cosa  ri  si  trota 
dentro.  Ann.  Caro. 

(a)  E  non  sarebbe  pasto  uno  cbe  volendo  camminare  dietro  un  altro  gli  an- 
dasse jempre  dietro  mettendo  i  piedi  appunto  donde  colai  gli  leva?  (Annibal  Caro 
Riposta  al  CajUlvetro)  Egidio  Menagio  credette  cbe  il  Casa  non  avesse  usate  al- 
tre Toci  che  quelle  del  Petrarca:  mi  sia  concesso  di  dubitarne  in  compagnia  dello 
stesso  Annibal  Caro  il  quale  dopo  averne  ivi  citate  in  gran  copia  termina  con 
queste  parole  . . . ,  non  tante  altre  voci  cbe  io  ri  potrei  dire  vaghissime  totte  per 
forestiere  f.o  nuovamente  formate ,  o  accettate  cbe  sieno,  e  nondimeno  sono  pure 
intromesse  nelle  scritture  quali  dal  Casa ,  quali  dal  Guidiccione  ee. 

(3)  Immane  Vocabularium  contenterei  qui  universa»  Jtalicarum  urbium,  et 
populorum  voce*  in  unum  cogeret  ;  Marat  Antiq.  Med.  aev.  Disser.  33. 
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ranno  gli  scrittori  di  quella  seconda  nazione  che  ho  mentovato  di' 
sopra,  a  tradursi,  e  quindi  a  soffrire  nelle  immagini ,  e  più  nei  sen- 
timenti quel  raffreddamento  che  di  necessità  porta  seco  una  traduzio- 
ne. E  dal  cuore,  e  dal  vivo  immaginar  della  mente  viene  ogni  elo- 
quenza, e  le  parole  che  nelle  grandi  passioni  detta  a  noi  la  natura  so- 
no sempre  quelle  del  matèrno  linguaggio:  però  gli  affetti  non  sono 
mai  bene  espressi  che  in  quella  stessa  lingua  in  cui  nacquero.  Io  ne- 
gar non  intendo  che  tutti  questi  ostacoli  venir  non  possano  da  taluno 
felicemente  su  pera  ti. Ma  se  costui  volesse  perciò  involarci  ingiuriosa- 
mente quei  tesori  dei  quali  la  mia  patria  gli  fu  cosi  liberale ,  io  potrei 
a  buon  dritto  ripetergli  queste  parole  del  Tolomei. — Se  tu  quel  colto  e 
fiorito  parlare  che  ti  negò  la  natura,  acquistasti  coli'  arte,  non  però, 
poiché  da  noi  imparata  Y  hai,  Lombarda,  e  non  tua  fia    questa 
lingua ,  quando  in  té  Lombarda  fu  per  natura ,  e  per  istudia  To- 
scana. —  Ma  perchè  non  sembri  eh9  io  leggermente  abbia  affermato 
che  le   proprietà  d'una  favella  non  si  conoscono  perfettamente, 
quando  di  parlata  eh'  ella  è   si  riduce  alla  condizione  di  mera- 
mente scritta ,  o  di  morta  eh9  è  lo  stesso ,  intorno  alla  proprie- 
tà del   linguaggio,  considerandola  solamente  nelle  voci,  e    pelle 
locuzioni,  ragionerò  alcun  poco.  In  tutte  le  lingue  V  uso  per  un  con- 
sènso tacito  appropia  ad  alcuni  vocaboli  alcune  idee,  e  limita  di  tal 
maniera  il  significato  di  essi  che  chiunque  non  gli  applica  con  esat- 
tezza all'idea  medesima,  parla  impropiamente.  Il  popolo  più  tenace 
degli  usi,  e  che  non  mescola  quasi  mai  nessuni!  idea  individuale  alla 
massa  delle  idee  che  egli  ha  ricevute  per  tradizione,  è  ottimo  custo- 
de delle  proprietà  delle  voci  (i)-la  quale  consistendo  nella  significa- 


(i)  Quanto  le  propietà  delle  Voci,  e  particolarmente  di  quelle  ad  alcun' arte 
o  mestiero  appartenenti,  imparar  si  possano  dal  popolo,  ce  lo  insegna  la  ragione,  e 
ne  abbiamo  un  illustre  esempio  nel  gran  padre  della  Romana  Eloquenza.  Fu 
tempo  in  cui  egli  porta  ?a  opinione  che  innìbere  remos  fosse  lo  stesso  che  retinere 
alla  guisa  che  il  cocchiere  per  fermarsi  rattiene  i  caralli.  *     '  * 

Riseppe  poi  da'  marinari  che  inìiibere  remos  allor  diceasi  quando  per  altra 
guisa  na?igando ,  la  nare  ri  ro  Igea  no  dalla  prora  alla  poppa.  Di  che  fatto  accorto 
mandò  ad  Attico  e  Varrone  lettere  affisandoli  che  nel  libro  a  delle  Questioni 
Accademiche  quel  luogo  emendassero'  ore  area  mal  tfsato  quella  maniera  Inhibc- 
re  iilud  tuutn  (  così  egli  ad  Attico  nell'  Ep.  1 1  del  libro  r3)  <fuod  mihi  arrise- 
rat  vehementer  dispiicet  :  est  enim  verbum  totum  nauticum;  quamquam  id qui- 
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sione  iutiera  della  parola,  comprende  coir  idea  principale  tutte  Tal- 
tré  idee  accessorie  che  l' uso  vi  ha  unite.  Quindi  nei  nomi  non  va 
riguardato  soltanto  la  princjpal  parte  d'una  qopione  ad  essi  imita, 
0*a  conviene  ricordarsi  che  la  finezza  del  raziocinio  e  del  gusto  di- 
pende in  particojar  modo  da  queste  idee  accessorie  che  modificano  la 
principale  (i).  Non  posso  astenermi  dal  riportar^  §u  questo  proposito 
i  detti  d'  un  ingegnoso  e  libero  scrittore  (2).  Ogni  parala j  dice  egli, 
olfre  il  suo  significato  primitivo  e  principale ^  ha  in  ogni  lingua  molte 
mintine  idee  accessorie ^  e  concomitanti j  che  danno  sempre  più  movi-' 
mento,  e  più  tinte  al  significato  primitivo. /sostantivi  hanno  minor  nu- 
mero di  queste  idee  secondarie,  i  verbi  ne  hanno  sempre  di  pia,  e  più 
angora  le  particelle j  e  basta  che  chiunque  scrive  consideri  i  diversi 
qccidenti  della  particella  ma  :  negli  epiteti  poi  le  idee  minime  ed 
apqessorie  sono  infinite.  Le  idee  concomitanti  delle  lingue  antiche, 
fi  sono  smarrite  per  noi  posteri  con  V  educazione  ^  e  la  metafisica 
de' popoli  quasi  obbliati:  i  dizionari  non  ne  mostrano  che  il  voca- 
bplo  esanime:  ecco  un  esempio  di  questa  opinione,  ECopu  è  vèrbo  so- 
lenne in  Ornerò^  e  benché  venga  assegnato  neU9  Iliade  a  tante  si- 
tuazioni diverse,  d' animo  e  di  corpo,  gì'  interpetri  e  i  poeti  tradusr 


«tato  scitbam:  sed  arbitrato  sustihere  remos^c***  mkiiire  esumi  remiges  iuss+> 
U  pan  esse  eiusmodi  didici  cum  ad  villani  nostra  navi*  appclleretur  non  enim 
SMittinent  sed  alio  modo  remigarti  ;  id  ab  tKt*yn  remotissimum  est.  Quare  facies 
non  ita  sii  in  libro  qiiemadmodum  fidi.  Dices  idem  Varroni  nisi forte  mutavit. 

(1)  Il  est  airé  de  se  meprendre  sur  ies  termes  propres  d' une  fangue  étrangirb 
à  laquelle  od  n'  est  pas  encore  habitué  :  de  la  rint  la  mépriae  d*  un  Eecosaats  qtfi 
deputi  a  donne  cn  frangola  d' eioeUeuta  oovragea,  mai»  qui  dana  lo  commeuceroebt 
de  sa  residence  panai  nona  écrÌToit  à  Fdnelon  Monseìgneur  vous  avczpour  moi 
dei  boyauxdepercj  au  lieu  de  dire  des  entraillea.  Sana  sa  langue  ménte  un  bon 
derivata  se  inéprend  quelque  foia  sur  les  termes  propres.  Corneille  (  Pompeo  )  dit 
que  Cesar»  met  des  gardes  par  tout»  et  dea  ordres  secrets  „  cela  est  impropre, 
dit  Voltaire,  on.  mot  dea  gardaa,  et  on  donno  dea  ordres»  Boileau  lui  méme,  ce  poe- 
to ai  oorrect  qui  nous  dit  aree  raiaon 

Par  tout  fu*  en  vos  écrits  la  langue  riyérje 
Dans  vos  plus  grands  excès  soit  toujourj  respeetée. 
Boileau  n*  a  pas  tonjours  chioisi  le  terme  propre,  soit  qu'  il  nv  7  fit  pas  assea  d' at- 
teution,  soit  que  contrainte  do  yen  lui  ait  paru  detoir  eicuser  oea  néglicco- 
eoa  etc.  eto»  Beauzée. 

(ti  Ugo  Foscolo, 
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sexo  sempre  sedere.  Ma  sedere  nel  nostro  idioma  essendo  meno  afa 
bondante  di  significati  propri  e  traslati,  tradirà  sempre  V immagine, 
e  U  pensiero  d.Omero.  Bensì  nel  latino  ti  verbo  sedere  secónda  gran 
parte  dell*  idee  concomitanti  del  Greco.  Ed  Kop»  vale  talvolta  se-  • 
dersl,  talvolta  giacersi  :  altrove  è  rito  dei  supplicanti,  onde  anche 
nei  Latini,  che  avevano  in  parte  la  medesima  religione,  si  legge 

ttlius  ad  tumulum  fugiam  supplexque  sedebo 
altrove  vale  starsi,  e  dimorare.  Ma  quando  Apollo  precipitando  irato 
contro  i  Greci  dai  gioghi  d'Olimpo  è  dagli  interpreti  messo  a  sedere. 
Omero  è  tradito.  Un  saettatore  suol  egli  maneggiar  Varco  sedendo, 
e  Vira  concede  forse  che  il  saettatore  pensi  prima  a  sedere,  e  dove 
e' come  Apollo  sedeva?  Un  traduttore  Poeta  che  facesse  questa  ri- 
flessione, e  che  avesse  veduto  V Apollo  di  Belvedere  immaginerebbe 
distintamente  la  mossa  del  Febo  Omerico,  e  tradurrebbe  fermarsi, 
e  piantar  A  deliberatamente.  Ma  io  qui  noto  che  nello  scoprire  il  si- 
gnificato  che  il  Poeta1  volle  dare  in  questo  caso  alla  voce  ECopct,  il  no- 
stro Critico  è  stato  soccorso  da  delle  circostanze  fisiche,  e  morali  in- 
separabili  dal  racconto,  e  pur  dall' aver  veduto  un  antico  monumento, 
Or  dimanderò  se  sia  concesso  Y  aver  sempre  questi  sussidi  in  una  lin- 
gua morta.  Come  dbtinguere'per  esempio  tutte  quelle  figure  che  appar- 
tengono air  uso,  e  sulle  quali  alcuni  vaneggiando  dottamente  confuse- 
ro il  tropico ,  o  figurato  con  arte,  con  quello  che  improprio  è  nel  ri-* 
gido  senso  della  Logica,  e  pensarono  dovuto  all'  industria,  ciò  che  na- 
cque dall' abitudine,  o  dalla  negligenza?  Sappiamo  noi  nella  lingua 
greca,  particolarmente  nell'Attico  dialetto I  il  valore  ideale  di  tutte 
quelle  particelle  espletive  onde  ridondano  gli  siiti  scritti  di  Platone  ? 
Parve  a  Giovanni  Clerc  ch'esse  qualche  volta  noti  significassero  nul- 
la :  ma  tale  asserzione  sarebbe  temeraria  in  tutti,  e  molto  più  lo  è  in 
lui  il  quale  frode  che  togliendo  queste  particelle,  noi  perir  sentiamo  . 
l' eleganza,  la  chiareala  e  la  forza,  gran  parte  io  somma'  dei  pregi 
di  qeel  divino  scrittore.  Ove  manchi  la  propietà:  dei  vocaboli/la  qua- 
le ho  dimostrato  non  poter  essere  ben  conosciuta  (1)  in  una  lingua 

(t)  Cieeron  dans  no  emlroit  des  Tusealanes  L  V.  e.  i.  8  a  pria  la  pcirte  de 
marquer  les  differènte*  signlficattoos  des  mot*  destine*  i  esprimer  la  tristesse. 
Qu'ou  età  mine  ce  passage  atee  attention,  et  qu'  oe  dise  ensoite  de  botine  foi  si' 
od  se  seroit  doaté  de  toutes  oes  nuance*,  et  si  on  n'  auroit  pagate  fert  embarràsstf  * 
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meramente  scritta,  da  tal  viario  non  andranno  di  Decessila  esenti  le  ,  1 
locuzioni  che  di  essi  vocaboli  non  sono  che  un  composto.  Anzi  potrà 
meritar  riprensione  nelle  forme  del  dire  qualche  barbarismo,  o  impro- 
prietà che  non  sia  nelle  parole  considerate  separatamente.  Essendo 
ciò  tanto  per  se  manifesto ,  che  non  abbisogna  di  più  lungo  discorso, 
mi  .piace  di  far  tesoro  d'  una  osservazione  d'  Aristotile  ,  onde  appaia 
quanto  ancor  nel  linguaggio  poetico,  eh*  è  il  più  artificiato,  necessarie 
sieno  le  norme  dell'uso,  le  quali  non  possono  trovarsi  che  iti  una. 
lingua  viva,  e  perciò  nel  loco  dove  essa  vive.  Vuole  lo  Stagirita    che 
r  elocuzione  dei  poeti  sia  al  tempo  stesso  chiara  (1),  e  non  comune  : 
quindi  egli  osserva  esser  triviale  presso  i  Greci  l'espressione  le  rive 
risuonano  ejpoetica  le  riye  muggiscono.  Ma  qualor  non  si  viva  in 
mezzo  a  coloro  che-  parlano  a  un  di  presso  la  lingua  che  si  scrive, 
chi  potrà  fame  certi  che  la  seconda  frase  non  abbia,  perchè  usata  da 
tutti,  perduto  quel  bello  che  viene  dalla  novità,  e  dall'  ardire,  e  che 
quindi  un  Autore  adoprandola,  non  rada  la  terra,  mentre  ei  si  pensa 
di  toccare  col  capo  le  stelle?  Or  dunque  il  massimo  pregio  si  deeide- 
ì  rerà  talvolta  negli  scritti  di  chi  studia  una  lingua  soltanto  nei  libri, 

cioè  la  convenienza  delle  parole  col  subietto.  Cosi  non  solo  privi  di 
vita,  e  di  luce!  ma  sfigurati  saranno  i  più  sublimi,  e  i  più  vaghi, 
concetti,  e  spente  nell'animo  di  chi  n'ascolta  tutte  le  potenze  im- 
maginative, mentre  nel  farsene  signore  è  collocata  secondo  Orazio 
quella  lode  che  nell'  arte  è  la  più  difficile  a  riportarsi. 
Illa  per  extensum  finem  mihi  posse  vìdetur 
.  Ire  poeta ,  meum  qui  pectus  inaniter  angit 

ayant  à  marquer  dans  un  Dictionnalre  lei  aoceptious  précise»  d9  aegritudo*  moe- 
ror  j  dolor  j  angor,  lue t us  ,  ajjlictia*  Si  le  grand  O ratear  qae  nona  renons  de 
eiter  ivoit  fait  un  lirre  de  synonyrues  latina  cornine  l' Abbé  Girard  en  a  fait  un  des 
synonyinea  francois,  et  qaeeet  ourrage  vinti  tomber  tout  A  coup  an  milieu  d*  un 
cercle  de  latinistea  moderne*,  j' imagine  qu'  il  les  reodroit  un  peu  oonfus  sur  ce 
qu'  ila  croyoient  si  bien  aarotr.  Ou  pourroit  enoore  le  prouver  par  d*  autres  exem- 
ples  tirés  de  Cicero©  meme>  mais  celai  que  nona  venona  de  citer  nona  paroit  plus 
que  auffiaant.  Alembert  sur  V  harmonie  des  langucsj  et  sur  la  latinité  des  mo- 
dernes.  Melange*  T.  $• 

(1)  E  quanto  all'  Oratore,  Tullio  notò':  Estjlniiimus  Oratori  Poeta  numeris 
adstrictior  paolo  *  verborum  autem  Uceniia  libcriors  mdtU  vero  ornandi  gene- 
ribus  socius ,  ac  pene  par.  (  Cic.  de.  Orat  ) 
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Irritat  j  mulcet ,  falsi  $  terroribus  implet 
Ut  magus ,  et  modo  me  Thebis,  modo  pordt  Àthtnìs. 
Da  quanto  io  ho  detto  finora  mi  sembra  che  risulti  che  seguendo  per 
poco  le  parole  nelT  enunziarsi  Y  ordine  dell'  idee,  ma  ben  presto  l' i- 
dee  l'ordine  delle  parole,  e  non  essendo  lo  scrivere  che  un  pensa- 
tamente parlare ,  chiunque  scrive  ioJiH'gua  diversa  da  quella  in  cui. 
pensa  e  fa  velia /è  costretto  a  tradursi  ;  che  costui  scrivendo  in  lingua, 
come  dice  il  Machiavelli,  accattata,  correrà  gran  pericolo  di  riuscire 
freddo  (i)  perchè  obbligato  è  a  quella  misera  diligenza,  che  raf-, 
frena  il  corso  dell'  idee    e   delle    parole ,  e    coir  indugio,    e    col 
diffidare   estingue    il    calor  dei    pensieri:  che  la   lingua   di,  un$ 
Nazione  èssendo  1*  università  dei  segni  vocali  dei  quali  ella  fa  uso 
per  esprimere  i  suoi  concetti ,  non   istà  tutta  negli  scrittori ,  ma  ve 
uè  sta  soltanto   una   parte.    Quindi  impropriamente  è   detta   lin- 
gua, n»a  chiamarsi  dovrebbe  dizione,  o  linguaggio.  Tal  distinzione 
imperiosamente  richiesta  dalla  ragione,  dedotta  da  incontrastabili 
principi i,  distrugge  a  parer  mio  tutti  i  sofismi  dei  nostri  avversari.  Ri- 
sulta pure  che  in  una  lingua  ti  va,  e  di  necessità  mutabile,  non  jpyà 
deriverai  con;  proprietà  e  perfezione  coli9  aiuto  dei  soli  scrittori,  op- 
debene  e  sapientemente  disse  il  Varchi:  Io  tengo  impossibile  che 
uno  il  quale  non  sia  nato  in  una  lingua,  o  da  coloro  che   nati  vi 
s^no  apparata  non  l'abbia,  o  viva  o  mezza  viva  eh'  ella  sia,  possa, 
da  tutte  le  parti  scrivervi  dentro  perfettamente j  se  già  in  alcuna] 
lingua  tanti  scrittori  non  si  trovassero  che  nulla  parte  di  lei  fosse- 
rimasa  addietro ,  la  qual  cosa  è  piuttosto  impossibile  che  malagevo-  . 
le.  Certamente  impossibile:  perchè  nella  guisa  stessa  che  la  lingua  è 
in  grande  eccesso  di  disuguaglianza  comparata  coir  intelletto,  giac- 
ché in  noi  sono  più  idee  che  segni  di  esse,  eosì  al  di  là  d'ogni  cre- 
denza prevalgono  1'  occasioni  del  parlare  a  quelle  dello  scrivere.  £ 
chi  parla  la  favella  che  si  scrive  è  necessariamente  partecipe  d'am- 
bedue i  vantaggi.  Quindi  Alembert  solenne  filosofo  con  molto  accor- 
ti) If.  B.  Correrà  gran  pericolo  eh'  io  non  crederò  mai  al  Segretario  Fiorenti- 
no che  afferma  la  qual  lingua  ancoraché  con  mille  sudori  cerchino  d' imitare* 
nondimeno  se  leggerai  i  loro  scritti  vedrai  in  mille  luoghi  essere  da  loro  male* 
e  perversamente  usata,  perchè  egli  è  impossibile  che  V  arte  possa  pia  della  Na- 
tura. v 
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giraeuto  osserva  che  affinchè  noto  ci  sia  il  valor  delle  parole,  il  loro 
significato  preciso y  la  natura  dell'  inversione  e  delle  frasi,  e  si  abbia 
perfetta  cognizione  delle  circostanze  particolari,  e  del  genere  di 
stile  ove  convenientemente  adoprar  si  possono,  fa  d'  uopo  aver  udito 
queste  parole,  queste  frasi  in  mille  occasioni  differenti.  Un  picciol  nu- 
mero di  libri,  prosegue  egli,  benché  letti  colla  maggiore  attenzione 
è  per  tale  scopo  insufficiente:  solo  giunger  vi  si  può  coli' assiduità 
dell'  uso,  con  riflessioni  innumerevoli  che  soltanto  dall'  uso  esser  pos- 
sono nel  conversar  suggerite.  E  pure  a  ciò  mirando  il  gran  LeibuLzio 
scrivea  che  il  vero  metodo  di  formar  l'intelletto  non  ai  trova  soltanto 
presso  i  dotti ,  ma  si  riscontra  più  particolarmente  nella  scuola  del 
mondo  mercè  la  lingua  che  ne  forma  il  cemento.  Ma  io  voglio  ai  no* 
stri  oppositori,  e  dalle  ragioni  che  ho  addotte,  e  dall'  autorità  di  così 
illustri  filosofi  assaliti,  concedere  V  impossibile, cioè  che  sia  nei  libri  dei 
classici  nostri  tutta  la  lingua.  Ma  come  rispodera  uno  ad  Orazio- e 
alla  ragione  che  grida 

Ut  silvae  foliis  pronos  mutantur  in  annos  eto. 
Dove  troveranno  essi  quella  che  Orazio  chi&mò  praesens  nota  impronta 
coerente  necessaria  a  coniar  le  parole  nuove,  delle  quali  è  pur  tanta 
la  necessità  per  acquetare  come  essi  dicono  il  lamento  delle  scienze,  e 
dell'  arti ,  se  prima  non  viene  stabilito  presso  qual  popolo  questa  ira- 
pronta  si  ritrova?  £  non  correranno  eglino  pericolo  di  scrivere  in  una 
lingua  viva  come  s'ella  fosse  morta  (1)?  Oson  cangiate  le  leggi  rego- 
latrici della  nostra  mente,  o  di  questi  veri  che  da  esse  derivano  auto- 
rità alcuna  menomare  non  potrà  l'  evidenza.  La  lingua  illustre  è  co- 
me l'idea  del  genere  la  quale  emana  ed  è  eternamente  legata  a  quella 


(1)  C*  e»t  une  chose  si  éVidente  par  elle-mémc  qu'  on  ne  petit  jamais  ecrire  que 
trés-imparfaitement  dans  une  langue  morte  que  vraisemblablement  cette  question 
n'  en  seroi t  pas  une  s' il  n'  y  aroit  beaucoup  des  gens  inte'resse's  à  soutenir  le  con- 
traire. Le  francata  est  une  langue  virante  repandue  par  toute  l'Europe:  il  y  a  des 
Francois  partout,  les  é*trangers  vientient  en  foule  a  Paris:  combien  dessecours  pour 
s* iostra ire  en  cette  langue!  Cependont  combien  peu  d*  etrangers  qui  l'ecrhrent 
aree  parete,  et  aree  elegance!  Je  suppose  A  present  que  la  langue  franca ise  nexi- 
stoft  comme  la  langue  latine  que  dans  un  petit  nomare  de  bons  li*  res,  et  je  de» 
mpnde  si  dans  cette  supposition  on  pourroit  se  flatUr  de  la  bica  sovoir,  et  d'etra 
en  état  de  la  bien  ecrire.  Alembert  ibìd. 
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dell9  individuo,  e  della  specie.  E  come  l' idea  del  genere  è  una  limi- 
tazione dell'  idee  comprese  nell'  iudividuo  e  nella  specie,  così  la  lin- 
gua scritta  è  una  limitazione  nella  lingua  parlata,  limitazione  nei  vo- 
caboli, limitazione  nelT  idee  comprese  nei  vocaboli,  perchè  adoprati 
in  una  data  circostanza  del  discorso.  Questa  limitazione  o  scelta  non 
può  farsi  senza  sapere  tutte  Y  idee  unite  dall'  uso  ai  vocaboli ,  e  aver 
ben  determinato  l'estensione  di  esse,  giacché  racchiudono  molti  ele- 
menti in  certi  gradi  d'estensione  che  non  comportano  in  un'altra, 
Gioè  a  dire  eh'  ease  non  sono  esattamente  simili  a  loro  stesse,  che  non 
rimangono  esattamente  le  medesime  in  questi  differenti  gradi  d'esten- 
sione.  Or  poiché  il  fato  della  lingua  illustre  a  quello  della  favellata  è 
necessariamente  congiunto,  e  gran  parte  dei  vocaboli  della  prima  risuo- 
na sulla  bocca  del  popolo,c  hi  potrà  credere  che  invariabile  ed  udì  forra  e 
fermar  si  possa  il  valore  delle  parole?  E  ristabilità  naturale  allo  spi- 
rito umano,  e  il  necessario  mutarsi  dei  nostri  costumi,  ed  ora  i  pro- 
gressi ,  ora  i  decadimenti  della  scienza ,  o  del  buon  gusto ,  tutto  in 
somma  ne  vieta  di  credere  che  possa  l' eterna  volubili  tà  delle  cose 
mondane  arrestarsi  per  umano  consiglio.  Chiunque  fa  voti  perchè 
k  lingua  si  fermi  non  solo  brama  1*  impossibile,  ma  pur  quello  che 
riuscir  può  talvolta  dannoso.  Infatti  se  noi  avessimo  mezzi  efficaci  a 
fissare  una  lingua  e9  si  adoprerebbero  tosto  che  una  lingua  perfetta  £ 
riputasse  :  or  qualunque  è  fornita  d' un  certo  numero  dv  opere  prege- 
voli credesi  giunta  alla  perfezione,  quantunque  esser  possa  da  questa 
ben  lungi  d  assai.  E  sarebbe  di  tanto  più  difficile  il  disingannare  in  ciò 
una  Nazione  che  la  sua  vanità  ne  sarebbe  offesa;  e  mal  si  potreb- 
be determinare  ciò  che  veramente  manca  al  suo  idioma.  Ove  ciò 
fosse  nolo  ad  un  popolo,  chi  gli  vieterebbe  che  a  queir  inopia  n«9l 
istante  noti  provvedesse?  egli  solo  il  potrebbe  perché  egli  solo, 
non  posso  abbastanza  ripeterlo,  è  sigitore  della  lingua  (i).  Né  per 
popolo  io  intendo  la  plebe,  ma  bensì  P  universalità  dei  cittadini, 
nella  quale  sono  compresi  oltre  gli  scrittori  e  gli  eruditi,  quei  tan- 
ti collocati  dalla  fortuna  fra  V  idiota  e  il  letterato,  e  pur  la  plebe  con- 
dannata abbastanza  dai  suoi  destini  a  tante  sventure,  senza  che  io 

(i)  Ninna  Accademia  si  può  attribuire  piena,  e  sovrana  signoria  sopra  una  lin- 
gua. L*  nso  del  popolo  che  la  parla  è  il  sovrano  padrone.  I  dotti,  gli  scelti  possono 
bensì  mantenerla ,  illustrarla ,  pulirla ,  ed  accrescerla.  (Soivini  ibid.) 
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con  tanti  retori  cortigiani  la  conculchi,  e  in  tenebre  eterne  la  rileghi. 
Anzi  io  griderò/che  importa  all'  util  comune  che  quello  eh' è  vero 
penetri  in  ogni  parte  della  società  coir  efficacia  della  parola ,  onde 
giovi  ai  presenti,  non  sia  perduto  pei  posteri,  come  gran,  parte  di  quel- 
la sapienza  di  cui  furono  i  soli  depositari,  mercè  d'una  lingua  tutta 
lóro,  i  sacerdoti  *  d' Egitto.  Veramente  più  che  io  lo  vo  nell'animo 
mio  considerando,  sempre  più  figlio  dell'  orgoglio  Ghibellino  mi  sem- 
bra questo  volgare  illustre  che  Dante  volle  porre  accanto  ai  Re,  e  al 
popolo  involare.  I  liberi  Greci  avrebbero  col  sorrìso  del  disprezzo  pu- 
nito chiunque  avesse  osato  chiamare,  aulica,  cortigiana  la  lingua  che 
fu,  è,  sarà  delle  Nazioni  propietà  sacra  ed  eterna.  Ma  di  tal  questione 
assai  :  veggiamo  quello  che  intorno  alla  lingua  illustre  pensassero  i 
grandi  maestri  della  latina  eloquenza.  Certamente  Cicerone  giudica 
sommo  vizio  nell'Oratore  1'  allontanarsi  dall'  uso  (i).  E  Quintiliano 
investigando  di  quali  cose  compongasi  quello  eh'  egli  chiama  ser- 
mo,  o  linguaggio  scritto,  vuole  che  sieno  quattro:  ragione,  auto* 
rità,  antichità,  uso.  La  ragione  si  fonda  particolarmente  sull'a- 
nalogia: e  analogia  secondo  il  medesimo  è  la  relaziouè  dei  suoni  del- 
le parole,  delle  terminazioni,  e  delie  coniugazioni  di  queste  parole 
con  certi  modi  adottati  da  una  nazione,  e  divenuti  parte  di  quel 
senso  morale  che  si  chiama  buon  gusto,  e  che  si  forma  col  mezzo  dell* 
abitudine  della  lingua,  e  dell'  orecchio,  mentre  la  prima  forma  le  pa- 
róle, il  secondo  ne  risente  l'impressione.  Or  quale  analogia  guiderà  co* 
loro  che  non  hanno  ambedue  questi  organi  educati  ai  suoni  della  no- 
stra dolcissima  favella?  Non  può  esservi  analogia  per  chi  non  parla  una 
lingua.  Non  enim  (sono  parole  dello  stesso  Quintiliano)  cum  primutn 
fingerentur  homi  ne  $  analogia  formam  loquendi  detlit  >  et  inventa 
est  postquam  loquebantur,  et  notatum  in  sermone  quid  quo  modo 
cader  et:  itaque  non  ratione  nititur  >  sed  exempio  y  neolex  est  lo- 
quendi sed  óbservatio >  ut  ipsam  analogiam  nulla  alia  res  fecerit 
quam  consuetudo  (a)    E  quanto  alla  vetustà   il  medesimo  solenne 

•  (f)  Atque  satìs  aperte  Cicero  praeceperat  in  dicendo  vitium  vel  maximam 
esse  a  vulvari  genere  orationis  ,  atque  a  consuetudine  communi s  sensus  a  bhor re- 
re.  (Qaint.  ) 

(iy  Sarebbe  malagevole  indovinare  a  forta  d' analogia  perchè  non  si   usasse  in 
latino  né  specierum  né  speciebus  perchè  la  voce  litera  ogni  qual  volta  che  signìfi- 
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Maestro  ossevi  a  che  quantunque  l' antiche  parole  abbiano  solenni  di- 
fensori, e  diano  una  certa  religiosa  maestà  (i)  al  discorso,  pure  opus» 
est  modo  ut  neque  crebra  sint  haeCj  neque  manifesta,  quia  nihil 
odiosi us  est  affectatione.  A  questo  precetto  non  sembra  che  abbiano 
riguardo  coloro  che  spargendo  gli  arcaismi  non  dirà  a  piene  mani,  ma 
col  sacco  nei  loro  scritti,  cercano  dell'eloquenza  più  i  le  noe  ini,  che  gli 
ornamenti  (2).  Vuole  di  più  Quintiliano  che  Oratio  Romana  piane  (3)' 

cava  epistola  noq  si  adoprasse  che  .nel  plorale.  Eppure  e  l'una,  e  l' altra  ay- 
yert*nra  grammaticale  è  stata  fatta  da  Cicerone»  * 

<  (1)  Le  antiche  parole  e'  imprimono  quella  riverenza  •  e  sentimento  di  dirottoi 
sione  che  agli  antichi  imprimevano  i  luchi  ,o  vogl^iam  dire  boschi  sacri  nei  quali 
T  orror  medesimo  iacea  religione*  (Salnini  ibid.  ) 

(a)  Oratio  cuius  sumnia  virtù*  est  perspicuità*  quanx  sit  vi  dosa  si  egeat  in- 
terprele.  (Quint.)    , 

)  -  (3)  La  lingua  latina  i  Greci  tutti  co  inanemente  appellano  dalla  città  in  cui  pia 
pulitamente  st  "parlava.  J.ingua  Eomana  m»  /jwjwmw  JioWrov,  Mario  Vittorino  sul 
principio  della; Grammaltica  itfO'jwV»  est  observatio^ncorrupte  lomuendi  s&cun^ 
dm*  Romana** tinguapi*  Lo^taw*.  per,  Tappetato  dice  nel  lib.  a  Diomede,  e  tutti 
due  questi  grammatici  sono  ^portati' dfcl  Hi&ueli  lih.  5.  Proginuusma  27  io  titolata* 
Lingua  nostra  dee  appellarsi  Italiana**  Toscana +0  Fiorentina!  k\  quali  ?'  ag» 
giungo  V  autorità  del  gran  critico,  e  maestro  di.  Retorica  Quintihauo:  Feria  oqwì* 
et  vox  huius  alumnum  urbis  oleaut  ut  oratio  Romana  piane  videntur  non*ivkat4 
donati.  Non  si  troverà  forse  falmst  0  yVa^&fnwUc  perciocché  negli  antichi  dicftr 
laaoTvwì  Atavo**  fé  mina  Ateniese  per  non  chiamare  le  maritate  col  nome  della 
Yer.gine.Dea  cioè  di  Patlade  detta  anticamente  Atava4«  anche  dai  Prosatori  poi  AB*** 
quando  le  donne  (come  appresso  JTerecrate  Comico  si  cominciarono  anche  a  chiamar 
re  AO^ABsii.  Ora  esse  si  chili  inaiano  Arr«cM  per  non  profanare  in  soggetti  mortali  il  no* 
me  della  Dea  padrona.  Di  ciò  a  lungo  Eustasio  «he  il  gran  contento  feo  nel  I.  dell'  I- 
liade  ove  riporta  gli  aforismi  d' antichi,  Grammatici»  Avottisov  «favaio*  ywoiov  wrttv. 
Il  dire  la  donna  A  tenea,  cioè  Ateniese*  Attico  noo  è.  Lo  stesso  replica  e  conferma  sopra 
il  terso  dell'  Odissea;  e  lo  Scoliaste  d' Aristofane  altresì  uqgH  Uccelli.  Laonde  non  è 
maraviglia  se  si  trovi  nominata  precisa  mente  lingua  Ateniese,  ma  lingua  Attica,  o 
pur  semplicemente  Atthide  intendendoci  siccome  terra,  o  campagna»  così  anche 
lingua.  Che  dal  testo  d'Apuleio  che  dice  in  Atthide  primis  pueritiae  stipendiis  me- 
rui  non  si  .cava  come  vorrebbe  il  Nisieli  al  detto  Progipoasma  27  ch'egli  dice  d'a- 
ver appreso  la  lingua  in  Ateue  poiché  Attide  non  è  Atene,  ma  1'  Attica*  E  da  Fi- 
lostrato nelle  vite  dei  Sofisti  lib.  2  della  .vita  d'Erodoto, Attico  citato  pur  qui  dal 
Nisieli  si  raccoglie  piuttosto  l' Attica  fra  terra,  che  la  Città  d'Atene  essere  accon- 
cia per  imparare  la  lìngua:  perciocché,  come  dice  un  certo  Agathione  ad  Erodo, 
gli  Ateniesi  per  occasione  del  mare  mescolandosi-colla  pratica  dei  foresteria  e  pam-. 
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wd6atur  non  cwi tate  donata  onde  non  avvenga  al  suo  discepolo  quel* 
h>cheaTeofrasto(i)il  qualedaH'Àttica  vècchie  re]  la  fu  per  l'affettazio- 
ne d'una  parola  scoperto  per  istraniero  qnodnimis  Anice  loqueretur. 
So  cbe  i  uoatri  avversari  rispondono  checiò  non  gli  tolse  di  riuscire  ec- 
cellente scrittore:  certamente  e  perchè  di  ni  orando  lungo  tempo  in  Atene 
si  fece  domestico,  e  familiare  que\  dialetto,  e  perchè  come  di  sopra 
vedemmo,  non  era  tra  i  linguaggi  della  Grecia. quella  differenza  eh' 

prando  schiavi  di  Tracia,  di  Ponto,  e  d'altre  nazioni  barbare  dai  quali  i  fanciulli 
Ateniesi  erano  condotti  a  seno! a  corvè  si  vede>nel  Linde  di  Platone  Terso  la  fine,  e 
da  loro  allevati,  che  perciò  si  diceano  Pedaggi,  guastavano  anzi  qualche  poco  la 
natia  parità  della  lingua  ,  eh*  e'  contribuissero  al  bello,  e  gentile  parlare.  E  per 
questo  iifuaoytta.  sfirmc  Arrooic  *7«9a*  fofarxftXaov  ctttfyt  jkMXofovw  fadtycefat.  L*  ÀU 
ticn  mediterranea  è  buona  scuola  all'uomo  che  vuol  parlare  la  Jrngtra  (  Quello  che 
tfwi  dice  il  Saltini  potrà  servire  di  risposivi  all'eruditissimo  signor  cavaliere 
Mustoxi di  che  pvr  biasimare  i  Fiorentini  lodò  forse  negli  Ateniesi  quello  che 
meritava  riprensióne  dicendo  dei  secondi  eh*  essi  fecero  und' felice  mescolanza 
di  quanto  trovarono  di  pia  perfetto  fra  i  Greci  non  solo,  ma  anche  fra  i  barba* 
ri).  Più  puntuale  è  il  passo  d'Aristide  nell*  Orazione  Psnatatfiticà  èittrta  dal  mede- 
simo Benedetto  Fioretti ,  ovvero  Udeno  Nisieli  nel  sopraddetto  Progkmasma1  or* 
in  proposito  della  lingua' dice  della  Citta  d' Atene  queste  formali  parole  cAcxpcvif 
fonai  tt&aforo  xae  «Xvrro*  xoti  irapafavp*  icaant  *+t  itònvtxfc  opiiXiac  yewip  ttarr»*y*n*+ 
Pura  lingua ,  e  nettale  aggradevole  esempio  d'ogni  favella  Greca  produsse.  Cosi 
la  lingua  Fiorentina  <?h*  è  V  Attica  della  Toscana  riputata ,  starnò  a  buona  equità 
dimandare  esempio  d'ogni  favella  d Italia,  e  Fiorenza  la  produttrice  e  l' introdot- 
trice  di  questa  lingua  •  e  siccome  Atene  fa  detta  la  Grecia  della  Grecia  cosi* 
titolo' della  lingua  potrebbe  non  ingnàstaraente  appellarsi  l' Italia,  dell'  Italia,  e** 
tendo  la  sua  lingua  in  fiore, e  l'esempio  dell'altre.  Certamente  ninna  altra  è  in  l~ 
talia  che  più  s'accosti  alla  lingua  dei  nostri  rinomati  scrittori,  né  v'  è'  altra  città 
-che  FioVenza  la  quale  naturalmente  la  parli.  (Salvi ni  iòidi) 

(i)  Quantunque  l'etimologia  d'  un  nome  sia  cosa  veramente  di  lieve  importan- 
za pure  oserò  notare  riguardo  a  quella  del  nome  di  Teofrasto ,  e  più  per  amora 
della  filosofia  che  del  f  erudizione,  che  il  dire  in  una  lingua  morta*  questo  non  *\ 
può,  questo  repugna  alla  Grammatica ,  è  tale  ardire  che  può  forse  perdonarsi 
al  solo  Visconti.  E  l'autorità  di  esso,  quantunque  grandissima,  non  m' indurrà 
mai  a  credere  che  Cicerone  qui  sempèr  cum  Graecis  latina  coniunxit  che  dimoro 
in  Atene,  che  recò  nel  linguaggio  dei  Latini  Unti  concetti  della  Greca  filosofia  , 
cbe  scrisse  in  Greco  il  libro  del  'suo  Consolato,  così  grossolanamente  errasse  nel- 
l' origine  del  nome  del  Lesbiese  scrittore  allorché  scrisse  Theophrastus  qui  divi* 
nitate  loquendi  nomen  obtinuit.  E  in  questo  errore  egli  avrebbe  per  compagni 
Plinio  nella  Prefazione  all'  Istoria  uaturale,  e  Diogene  Laerzio  che  scrisse:  Tovrov 
Tu^fa^cov  }«7<>juv«v  6to?/>aOTq>  <h«  to  me  pjMCfftttf  6f0ttio»tov  Apc?mXi)f  f*ir«>vòp«tf<v. 
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è  fra  glv  Italiani  (i).  Ma  perchè  un  fine  si  p'  nga  al  mio  ragiona  meo-  . 
to  che  al  di  là  di  quello  eh'  io  dovea  è  forse  trascorso,  dimanderò: 
la  lingua  in  che  si  scrive  è  morta  o  viva  ?  S'è  morta  si  scriverà  pes- 
simamente perchè  si  saprà  malissimo.  Àussi  bien  qii  on  peut  savoir 
une  langue  morie j  e9 est  à  dire  très  mal.  Cosi  per  la  bocca  d'Alem- 
bert sentenziò  la  Filosofia.  S'  essa  vive,  essa  vive  per  certo  in  quella 
Nazione  che  usa  a  un  dipresso  nel  discorso  1'  universalità  dei  voca- 
boli scritti.  Or  questi  sono  principalmente  nella  loquela  dei  Toscani. 
In  quella  particolarmente  e  dei  Piemontesi.,  e  dei  Lombardi  veg- 
gonsi  cosi  contorti  e  smozzicati ,  che  lo  stuJiurveli  sarebbe  follia  u~ 
guale  a   quella    d'  uno   scultore. che   avendo  delle   ottime  statue» 
ne  prendesse  delle  pessime,  e  mutilate ,  rifacesse  loro  quello,  che 
unnica ,  e  poi  si  studiasse  in:  ritrarle.  Se-uno  scrittore  per  forma- 
re la  sua  dizione  errar  dovesse  colla  tneute  in  tutti  i  dialetti  d*  I-i 
talia,<egli  giungerebbe  al  mo  acopo  quanto  il  padre  di  Medea  ohe: 
perde  la  vendetta  in  cercando  le  membra  lacerate,  e*  disperse  id!» 
Aisifto.  Inoltre  dove. si. troverebbero  le  necessarie  ad  ogui  generej 
di* stile  norme  dell'  uso 2  l;  vocaboli,  come  l'ombre  dei:  motti  7par> 
amore  nèll*  Inferno;  di  Dàhte,  èirótabbeiro  di  qua  y  dì  !;*[,' >di  sui^i 
di  giù  ^enaa  patria ,:  e  senta  riposo.  '  Ra.mmeutiaimoci  <ihe  in.  tutlif 
i  sistemi  delle  cose  stortati- che  «aoi»  finite  si  forma  niecessaHamcfattf 
un  centro:  il  centro. noia  pud  essere  dà  per  tuttoché  néll'  infinita* 
perchè  la.  circonferènza  noti. è  in  verter  luogo. (a)*  Questo centroytfuuM 
sta  sede  della  lingua  è  in  Toscana ,  *  .la  luce  di.  questa  (verità < potrà 
da  coloro,  che  come  il  Giove  Omèrico  si;  compiacessero  d'adunare 
delle  nubi ,.  esser  forse  per  breve  tempo  oscurata,  ma  non  spenta. 
Necessariamente  quella  favella  ottenne  il  primato  che  coltivata  fu 
innanzi  d'  ogni  altra  dai  sommi  scrittori  perocché  essi  influiron  sul 
popolo ,  come  il  popolo  sopra  essi  influiva.  Né  ciò  rincresca  a  coloro 
che  sono  giustamente  solleciti  della  dignità  del  nome  italiano.  Tutte 

(i)  E  ancor  presso  i  Greci  abbiamo  on  illustre  esempio  dello  svantaggio  che 
nell'opinione  popolare  soffriva  on. autore  per  grande  eh' ei  fosse,  allorché  egli 
componea  in  un  Dialetto  ili  Terso  dal  favellato.  Pindaro  verseggiando  in  lingua 
Dorica  ebbe  sentenza  contro  in  Tebe  ore  fa  a  lui  giudicata  superiore  Corinna 
la  quale  cantò  in  Idioma  Tebano.  Paus.  lib,  9.  AeL  Var.  Hist. 

(a)  Jord.  Brun. 
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le  nazioni  le  quali  non  ebbero  una  lingua  comune,  anteriore  ai  dia-' 
letti ,  e  derivante  dagli  stessi  radicali,  scelsero  necessariamente  un 
dialetto ,  e  lo  chiamarono  la  lingua  per  eccellenza.  Or  questa  elezio- 
ne è  fatta  :  questo  criterio  della  parola  è  stabilito  presso  d' un  popolo, 
e  lo  volevano  a  gara  la  filosofia  e  V  eloquenza ,  perchè  ignorando  noi 
le  idee  nei  nomi  comprese  ,  e  penseremo  e  scriveremo  sempre  male, 
giacche,  giova  il  ridirlo,  i  nomrsono  i  dominatori  del  discorso.  Mi 
piace  finalmente  di  riflettere  sutl'  ingiustizia  e  la  viltà  dei  mortali. . 
Là  mia  patria  non  dee  la  sua  preminenza  nella  lingua  alla  funestai 
gloria  dell'armi,  e  alla  possanza  aucor  più  funesta  dell'oro:  ma  ri- 
conosce tanto  dono  dalla  sagacità ,  dall'ardire ,.  dall'  antica  civiltà 
del  suo  popolo ,  dalla  forma  democratica  del  suo  governo ,  e  dai  tre 
gran  padri  della  Toscana  favella ,  e  di  tutto  il  sapere  Europeo.  In 
Roma ,  si  magna  licei  componete  parvi s  >  fu  più  grande  il  core,  ma 
minore  la  mente,  ove  dal  lato  della  cultura  delle  lettere,  dell'  arti,  e 
delle  scienze  si. riguardi  che  non  nacquero  nel  suo  seno  scrittori  com- 
parabili a  Dante ,  al  Petrarca ,  al  Boccaccio,  né  artisti  uguali  al  Vin- 
ci, al  Buonarroti;  e  i  suoi  filosofi  meritano  appena  d' esser  ricordati, 
Qon  che  posti  a  confronto  d' un  Galileo.  Debbé  Roma  ad  Arpino  il 
più  grande: dei  suoi  oratori ,  a  Mantova  il  massimo  dei  suoi  poeti,  a 
Pàdova  dei  suoi  istorici  forse  il  pf  imo.  Pur  volle  Quintiliano,  come 
notai  di  sopra ,  che  il  suo  dicitore  facesse  qgsi  prova  ,  perchè  et  ver- 
bo, omnia  j  et  vox  alumnunt  urbis  oleant  :  tanto  la  forza  che  sapien- 
temente Omero  collocò  accanto  a  Giove  sul  trono ,  fu  dagli  uomini 
in  ogni  tempo  rispettata  più  dell'  ingegno. 
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CONSIDERAZIONI 

INTORNO  AD  ALCUNE  CORREZIONI 

PROPOSTE 

DAL   CAVALltfk    MONTI 

AL  VOCABOLARIO 

DELL'  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA 

fceux  qui  ont  attaqué  cet  ouvrage  auraient  été  bien  embarrasser 
pour  enfaire  un  meilleur,  et  il  est  si  aisé  de  f  aire  d%  un  excel* 
lent  Dictionnaire  une  antique  tout  à  lafois  très  vraie*  et  très 
injuste.  Dix  articles  fcibles  qu9  on  relévera  cantre  mille  excel* 
lens  dont  an  ne  dira  rien,  en  imposerant  au  lecteur. 

&  Alembert. 
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Xo  mi  penso ,  che  nessuna  rilevante  quistione  in  fatto  di  lingua  pos- 
sa agitarsi  senza  ricorrere  a  quei  principi!  razionali ,  i  quarti  ho  ado- 
prato  nel  mio  discorso,  per  quanto  dalla  povertà  dell'  iugegno  mi  era 
conceduto.  Or  questi  principi i,  dai  quali  derivano  le  regole  della 
Grammatica  generale,  non  erano  per  avventura  del  tutto  palesi  ali* 
Alighieri ,  poiché  noto  è  a  qualunque  siasi  mediocre  conoscitore  di 
studii  siffatti  potersi  Giovauni  Locke  riguardare  come  il  fondatore 
della  teorica  dei  linguaggi.  Ignoro  adunque  come  coloro ,  i  quali  alta- 
mente si  querelano,  che  tanta  penuria  di  lumi  appartenenti  air  indole 
universale  delle  favelle  soffrissero  i  Compilatori  del  Vocabolario  della 
Crusca,  citino,  allorché  si  tratta  di  stabilire  le  basi  filosofiche  della 
lingua,  T  autorità  di  Dante ,  e  vinti  da  essa  credano ,  che  uu  Idioma 
il  quale  non  riposando  in  verun  luogo  non  ha  popolo  che  lo  parli, 
non  ha  uso  che  gli  sia  norma  ,  potesse ,  e  possa  non  dirò  rappresen- 
tare le  più  sublimi  idee  della  nostra  mente ,  ma  nemmeno  soddisfa- 
re allo  scopo  che  gli  nomini  in  bgni  parlare  si  sono  proposti ,  eh'  è 
quello  dv  aprirsi  i  loro  concetti  in  guisa  che  si  sappia  almeno  il  com- 
plesso dell'  idee  da  certi  vocaboli  significate.  È  pur  da  dolersi  che  le 
parole  dell9  Alighieri  sieno  non  di  rado ,  o  infedelmente  citate  (certo 
per  colpa  delia  memoria)  o  desunta  siasi  da  esee  sentenza  dall'in- 
tendimento di  lui  del  tutto  lontana.  Per  mettere  ciò  in  evidenza  por- 
rò a  confronto  il  testo  di  tanto  Scrittore  colle  citazioni  del  conte  Per- 
ticari,  e  del  cav.  Monti,  due  insigni  autori  dei  quali  ho  tentato  di 
combattere  in  parte  le  dottrine,  salvo  la  reverenza  dovuta  al  loro  in- 
gegno. Protesto  che  soltanto  l'amor  del  vero,  unico  bene  dell'intel- 
letto ,  mi  muove  a  dissentire  da  loro ,  e  non  ascondo  ai  miei  lettori 
per  me  temersi  che  alla  bontà  di  questa  causa  noccia  più  della  cele- 
brità degli  avversarli  la  debolezza  del  difensore.  Ma  mi  basti  d'avere 
ciò  accennato:  or  dunque  prima  di  ribattere  alcune  delle  censure  fat- 
te dal  cav.  Monti  a  diversi  articoli  del  Vocabolario  della  Crusca  ,  io 
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dopo  avere  restituiti  nella  sua  prima  integrità  alcuni  luoghi  dell'  o- 
pere  dell'  Alighieri  che  i  due  che  gli  allegarono  hanno  (sepza  volerlo) 
alterati ,  esaminerò  colla  libertà  d' un  ardito  amico  del  vero  alcuni 
asserti  di  Dante  nel  libro  della  Volgare  Eloquenza ,  e  farò  palese  che 
di  ben  altra  filosofia  egli  ha  piena  nel  suo  Convito  la  mente  ed  il 
petto.  Il  conte  Perticari  nel  Cap.  XIII  del  suo  Trattato  intorno  agli 
Scrittori  del  Trecento  si  propone  le  seguenti  quistioni  „  La  lingua 
ove  fu ,  se  non  fu  nel  Popolo  di  Firenze  ?  e  quando  si  parlò  da  tutti 
correttamente,  se  non  si  parlò  nel  Trecento?  „Ea  tale  inchiesta  egli 
figura  che  Dante  così  risponda.  Per  separare  quello  che  Dante  vera- 
mente disse  ,  da  quello  che  a  Dante  si  fa  dire  mi  sia  concesso  di  scri- 
vere da  un  lato  Perticari ,  e  dall'  altro  Dante 


Perticar! 


Qualunque  si  ritrovi  essere  di  eoa  di- 
sonesta ragione  che  creda  che  il  luogo 
della  sua  gente  sia  il  deliziosissimo  di 
quanti  vedono  il  sole  a  costui  sarà  pari" 
mente  lecito  preporre  il  suo  proprio  voi" 
gare  tutti  gli  altrLMa  a  noi  cui  il  mondo 
è  patria  siccome  ai  pesci  il  mare  quan- 
tunque abbiamo  bevuta  V  acqua  dell7 
Arno  fino  dalle  fascie  e  che  amiamo 
tanto  Fiorenza  che  per  averla  amata 
sofferiamo  ingiustamente  lo  esigilo ,  non* 
dimeno  il  giudicio  nostro  più  alla  ra- 
gione che  al  senso  appoggiamo. 


Dante  Volg.  Eloq.  Lib.  L 

Dì  die  idioma  prima  l' nomo  parlò* 
Cap.  6- 

Or  perchè  i  negozii  umani  si  hanno 
ad  esercitare  per  molte,  e  diverse  lin- 
gue al  che  molti  per  le  parole  non  sono 
altrimenti  intesi  da  molti,  che  se  fos- 
sero senta  esse,  però  fia  buono  investi-» 
gare  di  quel  parlare  det  quale  si  crede 
avere  usato  l' uomo  che  nacque  senta 
madre ,  e  senza  latte  si  nutrì,  e  che  né 
pupillare  età  vide,  né  adulta»  In  que- 
ste cose  siccome  in  altre  molte  Pietra» 
aiata  è  amplissima  cittì:  è  patria  det- 
ta maggior  parte  dei  figlioli  aV Adamo  : 
però  qualunque  si  ritrovi  essere  di  cosi 
disonesta  ragione  che  creda  che  il  luogo 
della  sua  nazione  sia  il  più  delizioso  det 
mondo,  a  costui  sarà  lecito  preporre  il 
suo  proprio  volgare,  cioè  la  materna 
sua  locuzione  a  tutti  gli  altri,  e  conse- 
guentemente credere  esser  stata  quella 
d' Adamo.  Ma  noi  a  cui  il  mondo  è  pa- 
tria, siccome  ai  pesci  il  mare,  quantun- 
tunque  abbiamo  bevuto  l' acqua  df  Ar- 
no avanti  che  avessimo  denti,  ed  amia* 
mo  tanto  Fiorenza  che  per  averla  amata 
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patiamo  ingiusto  esilio,  non  dimeno  le 
spalle  del  nostra  giudicio  più  alla  ragio- 
ne che  al  senso  appoggiamo.  E  benché 
secondo  il  piacer  nostro,  ovrero  secon- 
do la  quiete  della  nostra  sensualità  non 
sia  in  terra  loco  più  ameno  di  Fior  enea 
pur  rolgendo  i  volumi  dei  Poeti ,  e  degli 
altri  scrittori  nei  quali  il  mondo  univer- 
sa 1  mente,  e  particolarmente  si  descrive, 
e  discorrendo  fra  noi  i  vari  siti  dei  luo- 
ghi del  mondo  e  le  abitudini  loro  fra 
l' uno  e  1*  altro  polo,  e  il  circolo  equato- 
re, fermamente  comprendo,  e  credo  mol- 
te regioni,  e  Città  esser  più  nobili,  e  de- 
liziose che  Toscana,  e  Fiorema  ove  son 
nato  e  di  cui  son  cittadino:  e  molte  na- 
zioni, e  molte  genti  usare  più  dilette* 
volere  più  utile  sermone  degl'Italiani. 
Ritornando  adunque  al  proposto  dico 
che  una  certa  forma  di  parlare  fu  crea- 
ta da  Dio  insieme  coli'  anima  prima* 

Conclude  P  Alighieri  alla  fine  del  ca- 
pitolo così  :  /'  Ebraico  Idioma  fu  quel- 
lo che  fu  fabbricato  dalle  labbra  del 
primo  parlante. 

Io  dimando  ad  ogni  onesto  lettore  se  questo  capitolo  in  cui  Dante  si 
propone  d'investigare  qual  fu  la  lingua  dell'anima  prima ,  e  afferma 
esser  stata  V  Ebraica  abbia  relazione  coli'  Italica  favella  come  vuole 
il  conte  Perticari,  e  sia  lecito  inferirne  perciò  questa  Italica  favella 
ec.  A  noi  sembra  che  fra  il  parlare  degli  Ebrei ,  e  quello  degl'  Italia- 
ni passi  qualche  differenza.  Ma  seguitiamo. 

Perticari  dante  Iti.  J. 

Sotto  dirisione  del  parlare  per  il  mon- 
do, e  specialmente  in  Europa.  C.  VIIL 

E  perciò  questa  lingua  Italica  ere- 

diamo  essere  sparsala*  confini  Orien-  Di  questi  adunque  della  meridionale 
tali  de*  Genovesi  sino  a  quel  promon-  Europa  quelli  che  proferiscono  oc  ten- 
zono (V  Italia  dal  quale  comincia  il  se-  gono  la  parte  Occidentale  che  comincia 
no  del  Mare  Adriatico,  e  la  Sicilia.        dai  confini  dei  Genotesi:  quelli  poi  che 


dicono  sì  tengono  dai  predetti  confini  la 
parte  Orientale  cioè  fino  a  quel  promon- 
torio d' Italia  dal  quale  comincia  il  seno 
del  Mare  Adriatico ,  e  la  Sicilia. 

Qui  è  palese  a  chiunque  abbia  fior  di  senno  che  Dante,  siccome  ei  si 
propone,  parla  dei  linguaggi  in  generale,  e  chiamando  l'Italiano  la 
lingua  del  sì  seguita  una  larghissima  divisione.  Ma  è  tanto  falso  che 
da  questo  avverbio  affermativo  egli  ne  induca  comunità  di  volgare 
che  vi  si  leggono  innanzi  alle  precitate  queste  parole.  „  Tutto  quel 
v  tratto  che  dalla  foce  del  Danubio  ovvero  dalla  Palude  Meotide 
„  sino  alla  fine  Occidentale  ,  le  quali  dai  confini  d' Inghilterra  , 
„  Italia,  e  Pranza  ,e  dall'Oceano  sono  terminate  ,  tenne  un  solo 
„  idioma,  avvegnaché  poi  per  Schiavoni,  Ungari,  Tedeschi,  Sas- 
„  soni ,  Inglesi,  e  altre  molte  nazioni  fosse  in  diversi  volgari  deri- 
„  vato:  rimanendo  questo  solo  per  segno  che  avessero  un  medesimo 
„  principio,  che  quasi  tutti  i  predetti  volendo  affermare  dicono  Ib9y 


Perticasi 

Ella  usata  fa  dalle  persone  a  noi  più 
prossime,  ella  congiunse  i  nostri  genito- 
ri. Ella  per  prima  prese  loco  nella  no- 
stra mente:  ella  ne  introdusse  nella  vi- 
ta di  scienza  eh9  è  V  ultima  perfezione, 
ton  lei  dal  principio  della  nostra  vita 
abbiamo  usalo  diliberando,  interpre- 
tando, quistionando. 


DANTE  Convivio 

Questo  mio  volgare  fae  congiungitore 
dei  miei  generanti  che  con  esso  parla- 
vano, siccome  il  fuoco  è  disponitore  del 
ferro  al  fabbro  che  fa  il  coltello,  perchè 
manifesto  è  lui  esser  concorso  nella  mia 
generazione,  e  così  esser  alcuna  cagione 
del  mio  essere.  Ancor  questo  mio  volga- 
re fue  introdocitore  di  me  nella  via  di 
scienza  eh 'è  Pai  timo  perfezionc,in  quan- 
to con  esso  entrai  nel  latino  e  con  esso 
mi  fu  mostrato:  il  quale  latino  poi  mi  fu 
via  a  pia  innanzi  andare;  e  così  è  palese, 
e  per  me  conosciuto  esso  essere  stato  a 
me  grandissimo  benefattore. 


Farei  onta  al  giudicio  dei  miei  lettori  se  una  sola  parola  spendessi  in 
persuadergli  che  la  lingua  la  quale  congiunse  i  tenitori  di  Dante,  la 
lingua  colla  quale  egli  apprese  il  latino ,  non  era  ^er  certo  Y  Italica 
favella  che  in  tutti  i  luoghi  si  mostra  ,  e  in  nessuno  riposa.  Mi  giovi 
non  pertanto  d'  osservare  che  dal  passo  allegato  si  viene  in  chiaro, 
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siccome  notai  pure  nel  mio  Discorso,  che  quando  l'Alighieri  dal  giù- 
dicio,  e  non  dalla  passione  era  guidato ,  ben  s'accorgeva  di  quanto 
momento  fosse  nell*  uomo  la  sua  naturale  propia  più  prossimana  j 
ed  unita  loquela  ,  ed  in  essa  affermava  d' avere  scritto.  Or  non  poten- 
dosi rivocare  in  dubbio  qual  fosse  la  mente  di  Dante  nell'  opera  pre- 
citata io  mi  asterrò  dal  raffrontare  coir  originale  gli  altri  luoghi  del 
Convivio  riportati  dal  conte  Pertica  ri,  tanto  più  che  mantenendo  la 
mia  promessa  mostrerò  che  dalle  dottrine  Dantesche  di  quel  libro 
discendono  conseguenze  del  tutto  contrarie  a  quelle  che  dedotte  ne 
hanno  i  miei  illustri  avversarii  (1). 

Pert  icari  DanVe  Volg.  Eloq.  Lib.  I. 

De  la  varietà  del  parlare  io  Italia  dal- 
la destra  ,  e  sinistra  parte  dell*  Apenni- 
no  C.  X» 
Però  vista  la  infanzia  di  queir  arte  di         Or  uscendo  in  tre  parti  diviso  (  co- 
scrittori  dicemmo  che  solo  alcuni  v  e-     me  di  sopra  è  detto  )  il  nostro  parlare 
rana  i  quali  pareva  s' accostassero  alla    nella  comparazione  di  se  stesso,  secon- 
grammatica.  do  eh'  egli  è  tripartito  con  tanta  timidità 

io  andiamo  ponderando  che  né  questa 
parte,  né  quella,  né  quell' altra  abbiamo 
ardimento  di  preporre ,  6e  non  in  quello 
sicj  che  i  Grammatici  si  trovano  aver 
preso  per  a  v  verbio  d' affermare  :  la  qual 
cosa  pare  che  dia  più  autorità  agi'  Italia- 
'  ni  che  dicono  si.  Verameute  ciascuna 

(i)  Ometto  pure  il  riscontro  dei  due  passi  della  Vita  Nuova  allegati  dal  conte 
Perticar!.  Solo  accennerò  esser  del  tutto  falso  che  a  Dante  per  ritrarsi  dall'opi- 
nione che  in  volgare  potea  rimarsi  sopra  altra  materia  che  amorosa,  facesse  d' uo- 
po peregrinare  per  l' Italia  e  conoscere  che  non  tutta  la  favella  reni  va  dalla  sua 
patria.  Non  avea  1'  Alighieri  prima  eh'  ei  fosse  cacciato  in  esilio  scritto  secondo 
la  testimonianza  del  Boccaccio  i  primi  sette  Ganti  del  suo  Poema?  E  ritrovan- 
dosi nel  colmo  degli  anni ,  dopo  avere  composta  pure  la  Vita  Nuova,  gentilis- 
sima Prosa,  e  quella  parte  degli  alti  versi  della  sua  prima  Cantica ,  si  crederà 
eh'  ei  fatto  scuoiare  dei  Lombardi  in  altra  lingua  ,  che  la  materna,  questa  mira- 
bile opera  a  scrìvere  seguitasse?  Qui,  ancora  eh'  egli  ne  l' avesse  accertato,  e'  sa- 
rebbe ben  luogo  di  dire  col  Machiavelli:  ciò  Canto  se  gli  dtbbe  credere  quanto 
eh'  ti  trovasse  Bruto  in  bocca  di  Lucifero  maggiore ,  e  cinque  cittadini  fio- 
rentini intra  i  ladroni ,  e  quel  suo  Cacciatiti  da  in  Paradiso* 
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di  queste  tre  parti  con  largo  testimonio 
ai  difende. 

,  La  Lingua  d*  oi  allega  per  se  che  per 
lo  suo  più  facile,  e  più  dilettevole  vol- 
gare  tatto  quello  eh'  è  stato  tradotto,  ov- 
vero ritrovato  in  prosa  volgare  è  suo, cioè 
la  Bibbia,  i  fatti  dei  Troiani,  e  dei  fio- 
mani,  le  bellissime  favole  del  Re  Artù,  e 
molte  altre  istorie ,  e  dottrine.  1/ altra 
poi  argomenta  per  se  cioè  la  lingua  d'oc: 
e  dice  che  i  volgari  eloquenti  scrissero  i 
primi  Poemi  in  essa  còme  in  lingua  jpiù 
perfetta,  e  più  dolce:  come  fu  Pietro 
df  Aivernia,  et  altri  molti  antiqui  Dot- 
tori* La  tersa  poi  eh'  è  degl'  Italiani  af- 
ferma per  due  privilegi  esser  superiore: 
Il  primo  è,  che  quelli  che  più  dolcemen- 
te, e  più  sottilmente  hanno  scritto  Poe* 
mi,  sonostati  i  suoi  domestici,  e  fami- 
gliari: cioè  Cino  da  Pistoia,  e  lo  amico 
suo  :  il  secondo  è  che  pare  elèe  più  s' ac- 
costino alla  grammatica  j  la  quale  i 
coìnune. 


Lettori  Italiani,  giudicate  voi  se  Dante  mirando  qui  a  difendere  la 
gloria  della  lingua  del  ù  contro  i  sostenitori  dei  pregi  di  due  emule 
favelle,  e  opporre  volendo  opere  ad  opere,  e  scrittori  a  scrittori,  e 
tra  questi  Ciuo  da  Pistoia ,  e  forse  se  stesso  ai  Poeti  di  Linguadoca 

* 

e  di  Provenza,  sia  lecito,  conosciuto  il  suo  scopo,  prestargli  in  tale  oc- 
casione questo  concetto  vista  V  infanzia  dell9  arte  di  quelli  scrittori 


AfOVTI 


Dante  Convivio. 


La  lingua   italiana  chiamata  da 
Dante  (Conv.  p.  \.)  Volgare  dalla  Cita- 
ta d'Italia  (e  nota  bene  d% Italia,  e 
non  di  Toscana)  non  è  tutta  lingua 
■creata  dal  popolo?  la  più  nobile  parte 
idi  •essa  dal  popolo  non  incesa  è  artifi- 


N*  B.  (Qui  prende  il  Poeta  a- scusare 
nna  macchia  sostanziale  del  suo  concen- 
to cioè  l' esser  volgare,  e  non  latino.  ) 

Dunque  a  fuggire  questa  disordina- 
tone conviene  questo  contento  eh'  è  fat- 
to in  vece  di  serro  alle  infrascritte  can- 
zone esser  soggetto  a  quelle  in  ciascuna 
sua  ordinazione  :  e  dee  essere  conoscente 
.  dai  bisogno  del  suo  Signore,  .e  a  lui  job- 
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data:  f$cnten%a  dello  stesso  grande  bedieote  le  quali  disposisioni  tutte  gli 
dottore).  Essa  è  opera  del  sapere  che  mancano  se  latino ,  e  non  volgare  foste 
la  tira  da  altre  lingue,  tanto  morte  stato,  poiché  le  canzoni  sono  volgari.  Che 
che  vìve,  o  le  trasmuta  a  piacimento  primamente  non  era  soggetto,  ma  sovra- 
ni sempre  Dante  che  parla)  o  V  iiwen-  no  per  nobiltà,  virtù,  e  per  bellezza,-  per 
ta  secondo  il  perpetuo  nascere  delle  nobiltà  perchè  il  latino  è  perpetuo,  e 
propie  idee.  Dunque  il  nome  che  le  vien  non  corruttibile;  e  il  volgare  è  non  ista<* 
dato  di  lingua  Toscana  è  fuor  di  ra-  bile,  e  corruttibile.  Onde  vedemo  nelle 
gione.  Altrimenti  dir  dovremmo  Te-  scritture  antiche  dalle  Commedie,  e  Tra- 
scano  anche  il  sapere  ,  e  Dante  uno  gedie  latine  che  non  si  possono  trasmu- 
s tolto.  tare,  quello  medesimo  che  oggi avemo: 

ebe  non  avviene  dello  volgare  che  a  pia- 
cimento artificiato  si  trasmuta,  onde  ve* 
demo  nelle  Citta  d' Italia  se  ben  volemo 
agguardare  a  cinquanta  anni  molti  vo- 
caboli esser  spenti.    - 

13  chi  non  vede  che  la  lingua  della  quale  Dante  qui  ragiona  non  è 
quella  degli  scrittori  ?  Né  i  letterati  possono  trasmutarla  a  piacimen- 
to, perchè  secondo  lo  stesso  Dante  lo  bello  volgare  seguita  uso,  e  lo 
latino  arte.  E  i  miei  avversari  pure  convengono  in  questa  mas- 
sima :  ma  non  ci  hanno  detto  finora  presso  qual  popolo  stia  Y  uso  :  né 
fórse  il  consentiva  loro  la  gran  divisione  eh'  eglino  s9  avvisano  d'  a- 
ver  fatta  tra  il  volgare  plebeo ,  e  il  volgare  illustre.  Io  non  ignorò 
che  da  Quintiliano  fu  scritto:  consuetudinem  sermonis  vocabo  con- 
sentum  eruditorum,  si  cut  vivendi  consensum  honorum:  ma  oltre- 
ché a  quel  titolo  d'  eruditorum  possono  legittimamente  pretendere 
tutte  le  colte  persone  parlanti  a  un  dipresso  la  lingua  che  si  scrive, 
io  mi  penso  che  il  latino  maestro  volesse  con  quelle  parole  farne  ac- 
corti a  distinguere  l'uso  dall'abuso,  e  non  pregiudicare  ai  diritti 
della  consuetudine  certissima  loquendi  magistra  quando  nei  suoi 
vocaboli ,  e  nelle  sue  forme  di  dire  il  buon  giudicio  non  trova  che  ri- 
prendere. Ma  poiché  io  non  sono  forse  da  tanto  che  ricondurre  possa 
fiel  grembo  della  lingua  il  povero  popolo  scomunicato ,  opporrò  ai  due 
valentuomini,  che  sono  di  parere  contrario  al  mio,  Aristotile,  e  Plato- 
ne. Vien  lodato  Euripide  dallo  Stagirìta  perchè  dal  comune  uso  di 
parlare  fece  la  scelta  delle  parole,  e  Alcibiade  appresso  Platone,  di- 
pendo d'avere  imparato  dal  volgo  il  ben  parlare,  Socrate  l'approva 
per  buon  maestro,  e  laudabile  in  questa  dottrina:  poi  soggiunge  che 


t94 

per  volere  fare  uno  dotta  in  questa  parte  bisogna  mandarlo  ad  impa- 
rare dal  popolo.  £  se  dopo  questi  due  sommi  è  permesso  di  citare  un 
Retore,  aggiungerò  che  Dionigi  d' Alicarnasso  loda  Lisia  come  ottima 
regola  del  parlare  Ateniese,  aggiungendo,  non  dell'  antico  che  usavano 
Platone  e  Tucidide,  ma  di  quello  che  correva  in  quel  tempo.  £  Gice- 
rone  allorché  scrisse  usum  loquendi  populo  concessi ,  scientiam  miài 
reservavi .,  conobbe  che  quando  una  voce  dai  più  è  rigettata,  un  mo- 
do di  pronunziare  vien  preferito  ad  un  altro,  non  conviene,  come  fan- 
no i  vieti  Grammatici ,  gridar  subito  errore,  ma  fa  di  mestieri  talvol- 
ta il  trovare  da  Filosofo  le  cagioni  di  quello  che  il  popolo  sente.  Né 
saprei  come  debba  dubitarsi  d' aver  riguardo  all'  uso  popolare,  quando 
ai  è  definita  la  lingua  per  la  totalità  delle  voci  adoprate  da  una  na- 
zione ad  esprimere  i  propri  concetti.  Io  non  intendo  perciò  salvare 
gli  abusi  colla  forza  della  consuetudine,  e  scotere  in  tutto  il  freno 
delle  regole  colle  quali  pur  le  lingue  vive  vanno  ristrette  :  gli  errori 
sieno  del  popolo,  sieno  degli  autori,  non  faranno  mai  autorità:. ed  io 
penso  col  Salviati  che  come  ai  forestieri  è  necessaria  l' usanza  dei  no- 
stri uomini  per  sapere  la  Jingua  perfettamente,  cosi  ai  nostri  fa  di 
bisogno  T  osservanza  degli  scrittori  per  iscriverla  correttamente.  E 
a  discolpa  del  popolo  noterò  che  nqn  mai  viene  da  esso  il  corrompi- 
mento  d' una  lingua  :  il  toscano  idioma  cominciò  a  declinare  nel 
1400  perchè  i  letterati  si  rivolsero  tutti  allo  studio  del  latino  e  del 
greco  :  quei  francesismi  che  contaminano  talvolta  la  fa  veli*  e  gli 
scritti  dei  nostri  tempi,  non  sono  tanto  dovuti  al  commercio  cogli 
stranieri,  e  al  loro  dominio,  quanto  alla  necessità  in  cui  sono,  e  so- 
vente, di  ricorrere  ai  libri,  d'  oltremonte  i  cultori  delle  scienze  natu- 
rali, e  della  morale  filosofia.  Né  questa  necessità  verrà  meno,  finché  i 
sommi  ingegni ,  invece  di  provvedere  ai  bisogni  della  nostra  lettera- 
tura ,  prenderanno  a  provarci  che  non  si  dee  scrìvere  per  l' appunto 
come  nel  3oo,  e  a  rintracciare  gli  errori  d' un  Vocabolario. 

Esame  del  libro  della  Volgare  Eloquenza. 

Il  Tiraboschi  nella  prefazione  al  terzo  tomo  della  sga  Storia  del- 
la Letteratura  Italiana  notò  che  fu  tenuta  dall'Alighieri  una  manie* 
ra  alquanto  enimmatica ,  e  misteriosa  allorché  egli  favellò  del  suo 
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Volgare  Illustre,  Cardinale,  Aulico,  Cortigiano.  „  Coaciossiachè  (ao- 
„  no  parole  dello  stesso  Tiraboschi)  s'  è  vero,  come  Dante  afferma, 
„  che  non  vi  ha  città  d' Italia  in  cui  non  si  usi  un  dialetto  vizioso  ^ 
„  questo  suo  Volgare  illustre  ond'  egli  sbucò  mai ,  e  qual  patria  eb- . 
„  be?  Dante  confessa  che  di  esso  hanno  usato  gl'illustri  Dottori  d'I- 
„  talia,  che  in  Italia  hanno  fatto  Poemi  in  lingua  volgare,  cioè  i  Si* 
„  ciliani,  i  Pugliesi,  i  Toscani,  i  Romagnoli,  i  Lombardi,  quelli  deUa 
Marca  Tri  vi  già  na,  e  quelli  della  Marca  d*  Ancona.  Or  come  hanno 
essi  potuto  cospirare  insieme  a  formare  cotesto  linguaggio  ?  „  Il  Ti- 
raboschi si  pensa  di  sciogliere  questo  nodo  prendendo  l'esempio  d' una 
sola  lingua ,  e  limitandosi  al  latino,  ci  ricanta  di  esso  quello  che  sappia- . 
ino  esser  comune  a  tutte  le  favelle,  cioè  umili,  e  rozzi  principii,  quindi 
coir  aiuto  degli  scrittóri  dolcezza ,  ornamento ,  e  perfezione.  Ma  qui. 
non  si  tratta  di  sapere  come  abbia  compimento  l'idioma  d'una  sola 
Nazione,  ma  fa  d'uopo  investi  gare  se  sia  possibile  che  iti  tanta  varie- . 
tà  di  linguaggi ' come  era,  ed  è  in  Italia,  vi  fosse,  ed  esser  vi  possa, 
liugua  comune,  e  nella  quale  tutti  i  dotti  convenissero  e  convengano,, 
senza  eh'  essa  fosse,  e  sia  volgare  in  verun  luogo,  o  considerando-  la 
questione  sotto  un  aspetto  più  generale,  se  una  lingua  qualunque  possa 
divenir  lingua  dotta  universale,  senza  essere  stata  dapprima  in  nes- 
sun paese  nei  cornasti  usi  della  vita  adoprats.  E  siccome  un  solenne . 
filosofo  Francese  che  mi  fu  guida  in  queste  ricerche  si  fece  tal  quistio- . 
ne,  e  si  dichiarò  per  la  negativa ,  mi  piace  di  riportare  le  sue  parole. 
„  Relativement  fc  la  première  question  (  la  sopracennata  )  je  trouvt 
„  d'abord  qu'en  ne  considerant  que  là  difficulté  d'un  consentement 
„  unanime,  il  est  tout  aussi  impossiblede  l'obtenirdes.seuls.  savane»; 
yy  que  du  reste  des  homraes;  une  langue,  soit  sarante,  sui^vulgaire  ne 
„  s'établira  jamais  de  partie  fai  te ,  et  de  dessein  préraedué  (i).  Un 
„  homme  en  eùt  il  compose,  à  lui  tout  seul,  une  qui  fùt  adqiirable, 
„  qui  ne  ressemblAt  à  aucune  autre*  et  qui  fùt  supérieure  à  toutes 
„  les  autres  (  et  cette  supposition  est  absurde  par  mille  raisons  que 
f,  nous  verirons  bientót  )  il  n'  obtiendrait  pas  plus ,  d' un  grand  nom- 

(t)  Ora  io  vorrei  sapere  quando,  dorè ,  come ,  e  da  chi ,  e  con  quale  autorità 
di  quattordici  regioni,  ciascuna  delle  quali  ha  tante  citte,  tante  castella,  tanti  bor- 
ghi, tante  rie*  tante  case,  e  finalmente  tanti  uomini,  tutte,  e  tutti  diversamente 
parianti,  si  formasse  quella  lìngua  $h$  si  chiama  lingua  Italiana.  (  Varchi  ). 
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„  bre  d'écrivains  des  di  vero  pays,  de  l'apprendre,  et  de  a'én  servir 
„  uniquement,  qu'il  n'obtiendrait  de  tous  les  bommes  d9  noe  natioQ 
„  de  la  substituer  à  celle  qu'  ils  parlent,  parce  que  lea  habitudes  des 
„  una  et  des  autres  y  resisteot  égalemeut ,  que  Y  bomme  est  tout 
„  ontier  dans  ses  habitudes  et  dans  eelles  des  ses  semblables,  et  qu' 
„  il  deviendrait  incapable  de  tout,  s'il  reaoncait  aux  arautages qu'il 
„  tire  de  Y  habitude  pouf  la  corabinaison ,  et  la  communicatioa  de 
„  ses  idées.  Une  langue  se  forme,  et  se  compose  petit  à  petit  par  fu* 
„  sage,  et  sans  projet.  Elle  s'éteod  avec  le  peuplequi  s'en  sert:  «Uè 
„  se  repand  (  toujours  en  tant  que  langue  vulgaire  )  par  les  conquétes, 
„  par  la  religion,  par  le  commerce,  et  sur  tout  par  les  colonica;  «o- 
„  suite  elle  devieut  langue  sa  va  lite  par  les  bons  ouvrages  qu'ette 
,)  possedè,  qui  obligent  les  savans  étrangers  à  l'apprendre,  et  si 
„  ces  ouvrages  sònt  teis,  et  si  nombreuz  que  nul  bomme  se  poiane 
„  dispenser  de  les  connotare  sans  etre  prive  d'  une  grande  parti»  dea 
„  lumières  de  son  siede,  cette  languedevieot  langue  savantse  univjtr» 
9%  selle:  car  non  seulement  tous  les  bommes  éclairés  la  aavent,  aaais 
9i  il  n'  y  a  d' bommes  vraiment  éclairés  que  ceux  qui  t»  savènt;.et 
„  bientót  il  s  en  servent  tous  de  préférence  dans  leurs  écrits  comme 
„  do  moyen  le  plus  piompt,  et  plus  sdr  pour  étre  entendus  par  tout 
„  ce  qui  conipte  daus  le  monde  savant,  et  pour  étre  jugée  par  leurs 
„  pairs.  „  Dopo  queste  considerazioni  è  palese  a  quante  obiezioni 
vada  soggetta  Y  ipotesi  cbe  Dante  in  tanta  diversità  d' Italici  parlari 
mal  paragonati  dai  miei  oppositori  ai  Greci  dialetti,  formasse,  sce- 
gliendo T  ottimo  di  tutti ,  una  lingua  generale,  fondata  su  certi  e  de- 
terminati principi!,  pruttostochè  perfezionare  il  suo  materno  linguag- 
gio (i).  Questo  Volgare  illustre  sarebbe  proles  sine  matte  creata. 


(1)  A.  questa  gran  divisione  che  or  si  fa  tra  il  Volgare  plebeo,  e  il  Volgare  ilio» 
atre  parrai  cbe  si  dia  per  base,  sf  io  non  erro ,  I'  opinione  di  Leonardo  Brani  so- 
prannomina toT  Aretino,  quale  pensò,  e  losingossi  dimostrare  cbe  la  lingua  Italia- 
na, sia  antica  al  pari  della  Latina,  che  amendae  al  tempo  medesimo  fossero  usate 
in  Roma  la  prima  dal  rosso  popolo  nei  famigliari  ragionamenti ,  la  seconda  dai 
dotti  scrivendo,  e  parlando  nelle  pubbliche  assemblee.  Il  Tìrabosehi  chiamò  fri- 
vole le  ragioni  di  coloro  che  abbracciarono,  e  difesero  questo  sentimento;  e  ogni 
filosofo  gli  fari  plauso,  e  non  intidiera  mai  questo  sogno  agli  eruditi;  A  me 
sembra  che  solo  il  fatto  di  Cicerone  (  Ved.  pag.  ij3  oot.  1  )  che  s' informò  dal; 
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Ed  avendo  io  mostrato  nel  mio  Discorso  che  le  lingue  dai  sommi 
scrittori  s'allevano,  si  nutriscono,  ma  non  si  creano,  io  spero  che 
non  mi  si  vorrà  rispondere  che  questo  Volgare  fu  prole ,  ed  immagi- 
ne della  mente  dell'Alighieri,  se  non  da  coloro  che  perpetuamente 
confondono  la  lingua  colla  dizioue.  Aggiungerò  che  qualunque  ha  no- 
tizia del  come  si  formino  l' idee,  comprende  tutto  il  potere  delle  no- 
stre abitudini,  e  sa  quanto  ad  esse  strettamente  si  colleghi  la  natu- 
rale  loquela,  non  crederà  mai  ehe  Dante  potesse  immaginare  eoa 
tanta  evidenza ,  esprimersi  con  tanta  propietà,  se  in  altra  lingua  egli 
avesse  scritto  ebe  in  quella  eh'  egli  ebbe  dai  genitori ,  e  dall'  uso  (i). 
Ma  poiché  il  Trattato  della  Volgare  Eloquenza  è  l' Achille  a  cui  s'ap- 
poggiano tutti  i  nemici  della  mia  Patria,  io  non  pago  d*  aver  accenna* 
to  quanto  sia  nel  supposto  di  Dante  malagevole  lo  spiegare  la  forma* 
sione  dell'  illustre  Idioma,  scandalizzerò  coloro  i  quali  mal  s'avvisano 
che  queir  opera  produrre  debba  sui  Toscani  queir  effetto  che  si  finse 
che  la  testa  di  Medusa  facesse  nei  riguardanti,  mostrando  essere  in 
quel  libro  così  poca  esattezza  d' idee  che  la  ragione  non  concede  che 
vi  si  faccia  sopra  alcun  fondamento.  Noterò  in  primo  luogo  mal  cre- 
dersi dai  nostri  avversari  che  Dante  dividesse  in  due  specie  il  Volga* 
re  Italico,  cioè  in  quello  die  sena*  altra  regola  imitando  le  balie  s' ap- 
prende, e  può  chiamarsi  Volgare,  e  nel  grammaticale,  le  cui  regole 
non  &  apprendono  che  per  ispazip  di  tempo,  e  assiduità  di  studio.  Il 
Salvini  iu  una  sua  nota  alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori  mostrò  con 
evidenza  che  questo  secondo  parlare  chiamato  da  Dante  Grammatu 
ca  (a)  non  è  il  parlare  Italiano  ripulito  colle  regole  di  essa  lingua 

marinaro  del  lignificato  della  Locaiione  i  uhi  bere  remo»  basterebbe  a  confutar* 
questo  pensamento. 

(i)  La  thtforie  de  la  forma  ti  on  des  idées ,  et  de  l' inflnence  dei  babitades,  nona 
apprend  qne  méme  les  bomraes  superieors  oot  on  tré*»grand  desavaotage  en  étu» 
diant,  et  en&rivant  dana  une  langne  qui  a' est  paa  enfia  laur  laagoe  natnrelle, 
qui  ne  se  He  pan  ioti  moment  et  complétementavec  leurs  habitadea  tes  pltu  profoo* 
dea;  et  cette  deroiére  considtfration,  quoique  peo  appe^ae,  eat  ai  importante  qo' 
il  eo  doit  resultar  une  superiorità  ineontéstahle  en  farenr  des  oenx  dont  la  langaé 
tarante  est  en  méme  tema  la  langue  usuelle.  (  Tracy  Grammaire  ). 

(a)  Vulgarcm  Locutionem  asserimut  éfuam  $ine  emni  regula  nutricem  imi* 
èania  accepimus.  Est  et  inde  alia  locutio  secundaria  nobii  >  qtuun  Romani 
Grammaticam  vocaverunt.  liane  quidem  secundariam  Gracci  habent,  ti 
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Italiana,  ma  il  latino  che  s*  apprende  per  regale,  o  non  dalle  balie 
come  queir  altro. .  Io  non  voglio  da  ciò  inferire  che  Dante  opinaste 
che  una  lingua  imparar  si  debba  soltanto  dalle  balie;  che  non  può  al- 
bergare nella  mente  di  nessuno,  e  molto  meno  in  quella  di  tant' uo- 
mo così  stolta  credenza.  Ma  facea  <T uopo  porre  in  chiaro  quello  che 
Dante  intendesse  per  Grammatica  :  e  mi  piace  che  il  Salvini  rispon- 
da a  coloro  che  ci  sono  così  cortesi  del  pieno  diritto  di  sentenziare  in- 
torno alla  lingua  della  ninna  nanna..  „  M ostrimisi  in  qual  altra  fo- 
„  velia  scrivessero  i  tre  Maestri  dai  quali  sono  tratte  le  regole  della 
Grammatica  del  bel  dire, di  consentimento  di  tutti  i  buoni  Italia- 
ni- Anche  l'Attico  liuguaggio,  e  V  Attica  maniera  avean  bisogno 
d'essere  usati  con  giudizio;  che  perciò nel  Lessifaue, e  nel  Maestro 
„  degli  Oratori  del  facetissimo  Luciano  sono  uccellati  gli  affettati 
„  dicitori  e  voratori  dì  viete ,  e  rancide  parole,  e  gli  oratori  che  dir 
„  cono  di  seguire  lo  stile  Attico,  come  falsi  Àttici  son  dileggiati  da 
„  Cicerone.  Ma  non  .per  questo,  perciocché  ci  volea  giudizio,  e  caute- 
„  le  ad  usarlo,  l'idioma  Attico  non  era  V  eccellente  e  il  migliore,  e 
„  colui  meglio  Greco  parlava ,  che  parlava  Attico.  Ninna  lingua  per 
n  netta  eh'  ella  sia  basta  a  scrivervi  con  lode,  perciocché  ci  vuol  sem- 
„  pre  il  giudicio,  eh' é  una  cosa  che  qessuna  lingua  da,  ma  bisogna 
„  apporvelo  di  fi&ora.  ]ya  scelta  delle  parole  é  necessaria ,  e  la  manie» 
„  ra  del  legarle,  la  qual  cosa  non  si  può  avere  dalla  lingua  che  le  dà 
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wtd  non  omnes.  Vi  sodo  alcune  lingue,  o  vogliam  dire  Nailon!  ebe  hanno  la  lingua 
Volgare  cioè  quella  che  da  loro  ai  parla  comunemente ,  e  la  literale  ebe  ti  con* 
serva  nei  libri,  e  si  parla  eoa  regolai  e  chi  la  parlava  si  diceva  jwrlare  per  Qrana* 
Astica.  Così  gli  Arabi,  i  Siri,  i  Greci,  1  quali  ultimi  hanno  l'antica,  che  si  chiama 
da  loro  Hellinica ,  e  la  moderna  che  si  dice  Greco  Volgare ,  e  chiamossi  da  loro 
Romaica,  cioè  Greca  dei  tempi  bassi,  ne9 quali  trasferitosi  l' Imperio  da  Boma  n 
Costantinopoli  i  Greci  si  chiamarono  pttfuftt,  onde  alia  Tracia  renne  il  nome  di 
Romania.  Del  resto  da  questo  medesimo  Trattato  lib.  IL  Cap,  XI.  si  raccoglie  che 
Grammatica  rale  in  Dante,  Latino.  Infatti  ri  leggiamo*  Ni  i  de  lasciare  da  parte 
che  noi  pigliamo  i  piedi  al  contrario  di  quello  che  fanno  i  Poeti  regolati  ;  per* 
ciocché  essi  fanno  il  rerso  di  piedi,  e  noi  facciamo  i  piedi  di  reni.  Ecco  come  per 
Poeti  regolati  intende  i  Latini  che  scrirono,  e  che  compongono  per  regole,  o  ro» 
gliam  dire  per  Grammatica. £  altrore  lib.  II.  cap.  VII»  Honorificahilitudinitate  in 
Volgare  per  dodici  sillabe  si  compie  ,  in  Grammatica  per  tredici  in  due  obliqui, 
cioè  in  Latino  nel  dativo,  e  ablativo»  (Nota  estratta  da  quella  del  Salriai  n.°  a  alla 
Perfetta  Poesia-del  Monitori  Lib.  1IL  Cap.  VIJI.  ) 
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„  tutte  in  massa,  e  ogni  cosa  è  insieme  come  nel  Caos  d'Anassagora 
„  wvr«  «pioO,  ma  v'è  d'  uopo  •  Nfv*,  l'intelletto  distingui tore.  Se  la  fa* 
„  yella  Toscana,  e  Fiorentina  ha  bisogno  d'esser  purgata,  le  altre 
„  favelle,  o  dialetti  d'Italia  non  hanno  punto  bisogno  d'esser  pur- 
»  gati,  perchè  non  sono  buoni ,  e  accettabili  a  scrivere  in  essi.  Niuno 
„  scriverà  in  Bergamasco ,  né  in  Bolognese.  Come  può  esser  comune 
„  quel  linguaggio  che  non  si  parla  da  ninn  popolo  particolare  ?  e  nel 
„  quale,  se  non  s' ha  riguardo,  può  sempre  entrar  qualche  voce,  o  ma* 
„  niera  dei  dialetti  rifiutati,  e  che  non  hanno  avuto  scrittori  perchè 
„  non  sono  dal  consenso  deglv  Italiani  accettati ,  i  quali  da  quei  glo- 
„  riost  che  forma  diedero  al  nostro  volgare  nel  i3oo  trassero  <  le  re* 
»  g°l*>  e  della  lingua  Fiorentina,  essendo  essi  pure  Italiani,  e  aveiv- 
„  do  il  loro  dialetto  particolare ,  si  fecero  discepoli.  „  Perdoni  il 
lettore  all'  amore  del  mio  bel  paese  conculcato,  questa  lunga  digres- 
sione in  cui  per  difenderlo  metto  in  campo  il  Salvini.  Or  tornendo 
in  via  dico  che  solo  attenendosi  all'  interpetrazione  del  mentovato 
scrittore  può  in  qualche  guisa  esser  giustificata  la  definizione  che  del- 
la Grammatica vdà  l'Alighieri.  Riflette  egli  al  cap.  IX.  lib.  I. dell'o- 
pera che  io  esamino,  come  in  quelle  cose  che  a  poco  a  poco  si  muo* 
vono  il  mòto  loro  è  da  noi  poco  conosciuto:  quindi  non  è  da  meravi- 
gliarsi se  alcuni  uomini  dei  quali  l'estimativa  sorpassa  appena  quella 
dèi  bruti  si  pensano  che  una  stessa  città'  abbia  sempre  usato  il  me- 
desimo parlare.  A  fermare  questa  variazione  si  mossero  gl'inven- 
tori dell'arte  Grammatica  la  quale  altro  non  è  che  una  inaltera- 
bile conformità  di  parlare  in  diversi  tempi,  e  luoghi.  Questa  essendo 
di  comun  consenso  di  molte  genti  regolata,  non' par  soggetta  al  singo- 
lare arbitrio  di  niuno ,  e  conseguentemente  non  può  esser  variabile. 
Questa  adunque  trovarono  acciocché  per  la  variazione  del  parlare,  il 
quale  per  singolare  arbitrio  si  muove,  non  ci  fossero  o  in  tutto  tolte, 
o  imperfettamente  date  l'autorità,  ed  i  fatti  degli  antiqui,  e  di  colo- 
ro dai  quali  la  diversità  del  luogo  ci  fa  esser  diversi.  Or  si  discuta 
paratamente  nel  supposto  d' una  lingua  viva  tutto  questo  discorso 
dell'Alighieri.  „  Grammatica  è  un'inalterabile  conformila  di  parla- 
re. „  La  grammatica  in  tutte  le  lingue  è  la  scienza  della  parola 
scritta  o  pronunziata  :  certamente  vi  sono  in  essa  dei  principii  immu- 
tabili, universali,  perchè  derivano  dalla  natura  del  nostro  intelletto, 


De  seguono  le  leggi,  ne  sono  il  resultamento  :  ma  Te  n'  ha  degli 
che  dipendono  da  patti  liberi  e  mutabili ,  e  in  una  lingua  viva  l'uso 
di  coloro  che  la  favellano  e  la  scrivono  può  cangiargli,  abbandona rr 
gli,  modificargli,  e  ancora  condannargli  (i).  „  In  diversi  tempi,  e 
luoghi.  „  Stando  attaccati  con  rigore  al  senso  della  parola  inaltera- 
bile, anche  una  lingua  morta,  come  per  esempio  il  latino,  fu  dagli 
Italiani  del  i3oo  ben  altramente  parlato,  e  scritto  di  quello  eh'  esser 
lo  possa  da  noi,  e  fra  l' opere  dettate  in  quella  lingua  da  quei  d' ol- 
tremente, e  dai  nostri,  vi  ha-  tal  divario  che  ogni  latinista  se  n'  accorr 
gè.  Or  come  crederassi  che  un  linguaggio  vivo  possa  malgrado  la  di- 
versità dei  tempi ,  e  dei  luoghi  non  alterarsi  (à)?  „  Questa  essendo 
„  dal  consenso  di  molte  genti  regolata  non  par  soggetta  al  singolare 
n  arbitrio  di  niuno,  e  per  conseguente  non  può  esser  variabile.  „ 
Certamente  non  è  permesso  a  verno  particolare  di  mutar  la  lingua 
a  suo  piacimento:  ma  il  dedurne  che  una  lingua  viva  non  possa  can- 
giarsi è  tale  assurdo  che  non  ha  bisogno  d' esser  confutato  :  le  molte 
gètlti  essendo  composte  d' individui  mutabili,  quello  eh*  è  vero  delle 
parti  lo  è  ancora  del  tutto.  „  Questa  adunque,  la  Grammatica  tn> 
„  varono  acciocché  per  là  variazione  del  parlare,  il  quale  per  singo- 
„  lare  arbitrio  si  muove,  non  ci  fossero  o  in  tutto  tolte,  o  imperfetta- 
yj  mente  date  le  autorità ,  e  i  fatti  degli  antiqoi,  e  di  coloro  dai  quaH 
„  le  diversità  dei  luoghi  ci  fa  esser  diversi  „•  Tale  veramente  esser 
dovrebbe  l' ufficio  di  Grammatici  filosofi  ai  quali  non  potrebbe  esser 
mai  hascoso  quanto  importi  alla  storia  del  pensiero  il  notare  i  moU 

(t)  N.  B.  Quello  che  ho  dettoti!  sopra  sulla  distinzione  fra  l' uso ,  e  Y  abuso. 

(»)  Chiunque  crede  ebe  vi  uà  linguaggio  scritto,  inalterabile,  permanente  hej 
rigor  del  termine,  si  toglie  il  diritto  di  censurare  il  cb.  De  Cesari,  o  non  s' accor- 
ge quali  conseguenze  discendono  dai  suoi  principii.  Questo  ralente  Scrittore  può 
dirgli,  e  con  tutta  ragione:  Tu  seguace  di  Dante  credi  che  nella  nostra  lingua  *i 
sia ,  ò  stabilir  si  debba  un  immutabile  uniformità  di  parlare ,  come  nel  latino.  Or 
dunque  s' io  scriressi  in  esso  mi  riprenderesti  tu  •'  io  ponessi  ogni  cura  per  allon- 
tanarmi ,  men  che  io  potessi ,  dagli  autori  del  seco}  d' oro?  Tale  Togli ,  o  non  To- 
gli fu  il  trecento  per  noi:  tu  bai  un  bel  biasimare  negli  Scrittori  di  quella  età  quel 
modo  di  dire,  e  quell'altro:  a  qual  tribunale  pretendi  tu  citargli,  se  dopo  la  gran  di- 
vistone fatta  tra  il  Volgare  plebeo,  e  il  Volgare  illustre  la  lingua  Italica  sta  solo  ne' 
libri ,  e  s' ignora  qual  popolo  la  favelli?  opere  per  opere,  io  preferisco  quelle  dei 
trecentisti. 
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tjplici  sentimenti,  e  significati  della  voce,  il  lasciare ,  in  somma,  te- 
stimonianza ai  posteri  dello  stato  in  cui  trovatasi  a  diverse  epoche 
una  lingua  presso  la  nazione  che  la  parlò,  e  la  scrisse.  Del  resto  Dan- 
te sarebbe  qui  mal  compreso  se  gli  si  prestasse  altro  intendimento, 
e  quando  ne  disse ,  come  notai  di  sopra ,  che  lo  buon  volgare  seguita 
uso  e  lo  latino  arte  venne  con  questa  sua  sentenza  a  condannare 
coloro  che  con  tante  lascivie  decrepite  del  parlar  toscano  ingemmar 
si  pensano  i  loro  scritti  „  che  altra  cosa  è  dar  vigore  ed  aspetto  d  an- 
„  tica  dignità  all'  orazione  coir  uso  d' antichi  vocaboli  di  cui  non  si 
„  trovano  equivalenti  neir  idioma  corrente,  e  con  bellissimi  modi  dei 
„  Latini,  e  dei  padri  della  lingua,  arte  meravigliosa,  segnatamente 
„  neir  Ariosto,  e  nel  Caro,  ed  altro  è  l'andare  accattando  voci  ran- 
„  cide  dimenticate  quando  la  lingua  ne  ha  pure  di  bellissime  e  inte- 
„  se  da  tutti  „  (i).  Dante  nei  Capitoli  XX  XII.  XIII.  XIV.  XV*  ri- 
prova tutti  i  volgari  d'Italia,  e  sceglie  a  tale  oggetto  da  ciascuno 
di  essi,  e  vocaboli,  e  locuzioni  difettose.  Questo  metodo  non  può 
essere  approvato  se  non  da  tale  che  abbia  il  giudicio  oscurato  dalla 
passione.  Infatti  riuscirebbe  a  chiunque  di  provare  alla  stessa  guisa, 
che  tutti  i  libri  sono  mal  composti  e  tutti  gli  uomini  sono  malvagi , 
perchè  mai  sempre  agli  uni,  e  agli  altri  conviene  pure  qualche  cosa 
perdonare  (a).  Dovea  V  Alighieri ,  se  egli  fosse  stato  di  buona  fede , 
dopo  averci  dato  un  modello  di  lingua  illustre,  tradurre  questo  nei 
dialetti  d'Italia ,  e  così  sarebbe  stato  manifesto,  quale  di  essi  al  vol- 
gare per  lui  voluto  più  s*  avvicinava.  Chi  troverà  in  Dante  la  tran- 
quillità d'  un  filosofo  che  va  cercando  il  vero,  e  la  carità  d' un  citta- 
dino verso  la  patria  quando  ei  chiama  i  Toscani  S  per  la  lor  pazzia 
insensati  in  questa  ebrietà  furibondi?  ss  E  Tira  non  gli  toglie  pur  la 
memoria  quando  ei  biasima  due  Vocaboli  fiorentini  che  egli  ha  nella 
sua  cantica  usati  (3)?  Pure  in  mezzo  allo  sdegno  onde  arde  l'Alighieri 

(i)  Ugo  Foscolo. 

(a)        Nam  vitiis  nerno  sinc  nasci  tur  :  optjmus  Me  est  , 

Qui  minimi*  urgetur.  Hor.  Sat 
(3)  Manichiamo  —  Inirocque 

SI  mi  parlava,  e  andavamo  introcque  (  Iof.  C.  io) 
E  quei  pensando  eh'  il  fessi  per  voglia 
Di  manicar.  (  Iof.  C  33.  ) 
E  nota  in  qnal  ponto  del  suo  poema  osò  la  seconda  voce,  che  ripetè  puro  nelle  sue 
„  Con  gli  denti  d' amor  già  mi  manaca.  „ 
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contro  la  Toscana  esce  dalla  sua  bocca  una  preziosa  confessione.  Guit- 
ton*, egli  dice,  non  si  diede  mai  al  volgare  cortigiano.  Or  io  qui  faccio 
nn  dilemma  :  o  Dante  s' inganna  asserendo  tal  cosa ,  oppure  Y  esem- 
pio del  Sonetto  di  Guittone  (i)  da  me  riportato  in  una  nota  del  mio 

(f  )  Ecco  per  avvalorare  il  mio  asserto  un  altro  Sonetto  dello  stesso  astore 
Quanto  più  mi  distrugge  il  mio  pensiero 

Che  la  durezza  altrui  produsse  al  mondo 

Tanto  ognor  (  lasso  )  in  lui  più  mi  profondo 

E  ool-faggir  della  speraoza  io  spero. 
E  parlo  meco ,  e  riconosco  in  vero 

Che  mancherò  sotto  si  grave  pondo: 

Ma  il  mio  fermo  disio  tant'  è  giocondo 

Ch'  io  bramo ,  e  seguo  la  cagion  eh9  io  pero. 
Ben  forse  alcun  Terrà  dopo  qualche  anno 

fi  qual  leggendo  i  miei  sospiri  in  rima 

Si  dolere  della  mia  dura  sorte.  * 
E  chi  sa  che  colei  ca>v  or  non  m' t  stima 

Visto  con  il  mio  mal  giunto  il  suo  danno 

Non  debba  lagrimar  della  mia  morte- 
li sig.  conte  Perticali  nel  Gip.  IV  della  sua  Opera  si  è  sbracciato  per  avvilire 
questo  scrittore ,  e  Brunetto  Latini.  Io  non  intendo  fermi  campione  del  primo ,  e 
morto  meno  del  secondo:  ma  F  ingratitudine  di  Dante  é  inescnsabile  ancorché  s' ag- 
gravi F  infamia  del  suo  Maestro.  E  molto  pvu  lo  sari  quando  Tenga  provato  da 
nn  valente  letterato  Toscano  che  il  Pataffio,  pietra  dello  scandolo ,  non  è  opera 
di  Set  Brunetto.  Quanto  a  Guittone  dirò  che  la  giustizia  volea  che  per  giudicare 
del  suo  merito  si  prendessero  non  le  sue  lettere,  ma  le  sue  rime  :  non  ignoro  che 
alcune  di  queste  lettere  s'aggirano  sopra  grafi  argomenti:  ma  chi  non  sa  che  la 
prosa  si  perfeziona  più  tardi  della  Poesia ,  e  che  in  quel  genere  di  componimento 
sopra  il  quale  si  sentenziò  Guittone  si  ha  minor  cura  dello  stile  ?-qual  reputazione 
letteraria  resisterebbe  a  questa  prova?  Ed  è  tanta  la  nimistà  del  sig.  conte  contro 
il  povero  Poeta  Aretino  die  fa  dire  da  Dante  nella  sua  Cantica  contro  di  lui  cose 
ch'egli  non  v*  ha  detto. 

Perticaci 

Davano  questo  pregio  a  Guittone  senza  conoscere  che  in  colui  non  era  né  ra- 
gione ,  né  arte.  Parg.  Can.  XXVI. 

Dante  Canto  XXVI. 

O  Frate  disse  questi  eh'  io  ti  scerno 

Col  dito  ,  e  additò  uno  spirto  innanzi , 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
Versi  d'amore,  e  prose  di  romanzi 
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Discordo,  rimostra  con  evidenza  che  il  volga r  fiorentino  somministrava 
ottimi  materiali  allo  stile.  Dante  dopo  aver  riprovato  tutti  i  volgari  d'I- 
talia cosi  scrive.  „  In  ogni  generazione  di  cose  è  di  bisogno  che  una  ve 
„  uè  sia  colla  quale  tutte  le  cose  di  quel  medesimo  genere  si  abbiano 

Soverchiò  tatti,  e  lascia  dir  gli  stolti 
Cbe  qael  di  Limosi  credon  che  avanzi. 
A  yoce  più  che  al  ver  drizza n  lor  volti 
E  così  fermali  sua  opinione 
Prima  che  arte ,  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 
9   Così  fer  molti  antichi  di  Guittone  . 

.  Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio 
Finché  1'  ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 
E  por  nel  Canto  XXV*  non  si  parla  nemmeno  per  idea  del  malvagio  stile  di  Guit- 
tone, ma  ben  si  dice  che  dai  suoi  scritti,  come  da  quelli  del  Notaro ,  e  d' la  corno 
da  Lentino  spirar  non  potea  quell'affetto  che  eglino  non  sentivano.  Nei  Petrarchi- 
sti per  eerto  non  mancano  bei  vocaboli,  scelte  Joceaioiti:  in  «ornata  n'  è  coltissimo 
la  stile:  ma  che  ti  significano  ai  core  le  loro  fredde  eleganze  ?  Odasi  P  Alighieri. 

Ma  dì  s'io  veggio  qui  colui  cbe  fuore 
Trasse  le  nuove  rime  cominciando: 
Donne  che  avete  intelletto  d'amore. 
Ed  io  a  lai':  io  mi  sono  nn  che  quando 
Amor  mi  spira  noto ,  ed  in  quel  modo 
r„   .  ■    Che,  detta  dentro  v o  significando. 

O  Frate  Usa  regg*  io  diss'  egli  il  nodo 
Che  il  Notaio ,  il  Guittone,  e  me  ritenne, 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  io  odo. 
Io  veggo  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  Dittator  sen  vanno  strette 
Che  delie  nostre  certo  non  avvenne. 
&il  T'issino  pure  diede  ai  versi  dell' Alighieri  interpetrazione  ugnale  a  qutJkTcIel 
eh.,  sig.  conte  Perticari  come  fu  notato  dal  Bottari  il  quale  riguardando  all'  o- 
norevoli  testimonianze  rendute  pel  Petrarca  a  Guittone 

Ma  ben  ti  prego  eh9  in  la  terza  spera 
•  Guitton  saluti  e  Messer  Cino,  e  Dante. 

Son*  "xSy* 
Ecco  Dante  i  e  Beatrice,  ecco  Selvaggia 
Ecco  Gin  da  Pistoia,  Guitton  d' Arezzo 
Che  di  non  esser  primo  par  eh'  ira  aggia. 

Trionfi  d*  Amore  Cap.  III. 
non  dubitò  di  dire  =:  Guittone  scrisse  come  si  parlava  a  suo  tempo:  e  se  ora  non 
si  parla  più  in  quel  modo  non  è  sua  colpa,  né  perciò  ai  dee  deridere  il  suo  stile, 
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„  a  comparare,  e  ponderare,  e  quindi  la  misura  di  totte  l'altre  piglia- 

„  re,  e  come  nel  nomerò  tutte  le  cose  si  hanno  a  misurare  coli' unità 

„  e  diconsi  più  e  meno  secondo  che  da  essa  unità  sono  più  lontane ,  e 

„  da  essa  propinque  :  e  cosi  i  colori  tutti  si  hanno  a  misurare  col 

„  bianco  ;  e  diconsi  più  e  meno  visibili ,  secondo  che  a  lui  più  vi- 

„  cini ,  e  da  lui  più  distanti  sono.  E  siccome  di  questi  che  mostrano 

„  quantità  e  qualità,  diciamo  parimente  di  ciascuno  dei  predica- 

„  menti,  e  de  la  sustanzia  pensiamo  potersi  dire;  cioè  che. ogni  cosa 

„  si  può  misurare  in  quel  genere  con  quella  cosa  eh' è  in  esso  gene- 

„  re  semplicissima.  Laonde  nelle  nostre  azioni  in  qualunque  specie 

„  si  dividano  bisogna  ritrovare  in  questo  segno  col  quale  esse  abbia- 

„  no  a  misurare  :  perciocché  in  quello  che  facciamo  come  semplice- 

„  mente  uomini  avemo  la  virtù  la  quale  generalmente  intendendo  : 

„  perciocché  secondo  essa  giudichiamo  T  uomo  buono,  e  cattivo:  in 

„  quello  che  facciamo  come  uomini  cittadini  avemo  la  legge  secondo 

„  la  quale  si  dice  buono  e  cattivo  cittadina:  ma  in  quello  che  come 

„  uomini  Italiani  facciamo  avemo  le  cose  semplicissime.  Adunque 

„  se  le  azioni  Italiane  si  hanno  a  misurare  e  ponderare  coi  costumi, 

„  e  cogli  abiti,  e  col  parlare,  quelle  delle  azioni  Italiane  sono  sem- 

„  plicissime  che  non  sono  proprie  di  ninna  città  d' Italia ,  ma  sono 

„  comuni  in  tutte  :  traile  quali  ora  si  può  discernere  il  volgare  che  di 

„  sopra  cercavamo  esser  quello  che  in  ciascuna  città  appare,  e  che 

„  in  niuna  riposa.  Può  ben  più  in  una  che  in  un'  altra  apparere  come 

la  semplicissima  delle  sustanze,  ch'è  Dio,  il  quale  appare  più  nel- 

l'uomo,  che  nelle  bestie,  e  che  nelle  piante,  é  più  in  queste  che 

„  nelle  miniere,  e  in  esse  più  che  negli  elementi ,  e  più  nel  fuoco 

„  che  nella  terra.  E  la  semplicissima  quantità  eh'  è  uno,  più  appare 

„  nel  numero  disparo  che  nel  paro:  e  semplicissimo  colore  ch'è  il 

„  bianco  più  appare  nel  citrino  che  nel  verde.  Adunque  ritrovato 

„  quello  che  cercavamo,  dicemmo  che  il  Volgare  Illustre,  Cardinale, 

uè  chiamarlo  oscuro,  e  noioso  cicaleccio  di  Tersi  foschi,  e  plebei,  come  il  chiama 
il  Fon  lanini,  poiché  altrimenti  potrà  dirsi  il  medesimo  di  questo  nostro  stile  tra 
5oo  anni  =:  Checche  ne  sta,  chi  pubblicò  le  sue  lettere  non  volle  darci  un  modello 
di  stile y  ina  si  prouose  di  offrirci  i  primi  lineamenti  della  nostra,  quanto  allora 
incolta,  tanto  ora  pulita  ed  ornata  favella.  Jntiquior  est  huius  sermo ytt  qui- 
dam horridiora  verta  *  ita  cium  tunc  Uxfuebanlttr.  (Cic.  Brut»} 
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»  Aulìcp, Cortigiano  è  quello  il  quale  è  di  tutte  le  Città  Italiane  è  non 
„  fwjre  che  sia  di  niuna:  col  quale  i  Volgari  di  tutte  le  Città  d'Italia 
„  ^  .hanno  a  nijsprare,  e  ponderare.  „  Se  in  mezzo  a  questa  nebbia 
scolastica,  radunata  da  coloro  che  vorrebbero  offuscarne  la  nostra  ra- 
gi<)q?>  si  pup  disfemere  V  intesone  di  Dante  che  qui  parla  davvero 
per  eiiiracni  y  io  credo  che  su  questo  lungo  capitolo  possano  farsi  le 
segmenti  considerazioni.  Genericamente  parlando  egli  è  più  difficile 
ili  troyar?  nellf  lingue  un  esemplare  di  perfezione,  una  misura  nella 
quale  tutti  convengano,  di  quello  eh?  sia  stabilire  in  Politica  una  leg- 
.ge  che  ogni  popolo  chiami  giusta, e  in  morale  un'azione  che  sia  pre- 
dicata per  buona  da  tutti.  Ma  dirassi ,  da  parte  la  Metafisica  :  e  ven- 
tiliamo al  fatto.  Air  illustre  volgare  usato  dai  predecessori  del  Poeta, 
e  da  lui  medesimo,  nessun  nostro  dialetto  perfettamente  rassomiglia. 
£  chi  lo  nega,?  finché  si  scriverà  meglio  di  quello  che  si  parli  avver- 
rà altrettanto  :  ma  un  Autore  crea  per  questo  una  lingua?  No:  (mi 
don  vieti  ripeterlo  )  fa  una  scelta  in  essa ,  e  questa  può  farsi  bene  sen- 
za la  face  dell'  uso  quanto  ìli  possono  elegger  bene,  da  ano  che  voglia 
spenderle,  delle  monete  sènza  conoscere  il  valore  dato  loro  dalla  na- 
zione presso  la  quale  esse  hanno  corso.  Dante  dannò  e  svelse  tutti  i 
dialetti  d9  Italia*  Così  un  Pittpre  chiamar  brutte  dovrebbe  tutte  le 
ideane  perchè  non  av  vene  alcuna  che  alla  Venere  dei  Medici  sia  uguale. 
Ma  no ,  si  replica.  11  gentile  Zeusi  per  fare  la  statua  che  dovea  por** 
re  nei  tempio  della  moglie  del  Tonante  accolse  tutte  le  belle  donne 
di  Crotone,  e  lo  sdegnoso  Alighieri  chiamò  davanti  a  se  le  brutte  lo- 
quele Italiche,  le  ingiuriò  ad  una  ad  una,  e  in  particolar  modo  quella 
che  fu  prima  nella  sua  mente:  fece  soltanto  (  NB.  a  chi  mai?  )  alla 
Bolognese  un  lungo  complimento,  e  poi  dopo  aver  tolto  da  chi  più, 
da  chi  meno  vocaboli  le  licenziò  tutte.  £  cosi  fondasi  una  lingua?  £ 
potrà  credersi  che  l'Alighieri  pensasse  ora  in  Fiorentino  ora  in  Bolo- 
gnese, ora  in  Romanesco  ec.  ec.  ec?  Certamente  chiunque  tenesse 
.adesso  questo  modo  farebbe  ridere  tutti,  né  pienamente  sarebbe  in- 
tesa per  alcuno  :  e  mi  è  noto  che  un  gentile  scrittore  non  facendosi 
servo  d' alcun  Dialetto  vuole  per  gioco  scrivere  poesie  di  questa  fatta, 
onde  la  povera  Italia  almen  d' un  sorriso  confortisi  in  tanta  noia  di 
guerre  grammaticali.  Ma  per  tornare  a  quello  che  mi  sono  proposto,  io 
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non  crederò  mai  che  Dante ,  nato  e  nutrito  nel  dolce  seno  di  Firenze 
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fino  al  colmo  della  Vita  noti  iscrivesse  Toscano  perèhè  adoprò  pochi  * 
uè  per  certo  leggiadri  (i)  vocaboli  Lombardi ,  i  quali  erano  bastanti 
a  mutar  nome  e  natura  alla  sua  favella  natia,  quanto'firrlo  possono  all' 
Oceano  i  fiumi  che  v'  entrano.  Or  dirassi  :  vuoi  tu  rivocare  in  dubbia 
quello- che  Dante  afferma  d'are*  fatto?  E  io  soggiungerò:  vuoi  tu  ve- 
ramente credere  al  libro  della  Volgare  Eloquenza  ?  Se  presti  piena 
fede  a  quel  volume  tu  debbi  andar  persuaso  che  il  Volgare  Illustre 

»  

nel  quale  scrisse  Y  Alighieri  .più  V  assomigliasse  alla  lingua  di  Bolo* 
gnar,  che  a  quella  di  Firenze.  Infatti  Dante  corona  sopra  tutti  i  Voi* 
gari  d' Italia  quello  del  Sipa  (2)  „  Véro  è  che  se  quelli,  che  propoli* 

r 
•  *  *  • 

fi)  Il  Machiavelli  non  trova  nel  Poema  di  Qante  J^ltri  vocaboli  tratti  di  Loft- 
bar  dia  cbe  il  co,  il  vosco:  senta  entrare  in  disputa  di  propietà  coi  Lombardi  t  di- 
sputa veramente  ridicola,  perchè  se  le  lingue  cbe.  calle,  reliquie  d*  altre  si  sono  for- 
mate far  dovessero  delle  restituzioni  chi  sa  cbe  cosa  loro  rimarrebbe,  io  cretto 
e%e  ognuno  troverà  giuste  le  segueritl  parole  del  Varchi  che  concordàtio  itoti  altto 
del  Segretàrio  Fiorentino  da  «ne  citate  in  una  nota  al  mio' Diacono.  ''JttfvogPo 
ohe  vi  facciate  a  credere  cbe  una  lingua  sebbene  ba  molti,  non  che  alcuni  voca- 
boli d'  una,  o  diverse  lingue „ si  debba  chiamare  di  quella  sola,  o  di  tutte  compo- 
sta, perciocché  sono  tanti  poch.i  cbe  non  fanno  numero,  o  sono  già  di  maniera 
dimesticati  quei  vocaboli  cbe  sono  fatti  propri  cti  quella  lingua;  per  non  dir  nulla 
che  i  Cieli,  e  la  Natura  barino  In  tutte  le  cose  Unta  forca,  che  infondono,  e  tutfo- 
sfocono  le  medesime  <virtu  in  diversi  luoghi,  e  massimamente  nette  linguette 
quali  hanno  tutte  nn  medesimo  fine ,  e  tutte  hanno  a  spriraore  tutte  le  cosa,  le 
quali  sono,  molto  più  ohe  i  vocaboli  non  sono:  dunque  la  lingua  fiorentina  seb- 
bene ba  vocaboli,  e  modi  di  favellare  di  diverse  lingue,  non  perciò  si  dee  chia- 
mare composta  di  tutte  quelle,  delle  quali  ba  parole,  e  modi  di  dire:  anzi  avete- a 
sapere  che  se  una  lingua  avesse  la  maggior  parte  dei  suoi  vocaboli  tutti  d*  un*  al- 
tra lingua,  e  gli  avesse  manifestamente  tolti  da  lei ,  non  per  questo  seguirebbe  eh9 
ella  non  fosse ,  e  non  si  dovesse  chiamare  una  lingua  prc/pia,  e  da  se,  solo  che  el- 
la da,  alcun  popolo  naturalmente  si  favellasse*  E  se  ciò  cb'  io  dico  vero  non 
fosse,  la  lingua  non  latina,  ma  greca  sarebbe,  e  greca  e  non  latina,  chiamar  si 
dovrebbe. 

(7)  Sapientemente  un  dottissimo  scrittore  (V,  Risposta  del  prof.  Gio.  Rotini 
al  conte  Napione)  opinò  che  non  poteano  trovarsi  se  non  riell'  ira  di  Dante  con- 
tro la  patria  le  cagioni  di  questa  preferenta  per  un  Dialetto  che  non  ha  comu- 
ne cogli. altri  Italici  nemmeno  la  particella  affermativa.  Inf.  C.  18. 

Che  tante  lingue  non  sono  ora  apprese 
A  dicer  Sipa,  tra  Savena,  e  il  Reno 
e  in  cui  per  confessione  dell'  Alighieri  le  parole  comprese  in  questi  versi 

Madonna  il  fermo  core  (  Guido 
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„  gono  il  volgare  sermone  dei  Bolognesi,  nel  compararli  essi  hanno 
n  considerazione  solamente  ai  Volgaci  delle  Città  <T Italia,  volentieri 
„  ci  concordiamo  con  loro  ,,.  Or  se  avvi  alcuno  così  animosamente 
credulo  che  affermi  aver  Dante  scritto  in  Bolognese,  io  lo  chiamerò  V 
Arduino  della  nostra  letteratura.  A  lui  si  aspetterà  di  distruggere  (fra 
l' altre  cose)  la  testimonianza  del  Boccaccio  che  affermò  aver  JL'  alto 
suo  concittadino  scritto  nel  volgare  di  Firenze  (i),  ed  avere  egli  in 
esso  pure  dettato  le  sue  Novelle  >  la  più  illustre  Prosa  che  abbia  la 
lingua  nostra.  Egli  dovrà  direi  per  qual  fato  si  smarrì  la  bella  loque- 
la Bolognese  che  ora  non  sa  ravvi,  Perdio ,  alcuno  così  forsennato  che 
voglia  piuttosto  udir  favellare  uno  del  popolo  di  Bologna ,  che  uno  di 
quello  di  Firenze ,  non  tanto  per  la  soavità  della  pronunzia ,  quanto 
per  la  propietà  dei  vocaboli ,  e  delle  locuzioni,  le  quali  non  sono  tal- 
volta dissimili  da  quelle  che  ai  burnii  tempi  tempi  fiorivano ,  partico- 
larmente fra  quelle  persone  che  illese  dal  contagio  degli  stranieri 
mantennero  coir  innocenza  dei  costumi  la  purità  della  lingua.  Ma  se- 
guitiamo il  nostro  esame  „  Come  si  può  trovare  un  volgare  eh'  è  prò- 
„  pio  di  Cremona ,  cosi  se  ne  può  tartare  uno  eh'  è  propio  della  Lom* 
n  bardia ,  un  altro, eh'  è  propio  di  tutta  la  sinistra  d' Italia:  e  •  corno 
„«  tutti  questi  si  possono  trovare,  cèsi  parimente  si  può  trovare  qiiel- 
„  lo  eh' è  di. tutta  Italia:  é  siccome  quello  si  chiama  Cremonese y  e 
w  queir  altro  Lombardo ,  e  queir  altro  di  mezza  Italia ,  così  quello 
„  eh9  è  di  tutta  Italia  si  chiama  Volgare  Italico  „  •  Se  per  propio  Voi- 

♦ 

Il  mio  lontano  gire  (  Fabbrico 
Più  oon  attendo  il  tuo  soccorso  amore  (Onesto, 
sono  in  tutta  diverse  dalle- propie  del  paese.  Rato  mentiamoci  inoltre  che  gli  ac- 
centi durano  più  della  lingua,  perchè  dalla  particolar  natura,  degli  organi  di* 
pendono* 

(i)  Muovono  intra  essi  molti  sari  uomini  generalmente  una  quistione  che  con* 
ciossiachè  Dante  fosse  in  iscienza  solennissimo  uomo  perchè  a  comporre  così 
grande,  di  sì  alta  materia,  e  sì  notabile  libro,  com'  è  questa  sua  Commedia ,  nel, 
fiorentino  idioma  si  disponesse.  (Boccaccio  vita  di  Dante)  E  parlando  in  essa  vita 
del  Convito,  dice:  Compose  un  Comento  in  prosa,  in  fiorentino  volgare.  Sappi  di 
più  o  lettore  che  il  Certaldese  togliendo  ad  infamare  il  Siniscalco  Acciaioli  nella 
sua  epistola  al  Priore  di  SS.  Apostoli  gli  die  carico  fra  V  altre  cose  che  spregiato  il 
volgare  fiorentino  il  quale  al  tutto  tenea  dappoco,  e  gettata  via,  trovasse  un  nuovo 
mescolato  di  varie  lingue. 
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gare  s  intende  una  lingua  che  naturalmente  si  favelli,  nel  ragiona- 
mento di  Dante  vi  è  la  Messa  verità  che  in  quello  che  farò  ades- 
so (1).  Nello  stesso  modo  che  può  trovarsi  una  lingua  propia  di  tut- 
ta Italia  così  se  ne  può  trovare  una  propia  di  tutta  Europa ,  e  co- 
me questa  si  può  trovare,  così  se  ne  può  trovare  una  propia  di  tut- 
to il  mondo.  Or  una  lingua  favellata  universalmente  è  tanto  possibile 
quanto  il  moto  perpetuo  (2).  Se  Dante  intende  qui  di  parlare  delia 
nostra  lingua  in  quanto  che  essa  è  scritta ,  concederò  eoi  Salvini  (  V . 
Nota  riportata  nelT  Avviso  al  Lettore)  che  quantunque  Toscana,  non 
resta  per  questo  d'essere  Italiana:  ma  ciò  non  fera  che  questa  lin- 
gua non  sia  propia  di  quel  popolo  (3)  che  naturalmente  la  favella , 
e  che  non  debba  essere  stata  usuale  prima  di  divenire  universale.  Fi- 
nalmente mi  piace  di  riportare  le  parole  d' uno  scrittore  filosofo  (  Pi- 
gnofcti  Storia  della  Toscana  T.  II.  Saggio  sull'  origine  della  lingua  Ita- 
liana )  onde  sia  sempre  più  manifesto  che  ancora  che  si  prestasse  per 
taluno  al  libro  dell'  Alighieri  quella  credenza  eh'  esso  non  merita,  non 
converrebbe  adesso  appoggiarsi  alla  sua  autorità  nella  quistione  che 
sciogliere  ho  tentato.  „  Il  caso  ha  fatto  che  i  primi  tre  grandi  scrit*- 
„  tori  fossero  Toscani.  Dante,  Petrarca,  Boccaccio  scrisse*)  la  lor 
„  lingua.  Ciò  è  tanto  vero  che  il  Dialetto  Toscano  fo  quello  che  a  pre* 
„  ferenza  di  qualunque  al tro  d' Italia  essi  scrissero,  che  con  piceo- 
„  lissima  variazione  si  parla  ancora  in  Toscana.  La  pura  lingua  del 

(1)  E  cosi  opinò  il  Varchi  che  scrisse  :=  Per  la  medesima  ragione,  e  colla 
•tessa  proporzione  credo  io  che  egli  avrebbe  potato  dire  che  si  fosse  potuto  tro- 
vare una  lingua  comune  a  tutta  P Europa,  é  un*  altra  comune  a  tutto  il  mon- 
do ....  ss  (  Ercolano  Quesito  Decimo*  e  ultimo). 

(a)  Così  opina  il  Trac y  il  quale  spiega  la  ragione  dell'  impossibilita  dicendo: 
Je  toìs  méme  une  raison  péremptoire  de  cette  impossi  bit  ite*:  e' est  que  quand  toua 
les  hommes  de  la  terre  s' accorderaient  aujourd'  hai  pour  parler  la  tnème  langue, 
bientót,  par  le  seni  fait  de  P  usa  gè,  elle  s' aJtérerait,  et  se  modifierait  de  mille  raa- 
nières  differente*  dans  les  divers  pays,  et  donnerait  naissance  à  autant  dTidiomes 
distinets  qui  iraient  tonjours  s' éloignant  les  uns  des  aùtres.  Ainsi  il  n*  y  aurait 
plus  une  langue  unique ,  et  un  langage  quelconque  ne  'pourroit  pas  continuer 
Iòngtemps  i  étre  universel,  quand  tritine  il  aurait  pù  Pétre  un  moment,  comme 
Pa  necéssairement  éXé  quelque  teraps  le  premier  qu*on  a  inventé*,  si  on  n*en 
a  pas  inventé  plusieiirs  a  la  foia. 

(3)  In  tutta  Europa  si  parla,  e  si  scrive  in  Francese  chiamerassii  perciò  il 
Francese  lingua  Europea? 


„  Boccaccio  >  e  degli  altri  antichi  si  conserva  assai  più  nei  tolgari 
„  artigiani  fiorentini  y  e  nplle  genti  del  contado ,  che  nella  più  eulta , 
„  e  nobil  parte  di  Toscana  nella  quale  il  commercio  coi  forestieri  ha 
„  non  poco  alterata  Y  abtica  favella  ;  e  non  di  ràdo  avviene  che  alcu- 
„  ne  parole  di  quei  scrittori  andate  in  disuso  si  ritrovino  nelle  cam- 
»  pagne  in  Locca  dei  pastori ,  come  vi  si  ritrova  Y  antica  semplicità 
„  de'' costumi.  Avendo  la  toscana  lingua  posseduto  fortunatamente  i 
»  primi  illustri  scrittori ,  essa  è  divenuta  la  lingua  dotta ,  la  lingua 
y,  da  scriversi;  hanno  quelli  sudato  ad  ornarla  ogni  giorno  di  nuòvi  y 
„  e  ricchi  fregi  :  tutte  le  aggiunte  furono  modellate  sul  dialetto  to- 
„  scano  :  dà  essi  soli  ha  acquistato  la  purità ,  Y  eleganza  che  adesso 
„  non  è  più  possibile  il  toglierli  :  e  realmente  che  cos'  è  purità ,  ed 
„  eleganza  di  lingua  ?  Rimontando  ai  tempi  rozzi  quando  una  lingua. 
„  è  priva  di  scrittori,  non  esiste  allora  né  purità,  né  eleganza:  tutte. 
»  le  paròle  sono  uguali  come  gli  uomini  nello  stato  di  natura  :  solo  si 
yy  distinguono  dalla  moltitudine  alcune  pòche,  che  esprimono  col  suo- 
„  no  Tidee  rappresentate.  Prima  dei  grandi  scrittori  tutte  le  parole. 
yy  o  toscane,  o  lombarde,  o  veneziane ,  o  napoletane ,  tutti  i  loro  dia-. 
„  letti  avevano  un  merito  eguale:  ma  dopo  che  un  sommo ,  e  imma- 
„  ginoeo  scrittore  ha  preso  ad  accoppiare  le  toccane  parole  colle  bel- 
yy  le  imitiagini ,  doppochè  tante  volte  sono  state  il  veicolo  allo  spiri- 
„  to ,  e  al  core  di  grandi  pensieri ,  di  dolci ,  e  delicati  sentimenti , 
yy  dopo  aver  frèmuto  per  mezzo  di  esse  air  atroce  spettacolo  d' Ugo- 
yy  lino ,  versato  delle  tenere  lacrime  su  i  due  sfortunati  Cognati ,  F  a- 
„  nimo ,  e  le  orecchie  associano  a  quelle  parole  quelle  idee;  e  poten- 
„  dosi  dir  h>  stésso  in  tutti  gli  altri  ca^i,  ecco  come  i  grandi  scrittori 
„  danno  a  un  dialetto  nascente,  e  perciò  come  hanno  dato  al  tosca- 
„  no,  la  purità;  la  nobiltà,  Y  eleganza.  I  susseguenti  scrittori  si  sono. 
„  formati  sui  primi  e  non  hanno  fatto  che  coltivare  lo  stesso  terreno, 
„  Sono  gli  uomini  animali  d' abitudine;  l'associazione  deli'  idee  è  per 
„  loro  ima  seconda  natura  :  da  quella  nascono  innumeifabili  piaceri ., 
„  e  dispiaceri:  il  trovarci  nell'italiana  lingua  presentati  i  più  bei 
„  quadri  di  natura  pel  veicolo  delle  parole,  e  del  dialetto  toscano, 
„  ha  unito  sì  strettamente  insieme  Y  idee  di  purità ,  d'  eleganza ,  e 
„  di  nobiltà  colle  toscane  frasi ,  che  senza  accorgersene ,  pronunziati 
„  ancora  da  noi  Toscani,  si  ascoltan  con  uria  specie  di  reverenza  per 
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„  V  immagini  con  cui  sono  state  accoppiate.  Quando  più  scrittori  ce- 
„  lebri  sorti  i  primi  in  una  lingua ,  hanno  messe  il»  corso  le  parole 
„  di  quella,  e  le  hanno  elevate  per  dir  così  alla  dignità  di  rapprese»- 
„  tare  delle  idee  nubili ,  dei  pensieri  grandi ,  diventano  nobili  anch' 
„  esse,  molto  pia  quando  sono  state  mantenute  in  possesso  dagli 
„  scrittori,  e  quando  i  più  illustri  uomini  estranei  alla  Toscana  come 
„  un  Ariosto ,  un  Tasso  si  sono  assoggettati  con  poche  eccezioni  alla 
„  medesima  legge.  „  E  più  sotto  „  Avendo  la  Toscana  avuto  la  sorte 
„  che  i  primi  grandi  scrittori  hanno  messo  per  Y  appunto  in  corso , 
„■  e  di  moda  il  toscano  dialetto  e  i  suoi  vocaboli,  ed  essendovi  in  que- 
„  sta  provincia  sì  poca  differenza  tra  la  lingua  parlata,  e  la  scritta,  e 
„  tanta  essendovene  tra  questa ,  e  il  dialetto  della  maggior  parte  del- 
„  le  Provincie  d' Italia:  ecco  perchè  la  Toscana  ha  creduto  senza  tac- 
„  eia  d'  arroganza ,  non  già  erigere  un  tribunale  che  si  attribuisca 
„  un  diritto  esclusivo  di  giudicare  del  merito  degli  scrittori  dell'  altre 
„  provincie,  ma  di  raccogliere  insieme  in  pia  volumi,  le  parole,  le 
„  frasi  già  originariamente  sue,  perchè  messe  in  corso  dai  suoi  pritai 
„•  scrittori,  e  in  seguito  le  altre  che  altri-celebri  scrittóri ,  anche  stra- 
„  nieri,  hanno  aggiunte,  per  fissare  così  la  lingua ,  e  nello  stesso  tem- 
„  pò  darne  il  véro  significato  ni  forestieri.  La  celebre  Accademia 
„  della  Crusca,  e  quella  che  V  è  succeduta,  non  hanno  mai  preteso 
„  di  tirare  una  linea,  o  una  barriera  a  qualunque  nuova  voce,©  ri» 
„  cevere,  e  rigettare  a  capriccio,  e  senza  giuste  ragioni  quello  eha 
„  più  le  aggrada,  come  sovente,  con  amarezza  è  stata  accusata  dall' 
„  altre  provincie  d' Italia.  La  quantità  degli  scrittori  non  toscani 
„  ammessi  nel  Vocabolario  come  scrittori  autorevoli ,  ed  atti  a  dar 
„  sanzione  alle  frasi  da  loro  usate  dimostra  lcf  falsità  della  prima 
,,  proposizione:  per  la  seconda  poi  vuoisi  pacatamente  osservare  con 
»  quanta  cautela  uopo  sia  procedere  ad  ammettere  nella  lingua,  e 
fy  dar  sanzione  ad  una  nuova  voce.  Fumetto  ad  un  imperatore  eh*  e* 
„  gli  poteva  dar  la  cittadinanza  ad  un  uoiW,  non  già  ad  una  paro- 
„  la  ;  il  pubblico  culto  ed  elegante ,  è  quello  che  ha  il  diritto  d' ara- 
„  metterla,  e  di  rigettarla.  Quando  tutte  le  Accademie  facessero  dei 
„  solenni  decreti  che  una  parola  dev'  essere  ammessa ,  riconosciuta 
„  per  nobile ,  e  pura ,  se  quel  giudice  s' ostina  a  rigettarla,  sono  ir 
„  untili  i  decreti:  né  può  chiamarsi  giudice  capriccioso,  poiché  se  la 
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„  rigetta  ha  sempre  ima  tacita  ragione  che  talora  ei  neppure  ben 
„  conosce,  ma  che  l'abitudine  gli  fa  sentire;  come  senza  conoscerne 
„*  le  fisiche  ragioni  rigetta  il  palato  una  vivanda  nuova  che  il  cuoco 
„  ha  creduto  dovere  essere  applaudita.  E  in  verità  quali  sono  le  con- 
„  disioni  per  cui  una  parola  straniera  può  essere  ricevuta  nella  lin- 
„  gua?  Gonvien  prima  che  in  questa  lingua  non  v'abbia  l'equiva- 
lente; altrimenti  sarebbe  capricciosa  ed  ingiusta  còsa  il  togliete 
seno*  ragione  V  impiego  a  un  cittadino  per  darlo  a  uno  straniero: 
ma  ciò  non  basta:  fa  d' uopo  che  questa  parola  sia  universalmente 
„  intesa^  aia  entrata  in  corso,  «  vada  vagando  per  le  bocche  delle 
yf  eulte  persone  ;  e  se  la  Toscana  pretende  che  questa  seconda  condì* 
„  zione  debba  avverarsi  sul  suo  suolo,  non  ha  torto,  giacché  essendo 
„  questori  suolo  >  ov'é  nata  la  lingua  che  si  scrive ,  conviene  che  sul 
suolo  stésso  si  faccia  la  pròva  se  felicemente  germogli.  Se  questo 
diritto  non: fosse  *  lei  a  preferenza  concesso  >  ogni  provincia  d'Ita- 
li* potrebbe  ar rogarselo;  i  Piemontesi  mettere  in  corso  delle  paro- 
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„  iè  che  rigettassero  i  Veneziani ,  e  ai  Genovesi  dispiacer  quelle  che 
„  i  Bolognesi  avessero  adattate.  Senza  questo  argine  posto  dai  saggi 


Accademici  all' intrusione  dei  forestieri  vocaboli ,  a  quest*  ora  una 
„-  generale  inondazione  avrebbe1  tanto  sfigurata  T  antica  cultura  di 
„.  traeste' terreno1  che  appena  sarebbe  più  riconosciuto  da  coloro  che 
„*  conversano-  coi  dotti  antichi  •„. 

-  Esaminato  il  libro  della  Volgare  Eloquenza  a  me  non  rimane  per 
mantenere  la  mia  promessa  che  d' opporre  Dante  a  Dante:  or 'dun- 
que si  trascrivano  alcuni  luoghi  del  suo  Convito  dai  quali  si  verrà  in 
chiaro  che  da'  principi!  che  l' Alighieri  vi  pone ,  derivano  conseguen- 

"  ze  contrarie  del  tutto  alle  dottrine  dei  miei  avversari,  e  di  più  eh' 
egli  afferma  in  essa  opera  d' avere  scritto  nel  materno  linguaggio. 
*     Quegli  che  conosce  alcuna  cosa  in  genere  non  la  conosce  per* 

fettamente  :  siccome  chi  conosce  da  lungi  un  (mimale  noti  conosce 
quello  perfettatnente j  perchè  non  sa  sy  è  cane,  o  lupo ,  o  becco.  Lo 
latino  Conosce  il  Volgare  in  genere  j  ma  non  distinto:  che  se  esso  lo 
Conoscesse  distinto ,  tutti  volgari  conoscerebbe:  perchè  non  è  ra+ 
gione  òhe  V  uno  più  che  V  altro  conoscesse.  E  così  in  qualunque  uo+ 
mo  fosse  tutto  V  abito  del  latino ,  sarebbe  V  abitò  *#  conoscenza  di- 
stinta dal- volgare.  Ma  questo  non  è:  che  un  abituato  di  latino 


noti,  distingue j  s9  egli  è  d'Italia  j  lo  volgare  dal  tedesco  j  né  il 
tedesco  lo  volgare  italico  dallo  provenzale:  ond' è  manifesto  che 
lo  latino  non  è  conoscente  del  Volgare.  Ancora  non  è  conoscente 
de*  suoi  amici  perocché  è  impossibile  conoscere  gli  amici  non  cono- 
scendo il  principale:  onde  se  non  conosce  lo  latino  lo  volgare,  com9 
è  provato  di  sopra ,  impossibile  é  a  lui  conoscere  li  suoi  amici.  Àn- 
cora senza  conversazione  3  o  familiaritade  é  impossibile  a  conoscere 
j  gli  uomini  :  e  lo  latino  non  ha  Conversazione  con  tanti  in  alcuna  . 
lingua j  con  quanti  ha  il  volgare  di  quella  alla  quale  ko«  tutti  ami- 
ci :  e  per  conseguente  non  può  conoscere  gli  amici  del  volgare.  E 
non  é  contradizione  dò  che  dir  si  potrebbe  j  che  lo  latino  pur  con- 
versa con  alquanti  amici  del  volgare ,  che  però  non  è  familiare  di 
tutti  :  e  così  non  è  conoscente  degli  amici  perfettamente  :  perocché 
si  richiede  perfetta  conoscenza  j  e  non.  difettiva.     . 

Considera  bene ,  o  lettore ,  il  senso  di  queste  parole  :  quegli  the . 
conosce  alcuna  cosa  in  genere  non  la  conosce  perfettamente  :  que- 
sto innegabil  principio  nel  quale  sono  d' accordo  Aristotile,  e  Lockfe  : . 
più  le  nostre  idee  sono  generali  pia  sono  incomplete  i  (  Locke  }  è 
scyufe  a  tutti  i  sofismi  in  vantaggio  d*  una  lingua  scritta  indipenden* . 
te  dalla  parlata»  La  lingua  favellata  è  l' individuo ,  la  lingua  acritta 
è  il  genere  :  tutte  le  nozioni  che  si  hanno  intorno  ad  una  lingua  me- 
raiàente  scritta  sono  imperfettissime.  Lo  latino  conosce  lo  volgare 
in  genere.  (Dante.)  Ciò  dirittamente  inteso  vale  che  le  idee  contenute 
in  una  lingua  viva  non  si  possono  spiegare  in  una  lingua  morta ,  se 
non  genericamente ,  cioè  imperfettamente  ,  perchè  di  una  lingua  mor- 
ta ,  o  scritta  soltanto ,  abbiamo  cognizioni  generiche ,  o  imperfette.  Il 
Varchi  adattò  con  molto  accorgimento  le  conseguenze  di  questo  prin- 
cipio filosofico  alla  quistione  che  ho  agitata.  „  Chi  la  chiama  (la  lin- 
gua )  Fiorentina  la  chiama  Cesare ,  chi  Toscana  uomo  ,  chi  Italiana 
animale  :  il  primo  la  considera  come  individuo ,  il  secondo  come 
spezie,  il  torvo  come  genere;  onde  il  primo  solo  la  chiama  propia- 
mente  e  particolarmente  pel  suo  vero,  legittimo,  e  dritto  nome.  Né 
per  questo  nego  che  le  cose,  e  in  ispezieltà  le  lingue  non  si  possaAo 
chiamare,  e  non  si  chiamino  alcune  volte  dalla  spezie  y  e  alcuna  an- 
cora dal  genere  ,  ma  dico  ciò  farsi  impropiamente  ,  e  che  cotali  co- 
gnizioni sono  incerte ,  confuse  e  conseguentemente  imperfette-  Onde 
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quei  filosofi  che  tenevano  che  il  primo  Motore  non  conoscesse  gì'  in- 
dividui, ma  solamente  le  spezie,  furono,  e  sono  meritamente  ripre- 
si, perchè  tal  cognizione  essendo  incerta  e  confusa,  mostrerebbe  in 
Lui  il  quale  è  non  perfetto,  ma  la  perfezione  stessa,  e  la  cagione  di 
tutte  le  perfezioni ,  imperfezione  ec. 

Lo  propio  volgare  è  pia  prossimo  j  in  quanto  è  più  unito,  che 
uno  è  solo,  e  primo  nella  mente  che  alcun  altro:  e  che  non  sola* 
mente  per  se  è  unito ',  ma  per  accidente  in  quanto  è  congiunto  colle 
pia  prossime  persone j  siccome  colli  parenti,  e  propi  cittadini,  e 
colla  propia  gente*  E  questo  è  lo  volgare  propio*  lo  quale  non  è 
prossimo  j  ma  massimamente  prossimo  a  ciascuno ,  perchè  se  la 
prossimitade  è  seme  d' amistà ,  corn  è  detto  di  sopra ,  manifesto  è 
eh9  ella  è  delle  cagioni  stata  dell9  amore  eh9  io  portai  alla  mia  lo- 
quela  eh9  è  a  me  prossima  pia  dell9  altre    .......... 


.  Anche  ci  è  stata  la  benevolenza  della  consuetudine:  che  dal 
principio  della  mia  vita  ho  avuta  con  esso  benevolenza  e  conversa*' 
zionexe  usato  quello  deliberando,  interpetrando  ,  e  questionando: 
perchè  se  V  amistà  $'  accresce  per  consuetudine,  siccome  sensibil- 
mente appare,  manifesto  è  che  essa  è  in  me  manifestamente  ere- 
sciata  che  sono  con  esso  Volgare  tutto  mio  tempo  osato. 

,  Unisci  o  lettore  questi  due  passi  del  Convito  a  quello  che  riporr 
tai  di  sopra,  e  che  venne  così  male  interpetrato  dal  conte  Perticari, 
e  revoca  in  dubbio,  se  puoi,  che  l' Alighieri  nel  Convito  non  affer- 
mi d' avere  scritto  nel  Volgare  che  congiunse  i  suoi  genitori ,  che  fi* 
primo  nella  sua  mente ,  che  fu  usato  dai  suoi  concittadipi  ;  or  questo 
per  certo  era  il  Volgare  di  Firenze. 


CONSIDERAZIONI 


INTORNO  AD  ALCUNE  CORREZIONI 


PROPOSTE 

DAL    C  A  VALI  E  R    MONTI 

AL  VOCABOLARIO       ^ 


DELL'ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA 


Abbacare. 


I\   •     -  '     '  '  

n«egnandoci  la  Filosofia  che  le  metafore  sono  coetanee  alia  Kngua , 

è  malagevole  a  decidersi  anche  nelle  voci  radicali,  quale  dei  due 
densi  detti  l'uno  propio,  r  altro  figurato,  possa  dirsi  anteriore.  Or 
questa  difficoltà  fassi  pia  grande  nei  vocaboli  derivati;  e  abbiami» 
mille  esempi  in  tutti  gli  idiomi  di  voci  che  si  usano  soltanto  meta- 
foricamente, mentre  i  radicali  da  cui  esse  deriva  no  racchiudono  dop- 
piò- significato.1  Ardisco  rammentare  al  eh.  Autore  che  le  lingue  sonò 
prima  del  popolo,  e  poi  dei  letterati,  del  popolo  che  in  un  -giorno  dr 
mercato ,  come  osserva  il  Du-Marsais,  crea  più  tropi  che  mille  freddi* 
Accademici  in  quelle  adunanze  nelle  quali  poco  si  ragiona ,  e  molto 
si*  sbadiglia.  Né  ci  lagniamo:  le  metafore  estendono  il  potere  dell'  in-» 
telletto,  allontanandone  i  limiti,  e  sono- forse  nelle  lingue  quello  eh» 
le  figure  nella  Geometria.  L' asserire  poi  che  abbaco  nel  seguente  e- 
sempio  del  Firenzuola  zs  Quando  si  conta,  e  s'ha  da  crescere,  e 
non  sì  ha  a  scemare:  oh  voi  avete  il  poco  abbaco!  ss  non  stia  per  ar- 

Nota.  Debbo  le  migliori  fra  queste  considerazioni  alla  gentilezza  d'un  amico 
ebe  la  sua  modestia  mi  vieta  di  nominare ,  ma  che  unendo  con  rara  concordia  al- 
l'erudizione  la  filosofia,  dar  potrebbe  air  Italia  un'opera  insigne  sulla  Grammati- 
ca uni  Tersa  le,  se  egli  una  Tolta  si  riso  I  resse  a  far  di  pubblica  ragione  quello  ebe 
ba  con  tanta  acutezza  pensato  e  scrìtto. 


te  di  far  conti  è  cosa  di  coi  nessuno  andrà  persuaso ,  giacchi  il  con- 
seguente d' un  discorso  ha  sempre  reiasione  coli'  antecedente.  V  il-' 
lustre  Compilatore  del  Dizionario  Militare  italiano,  condanna  anch' 
egli  la  Crusca  (F.  Lett.  al  Cav.  Monti  Prop.  V*  I.  P.  II.)  perchè 
la  definizione  della  voce  tamburare  trascura  il  senso  propio ,  e  salta 
nel  metaforico.  Avrei  desiderato  eh'  egli  nella  sua  pregevolissima  o- 
pera  avesse  provato  coir  esempio  di  qualche  antico  rinomato  scritto» 
re  che  la  parola  tamburare  valse  dapprima  percuotere  il  tamburo. 
Adesso  se  alcuno,  in  Toscana  comandando  i  militari  esercizi  gridasse 
„  Tamburate  „  si  desterebbe  nei  soldati,  per  servirmi  della  frase 
d' Omero ,  inestinguibile  riso.  L'arme  più  celebre  dei  Romani  fu  co» 
me  ognuu  sa  certa  sorta  di  dardo  chiamato  pilo:  pure  non  aveano 
nome  particolare  che  ne  indicasse  l' uso,  e  adopravano  a  ciò  il  verbo 
iaculari.  Nam  et  qui  jaculum  emittit  jaculari  dicitur  qui  pilum 
aut  sudem  appellatone  privatine  sibi  assignata  oaret  ;  et  ut  lapida- 
re quid  sit  manifestarli  est,  ita  glebarum  testarumque  jactus  non 
habet  nomea.  Unde  abusio  quae  *ót*xpmì  dicitur  necessaria. 

Jibrustolare. 

Il  eh.  Autore  stabilisce  che  il  praeustus  vaglia  solamente  levi- 
ter  ustus.  Bastava  a  torlo  d' inganno  il  Forcelltni  il  quale  coir  autori- 
tà di  Cesare,  di  Tito  Livio,  di  Virgilio  mostra  che  praeustus  oltre 
palde  ustus  significa  pure  prius,  et  in  anteriori  parte  ustus ,  ustu* 
latus  in  cacumi  ne.  Or  dunque  la  voce  latina  praeustus-  corrisponde 
ampiamente  al  bisogno  dei  due  esempi  tratti  dal  SoderinL  Nel  prime 
sssieno  tutti  sbucciati  (i  pali)  colla  punta  abbrustolata  in  fondo  se 
il  praeustus  dei  Latini  traduce  benissimo  /'  abbrustolata  in  fondo  te 
stipitibus  duris  agitur  sudibusque  pracustis.  Virg.  iib.  7.  Nel  se- 
condo ss  l'incenso  arso,  abbrustolato,  o  abbruciato  lo  fa  durabile  (il 
vino)  praeustus  rende  bene  ugualmente  il  gagliardaraeute  abbruciato. 

Accessione 

Piaccia  al  eh.  Autore  di  notare  che  la  Crusca  non  definisce  acces- 
sione di  febbre  per  remissione  di  febbre,  ma  pel  rimettere  della  feb- 
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bre.  Or  fra  il  rimettere  la  febbre,  e  remissione  di  febbre  ne  sem- 
bra cbe  vi  sia  qualche  differenza.  Gol  seguente  passo  che  ho  trovato 
nel  Redi,  peritissimo  come  ognun  sa,  della  lingua  ,  e  dell'  arte  medi- 
ca ,  penso,  che  possa  determinarsi  che  dal  rimettere  in  senso  figura- 
to di  ritornare  viene  rimessione,  e  dal  rimettere  nel  significato  di  " 
sminuire  viene  remissione.  Lett.  del  Redi  :  Mi  rallegro  fortemente 
che  la  febbre  dell'  Must  riss.  sig.  marchesa  non  abbia  camminato 
con  quelV  impeto  della  domenica ,  e  che  non  si  sia  piti  riconosciu- 
ta, nuova  rimessione.  Dopo  il  Redi  non  si  dirà  che  l' esempio  delle 
Croniche  Morelliane  citato  nel  Vocabolario  alla  voce  rimettere  sia 
unico,  e  per  evitare  gli  sconcerti  a  torto  rimproverati  alla  Crusca 
diràssi  dietro  air  autorità  del  gran  Redi  la  febbre  è  rimessa ,  o  la 
febbre  è  in  rimessione  quando  la  febbre  è  ritornata ,  ed  è  in  renai** 
«ione  quando  declina. 

Affigere 

Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi , 

Quindi  facciam  le  lacrime ,  e  i  sospiri 

Che  per  lo  monte  aver  sentito  puoi. 
Secondo  che  ci  affiggon  gli  desiri 

£  gli  altri  affetti  V  ombra  si  figura 

E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  ammiri. 

Il  cav.  Monti  sostiene  che  in  questo  passo  qualor  si  debba  legge- 
re affigere,  e  non  «friggere  la  prima  voce  non  importi  more  re,  sti- 
molare, ma  tener  fisso.  Sia  detto  colla  debita  riverenza  a  tanto  Poeta 
qual'  egli  è,  io  temo  che  iu  leggendo  per  V  intero  le  terzine  che  ab* 
riportate  pochi  verranno  nel  suo  parere. 


ec.  per  Separato. 

Opina  il  valente  Critico  che  la  secca  dichiarazione  separato  sia 
troppo  magra  per  corrispondere  al  bisogno  dei  tre  esempi  nel  Voca- 
bolario citati.  Ma  non  posso  che  dissentire  da  lui  in  pensando  che  l'a- 
lienazione è  sempre  un  forte  inganno  della  nostra  fantasia  onde  ri- 
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mangono  spente  le  altre  potesse  dell'  anima  che  sembra  dal  corpo 
separarsi, 

Ammanierare 

la  insigne  Censore  nel  fulminare  i  suoi  anatemi  contro  il  Voti*» 
bolark»  della  Crusca  ha  fatto  uso  di  quello  ristampato  dal  Pitteri  ael 
1763,  e  quindi  messi  in  conto  sovènte  dell'intiera  Fiorentina  Acca- 
demia alcuni  errori  eh'  è  ignoto  se  debbano  attribuirsi  al  Rosse  Mar- 
tini ,  uno  dei  componenti  di  essa ,  o  ai  Compilatori  della  Giunta  im- 
pressa in  Napoli  nel  1751.  Quindi  non  di  rado  avviene  che  il  povero 
frullone  è  innocente  di  quelle  colpe  di  cui  viene  accusato.  Infatti  am- 
làanieratura  per  abbellimento  non  si  trova  nella  quarta  ed  ultima 
fiorentina  del  Vocabolario.  E  certo  nella  cuna  delle  Belle 
i  non  si  sarebbe  mai  definito  ammanieratala  per  abbellimento. 
La  Crusca  può  dunque  essere  addebitata  d' omissione  perchè  non  vi 
é  né  ammanieramento,  né  ammanierare,  né  ammanierato» 

Arzillo 

» 

Che  fiero  vaglia  qualche  volta  arzillo  è  cosa  che  "non  ha  Bisogne 
<f  esser  provata  a  chi  nacque  in  Toscana  :  in  questo  significato  suona 
tutto  dì  sulla  bocca  del  popolo,  e  particolarmente  della  gente  del 
contado.  £  chi  sa  che  *««*«  fra  i  Greéi  denota  tanto  fierezza,  quanto 
alacrità ,  non  vorrà  per  questo  riprenderci.  Il  eh.  Autore  dà  nel  suo 
dialogo  fra  il  pedagogo ,  e  il  fanciullo  una  solenne  riprova  degli  sba- 
gli nei  quali  cadono  ancora  i  sommi  uomini ,  qual*  egli  é ,  allorché  ài 
tratta  di  ben  definire  un  vocabolo,  cioè  descrivere  tutte  le  idee  in 
esso  comprese  „  Fané.  Di  fiero  non  dico  niente:  sarei  pure  il  gran* 
ciuccio  se  non  sapessi  che  vien  da  fiera  ,  ed  è  sinonimo  di  bestiale.  „ 

>  r 

Che  badi  a  quello  che,  come  dice  Omero,  gli  é  uscito  dalla  chiostra 
dei  denti  :  guai  per  luì  se  in  un  libro  di  sinonimi  si  stabilisse  l' iden- 
tità dei  vocaboli  secondo  V  idee  del  discente  che  introduce  a  parlare. 
Infatti  prendendo  il  cav.  Monti  ad  in  ter pet rare  la  mente  dell'  Ali- 
ghieri allorché  scrisse  „  Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d' eili  :  Inf. 
C.  III.-  nota  che  verranno  nel  suo  parere  quanti  ai  sono  messi  bene 
addentro  al  carattere  di  questo  fiero  Poeta.  Or  se  fosse  esalta  la  defi- 
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niziune  del  Cammillo  del  tuo  Fidenza  avrebbe  il  cav.  Monti  dato 
di  bestiale  al  più  gran  Poeta  Italiano. 

Ascendere 

Ascendere  per  discendere  non  è  nella  quarta  edizione  «lei  Dizio- 
nario fatta  in  Firenze  dal  1739  al  1737  e  soltauto  con  essa  alla  mai^o 
la  giustizia  vuole  che  1'  Accademia  della  Crusca  sia  giudicata.  Non 
pertanto  mi  asterrò  dal  notare  che  se  lo  stabilire  sullo  stesso  vocabo- 
lo due  significati  contrari  facesse  ridicole  le  lingue,  noi  potremmo  di- 
vertirci a  spese  di  tutte.  Ognun  sa  quello  che  lo  scherzare  sull'  auti- 
tesi  d'idee  che  vi  è  nel  significato  dei  verbo  latino  tollere  costò  a 
Cicerone:  mi  sarebbe  facile  il  trovare  esempi  più  concludenti  di  que- 
sto,  ma  troppo  io  rispetto  la  scienza  dell'  insigne  critico  per  affati- 
carmi a  provar  ciò  eh'  è  noto  ad  ogni  mediocre  conoscitore  degli  ^n-t 
tichi  e  moderni  Linguaggi i,  e  in  particolar  modo  degli  Orientali  (1). 
D' altronde  la  ragione  filosofica  onde  sulle  stesse  parole  è  talvolta  in- 
serito un  significato  contrario,  si  palesa  a  chiunque  consideri  esservi 
nelle  cose,  e  nell'  idee  un  punto  di  coincidenza  in  cui  sovente  com- 
binano i  loro  estremi.  E  il  cav.  Monti  è  delle  sue  teoriche  così  poco 
persuaso  che  riprendendo  gli  Accademici  alla  voce  effètto  grida  :  „  o- 
gami  vede  che  qui  degno  effetto  vale  degna  cagione  „  Or  egli  mi  con- 
ceda che  io  gli  dimandi  se  vi  ha  niente  di  piò  irrazionale  che  il 
confondere  sotto  lo  slesso  vocabolo  la  causa  •  e  1*  effetto.  Pure  la  sua 
spiegazione  porta  necessariamente  a  questa  conseguenza.  A  me  Vera- 
mente  sembra  che  il  eh.  Censore  a' inganni  tanto  nello  spiegare  i 
Tersi  del  Petrarca,  quanto  quelli  dell'  Ariosto,  e  che  effetto  stia  sem- 
pre per  .effetto.  Comincio  dall'  osservale  che  la  frase  a  questo  effetto  è 
una  delle  taute  ellissi  frequenti  in  tutte  le  lingue,  ellissi  che  vale  per 
produrre  questo  effetto  poiché  queir  a,  come  ognun  vede,  vi  fa  le 
veci  del  per.  Questa  frase  compendiata  è  tanto  più  agevole  a  farai 

(1)  Oo  ne  doit  pas  étre  surpris  que  la  plupart  dei  partic»i!es  ayent  de»  si- 
gnifications  différentes ,  et  quefquefois  presque  opposée*.  Dan*  le  laftgage  He- 
brsique  il  j  a  une  particele  qui  ri* est  composte  que  d'une  ieafe  lettre  méta 
dwt  oa  compie  forante  di&  ou  cerUiaeraent  plus  de  stf«ifi*atto**  diffidente* 
LecAc  Enteur  hum.  Trad.  de  Cotte,,  Ut.  III. 
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quanto  che  non  conoscendo  noi  le  cose  a  priori,  la  causa  non  è  che 
un  concetto  interamente  proprio  della  nostra  mente  il  quale  per  una 
legge  eterna  di  essa  legasi  agli  effetti*. 

Quei  duo  pien  di  paura ,  e  di  sospetto 
1/  uno  è  Dionisio ,  e  F  altro  è  Alessandro  ; 
Ma  quel  del  suo  temere  ha  deguo  effetto. 
Io  credo  che  qui  il  Petrarca  voglia  dire  che  Tesser    pieno  di 
paura  e  di  sospetto  è  in  Dionisio  un9  effetto  del  suo  timore,  o  forse 
potrebbe  difendersi  il  significato  che  dà  la  Crusca  alla  parola  effetto 
spiegandola  per  evento  giacché  il  Poeta  qui  volle  alludere  al  fine 
violento  che  fece  Dionisio  primo  Tiranno  di  Siracusa,  e  distinguerlo 
cosi  dall'  altro  Dionisio  che  terminò  col  fare  il  Maestro  di  scuola.  E 
pure  in  questi  due  versi  dell*  Ariosto  effetto  sta  per  effetto. 

Pur  stare  ella  non  pud  senza  sospetto 
Chi  di  temere  amando  ha  degno  effetto. 
Qui  il  timore  è  chiaramente  un  effetto  dell'  autore ,  come  lo  mostra 
quel  gerundio  frapposto,  e  r  Ariosto  mirò  a  quel  trito  proverbio  di 
Ovidio.  *  ' 

•  Rei  est  sófflciti  piena  timori*  amor. 
Gonchmdo  che  dato  che  il  cav.  Monti  abbia  ragione  nell*  iifterpetra* 
l'è  i  due  passi  sopraccitati,  avrà  in  conseguenza  di  ciò  evidentemente 
torto  nello  stabilire  che  allo  stesso  vocabolo  dar  non  si  possono  due 
contrari  significati.  .    -    *• 

Se  Avviso  del  verso  dèH* Ariosto  suona,  teìne  accòrti  ne  fa  il  cav: 
Monti,  avvedimento,  scalttezza  ,  giudizio,  mi  sembra  che  possa  es* 
éet  discolpata  la  Crusca,  perchè  la  voce  diségno  di  cui  essa  fa  uso  nena 
sua  definizione  della  parola  Avviso  vale  figuratamente  giudizio. 

Capro 

Narravami  un  Letterato  Parigino  che  gli  Accademici  France- 
si omisero  nella  prima  edizione  del  loro  Vocabolario  la  voce  Acca* 
demia  :  non  venne  in  mente  perciò  ad  alcuno  di  quella  Nazione  ccm 
eminente  pel  buon  giudicio,  di  beffargli  per  questa  loro  dimenticato?, 


né  d1  attribuire  ad  elezione  ciò  che  a  difetto  di  memoria  era  dovuto. 
Pago  di  questa  considerazione  avvertirò  :  I.  Che  la  parola  becco  ai  usa 
dai  Toscaui  più  nel  significato  allegorico  che  nel  naturale,  e  che  il 
nobilissimo  vocabolo  Capro  si  ode  contiuuamente  ancora  in  Mercato 
vecchio.  Non  può  dunque  l' Accademia  della  Crusca  essere  addebitata 
senza  ingiustizia  d'aver  dato  consigliatamente  bando  al  legittimo 
marito  della  capra  il  quale  io  non  voglio  che  rida  tanto  (  ah  ah  ah 
uh  uh  uh  )  pel  magnifico  sfarfallone  preso  dal  povero  frullone  nello 
spiegare  il  verso  dell'Alighieri 

,    ,  Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi. 

Intatti  Pietro  figlio  del  Poeta  chiosa  questo  passo  cosi  s  Me  a  tri* 
bus  hircisfuit  Dominus  Joannes  Buiamente  de  Biodi  de  Floren- 
tia  s  E  qualora  non  si  voglia  credere  con  alcuni  che  questo  conten- 
to sia  del  figlio  di  Dante,  esso  è  al  certo  del  i34o,  tempo  in  eoi 
le  allusioni  della  Divina  Commedia  poteano  essere  assai  bene  con»* 
scinte.  Inoltre  l' arme  dell9  infame  usuraio  che  dipinta  si  vede  net- 
r  antico  Priorista  dell'  Archivio  delle  rifbrmagiom  di  Firenze  colla 
data  del  1293  ha  tre  becchi,  cioè  capri,  veri,  reali,  e  in  campo  d'o- 
ro.  II.  Che  lo  studio  dei  grandi  esemplari  aia  V  unico ,  il  solo  inse- 
gnatola in  una  lingua  viva,  e  quindi  si  debba  meditarla,  cercarla, 
trasceglierla ,  impararla  soltanto  sui  libri  è  tal  massima  che  dopo 
quello  che  ho  detto  nel  mio  Discorso  non  mi  tratterrò  a  combattere 
di  nuovo.  Voglio  finalmente  che  a  Sperone  Speroni  tratto  anch'  esso 
a  militare  contro  i  Toscani  risponda  Sperone  Speroni. 

Cort.  Dunque  se  io  vorrò  ben  scrivere  volgarmente  convenirmi 
tornare  a  nascer  Toscano?  Bemb.  Nascere  no,  ma  studiare  Toscano: 
di'  egli  è  meglio  per  avventura  nascer  Lombardo  che  Fiorentino. 
W  Peroccchè  T  uso  del  parlar  Tosco  è  tanto  contrario  oggidì  alle  regaie 
della  buona  lingua  Toscana ,  che  più  nuoce  altrui  l' esser  natio  di 
quelle  provincie,  che  non  gli  giova. 

Risposta  del  Cortigiano* 

Io  che  mài  non  nacqui  né  studiai  Toscano,  male  posso  risponde- 
re alle  vostre  parole:  nondimeno  a  me  pare  che  più  si  convenga  col 
vostro  Boccaccio  il  parlar  fiorentino  moderno ,  che  non  fa  il  Berga- 
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mesco.  Onde  egli  potmbbe  esser  molto  bene  che  uomo  nato  in  Mila* 
nò  senza  aver  mai  parlato  alla  maniera  lombarda ,  ben  meglio  ap- 
prèndesse le  regole  della  buona  lingua  toscana  che  non  farebbe  U 
fiorentino  per  patria:  ma  ch'egli  nasca ,  e  parli  lombardo  oggidì,  e 
diman  mattina  parli  e  scriva  regolatamente  meglio  e  più  facilmen- 
te del  toscano  medesimo,  non  mi  piò  entrare  in  capo  :  altrimenti  al 
tempo  antico  per  ben  parlar  greco  e  latino  sarebbe  stato  meglio  na~ 
-eèer  spagnuolo  eh»  remano}  macedone  ,  che  ateniese  ss  £  più  am- 
piamente l'À.  delle- Giunte  al  Bembo:  s  Or  qui  si  disputa  se  a  questi 
tèmpi  sia  meglio  T  esser  nato  fiorentino  a  ben  volere  fiorentino  scri- 
vere,  che  forestiere ,  e  ai  coochiode  che  per  fiir  ci$  è  meglio  l'esser 
forestiero  che  fiorentino  :  il  che  non  so  quanto  aia  ben  vero  conside- 
rando la  cosa  così.  O  noi,  vogliamo  che  la  lingua  fiorentina  nella 
<paalq  dee  scrivere  il  fiorentino  e  il  forestiero  si  trovi  solamente  nei 
libri,  o  nella  bocca  solamente  del  popolo  fiorentino,  o  nella  bocca 
dal  popolo,  e  nei  libri  parimente  quella  medesima,  e  in  parte  divo 
sa.  Adunque  se  vogliamo  che. si  trovi  solamente  nei  libri,  o  vogliamo 
ohe  nò  il  fiorentino,  né  il  forestiero  studi  punto  i  libri;  o  voglia/no 
che  il  fiorentino,  e  il  forestiero  studi  ugualmente  i  libri  :  o  vogliamo 
che  il  forestiero  solamente  gli  étudi,  e  il  fiorentino  no:  o  vogliamo 
che  il  fiorentmoeolamente  gli  studi,  e  il  forestiero  no.  Ora  ragionan- 
do, quando  vogliamo  che  la  lingua  si  trovi  solamente  nei  libri,  dice 
che  non  ha  dubbio  alcuno  che  nel  primo  e  nel  quarto  caso  scrinerà 
meglio  il  fiorentino  che  il  foreptiero:  siccome  nel  terso  scriverà  me- 
glio il  forestiero  del  fiorentino:  ma  il  dubbio  grande  consiste  nel  se- 
condo caso (Cieè, quando  il  fiorentino,  e  il  forestiero  studi  ugualmente 
i  libri  :  ma  la  soluzione  del  .predetto  «dubbio  si  può  investigare  per 
qoeata  via.  Quando  1*  imparante  una  lingua  nuova,  possiede  lingua 
più  divera*;  tanto  con  maggior  difficoltà  la  impara  :  siccome  per  ca- 
gione d'esempio  noi  Italiani  appariamo  con  minor  fatica  la  lingua 
latina  per  la  similitudine  che  ha  con  esso  lei.  la  lingua  volgare,  la 
quale  ci  è  quasi  un  piacevol  grado  a  pervenire  a  quella,  che  non  fan- 
no le  barbare, Nazioni.  Adunque  per  imparar  la  lingua  fiorentina  dei 
libri, .meglio  è  Tesser  fiorentino,. che  forestiero:  poiché  questi  poqr 
siede  la  lingua  più  dissimile,  e,  quegli  la  più  rimile:  imparandone 
r  uno  in  quel  medesimo  spazio  assai  con  poca. pena,  e  l'altro  poco 
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con  assai  pena.  E  appresto  perchè  colui' die  s'intende  pi  ad' ima 
lingua  pecca  meno  nelle  proprietà  nelV  usarla  y  ebe  non  fa  odivi 
die  se  n'  intende  meno;  pure  ancora  in  ciò  si  ritrova  il  fiorentino  a- 
ver  vantaggio.  Ma  perchè  a  colui  che  possiede  lingua  più  simile  ali* 
imparata  può  essendo  ingannato  da  una  similitudine  più.  agevolatene 
te  venire  scritta  alcuna  parola,  o  modo  di  dire  della  lingua  simile 
posseduta,  in  luogo  dell'i  tatuata  ta,  che  non  può*  a  colui  che  possiede 
lingua  dissimile,  seguita  che  per  non  contaminare  con  diversa  lin- 
gua de' libri  nello  scrivere  fia  meglio  l'esser  forestiero  che  fiorati* 
Clio.  Or  poiché  maggior  vizio  è  ripianto  l'usar  parole  non  propì*+ 
mente j  che  V  usar  paróle  forestière  vz  nam  quae  veura  nane  smnt 
fizerunt  et  oli  ni  nopa  ss  cònciossinchè  si  possa  con  Ud e  alunna 
bollii  usar  le  forestiere, -ma  le  fJtopie  *wi '--  mut/  si  dee  conehindrae 
dlie  meglio  è  1*  esser  fif  Trentino  che  forestiera  per  iscriver  bene  r 
do  rfuno,  e  l'altro  coglie- là  lingua  dei  libri  soli:  la  qua!  eonch 
ne  hon  voglio  mica  che  determini  la  questionò»  che  pare  -quptq  dèT 
tutto  simile  a  questa  che  muovono  alcuni  Valentuomini  *'  nostri  dkz 
cioè  se  4ia  meglio  a  Voler  puramente  scriver  latino,  eh?  è  là  linfa* 
èola  dei  libri,  non  parlar  mi i  latine,  o  parlar  sempre latiney concio** 
siacòsacliè  sia  da  determinare  che  per  far  ciò  eie  meglio  *on  {Parler 
ftìai  latino,  che  sempre.  E  Fa  ragione  è  manifesta  «òhe  non  èponnihitè, 
parlando  tuttavia  latino,  parlare  parimente latino,  e  ai* far  nea4iqM« 
nò  uh  abito  reo  simile  ai  puro. latino  il  qmde  per  hi  similttndane 
quando  altro  si  pone  a  scrivere  spesso  inganna  lo  scrittore.  Il  che  non 
avviene  a  colui  che  parla  tuttavia  volgere:  non  potando  caaerci  ihgna» 
nato  così  agevolmente  dalia  similitudine.  Ora-  questo  tèe*  abito  non 
aiuta  altrui  ad  imprendere  la  lingua  .latina  pnm ,  e  ed>  usarla  iu 
iscrittura  ,  non  essendo  naturale  ma  aeeMqtttale ,  e  vegnente  cbpe  io 
imparamento  della  lingua  latina  ,  e  iloti  andante 'aventi  :%ne  poó  e»»» 
ser  sostenuto  mescolandosi' con  la  pò**  lingua  latina  come  lingna  fo- 
restiera ,  perchè  è  lingua  d* un  *  telo ,  e  d*  un  «  popolo»  Laonde;  foni  •  dot 
avere  i  privilegi  òhe  sogliono  avere  le  lingue  dèi  popoli  quantunque 
forestiere.  Di  che  se  alcuno  dubita,  veggo  V  esperienza  nei  letterati 
«oltramoutani  elio  continuo  parlando  lutino* non  iscrivono  latino  pu* 
ro,  e  negl'  Italiani  i  quali  doti  parlando  man  latino. seri  vo«o<pi4  lo» 
tino  di  loro.  Ora  tornando  a  nostra  materia  dico  che  se  il  fiorentino* 


e  il  forestiero  vogliono  scrivere  nelb  lingua  che  ai  trova  solamente 
naUa  bocca  del  popolo  fiorentino  >  senza  fallo  egli  è  meglio  esser  fiu- 
rentinó  che  forestiero ,  né  credo  che  si  trovi  perdona  che  giudichi  la 
possessione  naturala  peggiore  che  V  accidentale,  né  so  vedere  che  var, 
glia  questo  argomento  Berobe$co.  Voi  Toschi  del  vostro  parlare  a- > 
bendavo!!  men  stima  ne  fata  che  noi  non  facciamo,  qm^icbè  sediti, 
quitte  conclusione:  poiché  ne  fate  meno  stima  che  api  non. facciamo^ 
dunque  siete  meno  atti  a  scrivere  ohe  api  non  sigino;  e  .piò  è  *ppuu- 
te  come  se  al  tri  dicesse  :  Perchè  «<a  avete  pu\  denari  di  me9  e  me^ 
stima;  u«  fate,  dunque  aiebe  atti  a  meno  speudere  che  nou  spno  i^f 
Ansi  r  abbondanza  •della  lingua  opaca  V  agavplezaa  dello  scrivere,  e 
la* poca  stima  che  ci fo  della  lingua  nou  la  impedisce  punto.  Ma^uan-* 
do  avviene  che  la  lingua ,  nella  quale  deeiscrivare  ^fiorentino  e  il  fpn 
vestiero,  è  rquelt»,meda**ma  «ella  httct  e  «ei  Libri  senza  distinzione,, 
o— oioapiacoaaefaè  flette  della  bocca  del  popola  aia  generate  #  tuttej 
tematene,  e  quella  d*i>libri  ape*  ia  le  felle  materia  ip  esja  contpnptej, 
oease  la  Magna  del  Bécera*****  ed  Beccagcfrè  spaaja le *1J a  isteria* 
ittèrica  riUadina^eoppresso  quella  del  popola  di  quel  teff^poera  ajpft 
seofc^rfi.ltagiiajriobiU,  e  vite}  laddev^quella  del  Depai^erone  è  son 
laotea te  nobile:  parafò  dico  simii  Uaguanouè.sepEadietinzioue  uel* 
la  bocca  dèi  popolo,  e  nei  libri,  parrà  forse  a  scriver  bene  in  questa 
lingua  che  fosse  meglio  l' esser  forestiero ,  che  fiorentino:  perciocché 
il  forestiero  apprendendola  da'  libri  non  coglierà  se  non  lo  speziale 
alla  materia  contattala,  in  oasi,  e  la  nobile:  ma<il  fiorentino  parendo- 
gli  di  vantaggio  di^aperia  per  esser  agli  lieto,  e  cresciuto  in  lei,  ri* 
fiuterà  di  volar  vedane  alcun  libro,  e  potrà  agevolmente  prender  la 
lingua  propia  dell'altre  materie  in  luogo  dalla  conveniente  alla  sua* 
a,  pari  man  le  prandi  della  lingua  vi|*  i»  luogo  della  nobile.  Ma  non- 
oalapla  io- crederai  che  fosse  meglio  encoca  in  questo  caso  a  ben  vo* 
lave  «eri  vana  l'e^er  fiorentino  che  forestiero,  o  Vegga  \  o  non  vegga 
U  fiorentino,  giratori  che  hanno  scritto  con  la  Ungun  del  popolo:; 
quantunque  io  non  sappia  vedere  cagiona  ninna  perchè  il  sapere  v«i 
ramante  o  il  darsi  ad  intendere  di  sapere  alcuna  lingua  ,  o  altra  co- 
sa ,  operi  che  altri  non  voglia  vedere  gli  Autori  che  hanno  scritto  in 
quella  Kng«»,  o  di  quella  cosa,  e  spezialmente  quando  Ila  uno  perciò 
alena ^rido  ,  »oa  già  per  bisogno  che  ne  creda  avere,  tua  per  Doterà 
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'giudicare  se  il  grido  sia  ragionevole,  o  no.  Il  che  è  molto  pia  pun- 
gènte stimolo  a  far  che  altri  veggano  gli  Autori  che  non  è  per  poco 
il  bisogno  d' imparare.  Ma  postoché  il  fiorentino  non  vegga  gir  Autori,' 
perchè  non  dee  egli  scriver  meglio  che  il  forestiero ,  il  qoal  fiore»» 
tino  ancoraché  non  parlasse  bene  come  scrissono  gii  Autori ,  serra» 
nondimeno  bene  quando  scrive  come  scrissero  gli  Autori?  Altrimenti 
seguirebbe  che  H  primo  Autore  non  avesse  potuto  scrivere  perfette* 
mente,  poiché  pur  esso  parlava  meno  perfettamente  che  non  iaerii- 
veva.  Né  mi  posso  fare  a  credere  che  sia  maggiore  fatica  ad  un  fio- 
rentino a  scegliere  la  parte  della  lingua  naturalmente  sspaU  da  ha 
che  convenga  alla  materia  sua  speciale ,  daft' altre  parti;  o  là  nobile 
dalla  vile:  che  si  sia  al  forestiero  ad  imparare  una  lingua  del  tutto 
nuota,  o  accidentale  a  lui  da  alcun  libro.  Ora  per  le  cose  sopraddette 
appare  chiaramente  che  cosa  dobbiamo  credere  quando  la  lingua  nel» 
la  bocca  del  popolo  é  nei  libri  è  in  parte  quella  ftnedesima  e  in  parte 
diversa  :  conciossiaché  sènza  dubbio  alcuno  aia  meglio  ¥  esser  fioren- 
tino, che  forestiero,  avendo  già  determinato  noi  che  aia  meglio  l'esasr 
fiorentino  che  forestiere  quando  la  lingua  è  solamente  nella  bocca  del 
popolo ,  o  ancor  solamente  nei  libri  :  altramente  faremmo  altra  ga* 
dicio  delle  parti  che  non  abbiamo  fatto  del  tutto* 

Bènna. 

*  *     .    .    *         ■ 

La  Crusca  apiegando  benna  per  treggia  ha  avuto  riguardo  ai  vi- 
mini di  cui  si  compose  h  benna ,  e  di  cui  si  compone  la  treggia.  Quei 
sto  nome  in  Toscana  non  si  dà  soltanto  a  quel  rustico  arnese  che  da' 
bovi  si  strascina  nel  fango  :  ma  è  comune  pura  a  cesto  veicolo  del 
quale  fanno  uso  i  villeggianti.  Ma  di  rasai  ?  la  treggia  non  ha  ruote; 
Poiché  si  vuole  che  la  lingua  a'  impari  soltanto  dai  libri  non  rèspo«w 
derò  Coir  uso  d' oggidì ,  ma  con  Franco  Sacchetti  „  Fanno  ordinar 
treggie  senza  ruote;  che  le  ruote  non  vi  potrebbero  andare  eh' elle  si 
ficcherebbero  tutte  nel  Cingo  n . 

Capopiede  3  e  Capopiè 

Capopiede,  e  Capopiè.  Sust.  Errore,  sciocebena.  Ancor  qui  la 
Crusca  è  innocente.  Non  vi  è  V  esempio  del  Varchi  „  per  risponderei 
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capopiè  „  ma  bensì  questo  del  Buonarroti  nella  Fiera  „  Acciocché  io 
sia  quello  che  debba  raddirizzare  i  suoi  sghembi ,  e  capopiedi  n.  E 
qui  certamente  capopiè  vale  errore,  sciocchezza. 

Carminativo* 

Póngasi  che  carminativo  non  si  adopri  che  nel  senso  figurato.  Al- 
lora chi  riderà  nel  vedere  che  il  finocchio  scardassi,  e  la  decozione 
pettini?  Solutivo  per  esempio  che  deriva  da  solvere  è  quasi  sempre 
aggiunto  di  medicamento*  Rimetto  il  discreto  lettore  alle  considera- 
noni  che  ho  fatte  sulla  voce  abbacare. 

»    • 
Castità. 

La  Crusca  avendo  definita  la  castità  non  solo  per  continenza  ma 
per- pura  onestà,  mi  sembra:  che  abbia  dato  pienamente  il  senso  della 
parola.  È  falso  inoltre  che  alla:  voce  continenza  si  unisca  V  idea  d'u- 
na virtù  che  interdice  del  tutto  l' uso  dei  piaceri.  Ignoro  come  il  eh» 
Aut  che  mette  sovente  in  campo  il  Fornellini  contro  la  Corea  non 
vi  abbia  letto  che  continenti*  est.  abstinentfa  ab.  ilticitis*  Faletudo 
sustei&àtur  continenti*  in  vieta  omni  atque  culti*.  Se  continenza 
valesse  un'  intiera  proibizione  dJ  usoy  Cicerone  avrebbe  detto  che  per 
mantenersi  in  salute  bisogna  morir  di  fame.  La  stessa  voce  astinenza 
è  usata  promiscuamente  nel  significato  contine&za:  la  differenza  dell' 
idee  comprese  in  queste  due; voci  può  forse  desumersi  da  questo  pas- 
so del  Romano  Oratore.  Nulla  re  facilina  conciliare  benevolentiam 
multUudinis  possùnt  ii  qui  reipublicae  praesunt  quarti  abstinentia, 
et  continentia.  E  a  quelli  che  m' opponessero  che  se  così  è  nel  lati- 
no non  lo  è  «eli*  Italiano  risponderò .  con  un  passo  del  Cavalca 
„  Continenza  hae  a  reggere  tutti  gli  atti  che  sona  in  noi  circa  ai  toc- 
care :  e  continenza  hae  tre  parti  :  cioè-,  continenza  verginale ,  conti- 
nenza coniugale  e  un' altra  continenza  che  non  hae  il  proprio  nome. 

Catenella. 

Non  posso  credere  che  le  catenelle  di  cui  parla  Dante  „  non  a- 
vea  catenelle ,  né  corona  >,  lessero  dei  ricami  fatti  coli"  ago  sui  vesti- 
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menti  a  guisa  di  catena.  11  Landino  die  certamente  potea  esser  be- 
ne informato  dell'  usanze  che  ai  tempi  dell'  Alighieri  regnavano  in 
Firenze  chiosa  questo  passo  così;  „  Ncfn  era  ancor  tanto  lasso  ,e  su- 
perfluità nel  vestito ,  e  nell'  ornato  delle  Donne  come  nei  tempi  del 
Poeta  nei  quali  portavano  intorno  al  collo,  e  alle  maniche  catenelle 
di  bottoni  d'  ariento  inorato  infilati  ,,. 

:  i .  '  ,  ì  .  Cirro** 


■ .  i 


V  Accademia  della  Crusca  definendo  che  la  sanerà  è  la  capella- 
tura degli  uomini  tenuta  lunga  atpiù  fi?io  alle  spalle  non  isUlbilisce 
per  questo  che  i  capelli  che  la  compongono  debbano  esser  lunghi, 
e  distesi.  Egli  è  certo  che  i  capelli  giunger  possono  agli  omeri  pure 
a  coloro  che  gli  hanno  naturalmente  crespi.  Si  rifletta  che  la  Crusca 
dice  tenuta  lunga,  nei  che  fa  intendere  eh'  è  una  foggia  artificiale  di 
tenere  i  capelli,  e  si  aggiunga  a  ciò •  che  k  zazzera  nell- uso  comune 
altro  non  significa  che  un  composto  di  capelli  ricciuti,  o  arricciati, 
perchè  coloro  che  non  gli-  hanno  cosi  dalla  natura  se  li  torcono  •  co) 
ferro  come  i  preti ,  e  come  Enea;    ! 

»  '   Datami  che  il  profumato,  inanellato  ' 

Col  ferro  attorcigliato  zanzerino  (brine*  vibrata  calidoferroj 

Gli  scompigli  una  volta ,  e  nella  polve 

Lo  travolga ,  e  nel  fango. 
Queste  osservazioni  distruggono,  s'  io  non  erro  interamente  la  cen- 
sura del  eh.  A.  e  la  Crusca  è  forse  condannabile  per  aver  confuso 
nella  sua  definizione  la  parte  col  tutto,  giacché  cirro  è  lo  stesso  che 
riccio  e  sta  alla  zazzera  in  questa  proporzione.  E  in  questo  errore 
indusse  gli  Accademici  il  Petrarca  che  con  figura  ai  Poeti  concessa 
nomi  uà  la  parte  pel  tutto.  La  Crusca  nello  stabilire  un'  analogia  fra 
la  nostra  zazzera  e  caesaries  dei  Latini  s'  è  attenutala  Servio,  e  Isi- 
doro i  quali  dicono  che  caesaries  fu  detta  a  candendo*  iéeoque  tan- 
tum de  viris  dici  volunt  quia  in  foeminis  caedi3  oc  tondóni  non  so- 
le t.  Però  la  Crusca  definito  avendo  zazzera  per  capellatura  propia 
degli  uomini, come  neir  uso  lo  è  di  fatto,  venne  a  quest'analogia 
con  caesaries.  Vero  è  che  la  parola  caesaries  da  Catullo ,  da  Virgilio, 
da  Ovidio  venne  adattata  alla  chioma  delle  donne,  e  da  quest'  ul- 
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timo  traslativamente  fino  alla  barba,  ma  questa  estensione  di  signi- 
ficati accade  in  tutte  le  lingue. 

Coartazione. 

Neil' «dizione  Fiorentina  la  quale  servir  debbe  di  norma  a  chiun- 
que prenda  a  censurare  V  Accademia  della  Crusca  mancano  le  voci 
coazione ,  è  coartazione.  Nonostante  mi  piace  di  notare  che  se  nell' 
interpolazione  del  passo  del  Cavalca  ognuno  andrà  d' accordo  coir 
illustre  critico,  non  mancherà  perciò  che  lo  preghi  di  guardarsi  dal* 
la  brutta  tentazione  di  erigersi  in  Legislatore  di  lingua  morta,  e  di 
chiamare  davanti  al  suo  Tribunale  il  Giureconsulto  Paolo  come  reo 
d*  avere  sviato  il  primo  la  voce  latina  eoa  retare  dalla  sua  naturale, 
e  vera  significazione  di  ristringere.  £  chi  dice  al  cav.  Monti  che  si 
facesse  violenza  all'  indole  della  latina  favella  dando  alla  precitata 
parola  il  secondo  valore,  cioè  di  costringere,  e  che  in  questo  senso 
non  si  usasse  ancora  nel  secol  d'oro?  Quando  una  lingua  è  morta,  e 
quindi  non  si  pud  studiare  che  sili  libri  >  non  si  sa  dei  vari-  signifi- 
cavi  d' un  vocabolo  che  quelli  in  cui  s' adoprarono  dagli  scrittori  che 
rimangono:  e  quante  idee  ttticessorie  comprese  nelle  parole  delte 
lingue  antiche  non  sono  per  noi  posteri  perdute?  La  ragione,  e  la 
storia  della  Giurisprudenza  e*  insegnano  che  solleciti  custodi  del  va- 
lore delle  voci  doveano  essere  i  Causidici,  e  Quintiliano  alla  fine 
del  libro  V.  dice  Jurisconsulti  quorum  summus  circa  verborum 
proprietatem  labor  est.V.  GraV.  de  Orig  far.  Lib.  1. 

Consueto 

Solito  non  esprime  che  ripetizione  d' atti  senza  abituazioue  „  Ve- 
nero anch'  io  al  pari  degli  altri  Italiani  il  éav.  Monti:  ma  poss'  io 
credere  che  io  un  vocabolo  eh'  esprime  ripetizione  d' atti  non  entri 
necessariamente  l'idea  dell'abitudine  inseparabile  da  questa  ripeti- 
zione? E  chi  ne  scrive  ad  ogni  pagina  che  la  nostra  lingua  cammina 
sempre  sulle  traccie  della  latina  quando  si  separa  dai  bassi  modi  del 
volgo,  e  si  alza  al  materno  decoro,  come  mai  si  dimentica  che  soli- 
tus  nell9  idioma  del  Lazio  equivale  all'  ««toc  dei  Greci ,  qui  consue- 
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\>it,  e  come  non  gli  cade  nella  memoria  questo  verso  d' Ovidio 
Neo  solitus  Ponto  vivere  torvus  aperì 

Corporatura 

Ancor  qui  V  illustre  Critico  condanna  la  Crusca  citandola  con 
poca  fedeltà,  Nell'esempio  della  Tavola  rotonda; non  si  legge  pel 
gran,  dolore  che  gli  recava  la  corporatura ,  ma  pel  gran  dolore  che 
gli  ricerca  la  corporatura.  Or  qui  corporatura  potrebbe  essere  tutto 
il  composto  del  corpo. 

Correggere 

.    Farmi  che  correggere  popsa  prendersi  in  senso  di  gastigjure  nei 
seguenti  versi  del  Petrarca. 

Poiché  se'  giunto  all'  onorata  verga 
Colla  qual  Roma  *  e  suoi  erranti  correggi. 

•    A  *  '    DO 

E  a  ciò  m'  induco  in  pensando  che  la  (canzone  è  diretta  al  celebre 
Renzo  Tribuno  di  Roma,  e  gastigatore  solenne  de' suoi  insolenti  Pa- 
trizi che  sono  gli  erranti  di  cui  favella  il  Poeta» 

Cosi» 

*  •        i 

Qui  T  illustre  A,  condanna  i  Vocabolaristi  perchè  confondendo 
il  morale  col  fisico  chiamarono ,  cosa  inanimata  l'Italia  che  l'Ali- 
ghieri idoleggiò  in  questi  versi 

O  Alberto  Tedesco  che  abbandoni 

Costei  eh'  è  fatta  indomita,  e  selvaggia. 

Dante  Purg.  6. 
e  finisce  col  pregare  l' Italia  stessa  a  perdonare  a  chi  la  piglia  per 
insensata.  Io  qui  non  imprenderò  a  difendere  l'Accademia  della 
Crusca:  ma  vuoisi  notare  che  fra  inanimato,  e  insensato  corre  qual- 
che differenza.  Felice  il  genere  umano  se  alcuni  che  d' insensati 
meritano  il  nome  divenissero  perciò  inanimati  !         ... 
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Cuore» 

Istoria  di  lingua  è  storia  d'idee,  e  la  storia  compiuta  della  lin- 
gua d'  un  popolo  il  sarebbe  pure  dell'  idee  d'  esso,  e  dei  fatti  che 
diedero  origine  a  queste  idee.  Riprende  il  cav.  Monti  la  frase  essere 
nel  cuore ,  in  quanto  vaglia  essere  nel  parere  d' alcuno  perchè  il  giu- 
dizio si  forma  nell'  intelletto  ,  e  non  nel  cuore.  Ma  s  egli  avesse  con- 
siderato che  il  nostro  Volgare  nato  dalla  corruzione  della  lingua  dei 
Latini  ereditò  necessariamente  gran,  parte  dell'  opinioni  di  essi ,  non 
avrebbe  per  avventura  preso  a  riprendere  questo  modo  di  dire.  È  no- 
to che  gli  antichi  collocarono  nel. cuore  la  sede  dell'anima,  e  quindi 
d'  ogni  sua  facoltade  :  quante  volte  nella  lettura  dei  Glassici  occorre 
T  epiteto  cordatus  dato  all'  accorte  persone  ?  Ognun  sa  che  dicesi  dai 
Francesi  apprendre  par  coeur,  dagl'  Inglesi  to  learn  bjr  heart  per 
imparare  a  mente  quantunque  la  memoria  sia  facoltà  che  risiede  cer- 
tamente nella  testa  più  che  il  giudizio.  Inoltre  i  nostri  giudizi  sono 
figli  del  sentire ,  e  forse  non  sono  che  sensazioni  :  e  la  storia  ,  e  l'è- 
sperienza  pur  troppo  a'  avverte  che  l' idee  da  cui  gli  uomini  furono , 
e  sono  e  saranno  governati  provengono  più  dal  sentimento  /che  dal- 
la ragione  In  somma  conchiudo  che  la  frase  esser  nel  cuore  .'per  con- 
correre ,  e  consentire  nel  parere  d' alcuno ,  è  profonda  e  bellissima , 
e  penso  di  più  che  una  frase  convenuta  da  un  popolo  sia  tal  fatto  che 
vaglia  mille  filosofici  ragionamenti.  Fra  V  essère  a  cuore  >  e  l' èssere 
nel  cuore  v'  è  notabile  differenza  :  la  sente  ogni  Toscano ,  ma.  non 
coloro  che  opinano  che  la  lingua  debba  soltanto  studiarsi  sui  Dizionari. 

Destriere  j  e  Destriero. 

e 

La  più  leggera  attenzione  fa  palese  che  l' asino  è  detto  per  ischer- 
zo  destriero  nel  verso  del  Redi  „  E  sul  destrier  del  vecchierel  Sileno  „: 
se  non  s'intendesse  per  cavallo  di  rispetto,  l'Ironia  sarebbe  perduta. 

Distrazione. 

E  qui  pure  contro  ogni  ragione  si  condanna  la  Crusca  che  nella 
sua  edizione  di  Firenze  non  ha  l' esempio  di  s.  Agostino  riportato 
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dal  cav.  Monti ,  ma  bensì  questo  del  Ga  yalca  „  sentendosi  per  molta 
accidia  ,  e  angoscia ,  distrazione  di  mente  pregò  Iddio  ec.  Or  qui  di- 
strazione vale  per  certo  svagamento  lat.  Ànimi  avocado. 

Disvelare 

Senza  pretensione  di  decidere  osservo  che  potrebbe  darsi  benissi- 
mo che  svelare  non  si  dicesse  che  metaforicamente,  e  disvelare  prò» 
piamente ,  e  metaforicamente*  I  sinonimi  sono  più  rari  di  quello  che 
uno  si  pensa  :  frattanto  io  non  veggo  qui  addotto  esempio  d' illustre 
scrittore  che  abbia  usato  lo  svelare  fuori  che  in  senso  metaforico. 

Esente. 

La  Crusca  definisce  la  voce  esente,  privilegiato,  franco ,  libero  e 
nel  6  esempio  porta  questo  terzetto  di  Dante.  Quivi  sto  io  coi  parvoli 
innocenti  „  Dai  denti  morsi  della  morte  avanti  „  Che  fosser  dèli*  te- 
rnana colpa  esenti  „  Il  cav.  Monti  osserva  che  nessun  teologo  inse- 
gnò che  i  fanciulli  del  limbo  sieno  immuni  dal  peccato  originale.  Ma 
quando  la  Crusca  ha  definito  che  per  esenti  intende  non  solo  privi* 
legiato,  ma  franco  e  libero,  ella  non  può  .esser  accusata  d'  aver  male 
inteso  T  Alighieri  il  quale  fa  dire  a  Virgilio.  „  Io  me  ne  sto  nel  lim- 
bo coir  anime  de'  fanciulli  morti  prima  d' esser  stati  battezzati ,  cioè 
prima  d' esser  stati  affrancati,  e  liberati  (  franchi,  e  liberi  )  dal  pec- 
cato originale  col  Battesimo  per  cui  V  uomo  secondo  i  Maestri  in  Di- 
vinità divien  figlio  d'Iddio,  e  della  Chiesa,  e  lascia  lo  scoglio  del 
vecchio  Adamo.  Quanto  al  susseguente  esempio  se  V  illustre  critico  a- 
vesse  posto  mente  che  privilegio  chiamasi  una  legge  tanto  contro , 
quanto  in  favóre  d'individui,  comunità,  nazioni ,  avrebbe  saputo 
che  privilegiato  può  significare  escluso  e  così  dirsi  dei  Leviti. 
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APPENDICE 

Collegio. 

Né  lo  spirito  del  Testo ,  né  le  convenienze  grammaticali  mi  con- 
sentono di  credere  che  collegi  stia  per  colleghi  nel  verso  di  Dante. 

Incontro  agli  altri  prìncipi ,  e  collegi. 
Può  ben  toglierli  la  lettera  aspirati  va  alle  voci  bieche,  e  piaghe;  poi- 
ché tal  cangiamento  non  porta  a  diversità  nel  significato  :  ma  la  cosa 
procede  altrimenti  nella  voce  in  questione.  E  poi  Roma  ai  tempi  di 
cui  ragiona  Y  Alighieri  non  ebbe  ella  guerra  con  congregazione  d' uo- 
mini d' autorità  e  di  governo  ?  Che  cosa  erano  mai  le  tante  Repub- 
bliche Italiche  da  essa  distrutte  ? 

» 

Compito. 


Dimanda  il  sig.  Monti  come  s'accordano  fra  loro  questi  due 
esempi. 

Vedesti  in  terra  lui  la  più  compita  (Barb.) 
La  mia  favola  breve  è  già  compita  (Petrarca) 
Io  rispondo:  benissimo  ;  perché  nel  Barberini  compita  non  vale  costu- 
mata gentile  cora'  egli  pensa ,  ma  bensì  perfetta  finita  quanto  conce- 
de la  condizione  terrestre  ;  che  altrimenti  sarebbe  scarsa  lode. 


SOPRA 


ALCUNI  VERSI  DI  DANTE 


DEL  CANTO  l.  DEL  PURGATORIO 


LEZIONE 


DI  VINCENZIO  FOLLINI 

Detta  nelV  Adunanza  del  dì  9  Marzo  1 8 1 9. 
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ano  ornai  quasi  cinque  intieri  secoli  compiuti ,  dacché  il  sovrano 
Fiorentino  poèta  Dante  lasciò  questa  Vita  mortale.  Ma  una  sì  lunga 
rivoluzione  di  stagioni,  che  tante  Vicende  di  stati,  tanti  progressi 
dell'umano  sapere,  tanti  •cangiamenti  di  opinioni,  di  passioni  è  di 
genii  dominanti,  tanto  raffinamento  di  critica  comprende ,  non  è  sta* 
ta  valevole ,  non  che  a  diminuire  la  fama  della  sua  Commedia,  a  so» 
spenderne  per  alcun  tempo  la  lettura,  lo  studio,  l' ammirazione. Un 
siffatto  privilegio  non  può  concedersi  certamente  ad  un'  operasse  non 
dall'opera  medesima  ,  poiché  né  opinione  di  secolo,  né  invecchiato 
pregiudizio,  né  impero,  né  autorità  può  giugnere  a  render  perpetua 
la  gloria  di  uno  Scrittore,  opponendovisi  la  ragione,  che  sebbene 
per  qualche  tempo  si  trovi  obbligata  a  tacere ,  ripiglia  presto  o  tardi, 
i  sospesi  ma  non  ceduti  diritti  ;  e  con  sonora ,  e  vittoriosa  favella  ri- 
schiara le  offuscate  menti  degli  uomini. 

Quindi  noi  veggiamo,  che  la  fama  di  non  pochi  scrittori",  la  qua- 
le sopra  le  indicate  instabilissime  basi  fondossi ,  e  che  gloriosi  nel 
loro  seGolo  vissero ,  nella  più  tarda  età  appoco  appoco  venne  meno , 
estinguendosi  qual  fiaccola  a  cui  il  limitato  non  più  rinvigorito  ali- 
mento procurar  non  può  diuturno  splendore,  e  lasciò  libero  il  campo 
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air  oblio,  e  spesso  al  giusto  biasimo  e  disprezzo  universale.  Questi 
esempi  dovrebbero  far  ricredenti  coloni ,  che  all'età  nostra  non  di- 
sgraziatamente, come  molti  degli  antichi  per  vizio  de'  tempi,  van- 
no incontro  a  questo  destino,  ma  che  spinti  vi  sono  o  da  un  vile 
guadagno,  o  dall'  invidia  fomentata  da  una  vgpa  aura  popolare,  la 
quale  non  è  altro  sovente  che  un  puro  eco  di  quelle  lodi  che  eglino 
sopra  se  medesimi  impudentemente  versano  a  larga  mano.  .Ma  come 
perduto  tempo  sarebbe  quello  che  impiegato  (osse  nel  ragionare  con 
alcuno  da  soverchio  vino  invasato ,  così  del  pari  stimo  gettato  quello 
che  spendere  volessimo  con  persone  le  quali  inebriate  dalla  vivacità 
del  loro  spirito,  e  dal- lusinghiero  applauso  del  volgo  letterato  e  non 
letterato,  non  possono  prestare  le  orecchie  ai  salutevoli  avvisi.  Lascian- 
doli adunque  in  braccio  alla  loro  sorte,  molto  diversa  da  quella  che 
il  vero  e  non  '  apparente  merito  prepara  ai  veramente  grandi  Scrit- 
tori*, a'  quali  è  destinata  una  gloriosa  e  perpetua  fama ,  a  quello,  ira- 
mediatamente  ritorno,* a  etri  tale  fu  concessa  dall'unanime  con- 
senso dei  tempi  e  delle  nazioni,  &  per  'dir  meglio  dalla  sua  opera 
medesima.  Era  tuttora  Dante  fra  i  vivi  quando  la  sua  Commedia  te- 
neva  occupati  gli  spositori ,,;  corine  H  €omerito  antico  detto  ì'  Ottimo 
né  fa  fede ,  asserendo  l' autore*  di  aver  parlato  col  £oeta  e  di  averlo 
pare  interrogato  per  isefaiariré  con  verità  alcun  passo  della  mede**- 
ma.  Le  pubbliche  letture  della  Commedia  fra  di  noi  stabilite ,  onde 
muserò  tanfci  espositori,  e  gli  studiì  privati  sopra  di  essa  non  mai  in- 
terrótti dei  dòtti  è  letterati ,  manoscritti  e  impressi ,  hanno  già  for- 
mata  tma  libreria:  né  per  quésto  ristanno,  né  ristar  ppt ranno  i  dot- 
ti giammai  dallo  studio  di  questa  grande  opera ,  per  essere  ella  «una 
miniera  inesausta  di  universale  dottrina ,  che  sempre  cose  nuove ,  o 
dapprima  non  ben  ravvisate  offre  ai  diligenti  osservatori.  Quindi  è 
che  un  tale  argomento  incessantemente  ripetuto  non  ha  sin  qui  pro- 
dotta quella  noia  che  la  soverchia  ripetizione  naturalmente  produce, 
ed  io  tengo  per  fermo  che  se  il  gusto  depravato  potesse  condurre  a  sif- 
fatta noia  gli  abitanti  di  un  suolo  a  Dante  straniero,  immune  andrebbe 
la  sua  patria  dalla  medesima,  e  voi  sopra  tutti  gli  altri  esenti  da  quella 
sareste,  Accademici  dottissimi,  che  a  buon  dritto  esser  dovete,  e  siete 
della  Divina  Commedia  i  principali  conoscitori.  Confortato  adun- 
que da  questa  riflessione,  mi  accingo  con  fiducia  a  ragionare  sopra 
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alcuni  versi  del  nostro  poela ,  i  quali  tengono  divisa  V  opinione  di  al-» 
quanti  moderni  da  quella  degli  antichi  sposi  tori.  Sona  essi  iqtguenii* 
e  ai  leggono  nel  Canio  primo  del  Purgatorio 

Io  itti  volsi  a  man  destra ,  e  posi  mente 
All'  altro  polo:  e  vidi  quattro  steli* 
J>Jon  viste  mai  fuor  eh9  alla  prima  gente, 
„  Goder  parea  il  Giel  di  lor  fiammelle, 
„  O  settenfcriooal  vedevo  sita, 
„  Poicliè  privato  se'  di  mirar  quelle  I  » 
Nella  edizione  Romana  del  1816,  a  ciò  ebe  coaieutendo  queste* 
passo  detto  avea  il  P.  Baldassarre  Lombardi ,  si  eggiugne  cb*  „  il 
„  sig.  Luigi  Portirelli  con  una  lunga  eruditissima  «iota  osserva  die  d' 
„  appresso  le  scoperte  di  Americo  Vospucsi»  il  sig.  Giuseppe  ita  retti 
„  nella  dissertazione  inglese  contro  il  Saggio  di  Voltaire  su  i  poeti 
„  èpici  fu  U  primo  ohe  prendesse  le  qui  nominate  per  quattro  reali 
n  stelle ,  senza  ricorrere  al  Senso  allegorico  „  h'  osservaaioae  del 
signor  Portirelli  trovasi  alla  nota,  11  del  Canto  t„  del  Purgatorio  nel* 
l' edizione  Milanese  del  1804  che  fa  parte  (fella  cstipoita  dei  Glassici 
statomi.  La  questione  pettata  ai  ridala  papere;  t .?  se  Paole  ajbbia 
fweb^o;  di  vere  snelle,  e  allegoriche.  3.0  Se  abbia  potata  conoscflreter* 
sa  ove  si  vedessero  le  stelle  del  polo  antartico*  3.°  Se  per  felice  iodor 
vioamento  ci  abbia  data  di  quelle  steli»  notizia.  4°  Se  il  Baratti  dopo 
il  Vaspucci  sia  stato  il  primo  a  prendere  per  fere  stelle  Je  nominate 
da  Dente»  A  me  pare  indubitato,  generalmente  parlando,,  che  i  più 
vecchi  interpetri  4'  alcuna  scrittura  situo  «e'  dubbi  casi  i  pia  fedeli 
depositari  delia  opinione  detto  sentiero,  e  specialmente  i  contempo» 
rami.  *  prossimi  all'età  di  quella* come  possessori  delle  medesime 
cognizioni  d' uà  tempo  stessuto  poco  pia  tarsie.  Ora* quanto  alla  in* 
tensione  di  Dante  ecco  quello  che  abbiamo  dall'antico.  Gomentatore 
detto  T  Ottime,  il  quale  come  già  nettai  non  solo  conobbe  Dante  ma 
lo  interrogò  alcuna  fiata  ne'  dubbiosi  casi.  „  Qui  P^r  allegoria 
„  compara  quello  sito  alia,  vita  utoe»>  virtuosa,  nella  quale  si  è  me- 
„  ridiouale,  e  per  conseques*  s' intende  il  sito  settentrionale  ea- 
jy  sere  per  allegoria  la  vita  umsnu»  viziosa •,  sicché  dice  che  yidde  i/i 
„  quello  emisperio  presso,  a  quello  peto  quattro  stelle  *  le  quali  non 
„  vidde  mai  se  non  la  f* issa,  gente  ,cieàq,uttUi  cUe^vis^ej^  ueUs  «&*- 
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„  de  di  Saterno,  come  detto  è  nel  primo  Capitolo  d' Inferno.  Signifi* 
„  cano  qaattfo  stelle  quattro  virtudi  politiche ,  cioè  prudenza,  iu- 
„  stizia,  fortezza,  temperanza ,  come  già  detto  è,  Goder  parca  il 
„  Cielo  ec  quaei  a  dire  U  Cielo  godè  cotali  esecutori  *  cioè  eh'  e9 
„  virtuosi  vahno  in  Paradiso»  O  settentrionale  ec.  esclama  con- 
„  tra  li  viziosi  e  tonti*  quelli  che  sono  in  Inferno  ponendo  nel  par* 
„  lare  continèns  prò  contento  ec.  „  Francesco  da  Buti  così  interpetfa 
questo  passo  „  finge  lo  nostra  autore  che  vidde  peli'  altro  polo  una 
„  nuova  costellazione  „  e  quindi  „e  queste  iìii  stelle,  allegorica- 
,*,  mente  finge  che  significhino  le  quattro  fìrtù  cardinali  ec.  „  Dun- 
que secondo  lui  sotto  stelle -fiuto  e  allegoriche.  Ne  diversa  opinione 
ebbe  Benvenuto  da  Imola  il  quale  oosì  esposte  i  ver$i  dì  Dante  col- 
l'atotorità  di  Dante  medesima  „  quatuor  virtutea  cardinale^  ut  autor 
„-  se  glosat  et  expeoit  capitalo  antepeniiltimo  buina  Purgatori  >  quae 
yi  et  ihcorruptibiies  velut  st*Uae..Et  nota  qood  circa  alium  jpulum 
y,  sunt  tres  lucidissinlae  stellale  apposita»  istis  quatuOr,  ut  dicitur 
„  itifra  capi  VIILqsae  ailegorìce  soni  tres  tittutes  tfreologica*  »  et 
>>  dici*  non  9iete  mai,  non  visae  jaiti  per  multa  saècula  ab  botni- 
„  nibtis  VitioSìs  „  Si  pud  adunque  concludete  che  questi  tre  ve4$hi 
cementatovi  non  sospettarono  ponto  che  potessero  essere  vere  stejNft 
le  qnattro  mentovate  da  Dante,  o  che  da  lui  fossero  Conosciute  per 
vere;  e  fino  al  tempo  di  CriVtofoto  Landino  si.  credei  te. senza  dubbio 
ehe  queste  stelle  fossero  ailegoriebe,  dicendo  nel  suo  Comento.  „  Se 
„  queste  stelle  sono  nel  poto  artico  iteti  possono  essere  vedbte  se  nbi> 
„  da  quelli  che  sono  <neir  altro  emisperte.  Et  in  quello  non  abitiamo 
,f  noi ,  ma  secondo  la  fiaione  del  poeta  abitoronvi  e'  nostri  primi 
>f  parenti ,  quando  erono  ancora  sanza  peccato*  perchè  quivi  pone  el 
v  paradiso  delle  delizie.  E  di  questo  seguita,  che  da'  primi  parenti 
„  in  fuora  non  sieno  queste  state  viste  da  alcuno ,  onde  escluda  V  ef- 
„  rote  d' Origene  el  quale  vuole  che  Y  altro  emisperio  sia  abitato  come 
„  quésto  ec.  Queste  quattro  stelle  pare  che  ponga  per  quattro  virtù 
„  cardinali,  le  quali  non  sono  negli  uomini  perfettamente,  se  non 
w  sono  in  stato  di  grazia ,  e  però  non  mai  Viste  se  noti  da9  nòstri 
„  primi  parenti  „.  11  Landino  pubblicò  il  suo  Comento  nel  1481  é 
certamente  non  potette  neppur  sognare  dietro  le  opinioni  che  corre- 
vano allora,  0  che  egli  ai  trovava  obbligato  a  seguitare,  come  manife- 
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sta  niente  dimostrano  le  «ti  e  parole,  che  Dante  apreste,  potato  crederle 
vére  stette.  Secondo  l'opinione  adunque  che  dal  tempo  di  Dante  sino 

* 

a  quello  dèi  Landino  costantemente  si  conserva,  quelle  stelle  non. 
sono  che  allegoriche.  Ma  V  opinione  di  questi  antichi  spoaitori  sarà 
ella  necessariamente  la  stessa  che  ebbe  Dante?  Se  non  bastasse  a  di* 
mostrarlo  l'opinione  del  primo,  detto  l' ottimo,  dagli  altri  seguitata, 
vàie  a  dire  quella  di  uno  che  dallo  stesso  Dante  ebbe  notizie,  per 
dichiarare  con  verità  e  secondo  la  mente  di  esso  alcuni  paesi  delle. 
Commedia,  lo  dimostrerebbe  abbastanza  l'ovvio,  chiaro  e  manifesto 
senso  delle  parole  con  cui  Dante  ci  dà  notizia  di  quelle  stelle  pretese 
vere  e  reali.  Questa  mia  opinione  vien  confermata  dal  giudizio  del 
chiarissimo  professore  di  astronomia  sig.  cav.  Lodovico  Cictbluii, 
il  quale  da  me  interrogato  per  lettera  su  questo  punto  ,  cosi  si  degnò, 
rispondermi  in  data  del  38- Novembre  1818  „  Sarà  alcuno  il  qnata 
„  dimanderà  di  presente  carne  adunque  debban  esser  interpetrati  i 
„  due  luoghi  in  quistione  dell'Alighieri.  A  tale  risponderò  ch'io 
,',  mi  penso  eh'  egli  parlasse  per  allegoria,  e  me  ne  persuade  il  ve» 
„  derla  quivi  chiara  e  manifesta,  non  già  stentata, -siccome  ahrove< 
,,  gli  antichi  coqctmentatori  Si  affaticarono  di  rintracciarla.  Adunqpe 
„  per  le  quattro  stelle  debbòn  intenderai.. le  quattro  virtù  cardi- 
„  nali,  e  per  le 

tre  facete 

Di  ohe  il  polo  di  qua  tutto  t/u*nt9  arde 
,5  le  tre  virtù  teologali.  „  Quanta  poi  alla  questione,  se  Dante  pò- 

*  * 

tesse  aver  notizia  di  quelle  vére  stelle,  e  conoscere  terra  per  fama 
ove  si  vedessero,  non  occorre  dopo  qwel  tanto  che  ne  è  stato  detto 
dal  sig.  Portirelli  che  io  mi  trattenga  molto  e  parlarne,  tanto  più 
che  l'opinione  dell'allegoria,  mi  dispensa  affatto  da  questo  esame.. 
Noterò  soltanto  esser  certo  eh'  ei  poteva  per  fama  conoscerle,  e  la 
possibilità  di  questa  cognizione  fu  confessata  dal  Boonmattei  di  cui. 
riporterò  ai  suo  luogo  l'autorità  (1).  Venendo  al  terzo  punto,  vale  a 

(1)  Il  lodato  sig»  Ciccolini  prendendo  nuovamente  in  esame  i  Tersi  di  Dan- 
te scrìsse  sopri*  dì  ciò  nel  18x1  una  lettera  al  Prof.  Barone  di  Zach,  ebe  si  leg- 
ge stampata  nella  corrispondenza  astronomica  di  d.°  Professore  del  mcd.°  anno 
Voi.  VII  pag.  da  26  a  4*»  Conferma  hi  essa  la  sua  e  mia  opinione  con  meo*- 
trastàbili  ragioni ,  vale  a  dire,  che  Dante  parlò  in  sento  allegorico  e  non  iute** 
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dire  all'  indovinamente ,  il  quale  non  pud  rigorosamente  ammettersi 
se  non  nel  caso  che  di  vere  stelle  parlasse  e  che  fossero  da  lui  credu- 
te tali,  anco  nell'ipotesi  che  non  l'avesse  giammai  vedute, ne  udite 
nominare,  io  non  saprei  concedere  al  poeta  questo  profetico  spirito, 
tenendo  per  certo  che  le  quattro  stelle  furono  per  esso  allegoriche,  e, 
se  riuscirono  vere  e  reali  ad  alcuni  de' cementatori,  fu  per  una  casua- 
le combinazione  per  cui  vennesi  a  dar  corpo  a  queste  allegoriche  ap- 
parenze. Lorenzo  Giacoraini  nel  suo  Discorso  del  furore  poetico 
stampato  in  Firenze  nel  1597  con  ^e  8ue  Orazioni,  così  di  queste 
stelle  parla  alla  pag.  35:  „  E  Dante  non  divinamente  vide  le  stelle 
„  dell'  antartico  polo,  quando  di  .numero,  di  sito,  e  di  bellezza  le  de? 
>,  scrisse,  quali  dipoi  si  sono  vedute? ,,  Questa  profezia  pretesa  figlia 
del  furor  poetico  non  ha  altro  fondamento  se  non  se  il  trovarsi  le 
quattro  allegoriche  stelle  di  Dante  nello  stesso  ninnerò  di  quelle  vere 
e  reali  che  o  furono  a  Dante  ignote,  o  almeno  non  contemplate  da 
esso  in  quei  versi ,  senza'  però  la  corrispondenza  in  Cielo  delle  altre 
tre,  mancanza  che  fa  le  quattro  svanire.  La  profezia  di  Dante,  giac- 
ché viene  in  certa  guisa  tale  considerata  dal  Giacomini,  e  non  già 
la  scienza  di  una  cosa  che  mai  non  vide,  ma  che  per  fama  poteva  be- 
nissimo conoscere  >  non  è  diversa  da  quelle  di  Omero  ch'ei  riporta  cir- 
ca i  discendenti  d'Enea,  e  la  scoperta  del  nuovo  mondo.  £  veramente 
egli  pone  queste  e  quella  alla  pari,  sicché  può  concludersi  dalle  sue 
parole ,  che  Dante  conobbe  le  stelle  della  Croce  come  il  greco  poeta 
l'impero  de'  figli  d'Enea  e  le  scoperte  del  Colombo,  e  del  Vespucci. 
Quanto  a  ciò  che  dice  il  Sig.  Portirelli  dell'essere  stato  il  Baretti 
il  solo,  dopo  Amerigo  Vespucci,  a  prendere  quelle  stelle  per  vere,  é 
da  lodarsi  la  sua  cautela  nell' esprimersi ,  è  il  solOj  eh'  io  sappia ,.ma' 
non  so  come  abbia  potuto  dir  questo,  avendo  sotto  l'occhio  la  cita- 
zione che  fa  lo  stesso  Baretti  di  Lorenzo  Giacomini ,  il  quale ,  sebbe- 
ne, come  abbiamo  osservato,  attribuisca  al  poetico  furore  tanto  questa 
profezia  di  Dante  quanto  quelle  di  Omero,  tuttavia  prima  del  Barat- 
ti, ravvisa  le  vere  stelle,  scoperte  dappoi  per  quelle  che  divinamen- 


te per  niente  di  parlare  delle  stelle  della  Croce,  quantunque  avesse  potuto  co- 
noscerne l'esistenza,  perchè  essendo  registrate  nel  catalogo  di  Tolomeo,  da  più 
di  aooo  anni  erano  note*  .    .     .  . 
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tè  il  nostro  Porta  descrisse.  Ma  si  potA  egli  veramente  asserire  die' 
il  Baretti  prendesse  le  stelle  di  Dante  per  vere  e  reali  ?  Io  riporterà 
le  sue  parole  tratte  dalla  nota  del  Sig.  Portirelli,  perchè  chiunque  ne 
possa  giudicarev  „  Quantunque  Dante»  come  appare  dal  suo  poema,  co- 
„  noscesse  tanto  di  Astronomia  >  quanto  se  ne  poteva  conoscere  pri» 
„  ma  di  Galileo  e  di  Newton,  pura  io  reputo  certamente  strana  cesa 
,y  eh'  egli  abbia  avuto  alcuna  certezza  della  costellazione  dell*  oppo- 
„  sto  polo  y  mentre  noi  medesimi  non  abbiamo  che  leggiere  nozioni 
„  della  figura  di  questo  globo ,  sferica  o  compressa  dal  canto  de'  pò» 
„  li  ,  e  non  siamo  del  tutto  sicuri  nel  nostro  emispero  dell'  esistei** 
„  d'un  altro  opposto»  Aia  non  è  senza  qualche  ragione  che  Lorenzo 
„  Giacomini,  dotto  Toscano  >  in  mìa  dissertazione  sul  Furore  poeti- 
„  co ,  si  maravigli  che  Danto  per  mera  forza  dell'  entusiasmo  fciàsS 
„  abbattuto  in  una  verità  sì  rimota  dalla  Cognizione  de*  suoi  tempi , 
„  come  ha  fatto  ne'  sopraccitati  versi ,  che  offrirono  materia  di  ape* 
„  colazione  ad  un  uomo  sì  grande  e  singolare ,  qual  era  Vespucci.  „ 
Pier  queste  parole  non  si  può  intendere  certamente  die  il  Baretti  ab- 
bia tenuto  per  vere  le  stelle  di  Dante ,  siccome  prima  di  esso  9  e  do- 
po il  Giacomini  le  tenne  certamente  il  nostro  Segretario  Buonmattei 
il  quale  nelle  sue  lezioni  sopra  la  Commedia  di  Dante  MSS.  nella  Li* 
bf  eria  Magliabechiana ,  cioè  nella  quarta  di  esse  sul  Canto  I.  del  Pur- 
gatorio cosi  ne  parla:  „  I  Gomentatori  esplicano  moralmente  per  le 
„  quattro  virtù  cardinali ,  altri  per  le  quattro  morali»  È  mèro  senso 
„  letterale  e  accenna  il  crociera  tanto  celebrato  dacché  si  scoperse  la 
„  navigazione.  Si  dubita  come  Dante  potesse  saperlo ,  alcuni  dicono 
„  che  come  poeta  indovinò.  Lo  potette  saper  dai  libri  e  dalla  cogni- 
„  zione  che  aveva  della  sfera  ,r  Da  queste  parole  si  rileva  aperta- 
mente che  più  d' uno  avèa  tenuta  innanzi  a  lui  V  opinione  delle  vere 
stelle  >  e  che  Dante ,  lo  che  è  verissimo ,  potea  aver  notizia  della  loro 
esistenza.  Il  dotto  Merian,  il  quale  se  avesse  avuto  come  abbiamo  noi 
lingua  e  patria  comune  con  Dante ,  si  sarebbe  tenuto  non  debolmente 
compensato  dai  tratti  curiosi  che  prende  il  poeta  dalla  scienza  cela- 
ste ,  del  freddo  mortale ,  e  della  noia  che  per  sua  sciagura  soffrir  do- 
vette ,  e  non  soffriamo  noi ,  nel  leggere  i  lunghi  ragionamenti  di  esso 
intorno  a  questa  materia ,  parla  con  trasporto  di  questi  versi.  Io  rife- 
rirò le  sue  parole  traducendole  in  volgar  nostro ,  e  traendole  dagli 


Atti  dell'  Accademia  di  Berlino  dell'  anno  1 784  ove  nella  sua  disser- 
tazione Sull'influenza  delle  scienze  stilla  poesia  letta  negli  «ani 
1782.  1783.  1784  così  alle  pag.  5i4»  5i5  si  leggono.  Tenendo  egli  a-t 
dunque  per  cosa  singolare ,  per  vero  indovinamente  poetico ,  o  per 
combinazione  casuale,  di  cui  esistono  pochi  esempi,  Y  aver  Dante  co* 
«•scinte  le  stelle  della  Crociera  tali  quali  furono  note  dappoi ,  senza 
the  potesse  essergli  mostrata  la  carta  del  pedo  antartico,  finisce  esciar 
mando  „  Figuriamoci  la  sorpresa  d' Amerigo  Vespucci ,  quando  dopo 
„  aver  passata  la  linea  di  sei  gradi  scoprì  ad  un  tratto  queste  stelle  , 
n  e  richiamò  alla  memoria  i  versi ,  dirò  io  del  poeta  o  del  profeta  te 
„  scano  ?  „  1/ opinione  dì  questo  scrittore  sembrami  la  stessa  appun- 
to del  Giacomini ,  che  al  furore  o  all'  estro  poetico  attribuisce  il  feli- 
ce incontro  di  Dante  in  una  verità  da  lui  per  veduta  o  per  fama  non 
conosciuta ,  alla  quale  non  pare,  a  dire  il  vero,  che  pensasse  nello  scri- 
vere quei  versi.  La  verità  delle  stelle  di  Dante  vien  pure  asserita 
dal  eig.  Carlo  Amoretti  y  il  quale  nel  1 800  in  Milano ,  vale  a  dive 
quattro  anni  prima  che  il  sig.  Portirelli  desse  fuori  le  sue  note  so* 
pra  Dante ,  pubblicando  il  primo  viaggio,  d'  Antonia  Piga fetta,  alla 
pug.  4?  ù*  una  nota  a^e  parole  dell'  autore  che  dicono»  „  vidima  una 
„  croce  di  cinque  stelle  lucidissime  diritto  al  ponente  „  cosi  si  spie- 
ga ,>  di  questa  Croce ,  che  i  moderni  Astronomi  chtoman  la  Croce 
n  australe  >  devon  intendersi  le  seguenti  terrine  di  Dante  „  T  mi 
tolsi  ce.  Ma  né  il  Giacomini  f  né  il  Buonmattei,  né  il  Baratti,  uè  il 
Merian  ,  né  T  Amoretti  sono  i  primi  dopa  il  Vespucci  a  parlare  delle 
stelle  della  Croce  relativamente  ai  versi  di  Dante ,  avendone  io»  sco- 
perto un  altro ,  che  tenendo  per  vero  essere  state  da  Dante  in  «fuai 
versi  intése  le  stelle  della  Croce,  settantotto  anni  prima  che  il  Giaco- 
mini  stampasse  le  sue  orazioni,  asserì  aver  Dfimte  le  dette  vere  e  reali 
stelle  indicate  ,  come  apparisce  .da  una  lettera  sua  scritta  nel  *5«9. 
Lo  Scrittore  di  questa  non  pare  che  avesse  notìzia  alcuna  dell'  opinio- 
ne sopra  di  ciò  di  Amerigo  Vespucci,  Manifestata  fino  dal  i-Soo*  a  Lo- 
renzo di  Pierfrancesco  de'  Medici,  dandola  come  »aa  propria  opiuione. 
Si  trova  questa  lettera  nel  Cod.  1  io  P.  IV.  della  pubblica  Libre- 
ria Magliabechiana ,  non  già  di  mano  deli'  autore  ma  copiata  ne'  tem- 
pi stessi  in  cui  fu  scritta.  Io  la  riporterò  interamente,  e  vi  aggiugn*- 
rò  le  mie  osservaaioiù  circa  lo  scrittore  della  medesima. 
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„  +  Adi  p.°  di  gennaio  a  nativitate  domini  iStg 
»  Reverende  in  Christo  pater  et  domine  domine  colendissime,  salo* 
i,  tem  et  commendationem  etc. 

>>  £1  debito  et  la  servitù  eh'  io  tengo  con  V.  S.  et  amore  eh'  io  ho 
„  alla  patria  et  parenti  et  amici  et  maggiori  mia ,  mi  costrigne  al 
„  continuo  essere  di  tutti  ricordevole,  non  possendo  con  altro,  al- 
„  meno  collo  scrivere  darne  saggio  et  qualche  segno.  Et  però  di  Poiv 
„  togallo  scrissi  più  volte  a  V.  S.  desiderando  risposta:  al  presente , 
„  per  essere  più  allontanato  maggiormente  mi  cresce  il  desiderio 
„  d' avere  vostre  lettere,  e  d' intendere  nuove  di  V.  S.  e  di  Monsir 
„  gnore  reverendissimo  Cardinale  Santi  4  et  à9 Alessandro  vostro 
„  padre,  et  di  Ruberto  et  Piero,  et  Raffaello  mia  onorandi,  a'  quali 
„  tutti ,  scrivendo  a  V.  S. ,  penso  scrìvere  e  raccomandarmi. 

„  Io  so  che  essendo  V.  S.  in  Lisbona  nunzio  e  legato  di  nostro 
„  Signore  ebbe  nuove  et  cognizione  assai  delle  cose  di  qua  :  tutto» 
„  volta  mi  penso  quella  (eli  Ma)  non  ara  discaro  essere  da  me 
„  nuovamente  informato  et  accertato  delle  cose  vere  et  non  fitte: 
„  onde  scrivendo  se  accadessi  io  andassi  repetenda  alcuna  cosa  udita 
„  o  letta ,  harà  cagióne  Y.  S.  dare  "piena  fede  a  quella  che  n'  ha  av- 
„  visato  il  nostro  Andrea  Corsali,  uomo  certamente  d' ogni  fede  de- 
»  Sno  y  Per  e^ere  litterato  et  eh'  ha  cognizione  assai  quanto  fa  di 
„  bisogno  a  quésti  avisi ,  et  della,  astrologia ,  et  della  Cosmografia , 
f,  el  quale  assai  tempo*  ha  consumato  utilmente  in  ricercare  questi 
„  mari  et  terre  et  insule  di  qua,  et  datone  di  tutto  perfettameitfe 
„  buon  conto.  Talmente  che  io  tengo  per  cosa  certa  che  altra  meglio 
„  di  lui  non  possa  scrivere  per  le  molte  buone  qualità  che  fono  iji 
„  lui.  Harei  bene  avuto  caro  avere  viste  et  lette  le  lettere  site ,  &c- 
„  ciocché  replicandole  non  infastidissi  gli  orecchi  di  V.  S.  et  degli 
n  altri  che  udiranno  o  leggeranno  presente  mia  lettera  y  et  quello 
„  che  bassamente ,  et  rozzamente  scriverrò  sia  accettato  per  cosa 
„  vera  et  non  poetica  o  fabulosa. 

„  Penso  Y.  S.  resti  avisata  dell'  armata  delle  x.  nave,  cioè  5  de' 
„  Re  et  5  di  mercanti  per  India  et  dua  per  A zo falla  et  di  lor  par- 
„  tita,  et  delle  genti  che  in  questa  armata  si  caricò  et  venne,  et  le 
„  nav?  di  chi  erono  et  a  che  partito;  per  questo  lascio  di  narrarla, 
„  et  il  viaggio  fatto,  per  non  essere  tedioso  né  prolisso. 
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„  Due  neve  per  Àzofalla  partirono  i5  dì  avanti  l'annata,  k 
„  quali  per  temporale  si  tokono  di  vista;  V  una  delle  quali  tornano 
„  circa  del  Capo  di  Buona  Speranza  et  l'altra  in  Mozanbich  prima 
„  galea  delle  nave  portoghese,  dove  è  una  fortezza  del  rp  di  Portogallo. 
„  Io  sono  di  ferma  oppmioae  che  Dante  dove  nel  primo  Canto  del 
„  Purgatorio  dice  che  vide  quattro  stelle  delF  altro  polo,  vòglia  dire 
„  queste,  le  qiiali  prima  ci  si  mostromo  che  seno  dna  detta  if  et  dua 
„  che  stanno  sopra  il  capo  di  detta  croce,  come  qui  da  pia  saranno 
„  figurate.  Ancora  eh"  altre  stelle  sieno  vicine,  sono  tanto  piccole  che 
„  quasi  non*  ar  veggono* 
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„  Le  quattro  prime  che  ci  apparirono  sono  le  quattro  assegnate. 
„  Dipoi  avemo  rista  della  *  qui  figurata,  et  quella  stella  pia  picco- 
la da  mano  destra  è  molto  lucida . 
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•Dipoi  scoprimmo  dna  macchie  come  a  nugolette  et  i  a  fra  qua- 
y,  ste  a  nagoiette  sono  a  stelle  le  quali  noi  affliamo  con  lo  aatrola- 
i9  bio  et  col  quadrante,  et  trovamo  che  quella  che  sta  pia  perpendi- 
,,  oulare  nel  pie  deHa  croce,  sànza  dubbio  fa  minore  il  mota  eoo 
„)  eh1  alcuna  altra  ohe  sia  Gasa  in  questo  emisperio  o  che  vedere  si 
„  possi;  E  fu  opinione  del  nostro  Governatore,  eh'  è  nomo  valentissi- 
„  mo  et^ buono  di  mare,  e  di  tutti  e'  piloti,  che  questa  fusai  più  vi- 
„  eina  al  polo  antartico ,  ancora  che  più  moto  fa  che  la  nostra  tra* 
n  montaiip. .  ^ 

„  Siamo  in  Cucim  dove  ai  Tede  tramontana ,  cioè  questo  polo  et 
„  sua  figura  che  fa  più  moto  che  la  nostra  tramontana  nove  gradi  in 
„  ruota,  e  al  si  a  verno  ttsta  che  dua  segni  che  sono  e  più  vicini,  e  più 
„  chiari  eh'  altri  ai  mostrano  9  cioè  sagittario  et  scorpio,  e  quali  per 
„  essere  figurati  da  più  autori  et  valenti  uomini  non  li  pongo,  con* 
„  formandomi  in  tutto  et  per  ttitto  alquanto  da  loro  è  posto,  con 
„  dirvi  che  non  sono  tanto  confusi  come  gli  altri  et  comprendonsi 
„  le  figure  loro  benis&Upo.  n     .  ' 

„  Maraviglia  mi  fa  assai  il  variare  della  bussola,  non  solo  della 
„  nostra ,  ma  di  tutte  Y  altre  dell'  armata,  che  la  fiamma  della  tra- 
„  montana  passando  noi  di  Ghinea  cominciò  ad  moli na re  secondo 
„  e  il  parere  di  tutti  noi,  et  massime  de*  piloti,  una  quarta  verso  li- 
„  beccio,  et  al  sì  passando  al  Capo  di  Buona  Speranza  per  Alla  in 
„  Ghinea  a  scirocco.  Io  confesso  non  avere  tanto  discorso  o  di  scien- 
„  za  eh'  io  sappia  ritrattare  se  dalla  calamita ,  o  dal  sole  o  dalla  re- 
„  gione  procede  tal  cosa,  ma  se  Iddio  la  salute  et  la  tornata  mi  con* 
„  cede,  vedrò  se  tanto  porterà  mio  ingegno  o  sapere  e  tirerollo  pia 
w  ai  netto  potrò.  w  •       *    ■       * 

1/  autore  di  questa  Lettera,  che  non  panni  aio  qui  possa  esser  no- 
ta ad  alcuno ,  se  non  per  mezzo  .di  una  copia  da  me  inviata  al  men- 
tovato sig.  professore  Giccolini  e  fatta  a  sua  richiesta,  a  me  sembra 
indubitatamente,  per  le  osservazioni  fatte  sulla  medesima  e  che  a! 
vostro  purga tissimo  giudizio  sottopongo,  quel  Giovanni  da  Empoli 
di  cui  abbiamo  la  relazione  del  viaggio  fatto  in  India  nel  i5o3  con- 
sistente in  una  lettera  stampata  dal  Ramusio  nel  voi.  i  dell'  edizio- 
ne del  i554  alla  pag.  i58.  Quegli  a  cui  è  indirizzata  la  lettera  ine- 

é  uno  Ecclesiastico  costituito  in  dignità  che  fu  legato  del  Papa 
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in  Lisbona,  e  figlio  di  un  Alessandro,  il  quale  è  talmente  unito  e 
aderente  al  Cardinale  Santi  Quattro,  a  Roberto,  Piero  e  Raffaello,  che 
lo  scrittore  della  Lettera  scrivendo  al  di  lui  figlio  pensa  di  afe  rive- 
re  a  tutti.  11  Cardinale  Santi  Quattro  era  in  quel  tempo  Lorenzo 
Pucci,  e  suoi  fratelli  erano  Alessandro  e  Ruberto.  Essendo  quegli  per- 
tanto a  cui  è  indirizzata  la  lettera  un  figlio  di  Alessandro,  verrebbe 
ad  essere  fratello  di  Raffaello  pur  nominato  in  essa.  Quanto  a  Piero, 
se  fosse  quel  Pier  Maria  di  Francesco  mentovato  dal  Varchi  nel  i53a 
alla  pag.  48a  della  sua  storia ,  sarebbe  terzo  cugino  del  Cardinale 
Santi  Quattro ,  come  nato  di  Francesco  di  Giovanni  di  Antonio  ;  es- 
sendo questo  Antonio  bisavolo  comune  a  questo  Pier  Maria,  al  Car- 
dinale Santi  Quattro  e  a'  suoi  fratelli.  Sembra  adunque  dimostrato  per 
fuetto  di  questi  nomi  tutti  della  famiglia  Pucci ,  che  il  Prelato  a  cui 
è  indirizzata  la  lettera  sia  Antonio  di  Alessandro  Pucci ,  il  quale  era 
nel  tempo  in  cui  fu  scritta  Vescovo  di  Pistoia  per  rinunzia  fat- 
tagli del  Vescovado  dal  Cardinale  Lorenzo  de'  Santi  Quattro  suo 
zio  il  di  5  Novembre  i5i8  come  abbiamo  dalle  Memorie  per  ser- 
vire alla  Storia  de9  Vescovi  di  Pistoia  del  dott.  Antonio  Maria 
Rosati  alfa  pag.  i5a.  È  ciò  confermato  a  maraviglia  dalla  sua  Lega- 
zione in  Portogallo  mentovata  nella  lettera ,  ma  ignorata  dal  Ciac-  4 
conio  e  dal  Rosati.  Avendo  io  fatta  sopra  di  eiò  diligente  ricerca  ne 
ottenni  da  Roma  la  seguente  notizia  „  Non  vi  sono  registri  delle  cose 
„  de'  Nunzi  di  Portogallo  nel  tempo  indicato.  Ma  dai  Brevi  e  dalle 
„  BoHe  di  Giulio  e  di  Leone  si  è  potuto  rintracciare  che  Antonio 
„  Pucci  sottodecano  fiorentino  fu  mandato  <fa  Leone  X  Nunzio 
,,'ad  Eraanuelle  re  di  Portogallo  nel  i5i4  essendo  già  Chierico  di 
„  Camera.  Vi  sono  i  Brevi  co' quali  fu  raccomandato  alla  Regina 
„  Maria,  a  Lorenzo  de' Medici,  alla  Repubblica  Fiorentina.  Durò 
„  per  altro  poco  in  tal  carica  perchè  in  una  carta  del  i5i5  e  sul  fi- 
,,  ne  di  quell'anno  è  ricordato ^corae  già  stato  Nunzio. Questi  è  il  fa- 
„  raoso  Cardinale  Antonio  Pucci ,  e  di  questa  sua  Nunziatura  non 
„  non  ne  dice  parola  il  Giacconio.  „  Fu  questo  Antonio  nel  i53i 
dopo  la  morte  del  Cardinale  Lorenzo  suo  zio  creato  Cardinale  da 
Clemente  VII.  dello  stesso  titolo  de9  Suiti  Quattro.  Scoperta  con  cer-- 
tezza, siccome  pare  a  me,  la  perdona  a  cui  è  indirizzata  la  Lettera , 
restano  a  vedersi  le  ragioni,  per  le  quali  credo  che  attribuir  si  debba 
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a  Giovali  ai  da  Empoli.  Si  possono1  queste  ridurr*  a  due,  vale  *  do*, 
alla  certa  dimora  di  Giovanni  nel  lqogo  dal  quale  è  scritta  la  lettera  f 
ed  alla  relazione ,  che  come  Empo}e*e  aver  potette  più  che  altri  con 
questa  famigliale' Pucci,  ella  quale  sembra  in  special  modo  con 
vincoli  di  amicizia  legato. 

Giovanni  da  Empoli  fattore  dei  Marchiomri  di  Lisbona  sulla  nave 
del  Re  di  Portogallo  sino  dall'  aimo  i5o3  come  dal  suo  Viaggio,  o 
Lettera  pubblicata  dal  Raruuaio  apparisce,  fu  in  Cucia  o  Gochio.  Per 
mezzo  di  un*  altra  sua.  Lettera  del  i5i(J  della  .quale  sono  riportati 
alcuni  squarci  MSS.  nel  Cod.  8q  GÌ.  XIII.  della  Libreria  Magliabe» 
chiana  a  carte  C XXVII  lo  troviamo  nuovamente  in  Gocbin  in  quest' 
anno.  Siccome  V  oggetto  di  questi  viaggi  era  la  mercatura,*  special- 
mente quella  delle  spezierie  che  ivi  abbondavano,  come  da  ambedue 
le  lettere  rilevasi ,  così  non  dobbiamo  maravigliarci  di  trovar  Gio- 
vanni più  volte  in  Goc)iin,  dove  certamente  non  pai^e  che  apparisca 
nomo  nuove  nel  i5i9  in  cui  scrive  la  lettera  ti  Pucci;  quantunque 
adora  sia  l' osservaiioue  delle  stelle,  come  quella .  che*  dovea  fare 
piuttosto  un  mercatante  nell'ozio  tranquillo,  che  in  un  teropa tur- 
bolento, siccome  fu  quello  della  prima  dimora ,  o  nel  secondo  che  ftì 
per  avventura  interamente  destinato  agli  affari  di  mercatura.  La  pri^ 
ma  lettera  stampata  dal  Ramusio  .dove si  rende  luminosa  testino*» 
n ian^a  ad  Amerigo  Vespucci,  come  discopritore  della  vara  Croce 
o  Brasile,  è  tale,  che  a  chi  si  ponga  a  confrontarla  con  la  lettera  scrit- 
ta al  Pucci,  apparirà  chiaramente  esaere  d'uno  scrittore  medesimo, 
parlandosi  in  questa  di  luoghi  e  di  cose  che  ini  quella  si  veggono  no- 
tate come  antecedentemente  dallo  scrittore  conosciute*  È  notabile . 
nella  lettera  che  io  prendo  ad  illustrare  il  bello  elogio  oVeifii  *l  no- 
stro fiorentino  viaggiatore  Andrea  Corcali,  ledi  cui  due  lettere  al 
Duca  Giuliano  de' Medici  del  i5i5  e  i5vj  scritte  pure  da  C*chin  ae- 
rano dal  nostro  scrittore  anonimo  per  fama  Conosciute.  Né  fuor  di 
ragione  è  il  dubbio  eh'  ei  manifesta  di  poter  ripeter  cose  ohe  il  Cor* 
sali  avesse  già  scritte,  perchè  nella  prima  appunto  della  ma ravigl io- 
sa croce  delle  stelle  dà  notizia  al  Duoa,  Giuliano  scrivendo  da  Gocbin» 
Venendo  all'amicizia  di  un  Empolase  con  la  famiglia  de' Pucci, 
molto  verosimile  ai  rende ;  quando  si  rifletta  che  il  Cardinale  Anto- 
nio fu  Proposto  d' Empoli ,  e  ritenne  sino  al  tempo  in  cui  fu  fatto 
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Cardin  ale  la  Propositura ,  come  può  vedersi  nel  Tomo  XIII  de'  Si- 
gilli del  Manni  alla  pag.  16,  e  che  fu  suo  immediato  antecessore,  col 
titolo  antico  di  Piovano,  Giinnoazo  Ptfcci  Canònico  Fiorentino  e  poi 
Vescovo  di  Melfi ,  come  abbiamo  dallo  stesso  autore  nel  luogo  citato, 
il  quale  dandoci  la  serie  di  què* Proposti  nota  pure  fra  quelli  più  sot- 
to Ruberto,  nominato  nella  lettera,  che  fu  zio  del  Cardinale  Antonio 
e  suo  successore  nel  Vescovado  di  Pistoia.  Il  Cardinale  Antonio  che 
fu  veramente  il  prìnào  Jropqptp,  ^sseficb*  st^U'}  pfcoi  antecessori  Pio- 
vani, (ece  suo  Vicario  Generale,  allorché  fu  promosso  al  Vescovado 
di  Pistoia ,  Filippo  Ferrini,  Empofese,  poscia  suo  successore  nella 
Propositura,  ed  il  primo  che  fece  la  spedizione  del  Breve  di  Proposi- 
tura ottenuto  già  da  Antonio  Pucci!  Questa  non  ordinaria  relazione 
tnr  i  Pucci  e  la  Terra  d' Empoli ,  la  certezza  che  ad  Antonio  Pucci  sia 
scritta  la  lettera,  ed  un  Giovanni  da  Empoli  che  appunto  scrive  in 
questi  tempi  da  Cochin  più  volte,  sembrano  argomenti  sufficienti  a 
dimostrare  che  Fautore  pure  di  questa  lettera  del  i5ig  sia  lo  stesso 
Giovanni  da  Empoli;  il  quale  come  figlio  di  un  Lodovico  tra  gli  uo- 
mini illustri  di  quella  Terra  è  mentovato  dal  Manni  ne'  Sigilli  T. 
XV.  pag,  1 3 2,  e  di  cui  abbiamo  il  Viaggio  pubblicata  dal  Ramusio» 
Il  tempo  potrà  forse  meglio  dimostrare  la  verità  di  questa  opink&e> 
se  avvenga  che  ci  discopra  quelle  lettere,  le  quali  asserisce  il  nostro 
viaggiatore  avere  antecedentemente  scritte  al  medesimo  di  Portogal» 
la  f  e  che  unite  a  questa  servir  potranno  ad  arricchire  la  raccolta  «fo- 
gli scritti  de' viaggiatori  Toscani,  id  a- farci  meglio  conoscere  questo 
Giovanni  di  cui  non  sappiamo  se  non  se  quello  che  sì  ritrae  alalia  sua 
lettera  pubblicata  dal  Ramusio.  La  di  lai  amicizia  con  la  famiglia 
de' Pucci,  che  da  questa,  fin  qui  sconosciuta  lettera,  ho  potuto  con 
moka  probabilità  rilevare,  pud  farci  strada  onde  acquistare  per  mez- 
zo bielle  scritture  di  questa  famiglia  non  disprpgevoli  notizie  di  que- 
sto nastro  viaggiatore  e  scrittore ,  lusingandomi  che  non  sia  a  voi  il* 
lustri  Accademici  riuscito  discaro  l'aver  notizia  d'un'  altra  lettera  di 
questo  Empolese  non  veduta  dal  Ramusio,  la  quale  mi  ha  dato  il 
primo  impulso  a  manifestarvi  la  mia  opinione  sopra  i  riferiti  versi  di 
Dante.    . 


SE 
IL   PATAFFIO 


SIA  OPEEA. 


SER  BRUNETTO  LATINI 


LEZIOWB 


DI  FRANCESCO  DEL  FURIA 

Detta  neU' Adunanza  del  dì  i4  aprile  1819. 


I 


1  T3av.  Girolamo  Tiraboschi  nel  terso  libro  della  sua  Storia  della* 
Letteratura  Italiana  f  ragionando  della  vita  e  degli  scrìtti  di  Ser  Bru- 
netto Latini ,  dopo  avere  con  larghe  Iodi  encomiata  la  squisita  dot- 
trina ,  ed  il  sommo  sapere  di  questo  elevatissimo  ingegno,  splendore 
del  secolo  in.cui  visse ,  ed  autore  di  una  delle  più  grandi  Opere,  che 
vantar  possa  V antica  nostra  letteratura,  quale  si  è  quella,  che  porta 
il  titolo  di  Tesoro ,  passando  a  parlare  di  quei  suoi  strani  e  bissarli 
Capitoli  in  tersa  rima ,  che  col  nome  di  Pataffio  comunemente  si 
appellano ,  non  potè  fare  a  meno  di  palesare  in  qual  poco  conto  egli 
avesse  un  siffittto  stravagantissimo  Componimento,  parto  il  più  defor- 
me ed  orrendo ,  che  uscisse  mai  dal  delirio ,  se  così  è  lecito  dire  ,  di 
un'inferma  poetica  fantasia.  Egli  infatti,  quasi  al  tutto  dimentico 
degli  alti  meriti  e  pregi ,  che  questo  nostro  Fiorentino  adornarono , 
né  più  ripensando,  che  oltre  all'essere  stato  sommo  filosofo ,  orato- 
re,  e  poeta  in  queir  età  eccellentissimo  ,  egli  ebbe  ancora  la  gloria 
di  avere  fra  i  suoi  discepoli  Dante ,  e  Guido  Cavalcanti ,  non  potè 
temperar  V  amarezza  dell'  animo  suo ,  né  raffrenarsi  dall'  ira ,  al  solo 
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tipetto  di  questo  mostro  di  Poesia;  e,  buon  per  noi ,  andana  eacla- 
mando ,  che  a  niuno  è  venuto  in  pensiero  di  porlo  in  luce,  e,  ciò  che 
peggio  sarebbe ,  di  darcelo  con  ampj  conienti  illustrato  1  Contuttociò 
i  desiderii  di  cosi  egregio  Scrittore  non  rimasero  punto  appagati  ;  per* 
ciocché  il  Pataffio  esercitò  non  solo  fioritissimi  ingegni ,  i  quali  a  in- 
.terpetrarlo ,  o  sollazzevolmente ,  o  da  senno ,  si  accinsero ,  ma  fu  man- 
dato eziandio  per  via  delle  stampe  alla  pubblica  luce  (i).  Non  man* 
carono  però  fin  d' allora ,  come  dovea  naturalmepte  accadere ,  certi 
spiriti  delicati  e  leziosi ,  i  quali  per  certo  loro  talento  a  motteggiar 
qualunque  cosa  proclivi,  ed  inclinati,  non  so  s' io  dica  per  affettazio- 
ne o  malignità ,  a  schernir  tutto  quello ,  che  non  ridoudi  di  grazie  e 
di  galanterie  della  moderna  letteratura  ,  con  aspri  e  pungenti  detti , 
lo  zelo  di  colui  biasimarono ,  che  a  pubblicarlo  s' indusse ,  ed  assai 
sdegnarono ,  che  tratta  si  finse  dall'  oscurità,  in  cui  giaceva  sepolta, 
questa  goffaggine  della  volgar  Poesia.  E  qual  prò  infatti  può  deriva- 
te alle  buone  Lettere  da  un  componimento  si  stranamente  imagina- 
to  e  condotto,  nel  quale  .niun'  altro  pregio  ritrovasi ,  se  non  se  d' 
ussero  tutto  quanto  tessuto  di  gerghi ,  motti ,  riboboli ,  e  bisticci , 
scandalosi  la  più  parte ,  ed  osceni ,  quali  dal  Tolgo  fiorentino ,  secon- 
do il  parere  di  alcuni,  anticamente  si  usavano,  accozzati  insieme 
sena' alcun' ordine  e  connessióne ,  dimodoché  "noiosa  e  stucchevole 
ne  riesce  la  lettura ,  ed  affatto  ai  di  nostri  impossibile  V  intelligenza? 
Non.  sembra  egli ,  che  l' autore ,  piuttosto  che  scriver  cosa  atta  a  ri- 
crear l' animo  altrui ,  o  a  muovere  a  riso ,  abbia  voluto ,  con  nuo- 
va ed  insolita  bizzarria  ,  prendersi  giuoco  dei  pazienti  suoi  leggitori, 
dicendo  ciò  che  gli  veniva  alla  bocca ,  o  quanto  detta  vagli  la  sua  folle 
o  fantastica  Musa?  Così  fin.  d'allora  pensavano  intorno  al  Pataffio 
molti,  e  molti  eruditi,  da  niun  rispetto  commossi  alla  vista  di  un 
monumento,  creduto  da  alcuni  il  più  venerabile  di  nostra  lingua, 
reso  autentico  da  questa  stessa  Accademia,  che  di  questa  lingua  è  de- 
positaria e  conservatrice,  e  nulla  curando  se  altri  ritrovassero  in  quello 
la  prima  invenzione  delle  Terze  Rime,  l'esemplare  originario  della 
scherzosa  e  satirica  italiana  poesia ,  un  modello  infine  dallo  stesso 

(i)  Napoli  1789  io  8.°  appretta  Tomaia*»  Chiappar!.  Editore  ne  Cu  il  P. 
Loigt  Franceacbioi  della  Congregttioae  delia  Madie  di  Dio, 
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Dante  preterito  a  norma  e  guida  della  sua  Divina  Commedia.  Ila  ai 
iu  tal  guisa  del  Pataffio  «eoli vano,  convien  pur  dire,  Accademici 
eeeratisaimij  che  irragionevoli  affilile  non  fossero  questi  loro  lamenti; 
iroperciocche.se  di  Persio  fu  detto,  che  nou  doveva  scrivere,  senta 
voleva  essere  inteso,  con  assai  più  ragione  si  potrebbe  ripeter  1?  stesso 
riguardo  all'  autore  di  questo  componimento.  Ed  invero,  chi  pptvà 
mai  ritrovarsi  di  animo  cosi  indulgente  e  benigno ,  che  non  si  senta 
inorridire ,  e  direi  quasi  muovere  a  sdegno,  al  solo  udirne  quei  primi 
versi,  che. dicono 

„  Squesimodeo,  intrecque,  e  a  fbsone   ' 

„  Ne  hai,  ne  hai,  pilorcio ,  e  con  mattana , 

„  Al  can  la  tigna,  egli  è  un  maasamanone* 
„  La  difalta  parecchi ,  ad  ana  ad  ana , 

„  A  cafisso,  a  busso,  e  a  ramata, 

„  Tutto  codesto  è  della  petrouciana* 
con  quel  che  segue;  parole  che  crederebbonsi  uscite  dalla  atroma  di 
Plutone,  o  di  Nembi-otte,  ptuttostochè  dalla  gentile ,  e  dotta  boom 
di  Ser  Brunetto  Latini,  che  fu  uomo  per  senno  e  per  -dottrina  eco!» 
lentissimo ,  ed  uno  de9  primi,  padri  e  maestri  della  risorgente  nostra 
letteratura» 

Queste  cose  adunque  meco  medesimo  considerando,  non  ho  poi 
luto  fare  a  meno  di  dubitare,  se  veramente  questo  Compimento  fossa 
opera  sua.  Né  dal  mia  dubbio  ha  potuto  rimuovermi  V  opinione  in- 
valsa fin  qui  comunemente ,  né  l'autorità  rispettabile  di  coloro,  die 
ad  esso  vollero  attribuirlo.  Né  crediate  già ,  virtuosi  Accademici,  che 
questo  mio  dubitare  del  tutto  privo  di  fondamento  egli  sia;  imperoc* 
che  non  senza  esser  sostenuto  da  qualche  buona  ragione,  intorno  al  suo 
vero  autore  mi  mossi  a  sospettare,  siccome  senz'altro  indugio  mi 
donerò  di  dimostrarvi,  se  benevoli  vi  degnate  ascoltarmi. 

Da  tre  principali  fonti  pertanto  i  miei  dubhj  procedono  circa 
eli'  autore  di  questo  stravagante  componimento;  primieramente 
dall'  essermi  sempre  sembrato  moltissimo  alieno  dal  genio  e  dall'  in- 
dole di  Ser  Brunetto  ;  in  secondo  luogo  dal  non  trovarsi  fra  gli  anti- 
chi scrittori ,  non  solo  chi  glielo  attribuisca ,  ma  neppur  chi  ne  fac- 
cia espressa  mangione;  e  finalmente  dall' osservare,  che  alcune  cose  in 
esso  ricordate  non  convengono  certamente  né  ai  costumi ,  uè  ai  fatti 
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de' tempi  nei  quali  egli  visse1,  ma  ad  un'età  assai  posteriore  piuttosto 
«i  debbono  riferire.  Le  quali  cose  tutte  mentre  auderò  paratamen- 
te esponendo ,  non  troverete,  cortesi  Accademici,  siccome  io  spero, 
questi  miei  dubbj  allatto  vani,  e  privi  di  fondamento. 

Fu  Brunetto  Latini,  come  voi  ben  sapete,  lo  stupore  e  Y  ammi- 
razione de'  suoi  tempi.  Il  filosofico  genio,  di  cui  egli  era  dalla  natura 
dotato,  guidollo  a  ricercare  la  vestigio  delle  arti  e  delle  scieuze, 
smarrite  negli  scritti  medesimi  della  veneranda  antichità,  e  per  mez- 
zo dei  lumi,  in  tali  ricerche  acquistati,  fece  risorgere  gli  studj  de'  ret- 
torie! insegnamenti,  addita  i  fonti  della  morale  filosofia,  mostrò  l'ar- 
te di  bene  amministrare  e  governare  gli  Stati,  in  una  parola  fu  il 
Filosofo,  il  Retore,  il  Politico,  ed  il  più  insigne  scienziato  del  seco- 
lo XIII.  Ma  per  degnamente  encomiare  il  Latini,  e'  fa  di  mestieri  qui 
recitare  le  parole  stesse  di  Giovanni  Villani,  il  quale  dopo  aver  nar- 
rata la  sua  morte,  accaduta  neir  anno  1294,  o  nel  1295  come  altri 
stimano,  (1)  volle  ancora  di  molte  e  meritate  lòdi  onorarlo,  dicen- 
do, che  »  E  fu>  un  sommo  maestro  in  Rettorica  }  tanto  in  ben  sa- 
per dire  quanto  in  ben  dettare...  et  fu  dottore  del  nostro  Comu- 
ne..... et  di  lui  avemo  fatta  menzione,  perchè  egli  fu  cominciatore 
et  maestro  in  digrossare  i  Fiorentini,  et  fargli  scorti  in  bene  par- 
lare, et  in  sapere  giudicare  ,  et  reggere  la  nostra  Repubblica,  se- 
condo la  Politica.  Lib.  Vili.  Gap.  1  o. 

Alle  quali  parole  unirò  volentieri  quelle  ancora  di  Filippo  Villa- 
ni ,  che  ne  descrisse  brevemente  la  vita  (a),  e  che  dopo  averlo  chia- 
mato s  Filosofo  di  fama  celebre  e  nominata  ;  =  non  dubitò  prorom- 
pere in  queste  enfatiche  parole.  „  Costui  quanto  della  Rettorica  po- 
tesse aggiugnere  alla  natura  dimostrò;  uomo,  se  così  è  lecito  a  dire, 
degno  di  essere  con  quegli  periti  e  antichi  Oratori  annumerato  (3). 

(1)  Poccianti,  Scriptor.  Fior.  pag.  34- 

(a)  Le  più  copiose  e  sincere  notizie  intorno  alla  vita,  ed  agli  scritti  di  ser  Bru- 
netto Latini  possono  leggersi  nsjla  dotta  e  sugosa  prefazione,  che  il  cb.  sig.  Ab. 
Gìot.  Bat.  Zannoni ,  nostro  Accademico  e  Segretario ,  premesse  alla  nuova  Edi- 
zione del  Tesoreito  e  Favolctto,  da  esso  ridotti  a  miglior  lesione  col  soccorso  de' 
Codici,  ed  illustrati.  Firenze  presso  Gias.  Molini  1814.  in  8.Q 

(3 .  Ved.  File  di  Uomini  illustri  Fiorentini  scritte  da  Filippo  Villani,  date  in 
luce  dal  Mazzucchelli.  Yen.  1747  in  &°  Queste  però  sono  un  volgarizzamento,  ed 

33 
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Che  pro?  lo  «tesso  Ricordano  Mal  espini,  il  quale  visse  in  quei  mede» 
simi  tempi ,  parlando  nella  sua  Storia  al  Capitolo  i3a,  di  quella  fa- 
mosa ambasciata,  che  i  Guelfi  di  Firenze  mandarono  nelT  anno  ia6o> 
ad  Alfonso  Re  di  Castiglia,  acciocché  favorisse  la  parte  loro,  contro 
la  superbia,  e  signoria  di  Manfredi,  racconta,  che  lo  'mbasciadore 
fu  ser  Brunetto  Latini j  uomo  di  grande  senno;  le  quali  sole  parole 
bastantemente  dichiarano  di  quali  e  quanti  meriti  ei  fosse  adorno,  e 
quanto  nella  patria,  e  fuori,  per  la  sua  virtude  e  autorità  commenda- 
to. Il  che  se  è  vero,  come  di  fatto  è  verissimo,  io  non  potrò  mai  crede- 
re, che  ad  un  uomo  di  tanto  ingegno  e  valore,  cadesse  in  mente  la 
ridicola  e  frenetica  idea  di  scrivere  un  cosi  disadorno,  oscuro,  e  laido 
componimento,  il  quale  meriterebbe  piuttosto  aver  per  autore  il 
Broccardo,  che  fu  l'inventore  della  Lingua  gerga  o  furbesca,  (i)  an- 
ziché il  savio,  il  dotto  ed  assennato  maestro  di  Dante  e  del  Cavai* 
canti*  Ma  qui  forse  mi  si  dirà  da  taluno,  che  per  mezao  di  questo 
componimento  Brunetto  ebbe  in  mira  di  conservare ,  e  tramandare 

anche  non  intero,  dell'Opera  stessa  che  P autore  scrisse  in  latino,  la  quale  si  con- 
serta nella  Libreria  Laurenziana. 

(1}  Intorno  alla  Lingua  gerga, furbesca,  o  ionadattica,  che  dir  si  voglia,  reg- 
gasi la  Prosa  giocosa  d'Orario  Rncellai,  tra  le  Prose  Fiorentine  Parte  Ili.  Voi.  I. 
e  il  Dizionario. di  questa  istessa  Lingua  intitolato:  Nuovo  modo  da  intendere 
la  Lingua  Zerga,  cioè  parlar  furbesco,  di  nuovo  ristampato  per  ordine  d' Alfa- 
beto; Opera  non  meno  piacevole  che  utilissima,  aggiuntovi  un  Capitolo  e  quattro 
bellissimi  Sonetti  nella  medesima  lingua*  Fir.  per  Z anobi  Bisticci  l9  anno  1601 
ed  uri  alle  Scalee  di  Badia  16 19  in  8.°  Ecco  un  saggio  dì  questo  Vocabolario. 


Abbruciare* 

Aceto. 

Acqua. 

Adobbare 

Aggabbare. 

Agnello. 

Aglio. 

Alla  metà. 

Alloggiamento 

Ambasciatore. 

Andare. 

Andarsi  con  Dio. 


Anfare,  Arruffare. 

Fortosa,  Ghiarpungente. 

Lenza,  Vetta. 

Cavazzonare,  Rafasfeonare. 

Traversare. 

Pasquin  peloso. 

ConobélH* 

Anaccare  un  sesino ,  Far  de'  sei. 

Stazzonato ,  Stanzonamento. 

Anticrotto. 

Stoppiare,  Balzare ,  Svignare. 

Comprar  viole.  Allungare  il  muso  eie. 


^M 


alla  più  tarda  posterità  tutti  i  motti  e  proverbj ,  che  allora  dai  Fio- 
rentini nostri  si  usavano:  al  che  io  rispondo,  che  se  al  dir  dello  stes- 
so Villani  poc'  anzi  citato,  egli  poneva  ogni  suo  studio  in  ben  saper 
dire,  e  saper  bene  dettare  >  e  in  digrossare  i  Fiorentini  j  e  farli  scor- 
ti in  bene  parlare  3  in  verità  scrivendo  egli  il  Pataffio  avrebbe 
col  fatto  contraddetto  a  se  stesso  non  solo,  ma  sarebbesi  opposto  an- 
cora a  questo  suo  lodevolissimo  fine;  perciocché  invece  di  purgare  la 
nascente  loro  favella  da  tutti  i  modi  triviali  e  plebei,  invece  di  nobili- 
tarla, e  ingentilirla,  presentando  loro  davanti  agli  occhi,  e  negli  stes- 
si suoi  scritti,  un  modello  ed  una  norma  di  più  emendato  linguag- 
gio, sverebbe  per  lo  contrario  a  questo  nostro  dolcissimo  Idioma  vie 
maggiormente  nociuto,  col  porre  in  rima  la  più  vii  feccia  di  quel  bas- 
so parlare,  che  suole  usarsi  soltanto  da'  Vagabondi,  da' Furbi  e  da' 
Biauti;  e  tosi  facendo  egli  avrebbe  coli'  autorità  e  coli'  esempio  con- 
taminata e  peggiorata  la  Lingua,  e  rese  quindi  le  scritture  di  quelli , 
che  dopo  fosser  ventiti,  ancor  più  sozze,  più  barbare,  e  più  scorrette. 
Me  mi  si  opponga ,  che  anche  sonimi  e  gravi  scrittori  dell'  antichità 
dilettaronsi  talvolta  di  scendere  dalla  sublimità  dell'Epopea,  all'u- 
miltà di  burleschi  e  ridicoli  componimenti j  perocché  quand'anche 
fosac  provato ,  che  Omero  fosse  autore  della  Guerra  de9  Ranocchi  e 
de9 Topi,  e  Virgilio  della  Zanzara,  egli  è  però  da  osservare,  che  in 
questi  Poemetti  avvi  finalmente  uu  azione,  ed  una  regolare  ed  ordì» 
nata  condotta,  e  se  le  cose  narrate  in  essi  muovono  a  riso ,  hanno  pe- 
rò le  parole,  sia  nel  seneo  proprio,  sia  nel  figurato,  la  loro  vera  eie-» 
gittima  significa  uza  ;  laddove  nel  Pataffio  di  ninna  cosa  sostanziai* 
mente  si. parla,  niuiià  azione  si  rappresenta,  niuna  condotta  si  trova, 
•  le  parole,  la  più  parte  prive  di  senso,  a  nausea  muovono  e  a  sde- 
gno, piuttosto  che  a  riso,  o  a  sollazzevole  ed  erudito  divertimento.  Io 
non  nego,  che  i  nostri  antichi  Poeti  non  si  dilettassero  talvolta  di 
scherzi  in  rima.  La  Canzone  dell'  Indovinello,  rammentata  dal  Boc- 
caccio nel  Laberinto  d'Amore,  la  Frottola  del  Petrarca,  quella  di 
Franco  Sacchetti,  del  Pulci,  e  di  altri,  ne  sono  al  certo  una  indu- 
bitata riprova:  ma  anche  in  siffatti  componimenti,  benché  siano  essi 
burlescamente  condotti,  tuttavia  le  parole  ci  presanta  no  sempre  il  lo- 
ro valore,  e  il  senso  loro  senz' alcuna  dubbiezza  ci  si  appalesa;  mentre- 
che  nel  Pataffio  7  le  voci  per  la  massima  parte  son  sempre  in  ger- 
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go  stranamente  accozzate,  vuote  affatto  di  senso,  e  per  se  stesse 
nulla  conchiudono,  o  sono  di  dubbio  ed  incerto  significato.  £ 
verità,  da  qual  puzzolente  sentina,  o  da  qual  fetida  cloaca  uscirono 
mai  i  vocaboli  =  Gnignignacca  ,  bulinacca,  conf redigila,  cuccamo^ 
ciacchi  II  a  re  ,  co  mecca  re  ,  allichisare,  gherbellire  (  cap.  I.  )  e  mille 
e  mille  altre  voci,  delle  quali  ritrovasi  il  Pataffio  tutto  quanto  in- 
gombrato? Ma  egli  è  ancora  da  considerare,  che  il  depravato  gusto  di 
poetare  per  frottole  e  per  motti,  appresso  noi  non  è  tanto  antico  da 
doversene  ripeter  l'origine  fino  da'  tempi  di  ser  Brunetto  Latini;  per- 
ciocché tutte  le  poesie  di  simil  genere,  le  quali  sono  in  tale  e  tanta  co- 
pia da  farne  non  pochi  volumi  y  voglio  dire  i  Bisticci*  le  Allusioni,  i 
Proverbi*  i  Gerghi ,  i  Riboboli*  gì'  Indovinelli,  i  Disperati,  le  Bar- 
zellette, le  Stampite,  gli  Strambotti,  ed  altrettali  generazioni  di 
scipitissime  Rime,  incominciarono  ad  essere  in  uso  molto  tempo 
dopo,  vale  a  dire  dopo  la  metà  del  Secolo  XIV,  e  più  che  mai  nel 
seguente,  per  mala  ventura  della  lingua  e  del  Parnaso,  si  coltiva- 
rono. Ma  ritornando  per  poco  a  coloro,  che  dicono  altro  non  essere 
il  Pataffio,  se  non  se  una  raccolta,  o  per  dir  meglio,  un  ammasso 
di  tutti  i  motti  e  proverbi ,  che  a*  tempi  di  Ser  Brunetto  usavaosi 
dal  popolo  fiorentino,  per  verità  io  non  mi  sento  punto  inclinato 
ad  abbracciare  siffatta  loro  opinione.  Ed  ecco  il  perchè.  I  proverbi , 
quei  detti  brevi  ed  arguti,  che  per  lo  più  sotto  figurato  parlare  saggi 
precetti  ed  avvertimenti  racchiudono,  i  quali  al  vivere  umano  ci 
son  di  scorta  e  consiglio,  non  possono  a  parer  mio  ritrovarsi  così 
abbondanti  in  una  lingua  nascente,  come  lo  sono  in  una  lingua  già 
fatta  grande  e  vigorosa,  e  per  lungo  volger  di  anni,  di  vicende  e 
costumi,  divenuta  tanto  ricca  e  feconda,  da   potersi  arditamente 
allontanare  dalle  maniere,  e  dai  modi,  che  sono  dell'uso  più  fami- 
liare e  comune.  Quindi  io  non  posso  immaginare,  che  al  tempo  di 
ser  Brunetto  fosse  la  nostra  lingua  così  fortunata ,  che  avesse  potuto 
in  sì  breve  spazio,  e  quasi  ancora  nella  stessa  sua  infanzia,  arricchirsi 
di  tanti  motti,  e  di  tanti  proverbi,  da  potersene  trar  materia  per  un 
sì  lungo  componimento.  Per  tali  riflessi  pertanto  m' induco  a  crede» 
re ,  che  il  Pataffio  sia  opera  di  qualche  Rimatore  assai  posteriore  al 
Petrarca,  e  in  questa  credènza,  oltre  alle  cose  fin  qui  osservate,  vie 
più  mi  conferma  il  ritrovarsi  in  questo  componimento  moltissimi  va? 
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caboli,  proverbi,  e  dettati,  che  certamente  non  sono  di  antica  data, 
né  hanno  l'impronta  de' primitivi  tempi  della  volgar  nostra  favella* 
come  di  leggeri  potrebbe  ravvisare  chiunque  avesse  la  sofferenza  di 
leggere  da  capo  a  fondo  questa  stranissima  Poesia.  A  ciò  si  aggiunga 
il  non  trovarsi  mai  di  quest'  opera  fatta  menzione  da  alcuno  degli 
antichi  nostri  Scrittori,  i  quali  al  tempo  di  Brunetto,  o  poco  dopo 
fiorirono,  e  che  sovente  sì  di  esso,  come  dei  suoi  scritti  ebbero  cam- 
po di  ragionare. 

Giovanni  Villani  per  cagion  d'esempio,  dopo  aver  raccontata  la 
di  Ini  morte,  (i)  venendo  a  parlare  delle  opere  che  di  lui  ci  rimango- 
no, così  le  annovera.  »  Et  fu  quegli  che  espose  la  Retorica  di  Tul- 
lio, et  fece  il  buono  et  utile  libro  detto  Tesoro  ,  e  la  chiave  del  Te- 
soro j  e  più  altri  libri  in  Filosofia,  e  quello  de9  vizi,  e  delle  virtù,  s 
Anche  l'autore  del  Cemento  Latino  alla  Divina  Commedia  che  MS. 
conservasi  nella  Laurenzi'ana ,  e  che  da  alcuni  falsamente  si  attribui- 
sce a  Pietro  figlio  di  Dante,  aLCap.  XV.  dell'Inferno,  laddove  il  Poe* 
ta  introduce  Brunetto  a  favellare  alquanto  seco,  cosi,  di  esso  ci  lasciò 
scritto  a  Fìngit  auotor,se  ibi  reperisse*  umbram  ser  Brunecti  Lati* 
ni  civts  Fiorentini,  universàlis  hominis  in^cientia,  adeo  ut  gallico 
sermone  quemdam  UbrUm  cómposueritnammendabitém  valde,  quem 
vocavit  Thesaurum.  e  E  l'autore  del  Comento  chiamato  Y  Ottima, 
che  nella  stessa  Libreria  si  ritrova ,  nel  medesimo  luogo  di  sopra  ci-r 
tato  del  Latini  dice  così.  =  Costui  f  he  uno  vedente  uomo,  e  scienziata 
Fiorentino,  e  visse  nella  gipventude  délM autore,  (cioè  di  Dante) 
et  ebbe  nome  maestro  Brunetto  Latini.  [Fue,  un9  ornato  parlatore1, 
seppe  morale  ,  filosofia ,  et  •  liberali  arti.  Compuose  pia  belle  opere A 
et  cntrail^ltrefecie  unlilfro  in  lingua  f rancie  sca  chiamato  il  Te- 
sori) ,  nel  quale  trattoe  in  tre  libri  di  molte  materie  utili  e  dilette* 
voli,  et  di  tutti  li  membri  di  Filosofia,  ss  Lo  stesso  Filippo  Villani 
nella  vita  poc'anzi  citata,  laddove  parla  delle  sue  opere,  non  fece 
del  Pataffio  alcuua  menzione,  come  pure  niuna  ne  fece  Domenico 
Aretino,  uè  Benvenuto  da  Imola ,  uè  Francesco  da  ButI,  ed  altri 
molti  scrittori,  che  di  Brunetto  ebbero  luogo  di  ragionare.  Se  niuno 
adunque  vi  fu  fra  i  nostri  più  antichi  scrittori  ,  che  annoverasse  fra 

(1)  Lib.  Vili.  Capitolo  10. 
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la  sue  opere  il  componi  mento  di  cui  si  tratta ,  convieo  dire  che  a  lui 
aia  stato  in  altro  tempo  falsamente  attribuito.  Egli  è  pertanto  da  esa- 
minare d'onde  ebbe  origine  siffatta  opinione,  e  chi  fu  il  primo  che 
del  Pataffio  fece  autore  il  nostro  Latini.  Ed  invero  per  quante  dili- 
genze e  ricerche  abbia  fatte,  io  non  trovo  scrittore  più  antico  di 
Benedetto  Varchi,  che  glielo  attribuisca.  Esso  in  quel  suo  famoso  Dia- 
.'    lego  intorno  alle  lingue,  intitolato  Ercolano,  (i)  spiegando  il  signi- 
ficato di' quel  trito  Proverbio  che  dice  =  Questa  sarebbe  la  Ganze* 
ne  dell9 uccellino  =  fu  il  primo  che  citò  a  tal  proposito  un  verso  del 
Pataffio,  che  a  questo  stesso  proverbio  ai  riferisce;  e  poco  più  sotto  , 
'  laddove  e'  ragiona  de' vocaboli  disusati  ed  antichi*  di  nuovo  affer- 
mò, (2)  che  =  Ser  Brunetto  Latini j  maestro  di  Dante ,  lasciò  scrit- 
ta un1  operetta  in  terza  rima,  la  quale  egli  intitolò  Pataffio,  divisa 
in  io.  Capitoli,  nella  quale  sono  mi  glia)  a  de*  vocaboli ,  proverò]  è 
riboboli,  che  a  quel  tempo  usavano  in  Firenze*  e  oggi  di  cento 
non  se  ne  intende  pur  uno.  ~  Più  autica  testimonianza  aon  mi  è 
avvenuto  finqui  di  ritrovare,  testimonianza,  a  dire  il  vero,  di  per  se 
sola  autorevolissima  e  grave,  come  quella  che  da  tale  e  tanto  scrit- 
tore, quale  si  fu  il  Varchi,  ci  venne  somministrata.  Ma  quantunque 
grandemente  da  me  si  veneri  ed  estimi  la  di  lui  somma  .autorità  e 
/*  ;    dottrina,  tuttavia  nei)  essendo  mai  solito  di  seguire  ciecamente  gli 
, /    altrui  pensieri ,  io  non  runàrftftnnii  di  ciò  persuaso,  fintantoché  la 
dì  lui  testimonianza  non  sia  confermata  da  quella  di  antichi  Codici 
<       manoscritti,  he' quali  si  trovi  il  Pataffio  ad  esso  manifestamente  at- 
tribuito. Potè  forse  il  Varchi  anche  senza  sua  colpa  ingannarsi,  trop» 
pi  esseudo  i  fonti  degli,  errori ,  che  nelle  umane  menti  derivauo.  Ed 
infatti,  che  egli  pure  in  manifesti  abbagli  alcuna  volta  cadesse;  All' 
Ercolano  stesso  si  può  rilevare,  e  non  lasciarono  di  notarlo  il  Ca- 
stel vetro  ed  il  Muzio.  Egli  errò  per  cagione  d'  esempio,  quando  citò 
•  quel  verso  di  Dante ,  che  dice 

„  Mi  posi  il  dito  su  del  mento  al  naso  „ 
come  del  Purgatorio,  mentre  egli  è  dell'  Inferno.   Errò  ancora  , 
quando  attribuì  a  Luca  Pulci  le  note  Stanze  della  Beca  da  Dicoma- 


(1)  Pag.  95  Ed.  Fior.  1730. 
(a)  Pag.  io3  ita 
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no  ,  che  ognun  «a  essere  «tate  composte  dal  magnifico  Lorenzo  de' 
Medici.  Non  sarebbe  dunque  meritevole  di  riprensione   colui  cbe 
dicesse ,  che  anche,  rispetto  al  vero  autore  del  Pataffio j  il  Varchi, 
sebben  dottissimo,  potè  ingannarsi,  siccome  vi  è  tutta  la  ragione  di 
dubitare.  Né  gran  caso  per  altra  parte  è  da  farsi,  se  l'Accademico 
Àldeano,  sotto  il  qual  nome  si  cela  Niccolò  Villani ,  nel  suo  discorso 
intorno  alla  Poesia  giocosa,  (i)  a  Brunetto  lo  attribuì;  poiché  egli  è 
certo,  che  esso  al  tram  on  fece  che  seguitare  l'asserzione  del  Varchi* 
Ne  alcuno  mi  opponga,  che  anche  il  Negri  nella  sua  Storia  degli  Scrit- 
tori Fiorentini  è  dello  stesso  sentimento;  perciocché  oltre  al  seguire 
anch' esso  l'opinione  del  Varchi,  tutti  sanno  di  quanti  e  quali  er- 
rori quella  sua  Opera  sia  ripiena.  Basti  il  dire,  che  nel  rammentare  il 
Pataffio  fra  gli  scritti  di  ser  Brunetto,  egli  disse  che  si  contengono  in 
esso  Capitoli  alla  Burchiellesca  ,  qua  ndo  non  era  ancora  stato  il  Bur- 
chiello] il  qual' errore ,  benché  madornale,  è  però  vinto  da  quello, 
che  si  lasciò  cader  dalla  penna ,  quando  scrisse  rispetto  al  Boccac- 
cio =  Che  incontrò  la  sua  bella  fortuna  d'  avere  per  precettore 
nella  Lingua  Toscana  un  Benedetto  Buommattei.  Ma  ritornando  al 
proposto  ragionamento,  certo  si  è,  che  del  Pataffio  niun  Testo  * 
penna  di  antica  data  mi  é  avvenuto  finqui  di  ritrovare,  nel  quale  a 
chiare  nòte  si  legga  espresso  il  nome  di  ser  Brunetto  Latini,  pet 
quante  ricerche  abbia  fatte  nelle  nostre  biblioteche  non  solo,  ma 
nelle  più  famose  ancora  di  altre  città,  consultando  all'uopo  i  ca- 
taloghi, che  di  esse  già  furono  pubblicati,  ed  interrogando  i  dotti, 
che  alla  custodia  delle  medesime  son  destinati.  La  Magliabechiana 
per  cagion  d '.esempio,  sebbene  ricchissima  di   Codici  MSS.  partico- 
larmente di  Autori  Toscani,  non  possiede  del  Pataffio,  che  un  solò 
Testo  a  penna,  stato  già  del  senator  Carlo  Strozzi,  e  questo  assai 
recente,  vale  a  dire  del  Secolo  XVII,  ma  non  vi  ai  trova  in  modo 
alcuno  il    nome  di  ser  Brunetto.    La    Marucelliana  egualmente , 
quantunque  anche  in  essa  si  conservino  molti  scritti  de*  nostri  anti- 
chi, pur  tuttavia  non  ha  del  Pataffio  se  non  due  copie  assai  moder- 
ne, una  di  mano  di  Ant.  Maria  Salvini,  e  con  note  del  medesimo,, 
e  l'altra  del  Biscioni,  collazionata  da  Francesco  Moùcke  con  un  Te^ 

to  r»g.  55. 
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sto  della  Chisiana ,  e  con  altra  copia  dm  esso  posseduta.  Quanto  ai 
Testi  citati  dai  passati  compositori  del  nostro  .Vocabolario,  come  esi- 
stenti appresso  Bastiano  de' Rossi,  e  Simon  Berti,  non  è  da  fare  al- 
cun conto. nel  caso  nostro,  perciocché  non  poterono  ritrovarsi  fina 
dal  tempo  della  quarta  impressione.  Né  antichi  certamente  son  gli 
altri  Testi  altrove  esistenti,  e  de' quali  finora  s'ebbe  contezza,  come 
per  esempio,  quello  che  fu  della  libreria  di  Giuseppe  Valletta  di  Na- 
poli, rammentato  dal  Giornale  de'  Letterati,  ltqjiani ,  poiché  questo 
altro  non  é  che  una  copia  ricavata  da  quella  di  A.  M.  Salvini,  poc* 
anzi  rammentata.  Ed  i  Testi  pure,  sppra  i  quali  si  fece  in  Napoli  la 
prima  Edizione,  sono  anch'essi  di  data  molto  recente,  poiché  Fano 
fu  della  libreria  Corsiniana  di  Roma.,  copia  anch'esso  di  un  Testo 
della  Chisiana,  il  quale  fu  scritto  di  mano  di  Francesco  Ridolfi  gen- 
tiluomo Fiorentino,  e>  nostro  Accademico,  che  nel  1666  ad  istanza. 
1  di  Alessandro  VII.  si  fece  a  commentare  il  Pataffio,  e  l'altro  fu 
uqa  copia  parimente  assai  moderna,  la  qual  si  trovava  appresso  il 
marchese  Tontoli  Napoletano,  con  note  di  A.  M.  Salvini,  tratta  pro- 
babilmente ?  neh',  essa  dall'autografo  della  libreria.  Mar  ucelliana  poc' 
anzi  rammentato  (i).  Non  ritrovandosi  adunque  di  questo  tenebroso 
Pataffio  alcun  Testo  a  penna  di  qualche  antichità,  che  portila  fronte 
il  nome  di  Brunetto  Latini,  io  trovo  a  dire  il  vero  assai  dubbia  e 
fallace  la  testimonianza  del  Varchi.  Né  di  maggior  peso  sono  per  me 
quelle  del  Monosini,  dell' Aideano,  del  Cresci mbeni,  del  Quadrio, 
del  Mazzuchelli,  e  del  Tiraboscbi,  poiché  tutti  questi  scrittori  hanno 
ciecamente  seguitato  il  parere  del  medesimo  Varchi ,  né  si  son  dati 
la  pena  d'esaminare  su  quali  fondamenti  si  riposasse.  Né  vaglia  il  di- 
re, che  i  compilatori  del  nostro  Vocabolario,  allorché  questo  com- 
ponimento allegarono ,  a  Brunetto  lo  attribuirono  ;  perlochè  egli  è 
oramai  chiaro  e  palese  in  quanti  abbagli  cadessero,  specialmente  nel 

(1)  Il  Crescimbeni  nei  suoi  Commentari  intorno  alla  Storia  della  volpar  Poe- 
sia Voi.  IL  Parte  II.  Lib.  VII.  Pag.  65,  Ed  Ven.  dice,  <T  arer  memoria  d'aver  ve- 
duto nella  Chisiana  un  testo  antico  del  Pataffio  corredato  di  varie  annotazioni.  A- 
vendo  io  fatto  fare  diligente  ricerca  di  questo  testo,  bo  potuto  accertarmi,  che  un 
tal  MS*  -è  tutt'  altro  che  antico  >  poiché  è  una  copia  del  Pataffio  col  comcnto  del- 
lo stesso  Ridolfi  :  dal  che  si  rileva  che  questo  testo  è  quel  medesimo  di  cui  si  par* 
la  nel  Tomo  XXIV.  Art  3.  del  Giornale  de'  Letterati  d' Italia. 
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compilar  l'indice  degli  scrittori  in  esso  Vocabolario  citati;  abbagli, 
che  oltraggio  ed  ingiuria  sarebbe  attribuire  ad  ignoranza  di  quei  va- 
lentuomini, essendo  cosa  ben  manifesta,  che  da  altro  non  deriva- 
rono se  non  se  dalla  scarsità  delle  notizie ,  che  allora  si  aveano  ri- 
spetto alla  storia  letteraria  de'  nostri  scrittori,  e  dalla  difficoltà  di 
penetrare  nelle  private  e  pubbliche  librerie ,  le  quali  non  erano  per 
anco  bene  ordinate,  ed  a  pubblico  uso  e  benefizio  disposte.  Ma  don- 
de nascesse  Terrore  del  Varchi  nell' attribuire  a  Brunetto  il  Pataffio, 
facil  cosa  non  è  a  ravvisare.  Credo  però  che  non  andrebbe  molto 
lungi  dal  vero  chi  sospettasse ,  che  derivò  forse  dall' aver  egli  letto 
nella  citata  vita  di  Filippo  Villani ,  esser  egli  stato  motteggevole. ... 
e  di  certi  motti  piacevoli  abbondante ,  non  però  senza  gravità  e 
temperamento  di  modestia.  Bla  da  queste  parole  io  non  saprei  certa* 
mente  inferire,  che  Brunetto  potesse  aver  composta  sì  stravagante 
e  bizzarra  poesia,  perocché  niente  in  essa  so  ritrovare,  che  sia  ad  un 
tempo  di  piacevoli  motti  ripieno,  e  di  modestia  e  gravità  temperato* 
Stimerei  piuttosto ,  che  dalle  parole  stesse  del  Villani  trar  se  ne 
potesse  un  argomento  al  tutto  contrario  ;  poiché  questo  componimen- 
to bei*  lungi  dall' esser  dilettevole,  grave,  e  modesto,  egli  é  anzi  di 
sozzure.,  e  di  laidezze  tuttoquanto  ripieno,  e  quel  che  peggio  si  é,  : 
quanto,  inintelligibile  ed  oscuro  nella  sua  più  gran  parte ,  tanto  chia- 
ro e  facile  ovunque  di  vergognose  e  turpi  cose  si  tratti.  Certo  che  i 
nostri  antecessori,  se,  dotti  com'  erano,  ben  ponderato  avessero  quanto 
il  Pataffio  sia  disadorno  ed  insulso ,  ed  esaminata  appieno  ne  a- 
vessero  l' indole  e  la  natura  ,  avrebbero  anch'  essi  dubitato  intor- 
no al  suo  vero  e  legittimo  autore,  come  pare  che  realmente  ne 
dubitasse  il  dottissimo  A.  M.  Salvini, il  quale  per  solo  esercìzio  d'in- 
gegno, piuttostoché  per.  presunzione  d'intenderlo  e  dichiararlo,  es- 
sendosi posto  a  farne  il  eomento ,  sul  principio  di  esso  scrisse  questo 
titolo,  come  si  legge  nel  suo  originale  più  volte  rammentato,  cioè, 
s  Vocaboli  Fiorentini,  distinti  in  dieci  Capitoli  chiamati  Pataffio, 
detto  di  messer  Brunetto  Latini.  =  Le  quali  parole  "  detto  di  mes- 
ser  Brunetto  Latini  „  abbastanza  dichiarano,  quanto  poco  certo  e 
persuaso  egli  fos$e,  eh'  ei  io  avesse  veramente  composto.  Ora  resta  a 
vedere ,  se  tutto  quello  che  leggeri  nel  contesto  di  questo  componi- 
mento,  abbia  la  genuina  e  sincera  impronta  de'  tempi  e  del  secolo 
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in  cui  *er  Brunetto  fioriva:  perocché,  se  in  esso  alcuni  detti  o  fatti 
5'  incontrassero,  che  a  quell'età  non  potessero  appartenere,  noi  ne 
trarremo  nuovo  argomento  per  affermare,  eh'  egli  veramente  non  ne 
sia  stato  l'autore.  Verso  il  fine  del  sesto  capitolo,  per  esempio,  in- 
contra usi  questi  versi: 

„  Ma  quello  Dio,  che  morte  ricevette, 
„  GÌ'  ipocriti  sconfonda,  e  i  traditori, 
„  £  gli  bugiardi  falsi  in  parolette  : 
„  E  a  me  dia  grazia,  ch'io  passi  i  furori, 
„  Per  peggio  non  sentir,  che  nuove  tresche; 
„  Ed  il  Caca  da  Reggio  è  de9  Priori. 
Qui  certamente ,  sebbene  la  persona  cui  vuoisi  alludere  sia  posta  sot- 
to finto  nome,  tuttavia  assai  manifesto  apparisce,  che  dall'  Autore  si  fa 
parola  de'  Priori  di  Libertà,  i  quali  vegliavano  al  buon  governo 
della  città  di  Firenze.  Ninno,  benché  mezzana  mente  istruito  nella 
storia  della  patria  nostra  può  ignorare,  come  questo  insigne  magi* 
strato  fu  stabilito  per  la  prima  vdfca  uel  1282,  ossia  circa  i3.  anni 
avanti  la  morte  del  nostro  Brunetto:  dal  che  ne  voglio  inferire,  che 
se  egli  veramente  scrisse  il  Pataffio ,  esser  dovea  in  età  molto  avan- 
zata; il  che  si  mostra  ancora  dal  trovarsi  nel  Cap.  IV.  fatta  mencio* 
ne  delle  due  nostre  Porte  Faentina ,  e  S.  Gallo >  le  quali  fhrono 
edificate ,  come  narra  Giov.  Villani  (1)  nel  1 284.  cioè  dieci  anni  pri- 
ma della  morte  di  Brunetto.  Or  dunque  a*  egli  era  d' età  senile,  come 
potrà  ciò  accordarsi  con  quello  che  leggesi  nel  Cap.  IX,  ove  l'autore 
parlando  di  se  medesimo  ci  afferma,  esser  egli  nel  più  bel  fiore  di 
sua  gioventù ,  dicendo , 

„  Povero  in  canna  son  col  capo  biondo  I 
Non  è  dunque  il  Latini  lo  scrittore  di  questi  versi.  Leggesi  ancora 
nello  stesso  capitolo  il  seguente  terzetto  : 
„  Però  usa  chiarello  la  taverna  ; 

„  Amore  ha  nome  l' oste;  un  soldo  rotto 
„  Spendi,  e  non  bere  acqua  di  citerna. 
U  Soldo  j  di  cui  qui  fassi  menzione,  non  può  intendersi  certamente 
di  quella  moneta  imaginaria  così  denominata,  che  faceva  la  vente- 

(1)  Lib.  VII.  Cap.  98. 
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sima  parte  del  Fiorino  d'oro  (i).  L'aggiunto  di  rotto  ivi  apposto, 
mostra  evidentemente,  che  Fautore  volle  qui  intendere  di  parlare  del 
soldo  o  soldino  j  moneta  effettiva,  mescolata  d'argento  e  rame,  del 
valore  di  denari  i  a.  Ma  questa  moneta  fu  per  la  prima  volta  coniata 
nel  1462.  (2),  epoca  ben  distante  dal  tempo  in  cui  visse  il  Latini. 
£  se  alcuno  fosse  di  parere  ,  che  il  soldo  qui  rammentato  fosse  quel* 
lo  che  comunemente  veggiarao,  e  che  è  tutto  di  rame,  (il  che  sareb- 
be manifesto  abbaglio)  allora  molto  più  ci  allontaneremmo  da'  tempi 
del  nostro  Brunetto ,  perciocché  fu  esso  per  la  prima  volta  fatto  co* 
niare  dal  Duca  Cosimo,  in  occasione  di  far  porre  in  mare  le  galere 
dell'  ordine  di  S.  Stefano,  e  pagar  gli  stipendj  ai  soldati,  e  marinai  delle 
medesime  (3).  E  lo  stesso  argomento  vale  ancora  rispetto  a  ciò  che 
leggesi  nel  Gap»  VII,  dove  l'autore  parlando  di  un  tosator  di  monete, 
che  non  ai  faceva  scrupolo  alcuno  di  questa  ruberia ,  dice[: 

„  Tu  ti  fai  beffe  de9  grossi  tonduti , 
„  E  il  diavol  vanne  in  zoccoli  trattone, 
perchè  è  da  osservarsi ,  che  il  grosso  fu  la  prima  volta  battuto  nel 
1*96,  (4)  quando  già  Brunetto  era  morto.  Egli  è  ancora  da  conside- 
rare, che  Brunetto  fu  uno  de*  più  caldi  Autori  ed  amici  della  parte 
guel& ,  cosicché  da  Firenze  fu  mandato  in  esilio  quando  i  Guelfi , 
che  si  tenean  col  Papa  e  colla  Chiesa,  furon  cacciati  dalla  città  l' ali* 
no  1 260.  Or  come  è  egli  possibile  ,  che  dalla  bocca  di  un  Guelfo  ap- 
passionatissimo,  qual'egli  era,  uscisse  poi  la  più  disonorevole  ingiu- 
ria, e  la  più  laida  villania  contro  a'  Guelfi  medesimi?  Eppure  tali 
sono  le  parole,  che  si  leggono  nel  Capitolo  III.  cioè  ; 

Non  frottolar,  che  tu  gli  hai  trabalda  ti: 
Quando  l'asino  raglia  uil  Guelfi)  è  nato. 
Né  potrassi  egualmente  accordare  col  tempo ,  in  cui  visse  il  Latini , 
quanto  ai  legge  nel  Cap.  IX,  e  che  dice  cosi  : 

„  E  Monna  Belrolore,  e  Àndreosao 


>9 


(1)  Fu  il  Fiorino  d'oro  battuto  per  la  prima  volta  nel  iaft.  Vedi  Villani,  Lib. 
VL  Cap.  54. 

(a)  Vedi  Orsini  Monete  della  Rep.  Fiorentina. 

(3)  Vedi  Orsini  Moneti  del  Granducato  pag.  ag. 

(4)  Valeva  soldi  due  di  Boriilo  a  bontà  d'  once  11.  e  danari  i4*  d'  argento 
fine.  Ved-  Orato,  Monete  della  Rep*  Fiorc*ii*A  pag.  XLV1I1. 


V. 
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„  In  guardaspensa  eutr*ron  quinci  ritta , 
„  Mostrando  il  desioso  e  il  berlingozzo  „ 
con  quel  che  segue,  dove  chiaro  apparisce,  che  V  autore  allude  al 
fatto  scandaloso  del  prete  da  Va  ri  ungo,  che  diede  materia  al  Boc- 
caccio per  la  novella  di  Monna  Belcolore;  perocché  il  fatto,  intorno  j 
al  quale  questa  novella  si  aggira,  accadde  appunto  circa  al  i3ao,  o 
i33o,  siccome  evidentemente  fu  dimostrato  da  Domenico  Maria  Man- 
ni  nella  sua  Illustrazione  de)  Boccaccio,  vale  a  dire  molti  anni  dopo 
la  morte  di  ser  Brunetto.  Le  quali  cose  tutte,  fra  molte  altre,  che 
per  brevità  tralascio,  chiaramente  dimostrano,  che  il  Pataffio  noti 
può  essere  opera  di  lui  Sono  poi  nel  corso  di  questo  componimento 
molte  frasi,  e  maniere  di  dire  tolte  di  pianta,  o  con  pochissima  mu- 
tazione, da  altri  scrittori:  e  specialmente  da  Dante  e  dal  Petrarca, 
dal  che  manifesto  si  rende,  che  T  autore  visse  molto  tempo  do~ 
pò  ;  poiché  sebben  VixgiKó  trovasse  di  che  ingemmare  il  suo  Poe- 
ma negli  scritti  alquanto  rozzi  e  disadorni  di  Ennio,  sarebbe  follia  il 
credere ,  che  quei  due  Padri  dell' Italiana  Poesia ,  potessero  trovar 
de'  gioielli  nel  Pataffio,  o  stimarlo  degno  d' imitazione  ;  ma  piuttosto 
è  da  credere,  che  l' autore  di  esso  da  que'  sommi  alcune  cose  pren* 
desse  per  travestirle  burlescamente.  Ecco  alcuni  passi,  che  ben  dimo- 
strano la  loro  derivazione. 

Pataff.  cap.  3.  „  E  valicato  egli  ha  la  merla  il  Po  : 

Petrarca  canz.  XXII.  E  già  di  là  dal  rio  passato  è  il  merlo. 

Pataff.  cap.  9.  „  La  bufera  infernal  mai  non  s' affisse, 

„  La  quale  è  febbre  quartana  coutina. 
Dante  lnf.  cap.  V.  La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta # 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 
Pataffi  cap.  3.  „  Io  credo  ben,  che  Cosse  maladetto 

„  U  punto,  l'ora,  e  il  dì  eh9  io  nacqui  al  mondo, 
„  Come  chi  è  in  pergamo  interdetto. 
Petrarca  sotu  47.  Benedetto  sia  9l  giorno,  e  7  mese,  e  l'anno* 

E  la  stagione  j  e  7  tempo,  e  V  ora,  e  *l  punta* 
Dante  Purg.  a3.  Tempo  futuro  n%  è  già  nel  cospetto, 
Cui  non  sarà  guest9  ora  molto  antica, 
Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto. 
T.  cap.  5.  „  Non  va  dal  gozzo  in  già  la  lazza, sorba. . 


Dante  Inf.  i5.  Si  è  ragion  ,  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disco n vie n  fruttare  il  dolce  fico. 

Pataffi  cap.  5.  „  Or  a9  Y  avessi  avuta  V  epa  croia. 

Dante  Inf.  3o.  Col  pugno  gli  percosse  l'epa  cròia* 

Ma  ciò  che  toglie  affetto  ogni  dubbio  si  è  Y  autorità  di  un  Codice 
della  Libreria  Laurenziaiia,(i)  il  piò  antico  di  quartti  se  ne  conosco- 
no, perocché  dalla  forma  del  carattere  apparisce  scritto  nel  Secolo  XV. 
In  questo  Codice  adunque,  fra  molte  afltre  poesie  in  esso  contenute, 
ti  trova  anche  il  Pataffio  coli' indica  a  io  ne  del  suo  vero  autore,  poi* 
che  ne}  suo  titolo  si  leggono  queste  précise  parole  „  Vocaboli  Fio- 
rentini, distinti  in  dieci  Capitoli ,  chiamato  3  Pataffio,  fatto  per .... 
de9  Mannelli,  fendo  in  prigione.  „  È  però  da  dolersi,  che  lo  scrittore 
del  Codice  non  ponesse  il  nome  di  qtael  de'  Mannelli ,  che  in  esso  A 
dice  a  chiare  note;  essere- stato  l'autore  di  questo  componimento,  né 
saprei  qual  giusta  ragione  addurre  di' tal  mancanza,  se  quella  noli 
fosse  di  averlo  voluto  a  bella  posta  tralasciare ,  per  non  tramandare 
alla  posterità  la  poco  onorevole  memoria  della  di  lui  prigionia.  Il 
perchè,  senza  il  corredo  di  altri  documenti  non  è  facile  per  ora  il  sa» 
pere  quale  de'  Mannelli  sia  stato  l'autor  del  Pataffio ,  è  se  egli  appai*» 
tenesse  a  quella  illustre  famiglia,  là  quid» conta  fra  i  suoi  discendenti 
quel  celebratissimo  Francesco ,  che  fu  amiqo  e  compare  di  Giovanni 
Boccaccio,  e,  quel  che  più  è,  trascrittore  dopo  la  morte  di  lui  del  Deca» 
merone ,  ed  accurato  compilatore  della- Cronica,  che  va  sotto  il  suo 
nome.  Quello  però  che  inerita  d' esser  notato  si  è ,  che  la  circostanza 
indicata  nel  nostro  Codice,  dell'  esser  cioè  stato -composto  il  Pataffio 
mentre  l'autore  si  ritrovava  in  prigione,  precisamente  si  accorda  con 
quanto  egli  dice  nel  cap.  V.  del  medesimo,  ove  parlando  di  se  stesso 
accenna  la  detta  sua  prigionia  con  questi  versi 

„  Non  gite  a  genti  brocole  mie  rime, 

(i)  Sta  nel  Banco  90.  inferiore  N.°  47-  e  sono  in  questo  Rime  di  autori  di- 
versi, cioè  il  Tesoretto  e  Favolato  di  scr  Brunetto  Latini  col  none  espresso 
nel  titolo.  Quindi  alcune  rime  di  Iacopo  da  Montepulciano,  il  Pataffio,  ed  altre 
Poesie  antiche  di  Guido,  di  messer  Tommaso,  di  Neri,  di  Lippo  di  Firenze, 
di  Giotto  pittore,  d'  Anton  Pucci,  d'  Anton  da  Ferrara,  di  Biodo  Bonichi,  di 
Cino,  e  di  Fazio  degli  Uberti.  E  notisi  che  la  scrittura  è  tutta  d'  una  mano, 
ed  innanzi  a  ciascuna  rima  si  trota  indicato  il  nome  dell'  autore. 
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„  Poiché  non  porterebbon  la  gorgiera , 

„  E  farebbon  di  voi  picciolo  stime: 
„  Ma  gite,  conio  fa  del  Sol  la  jpera, 

„  A  mogliama  miglior  che  concubina , 

„  E  siate  a  lei  in  su  la  primavera.    • 
yy  Come  si  fa  di  rose,  della  spina 

„  Faccia  di  voi  ghirlande  a  catafascio  ; 

„  1/ amico  Cesar  abbia  la  più  fina, 
„  Che  in  prigion  mi  vide  con  ambascio. 
Par  mi,  adunque,  virtuosi  Accademici,  di  aver  mostrato  abbastanza 
non  potere  essere  il  Pataffio  opera  di  ser  Brunetto  Latini.  Spettai 
ora  a  Voi  il  proferirne  sentenza ,  e  giudicare ,  se  questo  laido  ed 
insulso  componimento  njeritar  possa  l' onore  di  esser  citato  nella 
nuova  compilatone  del  uostro  Vocabolario,  e  far  parte  del  tesoro  di 
poltra  lingua.  Quanto  al  pjurer  mio,  che  volentieri  sottopongo  al  vo- 
stro autorevole  giudizio,  non  vorrei  escluderlo  affatto;  ma  rifiutando 
tutti  quei  vocaboli  e  modi  di  dire,  che  sono  d' ignoto  o  dubbio  signi- 
ficato ,  e  che  i  passati  Compilatori  con  troppa  profusione  introdusse» 
ro  nel  Vocabolario,  mi  limiterei  a  quelli  soltanto,  che  avessero  un 
senso  certo  ed  indubitato  ,  ed  a  quei  soli  proverbi,  il  concetto  dei 
quali  fosse  ben  noto,  e  potessero  all' occorrente,  o  liei  comico,  o 
nel  satirico  stile,  essere  utilmente  adoprati.  Tutto  il  rimanente 
lascerei  da  parte;  perchè  io  stimo,  quello  esser  gravissimo  fello  di 
qualunque  Vocabolarista',  riportare  una  voce,  e  dir  poi  che  non  a'  in- 
tende che  cosa  voglia  significare. 


■ 

CAGIONI  PER  LE  QUALI  DOVEVA.  ACCADERE, 

E  DI  QUBLLB 

PER  LE  QUALI  NON  È  ACCADUTO, 

CHE  LA  LINGUA  ITALIANA 

SIA  diveltata! 

LA  LINGUA  UNIVERSALE 

DELLA  CULTA   EUftÓ*A 

LEZIONE    . 

DI  LORENZO  COLUNI 

/tote  neJT  Adunanza  pubblica  del  di  *  4  Settembre  1619. 
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XJLdditare  la  possibile  origine  del  discorso,  e  scoprirne  i  primi 
elementi,  non  è  parata  ai  recenti  filosofi  né  disperata  impresa,  nò  in- 
grata fatica  deatifcuta  di  premio  ; ,  nel  qual  viaggio  infiliti  non  può 
negarsi  esser  giunti  a  buon,  porto  coloro  che  ricercarono  neh'  intel- 
letto dell'  uomo  i  naturali  e  comuni  principii  di  tutte  le  lingue,  e  gli 
trovarono  nel  sentire*  nel  giudicare  >  neU9  astrarre  ,  d' onde  poi  Ibr- 
raarouo  una  grammatica  che  fu  universale ,  perchè  fu  continuazione 
della  scienza  dell'  idee,  la  quale  noti  conosce  angustia  di  limiti  geo- 
grafici ,  né  misura  di  sillabe  e  di  cantilene. 

Questo  é  quello  (se  mal  non  avviso  )  questo  é  quel  più  che  pota- 
tasi ottenere  per  lo  scioglimento  del  gran-  problema ,  se  possa  stabi- 
lirsi una  lingua  universale ,  quale  ebbe  in  mira  quel  grand'  uomo  di 
Leibni*io  quando  pensò  di  dividere  i  popoli  del  globo  in  classi  di 
lingue ,  formandone  una  carta  simile  alle  geografiche,  e  nella  sua 
carta  propose  gli  elementi  d'  un  carattere  enciclopedico ,  la  cui  mer» 
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ce  tutti  i  popoli  potessero  manifestare  le  loro  idee,  e  intendersi 
bievolmente  malgrado  di  qualunque,  e  qualunque  fosse  la  discrepanza 
dell'  organizzazione,  e  la  distanza  della  situazione,  e  la  contrarietà  dai 
costumi. 

Ma  se  le  inflessioni  della  voce  umana  furono  in  principio,  né  al- 
tre poterono  essere  che  quelle  espresse  dall'ammirazione,,  dal  dolore 
e  dal  piacere;  è  però  vero*  che  dai  primi  'ségni  necessari  de'  nostri 
sentimenti ,  cioè  i  gesti,  i  toccamente  e  le  grida,  fu  facile  e  pronto  il 
passaggio  ai  nomi  che  decomposero  le  interiezioni,  e  quindi  dai  no- 
mi ai  verbi,  aggiungendovi  declinazioni  è  coniugazioni,  e  alle  pre- 
posizioni, e  agli  avverbi  dipoi;  tutta  famiglia  nata  dalla  fecondissi- 
ma facoltà  di  astrarre ,  la  più  intellettuale  (  perdonatemi  &  io  dico 
/  così  )  del  nostro  intelletto.     *■  •  '  x 

Questa  generazione  di  lingue,  comechè  cpnformi  perchè  derivate 
tutte  dalla  natura,  non  ha  potuto  però  conservare  né  il  colore  uè 
la  fisonomia  stessa  in  tutti  i  c!li«i,  e  fra  tutte  le  nazioni;  che  ogni 
lingua  modificando  i  suoi  elementi ,  come  han  voluto  le  condizioni 
del  popolo  che  la  parlava,  ha  dovuto,  se  quegli  ingentilivasi,  ingen- 
tilirsi con  lui,  e  nella  stessa  proporzione  della  civiltà  accresciuta,  dei 
costumi  mansuefatti,  con  cui  animavasi  quella  vitalità  immaginaria 
che  alla  vegetazione  fisica  aggiungono  le  belle  arti ,  che  sono  uà'  al- 
tra face  rapita  al  sole,  onde  far  pia  vivace  è  più  sereno  il  fuoft*  già 
recatoci  dal  figlio  di  Giapeto.  < 

:  Fortunati  noi  nati  e  cresciuti  in  placido,  clima  e  ridente,  ristora- 
to d' aure  tepide  e  generatrici ,  fortunati  noi,  dei  quali  la  lingua  soa- 
ve, flessibile,  ed  armoniosa  gareggia  con  gli  altri  doni  che  ci  furoa 
da  natura  largiti!  Le  ricchezze  dell' immaginazióne  orientale,  licen- 
ziose in  Arabia,  raffrenò  nel  Lazio  il  buon  gusto  del  secolo  che  pre- 
se nome  da  Augusto ,  mentre  dal  secolo  ottenne  aumento  di  fama 
quell'Imperatore,  che  forse  non  fu  sì  santo  né  -si  benigno  come  la 
tromba  di  Virgilio  suona;  e  quella  tromba  perciò  pose  Virgilio  tan- 
tp  presso  d' Omero,  che  quantunque  secondo,  fu  però  detto  più  di- 
scosto dal  terzo,  che  dal  primo. 

Da  questa  lingua  tanto  pregiata  del  Lazio  scesero  i  nostri  dialetti 
del  mezzogiorno  d' Europa,,  come  quelli  del  Nord  derivarono  dalla 
Celtica  che  gli  scenziati  considerano  come  lingua  primitiva  ;  uè  a?- 
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diacono  peraltro  asserire  eli'  etya  sia  essenzialmente  distinta  dai  dia- 
letti orientali  derivati  d&UaJingua  dei  Fenici ,  né  dai  dialetti  occi- 
dentali, e  dei  Mori;  usciti  quelli  dal  greco,  e  questi  dall'  arabo. 

.  Imperocché  a  quella  dei  Fenici  non  si  vuol  contrastare  né  pree- 
minenza sull'altre  lingue  madri  d' Oriente,  né  diffusione  anco  in 
molte  nazioni  di  Occidente  mercé  delle  colonie  di  quel  popolo  indù* 
strioso  ;  il  perchè  trovansi  avere  col  suo  alfabeto  una  tal  quale  identi- 
tà i  caratteri  accettati  da  quasi  tutta  V  Europa. 

Or  questi  popoli  d' Europa  (ciocché  non  può  dirai,  e  che  dovreb- 
be essere  di  tutto  il  globo  )  formano  già  quasi  tutti  una  società  fra 
loro,  deUa  quale  son  causa  la  somiglianza  della  religione ,  delle  leggi 
e  dei  costumi,  e.  più  di  tutto  i  soccorsi  del  commercio  nei  bisogni,  re* 
ciproci.  Neir  altre  parti  del  mondo  (tranne  quelle  vastissime  provili  - 
eie  d' America  delle  quali  è  già  fissato,  e  quelle  altre  delle  quali  sta 
ora  per  fissarsi  il  destino  )  si  trova  per  lo  più  nelle  altre  parti  una 
collezione  ideale,  anziché  vera  di  popoli j  i  quali, -senza  vincoli  con- 
venzionali non  hanno  altro  di  comune  se  non  i  confini  di  quei  mari 
o  di  quei  monti  fra  i  quali  hanno  consentito  di  circoscrivere,  indi- 
candola col  nome  stesso ,  la  porzione  di  terra  che  abitano. 

Per  quanto  si  estende  questa  società  europea,  dovrebbe  pure  e- 
stendersi  una  lingua  comune,  che  insegnata  dai  bisogni  maggiori  in 
numero,  e  più  gravi  nella  importanza,  diventerebbe  ben  tosto  la  lin- 
gua naturale  di  tutti,  espulsa  quella  nazionale,  o  confinatala  nei  più 
bassi  gradi  della  plebe,  da  cui  nulla  mai  4i  nuovo  s' impara. 

Ed  é  maraviglia  per  chi  ben  riflette,  che  l' Italia  non  abbia  dato 
già  da  più  secoli  la  sua  lingua  a  tutta  l' Europa,  e  come  non  l' abbiano 
quasi  spontaneamente  tutti  i  popoli  adottata  ;  che  essa  fu,  l' Italia,  per 
tanti  secoli  centro  del  mondo,  e  il  suo  impero  e  le  sue  leggi  lo  riem- 
pirono prima  di  obbedienza ,  e  poi  d' ammirazione;  ed  è  vero  che  rot- 
to anco  il  freno  della  potenza  sostenuta  dall'  armi ,  durò  la  signoria 
dell'  opinione,  che.  avvinse  la  mente  e  il  core  di  quegli  stessi  uomini, 
che  si  erano  finalmente  i  piedi  e  le  mani  dalle  catene  liberati. 

Quando  ella  perdette  i  suoi  Oesari ,  non  tardò  guari  a  rindenniz- 
jarsi  coi  suoi  Pontefici,  e  la  religione  seppe  rendere  splendido  insieme 
e  potente  lo  scettro  italiano,  sotto  cui  molti  di  quegli  stati  che  furo- 
no occupati  dall'  armi  straniere  si  ridussero,  tolti  all'inferiori  di- 
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pasti* ,  e  alle  puàttfe  repubbliche  ichè  divietavano  quett*  betta  pe» 

frivola.  »• 

Ebbe  perciò  ragione  tal  dei  nostri  poèti  v  die  pia  A9  ogui  altro  mi 
sembra  meritare  titolo  di  Pindarico  (il  Guidi),  ebbe  ragione  di  can- 
tare .,  Roma  non  mai  soggiogata  dal  tempo,  siccome  ei'  fece  appena 
fihito  il  canto  della  Fortuna  pertinace  a  giocare  gì'  insolenti  suoi 

giochi. 

L'  autorità  papale  si  spaziò  quasi  per  tutta  l' estensione  medesi- 
ma  misurata  già  dal  rolo  dell'  aquile  vincitrici ,  ai;  f u  minore  dell' 
antica  la  moderna  glòria  ,  quando  il  nome  Cristiano ,"  e  chiunque  da 
gesù  si  noma  ,  penetrò  fra  i  popoli  pia  lontani  e  direni ,  dei  quali 
imprese  ad  emendare  la  barbarie ,  e  correggere  gli  errori,  mentre  so- 
steneva lunghe  guerre  e  pericolose  sotto  il  vessillo  della  croce ,  e  pel 
conquisto  del  gran  sepolcro  troppo  male  abbandonato  all'empietà 
de'  Saraceni. 

Più  grande  talora  in  Asia  >  e  più  grande  adi  resto  d' Europa  di 
quel  che  fosse  in  Italia  stessa ,  sovente  il  Papa  potè  parlar  da  sovra* 
no  ai  principi  più  lontani ,  debole  intanto  ndT  armi ,  e  in  pericolo 
della  sua  autorità  nelle  città  a  lui  soggette. 

linnocenzio  vuole  che  Andrea  Duca  d' Ungheria  passi  a  guerreg- 
giare in  Terra  Santa  ,  e  così  assicuri  la  tranquillità  del  re  suo  fratel- 
lo ,  e  Innocenzio  medesimo  spedisce  questo  re  in  Bosnia  a  punirvi  la 
protezione  accordata  agli  Eretici.  Innocenzio  eccita  il  re  di  Danimar- 
ca ,  e  quel  di  Svezia  contro  Suero  re  di  Norvegia  ;  ordina  a  Filippo 
Augusto  di  ristabilire  nei  dritti  di  moglie  Ingeberga  ingiustamente 
repudiata ,  e  fulmina  V  interdetto  su  tutto  quel  regno  ;  sforza  a  dichia- 
rarsi tributari  della  S.  Sede  prima  il  regno  di  Portogallo ,  poi  quello 
(T  Aragona  ,  indi  il  regno  di  Pollonia ,  ed  ottiene  finalmente  giura- 
mento di  fedeltà  da  Giovanni  re  d' Inghilterra. 

Accenno  questa ,  fra  le  molte  che  potrei  citare ,  come  queir  epoca 
in  cui  il  pontificato  predominò  più  che  in  qualunque  altra  mai  sulle 
corone  d' Europa ,  e  come  quella  in  cui  la  S.  Sede  riscosse  maggior  re- 
verenza dai  governi  temporali  y  ed  esercitò  su  di  essi  autorità  gravis- 
sima ;  onde  ella  superò  poi  il  partito  ghibellino ,  benché  fosse  quello 
degli  Imperatori  germanici.  % 

E  questo  tempo  è  pur  quello  in  cui  fiorì  Y  eloquenza  non  sola- 
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mente  monastica  §  religiosa ,  nova  civile  eziandio ,  e  politica  ;  concios- 
sttehè  io  intenda  parfore  di  quei  tre  Domenicani  notissimi  Pietro  di 
Verona  (poi  Su  Pier  Afertfre),  Fra  Rolando  di  Cremona,  e  Fra  Leone, 
di  Perego ,  dipoi  Arcivescovo  di  Milano  ;  eloquenza  alla  quale  se  giu- 
sto rimprovero  può  farsi  di  ferocia  finche  fu  rivolta  contro  gli  eretici, 
vuoisi  però  tributarle  lode  non  minore  quando  perseguitò  il  disordine 
dei  costumi ,  e  il  progresso  dei  lusso  ;  ed  ogni  lode  poi  riesce  scarsa 
per  quei  tre  che  ho  npminato. ,  quando  essi  ed  aggiunto  a  loro  Fra 
Giovanni  di  Vicenza  si  proposero  lo  scopo,  il  più  degno  d' una  missio- 
ne apostelioa,  e  il  più  alla  carità  della  religiou  cristiana  conveniente, 
il  ristabilimento  della  pace» 

Né  giammai  di  sì  fatti  conforti  aveva  avuto  maggior  bisogno  Y I- 
talia.  Fnsoievano  d'ira  e  d' armi  le  città  vicine,  rotta  ogni  legge ,  e 
calpestato  og»i  patito  ;  tutte  le  famiglie  parteggiando  quali  Guelfe  ? 
quali  Gbibelliiw  si  odiRvaw;  tutti  i  cittadini  accesi  d'invidia  e  di 
ambiiione,  duellava**  per  istrappar^  gli  uni  agli  altri  la  potenza  e  le 
magia*  tatare» 

Parve  seeao  dal  cielo  per  consolazione  delle  nostre  genti  Fra  Gio- 
vanni di  Vicenza,  che  cominciò  nell'  anno  ia33  le  sue  predicazioni 
in  Bologna,  e  le  continuò  per  le  città  di  Lombardia,  e  della  Marca 
Trevigiana.  Accorsero  da  ogni  dove  alla  sua  voce  gli  uomini  delle  cit- 
tà e  desile  campagne  ;  tutti  pronti  non  solo  ad  accogliere  le  pie  ammo- 
nizioni della  cristiana  sua  mansueta  dottrina,  ma  anco  ad  eseguire  i 
suoi  cenni  sovrani  I  magistrati  stessi  gli  dettero  balìa  di  riformare 
gli  statuti  delle  città ,  e  di  aggiungerne  e  tome  tale,  e  tal* altra  dispo- 
sizione, secondo  che  egli  avvisasse  convenire  alla  conservazione  della 
tranquillità  pubblica,  e  per  allontanare  in  futuro  nuove  dissensioni. 

Ma  il  più  bel  trionfo  di  questa  apostolo,  e  insieme  dell'  eloquenza 
italiana  fu  quello  concedutogli  da  Dio  nell'assemblea  di  Paquara  tre 
miglia  distante,  da  Verona,  dove  ^raucpeirabile  moltitudine  di  uomini 
si  raccolse,  e  vi  verniero  tutti  i  baroni,  fra  i  quali  il  marchese  d' Este, 
i  sigg.  di  Camino,  e  di  S.  Romano  alla  testa  dei  loro  vassalli:  lo  che 
narrando  sembra  che  gì'  istorici  non  abbiano  espressioni  bastevoli  a 
spiegarci  né  il  numero  infinito  del  popolo  pendente  dalla  bocqa.  del 
sacro  oratore ,  uè  i  maravigliasi  effetti  delle  sue  parole.  u  In  mezzo  a 
una  sì  numerosa  e  sì  augusta  assemblea  (scrive  il  Tiraboschi)  di  quale 
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entusiasmo  non  dovea  infiammarsi  un'eloquente  e  zelante  oratore? 
Giovanni  salito  sopra  eminente  palco ,  e  preso  il  tema  da  quelle  pa- 
role del  vangelo  pacem  meam  do  vobis  3  pacem  relinquo  vobis,  esortò 
caldamente  alla  pace  tutti  quei  popoli  ;  e  perchè  tutti  già  si  erano  a 
lui  abbandonati,  egli  stabilì  le  condizioni  e  i  patti  della  pace  medesi- 
ma che  si  posson  vedere  nell'  atto  latino  (de'  28  agosto  dello  stesso 
anno  ia33)  dato  alla  luce  dal  Muratori;  confermò  ciò  che  egli  avea 
stabilito  coli'  autorità  del  pontefice  Gregorio  IX ,  e  fulminò  le  più 
terribili  maledizioni  contro  coloro  che  ardissero  di  violarle.  „ 

Àvea  il  Papa  scritto  a  Fra  Giovanni  di  recarsi  anco  in  Toscana , 
non  però  comandandoglielo,  che  non  voleva  (disse  il  Papa  medesimo) 
usar  comando  con  uomo  condotto  dallo  spirito  d' Iddio  ;  lo  pregava 
dunque,  che  quando  Dio  glie  ne  spirasse  il  pensiero,  si  rivolgesse  a 
ricondurre  la  pace  fra  i  fiorentini  e  i  sanesi;  lo  che  però,  contradi- 
cendo al  Muratori ,  afferma  il  Tiraboschi  non  aver  fatto  il  frate,  cadu- 
to dall'  apice  di  tanta  gloria  in  un  gravissimo. errore,  quello  dell'am- 
bizione ;  sicché  egli  ebbe  poi  da  sì  bel  principio  cattivo  fine;  perocché 
dopo  essersi  fatto  dominator  di  popoli,  e  guerriero,  le  sue  truppe  fu- 
rono disfatte ,  et  egli  menato  prigione.  L' intromissione  del  Pontefice 
gli  valse  la  recuperazione  della  libertà ,  ma  non  Io  ritornò  già  all'  al- 
tezza di  quello  stato  autorevole  dominatore  delle  opinioni ,  dal  quale 
r  istoria  con  mille  esempi  ci  mostra,  che  non  è  data  di  scendere 
due  volte. 

Questo  fu  il  primo  effetto ,  l'impero  vuo'  dire  che  il  frate  vicent*- 
no  armato  solo  dalla  parola  acquistò  sui  popoli  recandosi  in  mano  il 
freno  d' ogni  voglia,  il  primo  effetto  fu  questo  del  risorgittiento  delle 
lettere ,  o  forse  per  lo  contrario  questo  fu  la  causa  dei  rapidi  progres- 
si che  fece  dipoi  lo  studio  delle  lettere,  del  quale  fecero  i  fatti  cono^ 
scere  tale  e  tanto  essere  il  peso  e  Y  importanza.  Cosi  argomenta  il  dot- 
tissimo  e  profondo  Sismondi  nostro  socio  Georgofilo,  il  quale  feconda 
le  antiche  istorie  con"  tutto  quel  succo  di  cui  seppe  egli  nutrirsi  negli 
esempi  moderni. 

Benché  il  medésimo  autore  mette  in  dubbio  se  siano  dovuti  sola- 
mente al  merito  del  parlatore  quei  prodigiosi  effetti  che  ci  raccontano 
T  istorie  di  que'  tempi ,  o  non  piuttosto  alle  disposizioni  interne  degli 
ascoltanti  rapiti  da  subita  maraviglia  quasi  popolo  ancor  nuovo  e  ros- 
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so,  nel  sentir  suscitati  dentro  all'  animo  nuovi  pensieri,  ed  accesi  in- 
soliti affetti,  se  non  piuttosto  secondati  quelli  par  le  cittadinesche 
tempeste  bollenti. 

Può  più  ragionevolmente  spiegarsi  forse  così  anco  il  fenomeno  di 
Fra  Girolamo,  che  agitò  più  tardi,  e  per  sì  lungo  tempo  la  nostra 

Firenze* 

Questi  prodigi  dell'  eloquenza  piuttosto  che  richiamare  al  parago- 
ne quelle  pubbliche  emozioni  suscitate  da  Demostene,  e  da  Cice- 
rone, par  che  ci  rammentino  anzi  quanto  velarono  le  favole  sotto 
r  emblema  di  Orfeo,  e  che  verifichino  la  magia  con  cui  poterono  es- 
sere incantati  i  Greci,  quella  nazione  cioè ,  cui  tanto  somiglia  V  italia- 
na egualmente  infiammabile,  e  destinata  egualmente  dalla  natura  ad 
aprir  la  carriera  della  poesia  e  dell'  eloquenza. 

Erano  però  queste  sacre  arringhe  declamate  in  lingua  latina  ;  che 
ancor  non  era  l' italiana  favella  da  tanto. 

Si  avvicinava  bensì  queir  epoca  in  cui  doveva  esser  fondato  il  no- 
stro sonante  e  puro  idioma;  V idioma .maraviglioso  nella  poesia,  o  se  vo- 
glia dipingere  la  città  dell'eterno  dolore,  e  mostrare  scritto  sulla  porta 
in  colore  scuro,  usate  di  speranza  o  voi  eh*  entrate:  o  se  imprenda  a 
cantare  le  danne,  i  cavalier >  l'armi*  e  gli  amori j  le  cortesie  j  e  le 
audaci  imprese:  l'idioma  liberale  e  magnifico  nella  prosa,  ed  accon- 
cio alle  trattative  di  tutti  gli  affari  e  rustici  e  domestici  e  civili  e  po- 
litici, cominciando  dal  bosco,  e  passando  ai  giardini  e  proseguendo 
nel  senato  e  nel  campo ,  o  per  dirigere  l' agricoltura  a  moltiplicar  fio- 
ri e  frutti,  o  per  insegnar  l' arte  di  governare  i  popoli  dedotta  dall'  i- 
storìa,  o  per  ^sciogliere  all'  abbondandanza  delle  allocuzioni  la  lingua 
dei  capitani  alla  testa  degli  eserciti ,  e  dei  legati  alle  corti  degl'  impe- 
ratori, nei  più  pericolosi  eventi  della  pace  e  della  guerra. 

Ma  seguitando  la  sacra  eloquenza;  vuoisi  toccare  della  lingua  italia- 
na ,  in  cui  finalmente  e  un  secolo  dopo  l' apostolato  de'  domenicani 
suoi  fratelli  scrisse,  e  trattò  materie  divine,  e  anco  le  trattò  inspi- 
rata dal  divino  spirito  la  santa  verginella  sanese  ;  e  da  tutte  le 
accademie  italiane,  e  anco  da  questa  nostra  fu  ella  accolta  qual 
maestra  di  volgare  eloquenza.  Il  nome  di  S.  Caterina  fu  registralo 
nel  catalogo  degli  autori  classici  nell'edizione  del  nostro  vocabola- 
rio del  1093,  non  meno  che  nella  quarta  del  1738;  il  quale  omag- 
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gio  alla  pecorella  Italica  e  aera  de'  suoi  colli,  omaggio  rondatole  dab> 
la  nostra  accademia  per  la  seconda  volta,  oom'ei  desiderò  vive»* 
do,  e  per  cui  aspramente  combattè,  spero  che  abbia  placata  l'ora» 
bra  di  Girolamo  Gigli,  cui  da  questo  luogo  nomino  e  per  onorarlo  lo 
nomino  tanto  più  volentieri,  in  quanto  voglio  far  manifesto  sempre , 
ed  a  tutti,  il  nostro  voto  comune  di  spengere  colla  memoria  di  tutte  le 
antiche  nimistà  ogni  seme  di  nuove  rabbiose  controversie. 
*  Era  giunto  invero  il  secolo  in  cui  dovea  sfavillare  lo  splendore  di 

nostra  lingua  dal  cozzo  di  quegli  aspri  e  informi  dialetti  tanto  discor- 
danti fra  loro ,  e  dal  toscano  diversi  tanto,  che  la  lingua  latina  era  , 
come  osserva  il  Tirabosehi,  più  facilmente  iotesa;  laonde  i  predica- 
tori parlavano  prima  in  latino  literaliter  et  supientér  e  poi  coramet*- 
tavano  se  stessi,  e  il  loro  discorso  in  italiano,  e  maternatoter,  come 
prova  anco  il  Muratori  nelle  antichità  Estensi* 

'  E  appunto  quest'  uso  della  lingua  latina  sia-  la  prima  ragione  per 
cui  la  nostra,  benché  salita  in  tanto  pregio,  appena  risorte  le  lettere, 
non  divenne  tutta  volta  universale  né  pel  ministero  della  religione,  e 
per  r  influenza  papale  in  tutte  le  cose  del  mondo  cristiano,  né  per  lo 
'magistero  d' ogni  liberale  disciplina  fondato  in  questo  stesso  palazzo 
dalla  magnificenza  di  Lorenzo,  ehe  fisco  la  nostra  patria  emutatrice  de- 
gli antichi  vanti  et  erede  della  romana  grandezza  :  imperocché  qui 
amplissime  ricchezze  acquistate  nei  più  lontani  commercii  si  rivolse- 
ro in  protenzione  et  ospizio  munificentissirao  delle  Muse,  e  qui  Miner- 
va scordossi  V  ingiuria  delle  rovine  cecropie ,  qui  coltivò  più  fastoso 
Y  ulivo,  et  inaugurò  qui  i  licei,  e  i  portici  d' una  seconda  Grecia. 

Solo  argomento  onde  maravigliar  non  sia  questo ,  e  non  sia  il  nu- 
mero dei  grandi  uomini  nati  qui ,  de'  quali  io  passo  sotto  silenzio  i 
nomi  (perché  finalmente  anco  all'  invidia  voglio  aver. qualche  rispet- 
to) non  sia  il  numero  di  uomini  grandi,  e  capi  d' ordine  nelle  scien- 
ze e  nelle  lettere  il  solo ,  quantunque  forse  il  più  potente  argomento 
onde  maravigliare  che  non  abbia  acquistato  Y  Italia  Y  impero  sulle 
lingue  col  trionfo  della  nostra  favella  ;  le  istituzioni  di  tante  accade- 
mie ,  delle  quali  noi  vantiamo  il  primo  esempio ,  accrescono  tal  ma- 
raviglia ;  e  T  Accademia  Platonica  avanti  Niccolò  Machiavelli ,  e  la 
celeberrima  del  Cimento,  chiamata  da  Odoardo  Smith  il  modello  di 
tutte  te  vigenti  società  in  Europa  j  e  della  quale  per  altro  non  ave» 
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Tane  avuto  mestieri  né  il  massimo  Galileo ,  uè  il  Torricelli ,  iiè  il 
Bellini  già  morti ,  e  nella  quale  anzi  la  scienza  di  quelli  propagatasi 
fruttò  messe  maravigliosa  di  scoperte  utilissime  ;  né  deli'  Accademia 
de9  Georgofili ,  né  parlerò  d' altre  cento  e  cento  in  Toscana  e  fuori , 
{  che  ai  ricchi  convieasi  esser  generosi ,  come  d' esser  modesti  sta  be- 
ndai potenti  )  e  non  parlerò  de'  tanti  mirabili  ritrovamenti ,  di  cui 
dovrebbero  1'  estere  nazioni  ringraziar  l' Italia ,  laddove  piuttosto  ne 
la  derubano  e  anco  la  villaneggiano  dipoi  ingratamente. 

Non  mi  concede  il  tempo  ,  di  cui  ho  già  forse  abusato  ,  di  svolger 
tutte  le  ragioni  per  le  quali  dovrebbe  essere ,  e  per  le  quali  non  è  av- 
venuto ohe  abbia  la  lingua  italiana  queir  universalità  in  Europa,  che 
già  ebbe  la  lingua  sua  madre ,  e  che  ottenne  piuttosto  la  sorella ,  la 
lingua  francese. 

Dioo  bensì  che  féeero  ostacolo  dapprima  gl'Italiani  stessi  a  sì  bel 
trionfo ,  cedendo  sempre  l'  onore  alla  lingua  latina  ;  imperocché  non 
poteva  essere  die  gii  altri  popoli  adottassero  il -aerami  nostro ,  quan- 
do noi  stessi  non  ardivamo  di  farne  uso. 

Se  non  che  vuoisi  anco  perdonare  agl'Italiani  questa  forse  troppo 
lunga  reverenza  ali-  idioma  nel  quale  i  Consoli,  e  U  Senato  dettarono 
leggi  all'  universo ,  nidi  quale  pronunziarono  superbo  rifiuto  di  strin- 
ger nodi  nuziali  coi  regi  le  cittadine  di  Roma  ;  Vuoisi  perdonare  all' 
Italia  quest'  uso  perpetuato  del  sovrano  linguaggio  che  rawolgea  (di- 
rò coli'  amico  mio  >  e  vigoroso  poeta  Ugo  Foscolo  )  che  rawólgea  — 
serti  regali  alla  servii  sua  chioma  ,  e  la  racconsolava  dell'  invasioni 
barbariche  coli'  immagine  del  perduto  impero  ,  e  colla  coscienza  d' 
esserne  degna  tuttora. 

Esitarono  lungamente  i  nostri  padri  stessi  che  miravano  a  quella 
immortalità  della  quale  la  posterità  ha  provato  esser  meritevoli,  sulla 
scelta  della  lingua  in  cui  dovessero  scrivere  le  opere  loro  divine. 

Il  Ghibellino ,  che  eternò  cantando  nella  sua  urna*  illustre 
i  suoi  disastri  e  le  sue  vendette,  guidato  per  mano  di  Calliope  a  viag- 
giare nei  tre  regni  di  inerte ,  finfehè  il  Poema  sacro  vincesse  la  oro- 
deltà  che  fuori  lo  serrava  del  beli9  ovile  in  cui  dormì  agnello  ;  Egli 
pure  scrisse  prima  in  latino,  e  lagnossi  scrivendo  a  Guido  da  Polenta 
signor  di  Ravenna  (  ne'  3o  marzo  i3i3  )  di  non  essere  inteso  parlan- 
do italiano  in  Venezia  ,  e  ci  ha  lasciato  anco  germe  di  lunghe  discus- 


stoni  sai  dialetti  Italiani  Né  io  qui ,  per  quanto  di  ciò  ha  scritto  re- 
centemente un  nostro  collega  (i)  voglio  ora ,  ma  riserbo  ad  altra 

tempo  di  fargli  lode. 

Del  cantore  che  avea  di  nido  cacciato  Vun  Guido  eT  altro  imi* 
tarano  Y  esempio,  e  il  Certaldese  novellatore  in  mezzo  al  contagio ,  e 
T  Aretino  innamorato ,  che 

......    sotto  un  gran  sasso 

„  In  una  chiusa  valle  ,  ond'  esce  Sorga 
„  Si  sta,  nò  chi  lo  scorga 
„  V  è  se  nò  Amor  che  mai  noi  lascia  un  passo. 
Tutti  insomma  scrissero  e  prosa  e  rime  latine.  Ma  per  nostra  gran 
ventura  quelle  scritture  caddero  in  oblio,  mentre  il  nome  degli  scrit- 
tori vive  ancorale  viverà  eterno  nella  lingua  materna.  Né  il  gergo  dei 
trovatori  che  brillavane  nella  corte  Pontificia  in  Provenza  ardi  più 
disputare  la  palma  alla  lingua  italiana  nobilitata  dalle  sublimi  im- 
magini, e  dai  soavissimi  parlari  di  que'tre  facondissimi  maestri. 

Sono  questi  i  tempi  nei  quali  Pisa ,  Firenze,  Venezia ,  e"  Genova 
erano  le  sòie  opulenti  città  d' Europa,  e  sui  loro  navigli  approdava- 
no in  Asia  i  Crocesegnati,  e  dalle  città  medesime  partivansi  gli  ar- 
nési di  quel  lusso ,  col  quale  adornavano  i  baroni  francesi ,  ingle- 
si, e  tedeschi.  Ma  tanta  opulenza  benché  associata  air  armi  non 
giovò  nulla  alla  propagazione  della  lingua ,  e  forse  le  armi  stesse  le 
nocquero,  come  quelle  che  non  erano  impugnate  per  assoggettare 
nuove  genti  alle  leggi  di  Europa. 

Vennero  poi  tempi  più  lieti,  e  venne  epoca  più  gloriosa ,  la  Me- 
dicea .  e  venne  il  secolo  di  Leone  X. 

Sorse  in  queir  epoca  Y  Accademia  Fiorentina,  da  cui  nacque  que- 
sta nostra  della  Crusca  tu  tri  ce  ed  ampliatrice,  esempio,  e  giudice 
del  bel  dire,  e  del  bello  scrivere  :  Ella  acquistò  la  prima  celebrità  dà 
Lionardo  Salviati,  uomo  di  acuto  ingegno,  e  di  raro  sapere  ;  Che  se  la 
sua  moineria  è  passata  ai  posteri  colla  taccia  d' aver  egli  morso  trop- 
po amaramente  la  Gerusalemme  ;  non  se  ne  faccia  però  rampogna 
all'Accademia,  la  quale  accolse  tosto  fra  i  suoi  membri  Gammillo 
Pellegrino  autore  del  Dialogo  sull9  epica  poesia  in  difesa  del  Tasso,  ed 

(i)  Gio.  Battista  NiccolinL 
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allegò  poi  nel  Vocabolario  molti,  e  molti  esempi  tratti  dalla  Garosa* 
lemme,  e  da  altre  opere  scritte  dalla  stessa  penna  aurea  j  senza  dire 
che  molti  accademici  quando  il  Tasso  recossi  in  questa  città  /'  onora- 
rono in  ogni  modo  appieno  che  di  nostra  gente  portano  i  costumi, 
e  recentemente  noi  stessi  argomentammo  di  dover  celebrare  la  pom- 
pa del  nostro  risorgimento  col  canto  delle  artificiosissime  ottave  che 
piangono,  e  sforzano  altrui  a  piangere  la  morte  di  Clorinda. 

Fecero  amplissimo  dono  alla  lingua  italiana;  e  dettero  fortissimo 
impulso  alla  sua  propagazione  per  ogni  dove,  e  fra  quelle  genti  spe- 
cialmente che  ebbero  in  pregio  le  Muse,  e  monumento  eterno  di 
lode  edificarono  a  se  stessi ,  ed  a  noi  imposero  obbligo  di  gratitudine 
immensa  quei  valorosi  accademici,  che  fino  dal  iSgi  impresero  la 
grand1  opera  del  Vocabolario,  e  ne  dettero  dal  161 1  fino  al  1738 
quattro  edizioni ,  alle  quali  tien  già  dietro  la  quinta,  che  vedrà  la 
luce  tanto  prontamente  quanto  la  vastità  di  tant'  opera  il  concede. 

Ma  non  per  questo  poterono  nemmeno  i  nostri  padri  incoronare 
regina  delle  lingue  per  tutta  Europa,  la  nostra  lingua ,  che  altro  pft 
duro  ostacolo  si  era  opposto,  e  perseverava  alla  sua  dominazione.  E 
quale  ostacolo!  La  maturità  stessa  del  nostro  secol  d'oro,  che  precor- 
se r  attitudine  delle  altre  nazioni  agli  studi,  le  quali  troppo  dopo  1'  I* 
taliana  s' incivilirono  :  quella  maturità  inopportuna  nocque  di  buon" 
ora  alla  nostra  vittoria. 

1/  Inghilterra  (  né  credo  bastante  la  musa  di  Spencer  a  rasserena* 
re  quei  tempi)  era  tutta  teologia ,  tutta  barbarie,  sotto  ai  carnefici, 
e  senza  libri,  eccetto  quelli  contro  i  quali  scriveva  i  suoi  il  re  Enri- 
co seguace  di  S.  Tommaso,  e  nemico  di  Lutero:  e  li  scriveva  per 
meritar  prima  il  titolo  di  difensor  della  fede  da  Leone  X.  e  polla 
scomunica  da  Clemente  VII. 

Tutta  la  Germania  datasi  ad  astruse  controversie  disputava  anch' 
essa  teologicamente  sulla  riforma  ;  né  altro  libro  classico  nella  lin- 
gua tedesca  precede  la  traduzione  fatta  appunto  da  Martin  Lutero  dei 
libri  sacri  su  quali  egli  fondava  il  nuovo  sistema. 

Le  altre  due  nazioni  poi,  che  per  la  fratellanza  della  lingua  a- 
vrebbero  dovuto  correre  ad  abbracciar  la  nostra,  l'una  tutta  politica 
e  trascinata  dal  genio  guerriero  di  Carlo  V.  parve  ignorare,  anco  per 
lungo  tempo  dipoi ,  V  esistenza ,  non  che  la  gloria  delle  due  nostre 
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•pick*  trombe  maggiori,  contenta  delle  sue  Seghidiglias ,  e  delle  sue 
Tinm«s  sulla  chitarra;  e  l' altra  dopo  i  disastri  di  Francesco  primo 
lacerata  dalle  f azioni,  ed  immersa  negli  orrori  della  Lega ,  vaga  di 
tragedie  vere,  se  fòsse  a  qualche  dottor  di  Sorbona  piaciuto,  e  quan- 
te f ossegli  piaciuto  di  rappresentarne  al  popolo  fanatico,  non  avrebbe 
degnate  é'  ano  sguardo  né  Y  Iliade  né  1'  Odissea  né  le  Olimpiache 
colle  Istnaie,  e  le  Neraèe,  ne  Clio  né  Melpomene  di  Fiacco,  né  i  pa- 
stori, né  il  pio  eroe  di  Maro  ne:  che  infatti  non  subodorò  nemmeno 
ebe  Torquato  seguitando  il  cardinal  d'  Este  fosse  in  Parigi,  appunto 
q aaiido  Carlo  IX.  faceva  batter  campana  a  martello  per  la  strage  di 
S.  Baartolommeo. 

Tutto  il  contrario  però  sortì  ali9  avventurosa  indi  a  cent'  anni  i 
alla  Francia  vno'dire,  la  quale  dal  secolo  di  Luigi  XIV  solamente 
riportò  quel  frutto,  che  la  fortuna  invidiosa  negò  almeno  due  volte 
all' Italia,  nel  secolo  di  Dante  cioè,  e  in  quello  di  Leone;  seppure 
-mi  perdonate  di  estendere ,  quanto  è  lecito  a  modesta  licenza  cro- 
nologica, questi  due  luminosi  periodi. 

1/ investigazióne  delle  altre  cause  dalle  quali  emanarono  effetti 
tonto  diversi,  ci  menerebbe  in  più  Vasto  campo,  e  ci  aggirerebbe 
lunga  pezza  per  entro  i  politici  laberinti,  da' quali  non  è  un  filo  ac- 
cademico quello  che  possa  mostrare  la  via  di  sicura  uscita. 

Tuttavolta  prenderò  in  altra  lezione  a  discorrere  anco  queste 
cause,  quando  verrà  la  mia  volta ,  e  aiutandomi  voi ,  forse  io  ,  e  forse 
altri  dalla  nostra  Accademia  invitati  toccheranno  il  segno  (i). 


(i)  Eccitata  da  questo  discorso  l'Accademia  propose  poi  nel  Programma  del  So 
Giugno  1810.  e  pel  concorso  straordinario  dell'anno  i8i3  al  premio  di  5oo  scodi 
fra  gli  altri  quesiti  anco  questo  „  Perchè  mai  la  lingua  italiana  giunta  alla  perfe- 
„  rione  prima  d'ogni  altra  lingua  d'Europa,  nata  dalla  romana  e  figliuola  la  pid 
„  somigliante* alla  madre,  tuttavolta  non  fòsse  usata  In  preferenza  delie  altre  Hn- 
„  glie- pelle  relation*  vicendevoli  delle  genti  europee  „. 


RAPPORTO 


LETTO 


DAL  SEGRETARIO  CIO.  BATISTA  ZANNONI 

BELLA  MEDESIMA  ADUNANZA 


s, 


'e  per  costume  1  ode  voi  issi  mo  sogliono  molte  delle  scientifiche  e 
letterarie  Accademie  dar  conto  ogni  anno  pubblicamente  di  ciò 
che  fatto  è  per  quelli  che  le  compongono;  egli  è  questo  raa&HBa- 
xnente  dicevole  e  necessario  air  Accademia  della  Crusca,  perchè  a* 
spettandosi  da  lei,  e  con  grand'  ansia ,  una  più  estesa  e  più  corretta 
edizione  del  Vocabolario  di  nostra  lingua,  opera  ohe  molta  fatica  *&» 
dimanda  e  molto  tempo,  potrebbe  a  cagion  dell'indugio  nascer  di 
leggieri  in  alcuno  il  sospetto,  che  ella  si  stesse  inoperosa,  se  nop  ai 
vedesse  mai  dar  contezza  al  pubblico  dei  lavori  che  va  a  mane  a 
mano  eseguendo  a  preparar  la  grand'  opera.  Il  perchè  gli  statuti  da- 
tici non  ha  guari  di  tempo  da  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  Nostro  Signo- 
re prescrivono  al  segretario  di  ciò  fare  ogni  anno  nell'  adunanaa  del 
mese  di  Settembre,  cui  per  questo  medesimo  permesso  è  ad  ognuno 
intervenire.  Io  pertanto  che  mi  riputai  avventurato  nel  dover  per 
uSIicio  tessere  e  inserire  nel  primo  tomo  degli  Atti  una  compendiala 
istoria  dell'  Accademia  dal  suo  principio  fino,  al  Marzo  del  1817,  so- 
no ora  lieto  che  a  nie  pure  appartenga  l'obbligo  di  condur  l'inter- 
rotta narrazione  fino  a  tutto  il  decorso  mese  alla  presenza  dei  miei 
dotti  colleglli  y  e  di  si  eruditi  e  cortesi  ascoltatori.  Il  fuco  brevissima- 
mente, dovendo  eziandio  laudare  quattro  accademici,  che  in  questo 
tempo  a  dolore  e  danno  nostro  uscirono  di  vita. 

Tre  deputazioni  pertanto  create  si  sono  nell'  Accademia.  La  pri 
ma,  composta  dei  colleghi  del  Furia,  Follini,  Fiacchi  e  Bea  ciò  i,  in* 
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tende  a  compilar  la  tavola  degli  autori,  che  dabbon  far  testo  nella  fu- 
tura edizione  del  Vocabolario:  La  seconda ,  cut  appartengono  gli  Ac- 
cademici Fer reni,  Niccolini,  Targioni  e  Nesti,  ha  cura  dei  vocaboli 
riguardanti  le  arti  e  le  scienze;  e  la  terza,  formata  degli  Accademici 
Niccolini,  Bencioi  e  del  segretario,  appone  alle  ?oci  provenienti  dai 
nuovi  spogli  le  corrispondenti  greche  e  latine. 

L' Accademico  FolHni  dirige  lo  spoglio  di  tolte  le  voci  del  vocabo- 
lario, che  si  riducono  in  tanti  alfabeti,  quanti  sono  i  titoli  delle  ope- 
re già  citate:  e  ciò  per  agevolarne  l' opportuno  e  necessario  riscontro. 
I)  medesimo  Accademico  rintraccia  i  codici  adoperati  nella  quarta 
impressione  del  Vocabolario  affine  di  verificare  le  citazioni  e  ridurle 
a  faccie  od  a  carte,  scuoprir  la  perdita  di  alcuni  di  essi,  e  sostituirne 
di  tali  che  siano  di  lezione  ugualmente  emendata.  Ha  egli  eziandio 
compiuto  Io  spoglio  della  storia  del  Malispini;  siccome  l'Accademico 
del  Furia  ha  compiuto  quello  della  Esposizione  del  simbolo,  dello 
Specchio  dei  peccati,  dello  Specchio  di  croce,  della  Disciplina  degli 
spirituali,  e  delle  Trenta  stoltizie:  tutte  opere  del  di  voto  e  purga» 
tissitao  scrittore  fra  Domenico  Cavalca  (i).  Degli  Atti  degli  Apo- 
stoli volgarizzati  dal  medesimo  ha  fatto  spoglio  l' Accademico  Sir- 
chia ni.  Lo  ha  egli  pur  fatto  dei  Discorsi  toscani  d'Antonio  Cocchi, 
del  Ragionamento  sul  matrimonio  e  dei  Discorsi  sopra  Asclepiade, 
scritti  di  esso  Cocchi;  e  il  fe  ora  del  Trattato  di  lui  medesimo  su'  ba- 
gni di  Pisa. 

Messe  abbondante  di  nuovi  vocaboli  e  nuovi  significati  ha  tratto 
dai  Dialoghi  filosofici  del  Priore  Orazio  Ru celiai  l'Accademie^  Fiac- 
chi, che  or  fa  spoglio  de'  Discorsi  anatomici  di  Lorenzo  Bellini.  Il  fa 
degli  Autori  che  trattano  del  moto  delle  acque  l'Accademico  Ferro- 
si, compiuto  quel  delta  Misura  delle  acque  corrènti  del  Castelli,  e 
delle  Lezioni  accademiche  del  Torricelli.  -' 

-  Vocaboli  d'arte  ricava  l'Accademico  Montai  vi  dalle  Vite  dei  più 
tori  del  Vasari,  e  l'Accademico  Tassi  dalla  vita  del  Cellini,  che  dal 
manoscritto  originale  è  per  dar  presto  alla  pubblica  luce.* Di  mine- 

(i)  Di  queste  e  d'  altre  opere  del  Cavalca  spogliate  troppo  parcamente  dalla 
vecchia  Accademia ,  fa  la  moderna  un  nuovo  spoglio  sulte  belle  edizioni  romane 
dirette  da  Monsignor  Gio.  Bottari. 
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fftlogm,  dì  piante  e  di  fossili  ne  Séno  stfm  torio  istr  ali  dai  Viaggi  del 
dottor  Giovanni  Targiooi  per  open  dell'Accademico  Ottaviano  Tar* 
gioni  figliuolo  di  lui.  Lo  spoglio  dell'  Iliade  d'Omero  volgarizzata 
dal  Sàtvitii  affidato  Ai  all' accademico  Bencini ,  e  quel  delle  Prose 
sacre  di  esso  Salvini  all' Acdademteo  Rigoli.  Lo  ba  questi  già  compiuto; 
e  compiuto  ha  pur  quello  del  Volgarizzamento  della  favole  d' Esopo 
secondo  il  testo  riccardiano  da  se  pubblicato  nel  decorso  anno  1818. 
È  pur  fatto  spoglio  delle  Osservazioni  intorno  alle  torpedini  di  Stefa- 
no Loreazini  per  mezzo  dell9  Accademico  Nesti,  che  or  quello  ha  in- 
trapreso de'  sei  libri  della  Natura  delle  cose  di  Tito  Lucrezio  Caro 
traslatati  in  volgare  da  Alessandro  Marchetti.  In  fine  V  Accademico 
corrispondente  Michele  Colombo  ha  trasmesso  due  -manoscritti  vo- 
lumetti che  contengono  vocaboli  di  nostra  lingua  non  registrati  nel 
tesoro  di  essa. 

:  Riguardano  pur  la  lingua  le  lezioni  dette  dagli  Accademici  Nic* 
colini,  Sarchiani  e  Terroni.   Ricettò  il  primo  qoal  parte  abbia  il 
popolo,  ossia  V universalità  nella  formazione  di  Dita  lingua:  scritto 
che  solo  io  nomino,  perchè  già  fatto  di  pubblico  diritto.  Trattò  ity 
Sarchiani  della  maggiore  o  minore  attitudine  delle,  lihgue  per  la  mu- 
sica, e  superiorità  in  questo  della  comune  lingua  eulta  d' Italia,  ossia 
del  dialetto  tosctano  ;  e  col  breve  e  ragionato  confronto  di  questo  ccftt 
gli  altri  dialetti  della  penisola  e  le' lingue  d'oltremare  ed' ol tramonti, 
die  prove  incontrovertibili  al  suo  argomento.  Il  Ferroni  poi  mostrò  in 
prima ,  contro  il  parere  dell'  ab.  Pietro  Beiti,  che  niun  danno  è  ve-' 
Buto  alla  lingua  dal  non  essersi  per  gli.  antichi  Accademici  allegati 
esempi  dalla  Bi lancetta  del  Galilei;  e  poscia,  che  sono  essi  piuttosto 
da  riprendere  per  non  aver  fatto  spoglio  delle  giunte  e  dei  conienti 
dei  discepoli  del  gran  filosofo  all'  opuscolo  rammemorato.  Parlò  egli 
medesimo  in  un'  altra  prosa  dei  vocaboli  relativi  alle  arti  e  alle  scieo- 
ze.  Accennate  le  mancanze  e  gli  errori,  che  sono  rispetto  ad  essi  nel 
nostro  Vocabolario,  e  notate  le  difficoltà  che  s' incontreranno  per  farne 
le  necessarie  correzioni  ed  aggiunte,  die  fine  al  ragionamento  con 
cinque  quesiti  che  concernono  i  fonti ,  ai  quali  si  dee  aver  ricorso,  é 
il  metodo,  eh'  è  da  seguire:  ai  quali  quesiti  fu  dagli  Accademici  con- 
venientemente risposto.  In  altri  scritti  poi  eh'  ei  lesse  in  vani  tem- 
pi, accennò  alcuni  codici  relativi  a  facoltà  matematiche,  i  quali  co- 
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mecche  ,gty  trascurassero  i  vecchi  yocabolaristi ,  sono  però  da  spogli»* 
re  %  maggior  ricchezza  del  cpdice  di  nostra  lingua  :  fece  osserrawoja 
teppa  alcuni  yQcabpli  da  ricavarsi  dai  codici  di  Leonardo  pifcàno  e 
4alle  lingue  araba  *  persiana:  ricercò  l'etimologia  .del  vtrhv intabèc* 
carsi,  che  ritrovò  pur  a  all'  arabo;  e  dio  le  dichiarazioni  d' altre  voci 
del  nostro  gentile  idioma. 

•  Anche  i  testi  di  questo  prestaron  tema  a  non  poche  lezioni.  Gli 
antichi  compilatori  del  Vocabolario  fecero  graud'.uso  del  Pataffio*  ere* 
du*9  dq  Ipro  e  da  tutti  altresì  sino  ai  di  nostri,  opera  di  aer  Brunetto 
Latini.  L'  Accademico  del  Furia  richiamò  ad  esame  questa  opinione, 
e  nq  mostrò  chiaramente  la  falsità.  Il  Paiaffio  è  componimento  alieno 
daU'  indole  e  dal  genio  di  sor  Brunetto.  Fu  egli  filosofo,  retore,  politi* 
pò,  e  il  più  insigne  scienziato  del  secolo  £.111;  e  il  Pataffio  è  una  pee* 
aia  tessuta  in  lingua  gerga  o  furbesca  e  con  vocaboli  inintelligibili  • 
talvolta  indecenti.  Nessuno  degli  autitihi  scrittori  nomina  Brunetto 
$ome  autor?  fai  Pataffio.  AJwne-cose  mi  questo,  rammemorate  neq  ai 
accordano  ne  po'  postumi,  n^  colla  storia  dei  tempi,  nei  quali  egli 
yi$te.  jYi  si  nominano,  per  esampio,  il  grosso,  neonata  coniata  la  pri- 
lla vol^a  nel  1496,  e  il  wkfc»  o  soldino  incominciato  a  batterai  nel 
f4fo;^  W  iBriHW.tto  cessò  4i  vivere  nel  1394.  Finalmente  mi  codi-* 
gè  laurensia^o  del  secolo  XV,  e  il  pia  antica  fra  tutti  quelli  che 
contengono  il  Pataffio,  V  attribuisce  ad  une  dei  Mannelli. 

11  Tesare  Ito,,  opera  certa  del  Latini,  fu  da  alouni  credulo  il  fon- 
te della  Divina  Commedia  dell'Alighieri;  come  akri  si  avvisarono  che 
questo  incomparabile  poeta  prendesse  l'idea  del  suo  gran  componi- 
ideato  o  dal  Mescili  no,  0  dalla  Visione  d'  Alberico,  o  da' due  favolo- 
si racconti  scritli  in  antica  lingua  francese;  1'  un  de'  quali  è  intito- 
lato: Sogno  0  viaggio  nell Inforno ,  e  l'altro:  il  Giocolare  che  va 
ali9  Inferno.  L'Accademico  Fontani  dimostrò  in. una  sua  prosa  la  in- 
sussisteva  di  questa  spintone.,  sostenne  l' originalità  della  subii  mi s- 
sima  poesia  di  Dante,. ehe  ebbe  mirabile  ingegno  ed  immenso  sapere.1 
Questi  due  ptegiji  falserò  .specialmente  in  mia  lesione  dell'Ac- 
cademico Pacchiani ,  nellfl  quale  prese  egli  a  svolgere  V ideologia  del 
poema  aacro.  Mostro  che  iT  autore  di  esso  conobbe  sì  profondamente 
la  facoltà  dell'  anima  umana,  che  non  solo  produsse  opinioni  con* 
formi  alleaci  dei  più  illusiti  ideologi  moderni,  ma  andò  altre»  ah 
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la* radice  di  alcuni  veri,  la  dimostrazione  dei  quali  era  presso  che  ri* 
serbata  ai  giorni  nostri.  Toccata  al  medesimo  Accademico  ih  altro 
tempo  1*  volta  del  leggere,  interpetrò  diversamente  dai  comenta- 
tori  della  Divina  Commedia  alcuni  luoghi  di  essa,  e  si  trattenne  in 
ispecial  moilo  sulla  voce  caribo,  che  leggesi  nel  trentunesimo  del  Pur- 
gatorie, opinando  che  essa  non  significhi  ballo ,  siccome  pur  credono 
i* Vocabolaristi,  ma  sì  piuttosto  vicino j  ed  abbia  araba  derivazione. 

1/  Accademico  Pollini,  per  lo  contrario,  rimise  in  credito  l'opi- 
nione dei  vecchi  comentatori  di  Dante  sulle  quattro  stelle  del  polo 
meridionale  mentovate  da  lui  nel  primo  del  Purgatorio.  L'autore 
dell'antico  comento  detto  1*  ottimo,  il  quale  e  conobbe  Dante,  e  l'in- 
terrogò alcuna  volta  intorno  a9 quei  passi,  che  gli  riuscivano  dub- 
biosi, vede  nelle  dette  stelle  le  quattro  virtù  cardinali;  e  lui  segui- 
tarono Francesca  Buti,  Benvenuto  da  Imola,  e  il  Landino.  L'Acca- 
demico, afforzata  con  nuove  ragioni  questa  sentenza,  notò,  che  il 
Ba retti  rton  fu,  come  esti mossi  dal  Pòrtirelli,  il  primo,  che  dopo  le 
scoperte  del  Vespucci  vedesse  vere  stelle  nel  rammemorato  passo  di 
Dante,  ma  si  Giovanni  da  Empoli  nel  i5rg;  del  quale  produsse  ed 
illustrò  una  lettera ,  che  manoscritta  si  serba  nella  Libreria  maglia- 
bechiana. 

Non  è  però  sempre  da  prestar  fede  agli  antichi  comentatori  di 
Dante.  Il  verbo  sobbarcare  ,  per*  esempio,  usato  da  lui  nel  sesto  del 
Purgatorio,  che  il  Buti  spiega  per  far  di  se  barca,  piegarsi  j  vale  cer- 
tamente alzarsi  il  manto  o  le  vestì,  fissandole  alla  cintola.  L'Ovidio 
maggiore,  volgarizzamento  del  secolo  XIV,  rende  manifesto  questo 
significato,  facendosi  sempre  in  esso  corrispondere  al  lutino  succin- 
Ctus  il  vocabolo  sobbarcolalo,  io  stesso  che  sobbarcato j^come  rabbruz- 
telare  diverso  non  è  da  rabbretzzare.  Questa  nuova  interpretazione 
deesi  all'Accademico  Fiacchi,  che  la  die  in  una  sua  prosa,  nella  quale 
eziandio,  coli9  autorità  di  non  pochi  testi  a  penna  della  Divina  Com- 
media, emendò  due  luoghi  di  essa  finora  mal  Tetti;  porgendo  così  un 
saggio  delle  correzioni,  che  ancora  far  si  potrebbero  a  quella  subli- 
tnissima  poesia ,  non  ostante  che  tanti  dotti  vi  abbiano  impiegate 
diligentissime  cure. 

Anche  il  Decainerone  di  Giovanni  Boccaccio ,  comecché  ne  resti 
la  copia  pregevole,  che  si  asserisce  aver  cavata  il  Mannelli  dallo 
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stesso  originale,  ha  mestieri  che  in  alcuni  luoghi  oe  sia  per  meato  di 
altri  buoni  codici  raddirizzata  la  lezione.  Ciò  prese  a  mostrare  il  lo* 
dato  Accademico  Fiacchi  ;  e  delle  sue  molte  osservazioni  fece  appen- 
dice ad  una  prosa  eh'  ei  disse  sul  Decamerone:  nella  qual  prosa  pro- 
pose egli  una  ristampa  di  questo  libro  celehratissirao.  Preso  il  moti* 
vo  dalla  edizione  eseguita  non  ha  guari  di  tempo  in  Parma  dal  colle- 
ga nostro  ab.  Michele  Colombo,  consigliò  ad  estender  molto  le  anno- 
tazioni col  com porle  di  tutto  quello ,  che  può  illustrare  la  vita  del 
Certaldese,  i  fatti  istorici  delle  novelle,  e  le  bellezze  dello  stile  e  del- 
la lingua. 

Se  questa  lingua  è  il  pregio  principale  degli  scrittori  del  Trecen- 
to, alcuni  di  essi  molto  eziandio  si  raccomandano  per  le  materie  che 
trattano.  Tra  questi  non  sono  certo  gli  ultimi  di  merito  i  descrittori 
del  viaggio  fatto  nel  i384  da  sei  Fiorentini  al  Sinai,  massime  il  Sigo- 
li  e  il  Frescobaldi.  Il  secondo  fu  già  pubblicato  da  Guglielmo  Man* 
zi,  e  il  primo  verrà  a  luce  per  opera  dell' Accademico  Fiacchi  (i); 
il  quale  fece  lettura  del  discorso,  che  ne  formerà  la  prefazione. 
Disse  in  esso  della  utilità  dei  viaggi,  in  ispecie  di  quelli  .dei  Fioren- 
tini, che  riusciron  giovevoli  al  commercio,  alle  cognizioni  geografi- 
che e  alla  nostra  favella  ;  e  corresse  col  soccorso  dei  codici  delle  li- 
brerie di  Firenze  alcuni  passi  della  rammemorata  edizione  dei  viag- 
gio del  Frescobaldi,  mostrando  così,  aver  errato  il  Manzi,  che  non 
volle  far  conto  nella  sua  stampa  che  del  codice  barberiniano. 

Tra'  viaggi  però  massimamente  è  celebre  quello  di  Marco  Polo  :  e 
T  Arciconsolo  Baìdelli,  corredatolo  di  molte  note  ed  illustrazioni,  ha 
già  d'  esso  intrapresa  la  stampa  (a).  Lo  ha  egli  tratto  dal  codice  ma- 
gliabechiano  citato  dai  Vocabolaristi,  e  finora  inedito  ;  e  leggendone  in 
due  adunanze  i  prolegomeni,  trattò  in  prima  del  merito  dell'opera 
e  dell'autore,  della  lingua,  in  che  quella  fu  da  questo  dettatp,  che 
provò  essere  la  francese,  e  dei  pregi  del  volgarizzamento;  e  ragionò 
poscia  delle  varie  lezioni  dei  manoscritti,  che  distinse  in  tre  princi- 
pali ordini  secondo  le  tre  mutazioni  fattevi  dal  Polo,  e  dell'origine 
del  nome  Milione  dato  a  lui  e  alia  Relazione  de'  suoi  viaggi  9  e  delia 

(i)  Ri  maso  inedito  alla  morte  di  lui  sarà  pubblicato  con  più  estese  core  da  li' 
Accademico  Poggi. 

(*)  Si  è  pubblicato  oell' sono  i8a& 


influenza  che  questi  ebbero  su'  progressi  geogràfici  dei  Veneti,  su* 
posteriori  scoprimenti  dei  Portoghesi,  e  su  quello  di  Cristoforo  Co- 
lombo. 

Né  già  i  soli  scritti  del  Trecento  dettero  argomenti  di  prose  agli 
Accademici;  ma  loro  altresì  prestaron  subietto  quelli  di  tempo  pia 
moderno.  È  già  noto  al  pubblico  il  ragionamento  del  nostro  Accade- 
mico corrispondente  Michele  Colombo  sopra  un  luogo  dell'  Asino  d' o- 
ro  del  Machiavelli  stranamente  viziato  nelle  edizioni  chiamate  della 
testina ,  e  mal  corretto  nelle  moderne  ristampe.  Fu  di  questo  scrit- 
to, innanzi  alla  sua  pubblica zione,  fatta  lettura,  nell'  Accademia  ;  in 
cui  par  fecela  il  collega  del  Furia  sul  suo  ritrovamento  dello  scono- 
sciuto codice  di  rime  inedite  ed  autografe  di  Michel  Angelo  Buonarr- 
oti chiamato  il  giovane.  Questo  codice  pienamente  ei.  descrisse,  e 
reco  saggio  delle  satire,  che  fanno  parte  dei  componiménti  che  vi 
son  contenuti. 

Di  argomenti  al  tutto  diversi  dai  riferiti  sono  le  due  lezioni,  del- 
le quali  or  mi  resta  a  dar  ragguaglio.  Disse  l'una  il  collega  Follali 
spiegando  in  essa  un  bassorilievo  in  marmo,  che  appartiene. alla  città 
di  Rimini  e  credesi  opera  del  Pisanello.  Ei  fu  d'avviso  che  vi  si  rappre* 
senti  S.  Sigismondo  ne. dei  Borgognoni.inattodi  viaggiare  pei  «luoghi, 
ove  fiorirono  i  Santi,  e  adattò  con  spontaneità  al  figurato  della  scultu^ 
ra  la  leggenda  che,  di  esso  &  Sigismondo  è  fin  a  noi  pervenuta.  Coa*< 
pie  i)  suo  dire  confutando  T  opinione  del  coiste  .Leopoldo  Cicognara  , 
che  lo  dà  inciso  nel  secondo  volume  della  sua  Storia  della  Scultura,  e 
vi  vede  S  Luigi  IX  re  di  Francia  in  uno  dei  viaggi  delle  Crociate. 

Parlò  nell'altra  V  Accademico  Collini  della  proprietà  letteraria. 
Affermò,  esser  questa  proprietà  più  che  le  altre  sacrosanta  ed  invio- 
Li  bile;  parendogli  indegno  che  i  buoni  scrittori,  i  quali  contribuiscono 
alla  gloria  e  ai  vantaggi  della  società,  chieder  debbano  come  in  li- 
mosina le  scarse  ricompense;  mentre  i  librai  si  fan  ricchi  sul  genio 
e  le  fatiche  di  loro,  che  vìvqiid  spesso  e  muoiono  nell'inopia.  Di 
poi  prese  egli  a  mostrare,  che  concedendosi  la  privativa  della  vendi- 
ta d'  un'  opera  all'autore,  o  al  libraio,  che  da  lui  ne  abbia  fatta  la 
compera,  ne  si  violerebbe  la  legge  del  libero  commercio,  ne  da  te- 
mer sarebbe  di  monopolio. 

Lo  stesso  Accademico  nella  su:»  qualità  di  Segretario  ornò  di  lo- 
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di  i  defluii.  Lamberti  e  Dentea ,  colleghi  nastri  corrispondenti ,  carne 
il  Fontani,  che  da  non  molto  tempo  ai  piange  estinto ,  encomiò  il 
Lessi,  a  cui  vivuto  era  sempre  tenerissimo  amico.  Di  questi  due  Ac- 
cademici debbo  io  oggi  per  obbligo  d' ufficio  rammentarvi  i  meriti , 
siccome  per  esso  medesimo  chiamato  sono  a  porre  in  lume  quei  dei 
corrispondenti  Accademici  Morelli  e  Visconti ,  la  morte  dei  quali  ha 
recato  infortunio  gravissimo  alle  lettere  e  poeto  in  lutto  tutta  Italia» 
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acque  Gio.  Lessi  in  Firenze  ai  4  d' Agosto  del  1743  da  Agostino 
Lessi  e  dalia  Teresa  Guelfi  ;  e  mostrò  assai  presto  aver  sortito  buona 
indole  e  sagace  intelletto.  \ 

Ma  ogni  laudévole  inclinatone  che  da  natura  ubbia  no  gli  uomi- 
ni ,  o  si  soffoga ,  od  anche  in  rea  si  trasmuta ,  se  dalla  educazione  oon 
sia  soccorsa:  nella  guisa  medesima  che  giovane  pianta  ,  ancorché  ab- 
bia qualità  buone,  o  inaridisce o  degenera,  se  a  mancar  venga  dell' 
attenta  cultura.  Perciò  dai  genitori  che  siano  dabbene  e  cura  ab» 
biano  di  rettamente  educare ,  virtuosa  e.  saggia  per  lo  più  vien  la 
prole. 

Gio.  Lessi  fu  assai  avventurato  nella  sua  fanciullezza,  perchè  all' 
educazione  e  istruzione  sua  grandemente  intesero  il  genitore,  uomo 
onesto  ed  assai  reputato  cittadino,  e  il  paterno  zio  Iacopo,  Sacerdo- 
te dotto  e  poeta  grazioso,  il  quale  assai  di  buon'  ora  infonder  seppe  il 
gusto  per  le  lettere  nel  giovinetto  nipote.  Lo  erodi  egli  con  savio 
accorgimento  nella  storia,  ohe  è  ^  al  dir  giusto  di  Tullio,  la  maestra 
della  vita,  e  nella  grammatica,  servendosi  in  questa  dell'analisi  e 
del  ragionamento:  metodo  unico,  perchè  i  giovani  e  presto  e  bene 
apprendano,  e  accrescali  per  tempo  le  forze  dell'  intelletto. 

Era  infatti  il  Lessi  vicino  a  compiere  l' anno  diciassettesimo  ,  e 
presso  che  tutti  conosceva  i  latini  scrittori  del  secolo  d'Augusto,  e  iti 
modo  da  render  conto  ad  altrui  di  lor  bellezze;  incominciava  ad  ap- 
prendere la  favella  dei  Greci  sotto  il  magistero  d'  Angiolo  M.  Ricci; 
andava  avanzandosi  nello  studio  della  geometria  ;  e  sua  particolar  de- 
lizia faceva  gli  scrittori  celebri  del  nostro  puro  linguaggio,  massi- 
mamente Dante,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio;  i  quali  chi  intenda  e  pre- 
gi, reputi  seco  d'aver  molto  negli  studii  delle  lettere  profittato. 
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Morto  l' ottimo  genitore ,  lo  iirrinrono  gli  sii  paterni  alla  pisana 
università,  in  che  leggevano  ancor  di  quei  giorni  professori  celebra- 
tici mi.  FaciI  cosa  era  il  congetturare  ciò  che  sarebbe  avvenuto  del 
Lessi  trasportato  iiv  quell'illustre  Ateneo.  Venaticus  ex  quo  Tem- 
pore cervinam pellem  latravit  in  aula,  Militat  in  silvis  catulus  (i). 
Ei  si  die  con  arder  grande  agli  studii  delle  lettere,  guidato  nel  diffi- 
cile cammino  dal  dotto  del  pari  che  modesto  P.  Anton  ioli ,  e  a  quei 
di  filosofia  scorto  in  ispecie  dal  rinomato  de  Soria;  e  non  trascurò 
punto  l'ima  e  1'  altra  Legge,  e  il  Diritto  di  natura  e  delle  genti.  Per 
questo  si  concepì  speranza ,  che  egli  fosse  per  divenire  un  valorosis- 
simo difensore  dell'onesto  e  del  giusto.  E  certamente  egli  era  delle 
doti  tutte  che  a  ciò  si  richiedono,  a  dovizia  fornito»  Ricco  di  dot- 
trina, e  bellissimo  parlatore,  con  pochi  uguali  corso  avrebbe  il  no- 
bile arringo.  Ma  esercitatosi  per  alcuni  anni  nelle  dispute  legali  sotto 
l'accreditato  giureconsulto  Gio.  Paolo  Ombrosi,  die  perpetuo  addio 
alla  giurisprudenza ,  ad  esempio  di  tanti  altri  ingegnosi  nomini ,  che 
disertori  del  foro,  la  stòria  delle  scienze  e  delle  lettere  collocò  poi 
nei  primi  saggi  di  queste:  e  quasi  tale  che  campato  da  fiera  fortuna 
di  mare  s*  impadronisca  del  sospirato  porto,  ritornò  lieto  ai  geniali 
studii  dell'  umanità  e  alle  filosofiche  meditazioni. 

Egli  è  da  dolere  die  a  lunga  opera  non  applicasse  mai  V  animo* 
Dispregio  di  gloria,  gratuite  cure  di  pubbliche  e  private  amministra- 
zioni, gaiezza  di  naturale,  che  il  facea  dedito  al  conversare  erudito, 
ne  furono  la  cagione.  Dissi  che  è  da  dolere,  non  già  perchè  ei  non 
possa  venire  in  rinomanza  appresso  i  pòsteri;  ma  sì  pel  grave  danno, 
che  ne  è  derivato  alla  repubblica  delle  lettere.  Va  essa  priva  della 
massima  parte  di  quel  sapere,  di  quel  retto  criterio,,  di  queir  inge- 
gno pronto  ed  acuto,  che  il  rendeano  presso  che  maraviglioso  nei  fa- 
miliari discorsi  ;  laddove  gli  scientifici  e  letterarii  suoi  meriti  liberati 
sbn  già  dall'  oblivione ,  e  per  le  due  dotte  penne  che  gli  han  tribu- 
tato conveniente  omaggio  di  lode:  una  nella  nostra  Accademia,  Y  al- 
tra in  quella  dei  Georgofili,  delle  quali  fu  egli  tino  dei  primi  orna- 
menti; e  per  alcuni  suoi  brevi  scritti  pertinenti  presso  che  tutti  al- 
la rurale  e  politica  economia  ;  i  quali  fatti  già  di  pubblico  diritto  mo- 
ti) Hòrtt*  Epist.  *.  iih.  i.  *.  63's»qq. 
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«traile'  eh*  egli  era  ih  Queste  utilissime  discipline  profondamente 
^versato* 

Sentì  pur  molto  avanti  nelle  arti  ottime ,  delle  quali  ben  seppe 
la  stòria,*  e  con  occhio  erudito  ne  conobbe  il  bello,  il  sublime,  e  le  va» 
rìetà  degli  stili.  È  ancor  manoscritta  una  dissertazione  eh'  ei  disse 
Bella  società  Colombaria ,  e  in  che  fa  parola  dei  molti  errori,  onde  de* 
tarpasi  il  Trattato  della  Pittura  di  Leonardo  da  Vinci  nella  edizione 
parigina ,  e  nelle  italiane,  che  vennero  dopo:  dei  quali  errori  assai 
ne  emenda  egli  stesso  col  soccorso  di  un  codice  riccardiano  e  di  un 
altro  che  conservava  bella  sua  numerosa  5  pregevole  biblioteca. 

Non  è  ora  da  domandare,  se  uh  uomo  fregiato  di  veri  meriti 
d' intelletto  é  di  cuore,  quale  egli  era ,  vivesse  a  tutti  caro  ed  accette. 
Uno  di  quelli  ,  coi  quali  più  si  strinse  in  amicizia,  fu  V  antiquario 
Raimotido  Cocchi ,  di  cui  scrisse  l' elogio  ^  e  il  destino  pel  primo  tomo 
dei  nostri  Atti.  Ma  non  gli  fu  dato  di  vederlo  uscito  a  luce,  e  di  sen- 
tirne il  giudizi*  favorevole  del  Pubblico,  poiché  cessò  pressoché  im- 
provvisamente di  vivere  il  dì  12  ottobre  del  181 7;  e  la  sua  morte  eb- 
be tributa  di  dolore  e  di  lacrime  dalla  città  quasi  tutta:  tributo  che 
ognuno  tacitamente  implora  alle  sue  gelide  ceneri ,  sebbene  ne  appa- 
risca T  inutilità  a  chi  sopra  vi  vada  filosofando:  tanto  è  'Vero,  che 
quello  che  natura  ha  altamente  impresso  nei  nostri  petti,  mai  non 
può  essere  dalla  fredda  ragione  cancellato. 
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rancesco  Fontani,  che  nella  nostra  Accademia  ornò,  com'  è  detto, 
il  Lessi  di  funebre  elogio ,  parve  che  tanto  a  lui  sopravviver  dovesse 
quanto  era  d'  uopo  per  prestargli  il  piissimo  ufficio,  poiché  presto  il 
seguitò  tra  gli  estinti.  Ciò  accadde  il  dì  4  di  Dicembre  del  1818, 
correndo  Y  anno  settantunesimo  per  lui,  che  da  Niccolò  Fontani,  e  dal- 
la M.Francesca Meucci  nato  era  in  Firenze  il  dì  n3  di  maggio  del  174& 

Fino  dai  teneri  anni  si  mostrò  dedito  il  Fontani  alla  lettura  dei 
libri.  Il  padre  di  lui  ne  fomentò,  la  naturale  inclinazione  col  dedicar- 
lo agli  studii  sotto  la  disciplina  di  tali  che  erano  tra"  dottissimi  di 
quel  tempo.  Fatto  appena  sacerdote ,  chiamato  fu  a  Roma  per  inse- 
gnare eloquenza  latina  e  lingua  greca  nel  collegio  fiorentino.  Potè  ivi 
congiugnere  il  letterario  util  proprio  con  quello  dei  suoi  discepoli.  Pro- 
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cacciò  il  primo  col  mezzo ,  che  a  lui  porse  la  città  eterna  ,  di  conosce- 
re e  studiare  i  monuménti  delle  arti  vetuste  ;  e  recò  giovamento  ai 
discepoli  mercè  del  bel  metodo,  col  quale  prese  ad  erudirgli.  Fa  di  ciò 
fede  il  suo  Florilegium  ex  graecis  scriptoribus  :  operetta  composta 
per  la  massima  parte  di  detti  sentenziosi  e  morali  degli  antichi.  Sif- 
fatti libri  sono  più  utili  che  ogni  altro  per  que'  che  incominciano  Io 
stadio  di  una  lingua ,  perchè  agevolmente  si  ritengono  quelle  voci, 
colle  quali  si  esprime  un'  idea  ,  che  ha  forza  di  penetrare  profonda- 
mente neir  intelletto  e  nel  cuore. 

Richiamato  in  patria,  affidato  gli  fu  da  prima  il  magistero  dei 
cherici  laurenziani:  impiego,  eh'  ei  ben  sostenne  sì  pel  sapere  e  sì 
pe'  necessari  esempi  d'incorrotto  costume;  e  dipoi  eletto  fu  biblio- 
tecario della  Libreria  Ricca  rdiana.  Questa  d' assai  gli  dee ,  e  per  es- 
sersi per  le  cure  di  lui  molto  accresciuta,  e  per  le  utilissime  fatiche, 
che  intraprese  a  maggiore  illustrazione  di  essa ,  e  per  lo  zelo ,  onde 
è9  adoprò  ,  avutone  incarico  dalla  nostra  Accademia ,  perchè  non  an- 
dasse disperso,  come  n'  era  minaccia,  questo  celebre  letterario  tesoro. 

Appena  deputato  il  Fontani  alla  custodia  della  Ricca  rdiana,  a  coi*- 
titmar  prese  le  Delizie  degli  eruditi  del  dottore  Gio.  Lami ,  stato  an- 
ch' esso  bibliotecario  della  medesima  ;  e  di  lui  scrisse  elogio.  Non  ap- 
pagò questo  il  giornalista  fiorentino ,  che  il  riprese  con  aspra  censura. 
Rispose  alla  critica  illiberale  il  Fontani  con  pari  vivacità,  se  non  forse 
maggiore;  e  sembra  a  me  che  egli  uscisse  vittorioso  dalla  pugna. 
Questo  elogio  del  Lami  è  opera  lodevole  ed  utilissima ,  massime  per 
gì'  importanti  documenti,  che  posti  a  farle  decoroso  corredo,  più  risal- 
to danno  ai  meriti  di  quel  sommo  filologo. 

Illustrò  pure  con  elogiò  la  memoria  del  celebre  Carlo  Dati.  Fece 
l' analisi  di  non  pochi  inediti  scritti  di  questo  illustre  Accademico 
dell'  antica  Crusca  ,  e  pubblicò  per  intero  varie  lettere  o  scritte  da 
lui  ai  dotti  del  suo  tempo ,  o  da  questi  ad  esso  indirizzate. 

Neppure  trascurò  di  encomiare  i  due  rinomati  uomini  Padre  An- 
tonio Agostino  Giorgi ,  e  Monsignor  Giovanni  Bottari ,  coi  quali  avea 
in  Roma  vivuto  in  istretta  amicizia.  Il  primo  fu  fatto  pubblico 
colle  stampe  ;  il  secondo  ancor  giace  inedito  con  parecchi  altri  eh'  ei 
disse  nell'  Accademia  fiorentina. 

Né  già  la  storia  letteraria,  cui  non  poco  giovò  il  Fontani  co' 
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mentovati  elogi*  fu  lo  scopo  unico  (li  sue  fatiche;  ma  rivolse  eziandio 
T  animo  all'  illustrazione  delle  opere  dell'  arte  moderna  e  dell'  antiT 
ca  ,  e  alla  lingua.  I  libri  che  intorno  a  queste  discipline  egli  scrisse, 
sono,  senza  che  io  qui  gli  noveri,  palesi  al  pubblico,  massime  dopò  il 
diligente  catalogo  che  ne  ha  fatto  1'  accademico  Rigoli  nel  breve 
elogio  die  cT  esso  ha  dettato  e  posto  innanzi  alla  Meditazione  sopra 
V  albero  della  Croce  :  testo  di  lingua  del  Trecento,  da  se  in  questa 
stesso  anno  mandato  alla  luce  dalle  stampe. 

Se  tra  questi  libri  del  Fontani  fa  assai  lodata ,  in  ispecie  per  gli 
eruditi  e  tersi  prolegomeni,  l'edizione  del  volgarizzamento  dell'  Arte 
della  guerra  di  Vegezio  fatto  da  Bono  Giamboni ,  il  viaggio  nel  basso 
ed  alto  Egitto  illustrato  giusta  le  tracce  e  i  disegni  del  sig.  Denon ,  e 
le  spiegazioni  del  quarto  tomo  della  seconda  collezione  dei  vasi  àt 
Hamilton  non  aveano  riscossa  uguale  approvazione.  Ma  se  vogliasi 
proferir  sentenza  che  sia  dettata  da  giustizia,  non  potrà  negarsi  che 
l' autore  di  queste  due  opere  comparisca  in  esse  pratico  molto  degli 
scrittori  della  Grecia  e  del  Lazio,  e  che  vi  s' incontrino  alcune  spiega- 
zioni, le  quali  né  si  potrebbero,  né  si  saprebbero  porre  in  questione: 
tra  le  quali  .tiene  il  primo  luogo  quella  del  vaso  dipinto,  in  che  una  le- 
pre è  indizio  ad  alcuni  fuggitivi  per  fabbricare  una  città  ;  vaso  che 
egli  interpretò  felicemente  con  un  luogo  di  Pausania  :  ed  io ,  che  feci 
già  urbana  critica  ad  alcuna  delle  spiegazioni  dei  detti  vasi  hannlto- 
niani,  dissi,  ed  ora  volentieri  il  ripeto,  che  questo,  a  somiglianza  di 
alcune  naturali  produzioni  che  si  sono,  a  gloria  degli  scopritori, 
chiamate  dal  nome  di  loro,  appellar  si  dovrebbe  vaso  fontaniano. 

Del  resto,  solo  che  il  Fontani  voluto  lo  avesse,  avea  egli  forza  da 
dare  a  queste  opere  e  correzione  ed  esattezza  maggiore.  So  che  dee 
giudicarsi  dei  libri  da  quello  che  essi  sono,  e  non  da  ciò  che  poteva- 
no essere ,  risguardando  al  valore  di  chi  gli  scrisse.  Ma  non  dovrò  io 
inchinare  a  indulgenza  in  un  difetto,  che  deriva  in  parte  da  bontà  di 
cuore,  e  in  parte  da  imperiosa  necessità  di  nostra  umana  condizione? 
Era  il  Fontani  d'indole  sì  arrendevole,  che  dimandato  di  suoi  lette- 
rarii  lavori,  da  vasi,  senz'altro  pensare,  e  tosto  e  gratuitamente  a  far 
paghi  gli  altrui  desiderii.  Quegli  che  dee  sodisfare  in  tempo  breve  a 
più  impegni,  è  sovente  astretto  ad  avventurar  cose,  che  voleano  pri- 
ma seriamente  meditarsi ,  e  a  trascurare  altresì  quelle  ricerche  che 


-*— 


287 

ad  avanzamento  della  materia  non  si  doveano  pretermettere.  Chi 
preso  abbia  sì  nocevol  costume,  diffidi  è,  se  non  forse  impossibile  ,  eh1 
ei  torni  a  scrivere  con  la  necessaria  ponderazione  e  con  la  più  scrupo- 
losa diligenza.  Il  poeta  che  improvvisa ,  poiché  non  ha  tempo  di  far 
giudiziosa  scelta  d'idee  e  di  parole,  ma  anzi  astretto  si  trova  a  star 
contento  alle  prime  che  si  presentino  alla  sua  mente,  serba  lo  stesso 
modo  in  iscrivere;  e  il  pittore  che  consigliato  dal  guadagno  e  dalla 
fretta  dato  siasi  ad  operar  di  maniera  e  di  pratica ,  più  tornar  non 
può  ad  esser  esatto  e  corretto  copiatore  di  natura.  Ma  dicasi  del 
Morelli  e  del  Visconti. 
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acopo  Morelli  nacque  in  Venezia  il  dì  1 3  d'  Aprile  dell'  an- 
*o  1745. 

Pochi  letterati  pervennero  viventi  alla  fama,  in  che  egli  si  vide 
salire;  siccóme ,  a  dir  vero,  pochi  furono  uguali  a  lui  nel  sapere.  Di 
questo  apparve  sì  per  tempo  e  in  tanta  dovizia  fornito,  che  non  si 
die  alimento  a  speranze ,  tm  premio  al  merito ,  quando  ueir  anno 
1 778  si  elesse  successore  dello  Zanetti  nella  presidenza  della  celebre 
patria  libreria  di  S.  Marco;  la  quale  quattro  anni  innanzi  avea  egli 
illustrata  con  bella  dissertazione  storica;  onde  poi  molto  tempo  non 
trascorse ,  eh'  ei  fu  dai  nostri  e  dagli  esteri  riconosciuto  pel  primo  dei 
bibliografi  italiani. 

So  io  bene ,  che  meco  non  saranno  d' accordo  a  dare  in  ciò  lode  ai 
Morelli  tutti  quelli ,  che  sempre  invocando  nei  loro  discorsi  e  presso 
che  ad  ogni  pagina  di  loro  opere  la  santa  Filosofia  (  e  la  Diva  non  è 
loro  sempre  propizia  )  derisori  si  dichiarano  di  questi  studii.  Ma  pri- 
mieramente io  sono  d' avviso,  volere  la  filosofia  che  non  si  condanni  e 
derida  ciò  che  non  si  conosce ,'  ma  piuttosto  che  si  tengano  in  istima. 
tutti  quelli  che  ben  sanno  e  bene  adempiono  le  parti  del  proprio  uffi- 
cio, ordinando  t  loro  meriti  in  modo  ehe  dalla  più  facil  arte  si  giun- 
ga alle  astruse  discipline  del  Galilei  ;  e  credo  poi  che  la  professione 
di  bibliografo  uè  facile  sia,  né  inamena,  quale  la  reputano  quelli  che, 
confondendola  colla  semplice  e  meccanica  compilazione  di  librarli  ca- 
taloghi, tutta  essa  consister  pensano  nell'arida  dottrina  di  titoli,  e  di 
date  di  libri.  No ,  non  è  questo  V  ufficio  del  bibliografo.  Se  prende 
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«gli  a  considerare  1  codici,  distingue  gli  autografi  dalle  copie; 
dal  carattere  e  dallo  stile  dell'  età  ia  che  furono  o  trascritti  o  campo» , 
sti;  f^  congettura  suir  autore,  se  sia  ignoto;  rende  a  quelli,  cui  appar- 
tengono ,  opere  che  ad  altri  si  attribuivano  ;  empie  lagune  degli  staffe- 
pati  ;  produce  varie  lezioni  che  rischiarano  passi  oscurìssimi  ;  e  dà 
ragguaglio  succinto  dello  scritto  e  di  quello  che  lo  compose.  Se  esami- 
na i  libri  del  primo  secolo  della  stampa,  fa  scoperte  su  principii  dell'i 
arte  tipografica ,  di  queir  arte  che  ha  in  perpetuo  liberato  il  mondo* 
dalla  ignoranza  e  dalla  barbarie;  restituisce,  mercè  del  diligente  con- 
fronto dei  caratteri,  ai  loro  antichi  stampatori  i  libri  che  di  essi  non 
portano  impresso  il  nome:  e  così  ciascheduna  città  fatta  è  consapevo- 
le del  merito  clfe  ha  su'primordii  della  stampa;  e  dando  ragguagli? 
delle  prefazioni,  illustra  la  storia  particolare  dei  dotti,  e  la  generali 
delle  lettere,  cui  quella  è  connessa.  Se  rivolgasi  ai  volumi  impresa* 
nei  secoli  posteriori,  avvisa  del  merito  dell'  edizione,  della  maggiore 
ò  minore  importanza  dell'  argomento,  del  modo  col  quale  è  trattato, 
e  somministra  a  quelli ,  che  hanno  in  animo  di,  scrivere ,  il  mezzo  di 
conoscere  in  tutta  V  estensione  la  mateqjp  ,  affinchè  e  svolger  la  pos- 
sano o  con  nuovo  e  più  util  metodo*  o  con  nuovi  importantissimi  lumi. 
Giova  in  somma  il  bibliografo  alle  letterarie  e  scientifiche  discipline,* 
alla  storia  di  esse:  del  che  dato  ha  solenne  ed  autorevole  testimonian- 
za il  celebre  Àndres ,  affermando  che  non  avrebbe,  egli  mai  potuto 
altrui  far  conta  la  dottrina  degli  Àrabi,  se  avuto  non  avesse  per  guida 
la  Biblioteca  arabico-ispana  dèi  Casirì. 

Sono  adunque,  anzi  che  di  biasimo,  degni  di  lode  quelli  che  allo 
studio  si  danno  della  bibliografia;  e  molti  infatti  molta  ne  conse- 
guirono, tra"  quali  è  in  ispecial  modo  da  rammentare  il  Fabricio, 
di.  cui  sempre ,  del  pari  che  la  pazienza  e  Y  esattezza ,  sarà  enco- 
miato il  giudicio  e  il  sapere.  Pazienza ,  esattezza ,  giudicio  e  sapere 
sono  pure  i  pregi  delle  opere  bibliografiche  del  Morelli:  e  quelli  che 
prenderanno  a  svolgere  le  voluminose  descrizioni  dei  codici  e  degli 
stampati  delle  librerie  Pinelli ,  Nani  e  Farsetti ,  e  la  Biblioteca  ma- 
.  noscritta  greca  e  latina,  di  cui  è  da  dolere,  non,  essere  a  luce  che  il 
primo  tomo,  'saranno  convinti  che  nell'  asserzion  mia  non  ho  tra- 
dita la  verità  ;  anzi  parrà  loro ,  che  solo  da  questi  libri  abbia  io 
appreso  ciò,  che  rispetto  air  ufficio  del  bibliografo  scriveva  di  sopra. 
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Raro  itoti  è  in  «volgere  i  codici  1'  imbàttersi  in  opere  che  imme- 
ritamente  prive  ancor  vadano  della  pubblica  luce.  Ritrovate  di  tali 
il  Morelli ,  le  comunicò  con  gli  eruditi ,  altre  inserendone  a  modo  di 
appendice  nei  riferiti  cataloghi,  altre  stampandone  di  per  se  sole. 
Fan  tra  le  prime  bella  comparsa  un  discorso  di  Benvenuto  Gellini 
dell'  Architettura,  e, due  lettere  di  Galileo  Galilei;  la  prima  sulla 
proibizione  del  libro  del  Copernico ,  la  seconda  sopra  il  sistema  del 
medesimo  (i).  Le  stampate  separatamente,  sono  comprese  in  due 
volumi.  L' uno,  pubblicato  in  Venezia  nel  1 785,  contiene  la  orazione 
d' Aristide  contra  Leptine ,  la  declamazione  di  Libanio  in  favore  di 
Socrate,  e  gli  avanzi  degli  elementi  ritmici  d' Aris t ossene  L'  altro  di 
più  piccola  mole,  ma  per  avventura  di  maggiore  importanza,  edito  in 
Bassano.  nel  1 798,  e  ristampato  in  Parigi  nel  1800,  somministra  fram- 
menti delle  Storie  romane  di  Dione  Cassio.  Questi  due  libri  son  così 
bene  voltati  in  latino,  e  con  sì  bel  criterio  contentati,  che  mostrano  di 
per  se  soli  quanta  perizia  avesse  il  Morelli  nella  lingua  dei  Greci ,  e 
quanto  valesse  nella  critica  classica  :  in  queir  arte  che  i  nostri  inse- 
gnarono agli  esteri  insieme  con  ogni  altro  ramo  dell'  umano  sapere. 

Quei. che  fa  sua  delizia  gli  scrittori  dell'  antichità,  esser  non  suò- 
le straniero  ai  monumenti  scritti  «  figurati  della  medesima ,  poiché 
si  danno  essi  luce  scambievole;  e  chi  abbia  V occhio  assuefatto  ai  mo- 
numenti figurati,  non  può  guardar  con  freddezza  le  opere  delle  arti  ri- 
sorte, massime  se  di  quelle  si  tratti  della  veneta  scuola,  in  che  la  pit- 
torica imitazione,  mercè  della  verità  dei  colori,  è  più  che  altrove  vi- 
cina a  natqra.  Scrisse  di  fatto  il  Morelli  sopra  materie  antiquarie  e 
sulle  arti.  Dà  al  pubblico  bei  saggi  delle  prime  Y  appendice  del  quin- 
to tomo  della  libreria  Pinelliana ,  nella  lettera  al  senatore  Angelo 
Quirini  sopra  due  antiche  iscrizioni  spettanti  alla  città  di  Salona  af- 
fisse nella  yiHa  Altichiera  ;  nella  lettera  all'  insigne  scultore  Antonio 
Canova  sopra  una  statua  con  iscrizione ,  posta  in  Padova  nel  prato 
della  valle  ;  nella  lettera  ad  Albino  Luigi  Millin  sopr'  un'  iscrizione 
greca  del  museo  Grimani ,  ed  in  altre  operette;  e  il  dà  luminosissimo 
delie  seconde  la  Notizia  <V  opere  di  disegno  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI.  esistenti  in  Padova,  Cremona,  Milano,  Pavia,  Bcrga- 

<i)  Trt  opatcoli  deità  Haaiaaa. 
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vm,  Crema  e  Venezia,  scritta  da  un  anonimo  di  quel  tempo,  e  pub- 
blicata dal -Morèlli  nell'anno  1 800.  Qucst' Anonimo  é  certamente 
padovano,  erudito  nomo ,  e  per  avventura  artista  anch'  eaaor  partico- 
larità che  risultano  dall'  importante  prefazione  del  dotto  editore,  nel- 
la quale  fa  «g+i  succia  t  amen  te  e  in  bel  modo  il  prospetto  delle  arti  in 
Venezia  'fino  dal  loro  incominciameli to  ,'  lodando  a  ragione  lo  zelo  dei 
Veneziani  per  esse*  e  pai  monumenti  antichi,  fomentata  dall'  opolen- 
za  è  dal  bisso  di  quella  mirabile'cittfr,  Copiose  annotazioni  del  Morelli 
adornano  il  testo  dell'  Anonimo;  e  queste  ai  raccomandano  sì  per  nuo- 
ve notizie ,  e  sì  per  emendazioni  d' errori  alimi.  .      » 

Colla  edizione  di  questo  scritto  volle  il  Morèlli  far  pubbliche  con- 
gratulazioni al  eonte  Giambatista  Remondini  per  le  nozze  di  esso 
con  la  contessa  Teresa  Pola.  Altri  libri  ei  pubblicò  per  applaudire  ad 
altre  nozze ,  e  all'  ingresso  di  Procuratori  di  S.  Marco,  e  di  Patriar- 
chi ;  e  suo  iurtendimento  fu  sempre  di  sostituirgli  ai  versi  delle  Rao 
colte ,  parto  soventi  volte  di  poeti  ai  quali  è  Musa  il  digiuno.  Rara- 
mente egli  volle,  che  questi  libri  altro  argomento  avessero  da  quello 
in  fuori,  che  le  costumanze  o  le  lodi  della  sua  Venezia  riguardasse. 
Mostrò  egli  sempre  sentire  in  se  vivamente  quello  die  Cicerone  scris- 
se ,  ohe  l' amore  cioè  della  patria  ad  ogni  altro  amore  sta  sopra;  poi- 
ché fuori  eziandio  delle  riferite  occasioni,  si  occupò  indefessamente  in 
tutto  quello  che  tornar  poteva  a  lode  di  essa.  Addurrò  in  esempio  la 
Storia  Viniziana  di  Pietro  Bembo  cardinale  stampata  splendidamen- 
te in  Venezia  nel  1790  in  due  ben  ampli  volumi.  Se  in  quésta  edizio- 
ne si  restituiscano  lunghi  tratti  omessi  nelle  precedenti,  se  s*  incon- 
trano variazioni  importantissime ,  se  è  raddirizzata  la  nativa  detta- 
tura toscana,  ed  appariscono  non  poche  voci  da  aggiugnersi  al  nostro 
Vocabolario  >  dobbiamo  saperne  grado  al  Morelli,  chela  esegui,  trat- 
ta copia  dell'  opera  dal  manoscritto  stesso  del  Bembo.  Egli  è  palese 
da  ciò,  che  mentre  provide  il  Morelli  al  lustro  della  sua  patria ,  ben 
*neritò  della  nostra  pura  favella.  Che  questa  avesse  egli  in  onore ,  si 
fa  manifesto  eziandio  dalla  ristampa  delle  rime  di  Francesco  Petrarca 
che  emendò  coli'  autorità  di  testi  a  penna  ;  dalle  osservazioni  che  ri- 
spetto a  voci  toscane  lece  neir  indice  dei  manoscritti  Farsetti;  dal- 
la pubblicazione  di  poesie  inedite  d'  autori  citati,  e  dalle  Noti- 
zie intorno  all'  Introduzione  alle  Fi  ria  j  da  lui  scritte  allorché 


«guest*.  te8(o  dì  lingua  ai  stampò  per  Ip  prima  volte  in  Firenze 
mi  lòto. 

-  Quello  pero  cbe  maBsimameste  illustra  la  femadel  Morelli,  eie  il 
possesso  oh'  egli  ebbe  graadissiro  della  istoria  delle  lettere,  e  di  presso 
ohe  ggtti  marna  disciplina:  nel  «potai  ramo  fu  egli  certamente  il  pri- 
mo del  suo  tempo.  E  per  mostrare  cbe  questo  è  vero  ,  non  vo'  dire,  cbe 
si  ricava  da  quasi  tutte  le  «opere,  dalle  quali  ho  fin  qui  o  generalmente 
o  in  particolare ,  e  sempre  con  brevità  somma,  parlato;  o  da  quelle 
cbe  a  storia  letteraria  puramente  appartengono,  siano  originali,  come 
la  narratone  intorno  all' abate  Natale  Lastesio,  prenpessa  alle  lettere 
di  questo  dotto  ed  iiqpgaoeo  «omo,  siano  d'altri,  e  dal  Morelli  «eon  op- 
portune annotazioni  pubblicate,  come  il  dialogo  di  Francesco  Prendi- 
lacqua  intorno  alla  vita  di  Vittorino  da  Feltre:  dacché  ho  io  più.  bello  e 
pia  onorévole  argoménto  ori  generale  consenso  e  nelle  testimonianze 
dei  celebri  uomini  che  hanno  nell'  età  nostra,  sì  tra  noi,  e  sì  fra  gli  e- 
steri  vivaàp.  Il  Morella «ra  l'oracolo,  cui  questi  a  scioglimento  di  dubbi 
perpetuamente  ricorrevano  fé  pochi  libri ,  vivente  lai  ,  si  sono  stam- 
pati, nei  quali  gli  autori  ài  essi  non  confessano  d' andar  al  Morelli  di 
molte  notkie  debitori.  Il  Tifaboschi,  il  Lanzi,  il  Rubnkenjo,  il 
WiMgnfaack,  il  Villoison,  e  molti  altri,  seguendo  il  costume  dei  veri 
dotti ,  eheqaello  è  di  non  conoscere  invidia ,  e  di  palesar  sempre  i 
nomi  di  quelli,  ooad'  abitano  profittato ,  non  si  danno  unicamente  il 
vanto  di  ciò  attestare  pubblicamente  ;  ma  vi  aggiungono  tali  lodi,  che 
si  manifestano  non  dettate  da  gentil  cortesia  ^  ma  sì  dal  convincimen- 
to della  coscienza  e  dall'  am>re  di  verità.  Chi  lo  chiama  grande  orna- 
mento della  biblioteca  di  S.  Marco ,  echi  d' Italia;  chi  lo  dice  raro 
uomo,  e  tanto  versato  tieila  bibliografia,  e  nella  storia  letteraria, 
che  non  abbia  in  esse  rivale  alcuno  da  temere;  chi  il  celebra  di  cotal 
modo  perito  nella  istoria  d'  ogni  dotta  disciplina , .  che  appena  al- 
trui far  si  possa  credibile  ;  e  chi  V  orna  di  somiglianti  onorevolissi- 
mi elogi. 

*  Una  delle  prove  pia  belle  del  suo  valore  nella  storia  letteraria  la  die 
il  Morelli  nel  1792-  Gherardo  Niccolò  Heerkens  di  Groninga  àvea  at- 
tribuita  a  Vario  poeta  tragico  del  secolo  d'  Augusto  una  latina. tragedia 
intitolata  Tereo ,  e  per  lui  tratta  dalla  libreria  di  un  monastero  di  Ger- 
mania. David  Cristiano  Grjmm  la  tolse  a  Vario  e  1*  attribuì  ad  un  an- 


tico  poeta  cristiano.  Non  approvò  il  Villoison  né  l' un  parere,  uè 
l' altro ,  e  con  criterio  migliore  la  riconobbe  per  opera  d' un.  Italiano 
fiorito  dopo  il  rinascimento  delle  lettere.  Bla  ignorava  cui  dovess'  e- 
gli  attribuirla.  Sapevalo  bene  il  Morelli,  il  quale  fece  noto  essere  il  Te» 
reo }  di  che  disputa  vasi ,  non  altro  che  ia  Progne  del  veneto  Gregorio 
Corrano  scrittore  del  secolo, decimo  quipto.  Questa  importante  sco- 
perta fu  da  lui  pubblicata  in  una  lettera  indiritta  al  rammemorato 
Villoison,  la  quale  da  varii  dotti  ristampata,  poeta  fu  ultimamente 
dallo  stesso  Morelli  fra  le  sue  epistole  di  varia  erudiuone:  operetta 
uscita  a  luce  in  quest'  anno,  e  l' estrema  di  questo  grandissimo  lette- 
rato,  che  cessò  di  vivere  il  dì  5  del  passato  maggio. 
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nnio  Quirino  Viscónti  nacque  in  Roma  il  di  3o  di  Ottobre  dell' 
anno  1751.  Affermar  si  potrebbe  di  quest'  uomo,  che  la  natura,  l'e- 
ducatione,  e  Y  età,  in  che  egli  visse,  amichevolmente  cospiraasvr  di 
renderlo  letterato  sommo ,  ed  antiquario  d' altissima  nominanza.  Im- 
perciocché egli  ebbe  da  natura  vigore  rarissimo  d' ingegno,  T  educa- 
zione procacciò  air  iugegno  germogliar  pronto  e  copioso;  e  T  età  sua 
in  cui  molti  scavi  si  fecero,  e  non  pochi,  massimamente  tra* gran- 
di, le  cur$  loro  tenevano  rivolte  alle  venerande  reliquie  dell'arti 
antiche  (i)>  gli  aperse  vastissimo  il  campo,  perch'ai  vi' facesse  prò- 

(f)  Per  aver  prora  di  ciò,  che  affermo,  legga  osi  principalmente  e  la  Prefaiio- 
ne  del  Visconti  al  primo  tomo  del  museo  Pio-Clementino ,  e  le  Notizie  prelimina- 
ri del  bel  libro  tu'  Monumenti  Gabini  della  villa  Pfinciana,  dettato  da  lui  medesi- 
ma. 11  perchè  esser  non  posso  d' accordo  coi  Cb.  sig.  Kòbler ,  il  quale  parlando,  • 
per  avventura  con  troppa  acerbità,  di  esso  Visconti,  afferma,  che  si  tempi  diqae* 
sto  celebre  antiquario  lo  zelo  per  gli  antichi  monumenti  avea  già  incominciato  a 
diminuire.  VeJ.  il  Giornale  Bibblieteca  italiana  al  novembre  del  1821.  p.  265. 
E,  se  non  m' inganna  la  carità  della  patria ,  nemtnen  reputo  esser  vero  quello, 
che  ivi  medesimo  asserisce  l' erudito  oltramontano,  cioè  che  le  vere  conoscenze 
rispetto  agli  antichi  monumenti  e  l'estimazione  giusta  di  essi,son  cose  che  vanno 
quasi  intieramente  perdute  in  Italia*  La  conosoenaa  di  non  pochi  degli  artisti  e 
degli  antiquari!  che  or  vivono  a  sommo  decoro  della  Penisola,  la  lettura  dei  libri 
che  quivi  si  stampano  su  materie  d*  antichità ,  e  il  non  parer  io  a  me  stesso  sì  di 
queste  imperito ,  da  non  distinguere  se  1  primi  bene  o  male  ai  avvisino  nei  lor 
pensamenti  e  giudici,  e  se  nei  secondi  verità  si  contengano  od  errori ,  tono  le  ca- 
gioni r  onde  dissenta  dal  sig.  Kòbler ,  eV  cui  divisamenti  se  mi  allontanerò  pura 
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raaravigìiMe  dei  «voi  non  comunali  talenti.  Ma  è  da  risalire  al 
principio. 

Gio.  Batista  Visconti)  che  gli  fu  genitore,  condusse  moglie  spe- 
cialmente pel  desiderio  di  mostrare  altrui  nella  prole  del  miglior 
sesso,  che  da  lei  operava  /quanta  forza  si  abbia  suiT  uomo  l'educa- 
cazione  (i).  Arrise  il  Cielo  benigno  ai  puri  e  santi  voti  di  questo  raro 
uomo ,  e  divenutone  egli  lieto,  intese  sollecitamente  a  compiere  il  sa- 
vissimo suo  proponimento. 

Non  rade  volte  interviene,  che  gli  ottimi  padri  di  famiglia  desti- 
nino alcuno  dei  proprii  figliuoli ,  e  più  spesso  il  maggiore ,  a  quella 
medesima  professione,  cui  essi  dann'  opera.  Mentre  in  questo  figliuo- 
lo veggono  il  sostegno  dei  loro  anni,  che  già  s' inoltrano,  han  pure 
in  lui  medesimo  un  obietto  continuo  di  dolcissima  compiacenza.  Pa- 
ghi, che  loro  diasi  lode  per  quello,  che  hanno  innanzi  operato,  Y  ap- 
plauso del  presente  tempo ,  e  dell'  avvenire  sia  pur  tutto  del  figlio  : 
e  se  per  avventura  conoscano,  sé  dà  questo  esser  vinti,  il  confessano 
spontaneamente,  e  oltre  al  dovere  eziandio,  è  poi  nescuoprono  l'in- 
terno giubbilo  con  tenerissime  lacrime  :  tanto  affetto  ha  la  prò vida 
natura  infuso-,  a  temperamento  delle  gravi  sollecitudini,  nel  cuore 
di  quelli  che  chiamar  si  sentono  col  dolce  nome  di  padre.  Non  è  a* 
dunque  da  maravigliare,  che  Gio.  Batista  Visconti,  il  quale  era  anti- 
quario, il  figliuol  suo  agli  studii  dell'  antiquaria  indirizzasse.  Recar  dee 
piuttosto  stupore  il  metodo  da  lui  adoperato,  il  quale  assai  fu  diverso 
da  quello,  che  comunalmente  usa  vasi  allora,  e  che  per  lungo  tempo 
tosossi  di  poi;  né  è  del  tutto  anche  ai  dì  nostri  dimenticato. 

La  letteraria  educazione  esser  debbe ,  a  mio  credere  ,  sollecita  ,  e 
governata  dalla  ragione  e  dall'  amorevolezza.  La  facoltà  che  ha  l' in- 
telletto nostro  di  comprendere  e  di  ragionare,  incomincia  a  dispie- 
gar le  sue  naturali  forze  per  mezzo  delle  impressioni ,  che  su  lui  fan- 
no gli  obietti  esterni,  e  poi  si  affina  mercè  degli  abiti;  i  quali,  si  a* 

•lev*' altra  volta  net  presente  tenuissimo scritto ,  non  voglio  che  si  estimi,  aver 
io  in  animo  di  derogar  pento  ai  molli  meriti  di  questo  dottissimo  antiquario ,  che 
mi  reputo  a  vinto  di  conoscere  esiandio  di  persona  ;  ma  protesto,  aver  solo  in  ani- 
mo di  usare  à*  urbana  libertà  rispetto  alle  opinioni,  ch'egli  ha  ppre  liberamente 
prodotto. 

(i)  V.  Novelle  letto*,  di  Fir.  ao.  1755  col.  666. 
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cquistano  per  uso  di  opera  «ioni,  e  per  frequenta  di  questi?  pia  si  av-r 
valorauo. 

La  disposizione  ad  abituarsi  a  che  che  sia ,  non  è*  io  ogtti  età  la 
medesima.  La  giovanile  età,  perchè  nuova  nel  principio  ad  ogni  àbi- 
to, più  facilmente  che  le  altre  età,  quello  acquista  e  gagliardamente 
ritiene,  cui  fu  prima  dalla  educazione  diag>oMa  (i)  :  e  il  detto,  che  la 
pianta  agevolmente  si  piega  solo  allof  quando  ella  è  tenera  e  verde, 
è  appunto  nella  bocca  d' ognuno ,  che  di  tal .  materia  favelli ,  perchè 
risulta  mento  egli  è  dell'esperienza,  che  mtii  non  inganna. 

Andrebbe  certamente  errato  quegli,  il  qu*le  estimasse  noia  esse* 
re  la  prima  età  suscettiva  d' alcuno  insegnamento.  Appena  il  tenero 
fanciullioo  scioglie  la  lingua  in  accenti  articolati ,  e  balbettante  due 
o  poche  più  parole  egli  accozza,  dimostra  aver  avuta  una  percezione 
e  ne  appalesa  un  giudizio:  il  qual  giudizio  ei  non  avrebbe  mai  latto, 
se  prima  fatto  non  avesse  comparazione  d'idee.  So  ancor  io  Che  que- 
ste idee  quasi  han  confine  coi  nulla;  ma  so  altresì,  che  i  ragiona* 
menti  ad  esse  proporzionati,  i  quali  a  tempo  «  facciano  dall' amnaaen 
stratore ,  e  le  picciote  notizie,  che  a  mano  a  mano  da  lui  èi  comuni* 
chino  col  fanciullo,  sovvenir  possono  e  dar  vigore  al  novizio  intel- 
letto (a).  Basta  nell'  erudire  i  fanciulli  abbassarsi  alla  loro  tapròtà,  fc 
il  buon  esito  è  certo. 

Siccome  però  le  idee  si  acquistano  per  via  dei  sensi,  con  pare  che 
ciò,  eh'  è  *'  sensi  sottoposto,  andar  debba  avanti  nella  letteraria  edu- 
cazione allo  specolare  dell'  intelletto.  Ma  qualunque  sia  il  metodo  che 
si  estimi  dover  esser  ad  ogni  altro  preferito,  certa  cosa  è,  che  dee  sem» 

(i)  Natura  tenacissimi  sumus  eorum^quae  rudibus  anni*  percipimus ,  ut  sa» 
por,  quo  nova  imbuas  ,  durati  nec  lanarum  colore* ,  quibus  simplex  Ole  candor 
mutai us  est,  elui possunt.  Qaint  I.  Or.  lib.  i.  e.  i. 

(i)  Quidam  litterisinstituendos  qui  minòres  septem  annis  ess^nt ,  non  pula- 
veruni  ....  jfelius  4utem  ,  qui  Hullum  tempus  vacare  cura  volunt,  ut  Chrysip» 
pus  :  nam  is  quamvis  nutricibus  triennium  dederit ,  tamen  ab  illis  quoque  iam 
informandamquam  optimi*  ìnstituiis  meiUem  infantium  indicata  Cur  aulem 
non  pertineat  ad  liUeras  aeia*,  fuacad  mores  iam pertinet?  Jfeque  ignoro, 
toto  ilio,  de  quo  loqaor  ,  tempore  vix  iuntum  effioi,  quantum  conferve  unta 
posteapossU  annus  ♦ . . .  Certe  quamlibet  parum  sii  quod  eontulerit  aetas  pri- 
or;  malora  tamen  aliqua  discet  puer  eo  ipso  anno  >  quo  [minora  didicisset* 
Id.  Ibtd. 
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pre  panarsi  dai  più  beile  a  quel  più  difficile!  che  iatmediatamente 
conseguita:  lo  che  vuol  dire,  eh9  egli  è  necessita  adoprare  ogni  stu- 
dio in  guardarci  dal  proceder  con  salto.  Così  nulla  vi  sarà  di  astruso, 
che  il  fanciullo  non  intenda;  come  quasi  non  vi  ha  cima  d'  altis 
Mie  monte,  alla  quale  passo  passo  non  si  pervenga.  Se  gli  ammae- 
stratori dei  giovani,  allorché  nel  progresso  dell'  erudirgli  veggo- 
no questi  mostrar  difficoltà  a  comprendere  alcuna  cosi,  esaminare 
volessero  a  mente  tranquilla,  se  ciò  avvenga  perchè  sia  mancanza,  o 
fievolezza  d-  intelligenza  nei  discepoli ,  o  perchè  eglino  gli  abbiano 
par  salto  eruditi ,  mi  avviso,  che  sovente  rimarrebber  convinti  di 
dover  essi  medesimi  tornare  indietro.  Le  conseguente  poi ,  che  deri- 
vano da  cosiffatta  istruzione)  assai  perniciose  sono  e  fatali.  Il  giovane 
allora  e  poco,  e  questo  poco  malamente  apprende,  si  disvoglia,  si  av- 
vilisce ogni  dì  più,  se  al  tutto  riputando  incapace  a  qualsivoglia  delle 
«mane  discipline. 

Nasce  di  qui ,  ohe  asmi  di  coloro,  ohe  da  fanciulli  mostrarono  in- 
gegno e  talento,  saviamente  ragionando  su  quello  che  adatto  fosse 
alla  loro  capacità,  e  pronti  e  sagaci  furono  nel  rispondere  a  ciò,  di 
che  venissero  per  avventura  interrogati,  fatti  poi  adulti  appaiono  po- 
co meno  che  stolidi  ed  imbecilli  (t);  e  se  prenda  lore  vanità  di 
voler  altrui  comparir  sapienti  e  vivaci,  ridicoli  si  rendono  eziandio 
ai  volgari  uomini  ed  ineruditi)  i  quali  presso  che  sempre  discorrono 
e  ragionano  dirittamente  di  tutto  quello,  eh1  essi  trattano,  e  loro  in- 
seguo  l'esperienza:  tanto  è  vero,  che  l'umana  mente  più  prospera 
negletta ,  che  mal  governata  ;  come  gli  alberi  di  spontanea  selva  pie 
belli  ,  e  piò  rigogliosi  sono ,  che  quei  di  un  suolo ,  che  mal  si  coltivi. 

Un  altro  e  specialissimo  vantaggio  dalla  istruzione  regolare  devi* 
va  ;  e  quello  è ,  die  il  giovinetto  passa  quasi  senza  accorgersene  dai 
più  facile  al  più  difficile)  e  poco  meno  eh4  ei  non  cred*  unico  frutto 
di  suo  intelletto,  quello  eh'  è  sì  di  esso,  ma  è  in  pia  gran  parte  del 
buon  metodo,  col  quale  si  prese  a  dirazzarlo.  E  Questa  opinione  av- 
valora assaissimo  le  forze  della  mente,  e  dà  nutrimento  al  naturale 
amore  di  sé,  che  regolato  dagli  efficaci  stimoH  d'onore,  eticità,  sen- 
za che  si  risveglino  i  disordinati  movi  inenti  d' un  orgoglio  soverchia- 

m 

(i)  In  pueris  eittpet  tpe$  pturimorum:  quaa  cm/a  emerita*  aetaie,  matmfe#um 
est ,  non  naturam  deferisse  ,  sed  curata.  Id.  ibid. 
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tore  d'altrui,  ad  ardir  cote  grandi  e  difficili;  e  &  quéste  recare  m 
buon  esito.  All'ottimo  e  ben  ordinato  metodo ,  con  che  Socrate  in  ter- 
rogò  il  giovane,  di  cui  finn  ricordanza  Platone  e  Tullio ,  intorno  ad 
un  quesito  geometrico  riguardante  la  misura  del  quadrato,  credo  che. 
.ascriver  debbasi  il  felice  risultaoiento  eh'  ei  n'ebbe  (i),  e  che  egli 
perciò  mal  si  apponesse  quando  stimò  conseguirne ,  che  suino  nell'- 
umana mente  innate  idee  mercè  della  ricordanza  d'  una  vita  an- 
teriore. 

In  virtù  di  quello,  che  per  me  si  è  fin  qui  detto,  permesso  esser 
non  può  nemmeno  di  domandare,  se  opportuno  sia  l' erudire  per  vìa 
di  sommo  rigore,  e  di  percosse..  Cosa  certamente  non  T'ha  più  che 
questa  nocevole  ai  progressi  dell'  umano  intelletto.  Ed  in  vero  è  gran* 
dissima  follia  il  credere,  che,  ove  noi  caduti  in  errore  non  saprem- 
mo arrenderci  di  buon  grado  se  non  a  tale  che  con  dolci  «odi  ci  ri» 
prendesse,  dovessero  poi  i  fanciulli,  che  pur  son  atti  a  conoscere 
T  essenza  del  bene  e  del  male,  camminar  con  profitto  in  quelle  vie, 
iu  che  r ammaestratore  gii  spiùga  a  furor  di  grida  e  di  battiture.  E 
quelle  e  queste  o  .avviliscono  i  fanciulli ,  facendogli  timidi  soverchia*, 
mente,  o  gli  rendono  di  mal  talento  ed  iracondi ,  perchè  ben  cono-, 
scono,  non  procedere  da  desiderio  che  s'abbia  di  lor  correzione,  m* 
piuttosto  da  sfogo  di  fierissima  rabbia. 

Né  intendo  io  qui  dare  altrui  i  precetti  della  letteraria  educa- 
zione. Atto  a  ciò  non  sarei;  uè,  ae  vi  fossi,  questo  il  tempo  <8areb* 
be  di  farsene  insegnatola*  Quel  poco  che  ne  ho  scritto ,  T  ha  a  me 
suggerito  la  consideraaione  del  metodo,  con  che  Gie.  Batista  Viscon- 
ti die  i  primi  rudimenti  del  sapere  al  suo  pargoletto  Ennio  Quirino  : 
e  nel  dettar  io  V  elogio  di  questo,  ho  stimato  dover  ad  essi  tener  die- 
tro; perdio  ove  prosperi  successi  avuti  ai  sono,  d' uopo  è  ridirne,-  a 
comun  vantaggio,  il  modo,  onde  fu  dato  conseguirli.  Né  io  già 
credo,  che  lo  stesso  metodo  formar  possa  sempre  letterati  tali ,  che 
uguaglino  in  fama  Ennio  Quirino  Visconti.  So  io  bene ,  che  di  essi 
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(i)  A  A  fatte  interrogazioni  (dice  Cicerone  nelle  tue  Tutculane  lib.  I.  e.  j 
sul  prioc.  Trad.  del  sig.  Goote  Ifapiooe  J  il  fanciullo  fanciullescamente  risponde* 
Sì  facili  con  tutto  ciò  sono  le  interrogazioni,  che  rispondendo  ordinatamente 
giunge  a  risolvere  il  quesito  allo  stesso  modo9  come  se  già  saputo  avesse  la  geo* 
metria* 
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non  è  prodigo  il  cielo;  ma  so  altresì,  the  i  buoni  metodi  sono  a  tut- 
ti giove  voli ,  tranne  gli  stupidi:  e  gli  stupidi  sono,  al  dire  di  uh 
grande  scrittore  latino  (t),  rari,  come  rari  sono  i  mostri  in  tutti  i 

regni  della  natura. 

Il  nostro.  Ennio  Quirino  pertanto ,  cui  il  prò  vi  dissimo  padre  avea , 
a  mio  giodicio,  imposto  questi  due  nomi  illustri  in  argomento  d'a- 
ver fino  dal  nascere  concepita  ottima  speranza  di  lui,  pervenuto  èra 
appena  al  diciottesimo  mese ,  e  già  balbettava  1'  alfabeto.  Giunto  al 
secondo  anno  ravvisava  dai  soli  lineamenti  del  volto,  non  sapendo 
apcor  leggere ,  i  romani  Imperatori ,  da  Cesare  fino  a  Gallieno  ;  e  non 
compiuto  il  terzo,  non  solo  conoscea  le  sembianze  degli  Augusti  tut- 
ti, sì  latini,  e  sì  greci,  sì  francesi,  e  sì  tedeschi,  fino  ai  suoi  tempi; 
ma  riferiva  eziandio  qualche  azione  di  loro,  che  l'indole  ne  dichia- 
rasse e  la  natura  ;  e  spiegava  storie  del  vecchio  Testamento  e  del  nuo- 
vo,  espresse  ia  istampa  :  e  di  tre  anni  e  otto  mesi  interpretava  di 
queste  stampe  fino  al  numero  di  trecento  e  sette,  nelle  quali  com- 
presi erano  i  fatti  più  importanti  delle  due  sacre  Alleanze;  leggeva 
speditamente  italiano,  latino,  e  greco;  aveva  contezza' di  alcune  me- 
daglie di  sommi  Pontefici ,  e  dei  ritratti  di  alcuni  Arcadi  e  Capitani 
illustri  ;  e  rispondeva  alle  dimaitde  della  cristiana  dottrina  tratte 
dal  catechismo  del  celebratissirao  Fleury.  Era  appunto  in  questa  e- 
t&  quando  nel  luglio  dell1  anno  1755  fece  esperimento,  del  suo  stra- 
ordinario saperte  alla  presenza- di  non  poche  illustri  persone,  tra  le 
quali  erano  i  rinomati  monsignor  Giovanni  Buttari ,  Tommaso  Le 
Seur,  e  Agostino  Giorgi.  E  di  questo  esperimento,  e  di  ciò,  che  ho 
innanzi  ariferita,  ai  £1  certa  fede  nelle  Novelle  letterarie  del  Lami 
all'anno  ed  al  mese  or  mentovati,  ove  si  aggiungono  le  segqenti  ini- 
portanti  parole:  E  indicibile  il  merito  del  padre ,  il  quale  nelle  sue 
istruzioni  s' ingegna  sempre  di  far  conoscere  al  bambina,  che  » 
quanto  egli  gl'insegna,  glielo  insegna  in  premio  di  qualche  sua  a- 
zione,  e  giuoco  ancor  puerile  (a);  di  modo  che  il  bambino  curioso 
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(1)  Quintil.  I.  O.  lib.  1.  e.  i.  Htbetes  vero  et  indocile*  non  magis  sccundum 
nat urani  hominis  eduntur,  quam  prodigiosa  corpora,  et  monstris  insignia  t  sed 
hi  pauei  admodum. 
,  1%)  In  primis  cavere  oportebit,  ne  studia  qui  amare  nondum  pò  test ,  oderit  * 
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di  godere  il  frutto  delle  sue  piccole  amoni  rimostrategli  dal  pad, 
in  aria  di  grandiose  ,  sente  volentieri  ;  e  siocome  ha  perfettissima 
ratteniti^a  j  rade  stolte  si  scorda  di  ciò  >  che  ha  una  volta  sentito. 

Bene,  e  saviamente,  a  parer  mio,  adoperò  il  padre  d'Ennio 
Quirino  allorché,  insegnatogli  l'alfabeto,  passar  Ini  non  fece  tosto 
all'  esercizio  del  leggere  ;  che  ciò  troppa  arduo  riuscito  sarebbe  a 
così  tenero  intelletto;  ma  attender  volle  prima  ad  arricchirgli  lar 
niente  d' isteriche  notizie,  le  quali,  com'è  detto,  non  solo  gli  si  da- 
vano per  racconto,  ma  eziandio  gli  si  mostravano  espresse  in  istanti- 
pe  ed  in  medaglie:  affidandosi  così  alla  memoria  di  lui  non  sola  men- 
te per  la  via  dell'  udito,  ma  sì  ancora  per  quella  della  vista  ;  cosicché 
mediante  l' esercizio  di  due  sentimenti  più  se  ne  rendeva  sicura  la  ri- 
cordanza. 

Do  io  pur  lode  a  quel  buon  padre  per  aver*  così  sollecitamente 
ammaestrato  il  figlioletto  suo  nella  materiale  iettai*  del  latino  e  del 
greco.  I  fanciulli,  che  preso  hanno  affetto  aUo  studio,  ogni  di  ptìt 
vogliosi  si  fanno  d' imparar  cose  nuoYe;  e  massimamente  quelle  ago* 
gnan  d9  intendere ,  le  quali  cadono  sotto  i  lor  occhi.  A  quella  avve- 
dutezza di  Gk>«  Batista  Visconti  credo  y  che  ascriver  ei  debba  in  gran 
parte  la  cagione  dell'  essere  stato  Eunio  Quirino  uno»  degli  Elleaiati 
più  tidebri,  che  l' Italia  avesse  al  suo  tempo. 

Di  questa  perizia  del  greco  linguaggio  dette  egli  Ih  'prima  e-  *io-' 
golarissima  prova  nel  suo  decimo  terzo  anno ,  pubblicando  in  esso 
un  poetico  volgarizzamento  dell'  Ecuba  d' Euripide,  da  sé*  dettato 
senza  che  il  soccorresse  cemento  alcuno,  od  altra  versione,  e  tosi 
tolse  alla  Francia  il  vanto  di  poter  sola  citare  esempio  di  somiglian- 
te maraviglia  nel  suo  Bouthillier,  die  giovine  anch' egli  di  tredici 
anni  die  una  greca  edizione  delle  poesie  d' Anacreonte  di  greci  scolii 
arricchita. 

Né  alle  sole  lettere  applico  nei  verdi  anni  Ennio  Quirino;  ma 
alle  scienze  attese  eziandio.  Nell'esperimento,  eh'  ei  fere  contando  il 
decimo  anno,  si  espose  a  rispondere  non  tanto  alle  domande  di  sto- 
ria sacra  e  romana,  di  numismatica,  di  cronologia  e  geografia ,  quan- 

et  amar it udì nem  semel  praeceptam ,  etiam  ultra  rudes  annoi  reformidct.  Lit- 
tus  àie  sit  ;  et  rogeiur ,  et  laudetur9et  nònnum/uam  scisse  segaudtat.  ìè  ibid. 
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to  a' quesiti  di  geometria;  e  iù  quello,  che  danni  dodici  sostenne 
nella  biblioteca  Augelica,  sciolse  problemi  difficilissimi  di  trigonome? 
tria,  d'analisi,  e  del  calcalo  differenziale  (i).  Egli  è  per  me  certo, 
ebe  se  il  Visconti  avesse  poi  coltivato  le  scienze  matematiche,  si  sa- 
rebbe in  es$e  pure  renduto  illustre. 

Strumento  dell'  anima  è  il  corpo;  e  l'anima  in  quello  che  al  corpo 
è  sottoposta,  non  può  agire  se  non  a  norma  della  disposizione,  e 
della  forza  di  esso.  La  disposizione  e  la  forza  del  corpo  varia  è  negli 
nomini  si  per  cagioni ,  che  sono  a  molti  comuni,  e  sì  per  particolari. 
Sia  il  clima  esempio  delle  prime,  sia  l'educazione  esempio  delle 
seconde* 

Dal  vario  stato  dei  corpi  ha  origine  la  diversità  dei  talenti,  ossia 
la  differenziata  disposizione  della  facoltà  d' intendere  e  di  quella  d* 
immaginare,  che  fonti  sono  di  tutto  V  umano  sapere:  e  dalla  dissi- 
rail  forza  dei  corpi,  sia  rispetto  al  tutte,  sia  rispetto  alle  parti,  pro- 
dotta è  la  maggiore  o  la  minor  forza  dei  talenti. 

I  talenti  di  minor  forza  segw.éè  nel  loro  ordine  T  andamento  di 
quqlli ,  che-  spu  di  maggiore;  onde  far  si  possono  su  tutti  generali  con- 
siderazioni. Uomini  primieramente  ai  trovano, che  mercè defrperfefr» 
io  o  quasi  perfetto  equilibrio  d'un  altissimo  iutendimento,  e  d'una 
tì  vissi  ma  immaginazione  ,  sono  d' ingegno  sì  riochi ,  che  a  qualun- 
que si  appiglino  delle  umane  discipline,  sembra,  che  per  essa  sola 
-sian  fatti.  Sono  però  questi  rarissimi,  e  di  ciascuno  di  loro  quello 
può  dirsi,  che  di  Alcibiade  scrisse  Cornelio:  In  hoc  natura  quid 
eflìcere  possit  videtur  experta.  Se  essi  pervengono  a  maggior  cele- 
brità in  quel  ramo,  che  più  coltivano;  pure  sol  che  negli  altri  per 
poco  si  esercitino,  fanno  palese,  che  conseguir  vi  potrebbero  ugual 
rinomanza»  Cosi  tenue  fonte,  che  limpido  da  scabra  rupe  zampilli, 
la  chiarezza  ne  attesta  delle  acque,  che  gli  danno  alimento.    - 

Nascono  altri  unicamente  adatti  a  tal  arte,  o  a  tale  scienza;  e  di- 
venir  possono  essi  grandi  in  questa  od  in  quella ,  quando  le  circostan- 
ze, che  accompagnano  la  lor  tenera  età,  permettano,  che  T  inclina- 
zione si  palesi,  e  palesatasi,  esser  possa  secondata  e  soccorsa.  Se  ciò 


(i)  f.  AnnaUs  encjrcloped.  réjigées  par  Mitlin.  Mare  18 t&  p.  i44- 
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manchi ,  si  rimango»  come  terreno  di  per  se  fertile  per  grana  glia* 
cui  mano  indù  atre  d'agricoltore  mai  non  abbia  il  seme  affidato. 

Ad  altri  in  fine  natura  non  fu  sì  prodiga,  come  ai  primi,  uè  sì  a» 
vara  come  ai  secondi ,  dando  loro  determinato  numero  di  talenti.  Se 
il  dono  prevalga  della  immaginazione,  ecco  tale  che  divenir  può 
grande  artista,  e  gran  poeta.  Se  quello  prevalga  dell'  intelletto,  ec- 
co quegli ,  che  coltivar  può  con  successo  le  scienze  e  le  lettere.  1/ e* 
ducazione  e  le  particolari  circostanze,  in  che  il  fanciullo  si  trovi,. de- 
terminar possono  nell'un  caso  e  nell'altro  la  sua  scelta.  S' intende  co- 
sì perchè  i  fanciulli  inclinar  si  vegga*  talvolta  alle  discipline  profes- 
sate dai  lor  genitori ,  e  perchè  le  medesime  arti  e  i  medesimi  studii 
non  raramente  si  mantengano  per  qualche  tempo  in  onore  nella  stessa 
famiglia.  Nati  i  figliuoli  colla  capacità  ad  essere  in  differenti  disci- 
pline ammaestrati,  essi,  mercè  del  naturale  istinto,  che  gagliarda- 
mente ne  spinge  ad  imitare  altrui,  si  affezionano  volentieri  a  quella, 
nella  quale  si  esercita  il  padre:  e  la  domestica  istituzione,  che  la 
storia  d'ogni  tempo  ci  presenta  feconda  d'ottimi,  e  presso  che  etra-  _ 
TOdiharii  successi,  gli  conduce  sovente  ad  altissimo,  grado  di  per- 
fezione. 

Mercè  di  questa  domestica  istituzione  il  grand'  uomo,  di  che  io 
parlo ,  il  quale  nel  rammentato  esperimento  comparve  attissimo  ai 
severi  studii  della  filosofia,  applicò  intensamente  a  quelli  delle  lette» 
re;  e  meritò  ottimamente  dell'  antiquaria.  So  che  coloro,  i quali  stol- 
tamente confondono  Y  antiquaria  con  l' arte  rìdevole  d' indovinare, 
estimeranno,  aver  fatto  il  Visconti,  coli' appigliar visi ,  sprecamento 
de'  suoi  rari  talenti.  Che  stati  siano ,  principalmente  nelle  passate  e- 
tà,  autiquarii,  che,  più  presto  che  tali,  chiamar  si. potevano  indovini, 
il  concederò  volentieri;  ma  dirò  insieme,  che  di  questo  sono  essi  da 
accagionare,  e  non  l'arte.  Essa,  comecché  si  appoggi  in  gran  parte 
alla  probabilità,  ha  però  non  di  rado  fondaménto  fermissimo  sulla 
certezza.  Le  medaglie,  che  le  figure  congiungono  con  le  iscrizioni, 
danno  lume  non  dubbio  per  dichiarare  le  medesime  figure  in  quei 
monumenti,  e  sono  i  più,  i  quali  mancano  d' iscrizióne.  Non  si  at- 
tentano poi  oggigiorno  gli  antiquarii  a  spiegar  tutto  un  fatto  che  sia 
in  questi  monumenti  rappresentato,  se  per  guida  prima  non  piglino 
gli  antichi  scrittori,  e  insieme  non  paragonino  i  monumenti  del 
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medesimo  tema.  Per  questo  paragone,  ciò  che  di  per  se  stesso  è  o* 
scuro,  o  assai  dubbio,  chiaro  si  fa  e  manifesto:  quasi  lo  stesso  avvo» 
«nende  che  nei  problemi  di  matematica ,  nei  quali  mercè  del  valore 
delle  quantità  cognite,  quello  delle  incognite  si  ritrova.  Ha  in  som- 
ma l'antiquaria,  come  le  altre  discipline,  la  sua  filosofia,  e  le  sue 
regole  di  critica;  ond'  ella  è  ornai  al  possedimento  di  accertate  veri- 
tà, le  quali  ogni  dà  più  s  aumentano  per  le  cure  e  i  sagacissimi  inve- 
stigamene dei  dotti.  £  di  questo  dar  si  dee  lode  massimamente  alla 
città  nostra,  in  cui  eljbe  i  natali  e  visse  il  senatore  Filippo  Buonar- 
.  roti  ;  il  quale  quasi  fu  ritovatore  dell'  ottimo  metodo ,  e  d' esso  fu  sem- 
pre osservatore  diligentissiroo.  Non  andrebbe,  a  mio  credere,  lontano 
dal  vero  quegli  che  affermasse,  aver  egli  aperta  la  strada  al  celebra- 
tissimo  Winckelmann ,  al  quale  dovuta  è  la  gloria  di  aver  sapiente- 
mente recato  a  sistema T  autichità  figurata  e  di  averla  stretta  in  fra- 
tellevol  concordia  coir  arti  amenissirae  del  disegno.  Dicasi  pure,  che 
.se  il  Winckelmann  non  era,  il  Visconti  non  era.  Anch'  io  il  dico; 
Ima  però  non  voglio  che  menomati  od  indeboliti  per  me  s'  intendano 
i  meriti  del  romano,  antiquario.  Anco  se  il  Colombo  non  era ,  il  Ve- 
spucci  non  era;  e  il  Newton  pur  non  era  ,  se  il  Galileo  non  era:  e 
quel  grande  non  avea  rossore  di  confessarlo  egli  medesimo.  Di  nes- 
suna, o  al  più  di  scarsa  lode,  quegli  riputar  si  dee  degno,  il  quale  non 
altro  sa,  vivendo,  che  camminare  per  quella  via,  che  altri  già  aper- 
se ,  come  i  Pittagorici  e  gli  Aristotelici  eran  usi  di  fare.  Ma  ben  se 
ne  dee  conceder  molta  a  quello ,  il  quale  posto  il  piede  in  un  sen- 
tiero da  altrui  segnato,  sa  colle  sue  forze  più  oltre  procedere.  Cosi* 
appunto  fece  il  Visconti:  e  molte  ed  importanti  furono  le  sue  scoper- 
te. Assiduo  egli  nella  lettura  dei  vetusti  scrittori  greci  e  latini ,  e 
dei  libri  riguardanti  le  antichità;  conoscitore  di  tutti  i  monumenti 
.  della  sua  Roma  e  delle  altre  cittadi ,  e  con  raro  esempio  congiugnen- 
do con  memoria   prodigiosa  perspicace  intelletto;  quello  che  nel 
fatto  dell'  antiquaria  può  sapersi,  tutto,  o  almen  presso  che  tut- 
to, avea  sempre,  e  dirittamente,  all'animo  suo  presentissimo.  Perciò, 
considerato  appena  nn  antico  monumento,  tutti  egli  aveva  in  pron- 
to i  sussidii  per  dichiararlo;  per  interpretarne  i  somiglianti,  o  male 
da  altri  esposti,  o  lasciati  come  inesplicabili  in  abbandono;  per  cor- 
regger sovente  quel  Winckelmann ,  che  gli  fu  colle  sapientissime  o- 
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pere  duce  e  maestro  ;  e  per  accrescere  il  nomerò  delle  verità ,  e  dette 
regole  della  sua  disciplina. 

Né  solo  mostrò  mente  sì  felice  nell'antichità  figurata,  ma  nel- 
la scritta  eziandìo.  Interpretazioni  nuove  ed  ingegnose  di  non  po- 
chi passi  delle  due  dotte  lingue,  correzioni  evidenti  di  essi,  e  di 
marmi  scritti,  ei>ei  supplimeiiti  di  questi  ove  il  tempo  ne  logore 
presso  che  totalmente  le  lettere,  lasciando  solo  qua  e  là  incerte  ve- 
stigio ,  sono  uno  degli  ornamenti  più  pregevoli  delle  celebrate  sue 
opere.  Rifulge  qui  in  ispecial  modo  la  grandissima  sua  perizia  nel- 
la lingua  dei  Greci ,  e  qui  ne  chiarisce  egli  col  fatto ,  che  la  scien- 
za grammaticale  non  è  la  scienza  dei  pedanti ,  come  alcuni  osano , 
per  far,  cred'  io,  velo  alla  propria  ignoranza,  d'affermare;  ma  quella 
dei  veri  dotti;  i  quali  e  possono  giustificare  le  cure  sollecite,  che  sa 
di  essa  spendono,  coli7  esempio  di  molti  grandi  uomini  dell'  antichi- 
tà, in  ispecie  di  Tullio,  cui  niuno  vorrà  dar  taccia  ingiuriosa  di  pe- 
dantismo  ;  e  col  rammentare  a  quelli,  che  sé  dkoao  filosofi  e  loro  con 
aspri  ed  illiberali  motteggi  prendono  a  vilipendere ,  che  le  idee  si  di- 
chiarano per  mezzo  delle  parole;  sicché  quelle  aggiustatamente  non 
possono  intendersi ,  se  prima  non  sia  il  senso  di  queste  a  ragione 
compreso. 

Se  io  però  lodo  il  Visconti  pel  suo  sapere  nelF  antichità  scritta, 
non  intendo  già,  per  rispetto  alle  lapidi  latine,  di  preporlo  al  celebre 
Monsignor  Gaetano  Marini,  che  da  vasi  vanto,  e  ne  aveva  ragione, 
di  aver  copiato  più  iscrizioni,  che  non  ne  avesse  altri  lette}  e  che 
coir  opera  sua  dei  Fratelli  Arvali  superò  quanti  dinanzi  a  lui  sopra 
antichi  marmi  aveano  scritto,  e  tolse  per  avventura  ai  posteri  la  spe- 
ranza di  poterlo  in  ciò,  non  che  vincere,  ma  nemmeno  uguagliare. 
Cosi  se  aggiungo  ora,  che  il  Visconti  in  ispiegare  talvolta  le  Medaglie, 
e  i  monumenti  egiziani  e  gli  etruschi,  conseguì  lode,  dir  non  voglio, 
che  ei  togliesse  la  palma  nelle  prime  all'  eruditissimo  Eckhel  e  al 
.  peritissimo  Sestini,  nei  secondi  al  dottissimo  Zoega,  e  nei  terzi  al 
sagacissimo  Lanzi.  Egli  fu  primo  nell'antichità  figurata;  e  seppe  ne- 
gli altri  rami  della  sua  disciplina  quanto  era  necessario  per  iscriver- 
ne, air  uopo  con  buon  criterio,  ed  opportuna  erudizione.  Per  somi- 
gliante maniera  A  pelle,  che  fu  il  primo  pittore  delle  arti  antiche,  ce- 
deva ad  Anfione  nella  disposizione  e  nel  conce  rio  j  ad  Asclepiodoro 
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nette  misure,  a  Protogene  nella  diligenza  (i);  e  Raffaello,  che 
primeggiò  su'  pittori  tutti  delle  arti  risorte,  egual  non  fu  al  Buonar- 
roti nel  disegno  dei  muscoli,  a  Tiziano  nel  colorito,  al  Coreggio  nel- 
la scienza  delle  ombre- 

Neppure  vuol  credersi ,  che  il  Visconti  sempre  nelle  sue  opinioni 
il  vero  aggiugaesse.  Sparse  anch'  egli  nei  suoi  libri  tali  congetture, 
le  quali  non  sa  il  dotto  e  critico  lettore  assentire.  Non  può  egli  però 
a  meno,  allorché  in  queste  si  avvenga,  di  non  sentir  sé  compreso  da 
somma  venerazione  pel  grande  antiquario,  che  le  avventura;  tanto 
sono  esse  ingegnose,  e  da  tanta  dottrina  originate.  Egli  è  particolar 
vanto  degli  uomini  di  chiaro  .e  perspicace  intelletto,  il  salire,  ezian- 
dio per  vacillanti  ipotesi,  in  fama  ed  in  rinomanza. 

Nemmeno  è  mio  intendimento  di  volere  altrui  persuadere ,  che 
vada  il  Visconti  libero  da  manifesti  errori:  quasi  pretendessi  di  se- 
gregarlo dall' uraan  genere,  cui  naturai  debolezza  induce  a  fallare. 
Sbaglia  si  anch'esso;  ma  frequenti  meno  che  in  molti  altri,  sono  in 
lui  questi  sbagli;  e  sono  essi  ricomprati  con  soprabbonda  ivza  da  tanti 
meriti  incontrastabili  delle  molte  opere  sue,  delle  quali  intendo  ora, 
toccatene  innanzi  le  generali  qualità,  alcuna  cosa  dire  in  particolare. 
.  II  museo  Pio-Clementino ,  le  Iscrizioni  Triopee,  i  Monumenti 
Gabini,  i  Monumenti  scelti  Borghesiani,  e  Y  Iconografia  greca  e  lati- 
na ,  sono  al  certo  i  libri  che  hanno  procacciato  al  Visconti  lòde  mag- 
giore. Il  perchè  egli  è  di  mestieri ,  che  più  sopr'  essi,  che  sugli  altri 
io  mi  trattenga;  senza  però  trapassare  i  limiti  di  quella  brevità ,  cui 
deliberai  volermi  attenere* 

Clemente  XIV  e  Pio  VI  fondarono  nella  metropoli  del  mondo 
quel  rinomato  museo,  che  dai  loro  nomi  chiamato  è  Pio-Clementino; 
e  il  secondo  dei  due  rammemorati  sommi  Pontefici,  cui  si  debbe  la 
principal  gloria  di  questa  grandissima  impresa ,  affidò  nel  1778  V  in- 
carico d' illustrarlo  al  padre  d' Ennio  Quirino.  Era  quegli  allora  già 
fatto  debole  del  corpo,  e  vicino  al  termine  della  carriera  .mortale;  on- 
de non  con  altro  quasi  che  col  solo  nome  poteva  all'  opera  contribuirei 
E  col  suo  nome  infatti  pubblicato  fu  il  primo  volume;  ma  la  espo- 
sizione di  questo,  siccome  dei  sei ,  che  seguitano ,  opera  è  del  figliuo- 

(1)  V.  Lana!  Slor.  pitt.  toni.  *  pag.  7^  Pliti.  Stor.  fiat  TXXy.  10. 
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lo.  Nei  primi  tre  tomi  sono  contenute  le  atatue:  il  quarto  ed  il  quin- 
to, comprende  i  bassi  ri  lie\i:  sono  i  busti  nel  sesto:  il  settimo  è  mi- 
scellaneo. Le  statue  e  i  bassirilievi  si  partiscono  in  ordini;  ciò  sono 
le  Deità ,  gli  Eroi ,  la  storia  antica ,  la  romana ,  la  letteraria ,  la  na- 
turale ,  le  arti  e  i  costumi  Non  solo  dar  non  posso  al  mio  lettore  par- 
ticolarizzato  ragguaglio  di  ciascuna  illustrazione;  ma  nemmeno  per- 
messo mi  è  di  far  a  lui  conte  le  osservazioni  di  maggiore  importan- 
za; perocché  sono  esse  in  grandissimo  numero,  in  ispecie  nei  bas- 
sirilievi, parte  la  più  dotta  e  la  meno  incerta  dell'antichità  figurata. 
Altro  adunque  a  me  non  resta ,  perchè  gliene  dia  saggio ,  che  alcuna 
trasceglierne:  lo  che  farò  non  già  premessone  esame,  ma  si  alla 
ventura.  Nella  tavola  IV.  del  primo  volume  si  vede  Giunone  intesa 
ad  allattare  un  fanciullo.  Questo  fanciullo,  che  di  per  se  chiaro  non 
mostra ,  se  debba  Ercole  riputarsi,  o  Marte ,  o  Vulcano,  è  ricono- 
sciuto con  ingegno  del  pari  che  con  verità  pel  Nume  della  guerra, 
colla  scorta  di  una  medaglia  in  gran  bronzo,  pertinente  alla  romana 
imperatrice  Giulia  Mammea  (i). 


(t)  Asserisce  il  sig.  Kòhler  (▼.  Giornale  Biblici.  ItaU  ottobre  i8*i-  pag.  1 1 1.) 
che  quando  il  Visconti  cominciò  a  scrivere  V  Iconografia  greca ,  non  si  era  ancor 
molto  occupato  delle  monete  dell'  antichità  ;  e  aggtugne  esser  ciò  noto  ai  tuoi 
(del  Visconti)  amici  di  Firenze*  di  Roma  e  di  Parigi.  Io  venero  altamente  e  que- 
sti e  il  Sig.  Kob  ter;  ma  non  Toglio  che  tal  venerazione  incateni  ponto  la  libertà 
del  mio  pensare,  cui  non  pretendo  però  che  essi  conformino  i!  proprio.  Pertanto 
nel  lungo  studio  da  me  fatto  sulle  illustrazioni  del  museo  Pio-CIementino  ho  timo- 
rato, che  spesso  il  Visconti  trae  dalle  medaglie  nuòvi,  ingegnosi  e  plausibilissimi 
argomenti  per  {spiegare  i  suoi  marmi*  Perchè  di  ciò  persuaso  sia  anche  il  mio  let- 
tore, non  chiederò  a  lui,  che  legga  tutti  interi  i  sette  tomi  di  quest'  opera  insigne; 
ma  solo  il  pregherò  a  Toler  dare  un'occhiata  alla  prefazione  del  6.°-,  alle  tavole 
che  si  aggiungono  per  utilissimo  corredo  alla  fine  di  ciascheduno  di  essi  tomi,  e 
a  percorrere  le  brevissime  dichiarazioni,  da  che  sono  accompagnate.  Moltissimo, 
ed  ottimo  uso  delle  medaglie  fa  pure  il  Visconti  nei  monumenti  Gabini ,  e  negli 
scelti  Borgbesiani ,  opera  recentemente  edita  a  gran  vantaggio  dell'  antichità  figa- 
rata,  e  composta  innanzi  all'  Iconografia.  Della  quale  seguendo  a  parlare  nel  luo- 
go citato  il  sig.  Kòhler,  dice.*  Che  ivi  sien  corsi  motti  sbagli,,  lo  esperimenteremo 
ben  presto  pei  lavori  in  parte  già  scritti  da  alcuni  conoscitori  di  monete  delV  I- 
talia  j  della  Francia ,  e  del  Mezzogiorno  della  Germania.  Con  essi  verrà 
resa  a  molte  deW  effigie  dal  Visconti  presentate ,la  loro  propria  denominazione, 
e  si  toglierà  loro  il  posto  e  il  titolo  che  occupavano  nel? Iconografia.  Che  in  que- 
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Descrive  Plinio  V  Apollo  Saurottono ,  o  ucciditore  di  lucertole, 
opera  di  Prassi  tele  ;  e  il  Visconti  scorto  da  Winckelman  riconosce 
una  copia  di  questa  statua  in  quella  che  ei  pubblica  alla  tavola  XIII 
del  rammentato  volume  primo.  Non  già  però  egli  qui  si  ferma;  per* 
che  ciò  che  ad  altri  espositori  d'antichità  basterebbe,  a  lui  non  ba- 
sta. Avvertendo  egli  sagacemente,  che  Marziale,  nel  far  ricordanza 
del  medesimo  simulacro  di  quel  celebra tissimo  scultore,  tralasciato 
il  nome  d'  Apollo,  lo  chiama  il  SaurottonOj  ne  istruisce  del  costume 
eh'  ebber  gli  antichi  di  appellar  le  statue  loro  più  insigni  o  da  qual- 

tt*  opera  siano  veramente  corsi  sbagli  intorno  alle  medaglie,  non  è  da  negarsi.  Per 
esempio ,  il  celebre  sig.  Domenico  Sestini  R.  Antiquario  in  Firenze,  nel  tomo  pri- 
mo della  stia  continuazione  delle  Lettere  e  dissertazioni  numismatiche  Let.  VII. 
mostra  ad  evidenza  ebe  il  Visconti  s' ingannò  in  leggendo  ona  medaglia,  allorché 
egli  vi  vide  Manno  Re  d' Edessa,  quand'essa  io  verità  è  di  Caracalla,  e  pertinente 
alla  colonia  Carra  della  Mesopo  tamia.  Ciò  però  nondimeno  dice  ivi  medesimo  esso 
sig.  festini ,  che  uell'  Iconografia  del  Visconti  V  Antiquario  troverà  scelta  erudi- 
zione relativa  a  tanti  uomini  illustri  . .  •  •  dedotta  dai  marmi ,  e  MEDAGLIE 
ANTICHE  con  ragionamenti  dotti ,  giusta  e  giudiziosa  critica.  E  perchè  non 
ti  creda ,  ebe,  essendo,  quando  alò  scrìveva  il  sig*  Sestini.,  aoòor  vìvo  il  Visconti, 
egli  lo  acri  vesso  più  per  certa  urbanità  ebe  per  altro,  è  da  leggersi  la  prefazione 
da  lai  premessa  alla  ristampa  della  sua  importantissima  opera  iClasses  generale*, 
fatta  in  Firenze  l'an.  1811.  In  questa  prefazione  dopo  aver  detto,  ebe  il  suo  libro 
è  il  compendio  del  Sistema  Eckheliano,  agomen ta to  e  corretto  mercè  delle  proprie 
opere,  delle  descrizioni  di  musei,  rendute  di  pubblica  ragione  dopo  la  morte  dell9 
fickbel,  scrive:  Quibus  accedit  praeclarum  opus* E.  Q.  Risconti  (quatuor  ab» 
hi  ne  annis  e  vms  erepti  Parisiis)  cui  titulus:  Iconograpbte  Grecque  et  Romai- 
ne . ,  • .  Ex  quibus  omnibus  reinumariae  thesaurus  perfectius  reddere  utiliusque 
idipsum  sy sterna  potuimus,  uti  nobis  videtur  etc.  Un'  opera  pertanto  cosi  lo 
data  dal  principe  degli  odierni  numismatici ,  cui  l' adulazione  è  sconosciuto  vo- 
cabolo, potrà  credersi  tanto  abbondar  d'  errori  rispetto  ali9  uso  delle  medaglie, 
che  più  presto. che  d'un  uomo  in  esse  abbastanza  esperto,  a  riputar  s'abbia 
lavoro  di  tale,  che  quasi  sta  principiante;  come  sembra  volere  insinuare  il  cb. 
sig.  Ròbler?  Torna  qui  in  acconcio  il  ripetere  quello,  che  sopra  diceva,  cioè 
che  il  Visconti,  se  non  vinse  e  nemmeno  uguagliò  nella  scienza  delle  medaglie 
quelli  che  tutti  si  dedicarono  ad  essa,  tanta  però  n'ebbe,  quanta  gli  fu  me- 
stieri per  trarne  sussidio  nelle  sue  antiquarie  illustrazioni  Errò  egli  talvolta:  e 
che  per  questo?  Errò  il  Winckelmann,  errò  il  Zoega,  errò  il  Lanzi,  errò  il  Ma- 
rini; ma  nondiméno  restano  essi  sempre  grandi,  ognuno  in  lor  genere  ;  e  quei , 
che  gli  correggono,  né  oscurar  ne  possono  con  ciò  le  glorie,  né  aspirar  eoo  que- 
sto medesimo  a  fama  maggiore* 
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che  «ingoiar  circostanza,  o  dall'  azione,  in  che  etano  espresse ,  piut- 
tosto die  d'ai  nome  di  quél  Dio  od  Eroe,  ch'era  in  esse  ritratto. 
Rafometita  ad  esempio  di  quello  che  afferma,  il  Diadumeno  e  V  A- 
lestetere  di  Polioleto ,  la  CatagUsa  di  Prassitele ,  e  T  Jppossiorneno 
di  Lfeippo?  Statue,  delle  quali  Plinio  favèlla  ;  e  congettura,  o  piutto- 
sto dimostra ,  che  r  Àppossiomeno ,  ossia  quegli,  che  con  lo  strigile 
ài  rade  ò  netta,  una  statua  fosse  rappresentante  Tideo.  Al  qual  divi* 
samento  gli  è  scorta  una  gemma  pertinente  al  museo  Stoschiano  eoa 
T  iscrizione  etnisca  :  TPTE,  TjrdòuSj  nella  quale  appunto  compari* 
sce  questo  Eroe  in  atto  di  nettarsi  collo  strigile. 

Nella  esposizione  della  tavola  VII  del  volume  secondo  dà  prova 
insigne  del  suo  felicissimo  ingegno.  È  in  essa  rappresentato  Ercole 
che  abbatte  Gerione.  Osservando  il  Visconti ,  che  Euripide,  il  qual 
rammenta  due  volte  questa  fatica  del  figliuolo  d' Alcmeua,  or  chia- 
ma Gerione  il  pastore  d' Erizia,  or  lo  appella  Tifone,  dà  peso  al  pa- 
rere della  Scoliaste  d'Esiodo,  che  nella  vittoria  d' Ercole  su  Gerione 
vede  r imperturbabile  animo  dell'Eroe  in  un  turbine,  in  che  egli  ai 
avvenne.  Lo  Scoliaste  ciò  ritrova  nella  etimologia  di  Gerione;  e  Ti- 
fone, dice  il  Visconti ,  può  la  atessa  cosa  significare,  essendo  definito 
da  Esichio  nn  vento  grande:  tv?*»,  ©  ptyxc  £"j*oc. 

I  nomi  d' Adone,  di  Bacco  vecchio,  o  barbato,  e  di  Arianna  ab* 
bandonata  in  Nasso,  i  quali  dati  si  veggono  alle  tavole  XXXI,  XLI 
e  XUV  del  citato  volume  secondo,  sono  scoperte  importantissime 
del  Visconti;  mentre  falsamente  il  primo  estimavasi  Narciso;  il  se- 
condo, Sardanapalo;  e  la  terza,  o  Cleopatra,  o  una  Ninfa  dormènte 
presso  un  fonte.  Così  la  statua  incisa  alla  tavola  XXI  del  terzo  vo- 
lume, ha  pel  Visconti  il  certo  nome  di  ministro  Mitriaco;  che  in- 
nanzi, una  ad  essa  somigliante!  quello  ebbe  erroneamente  di  Paride. 

D' importantissima  prefazione  va  adorno  il  tomo  quarto,  il  quale 
"come  sopra  fu  detto,  è  il  primo  dei  Bassirilievi.  Tra  le  nuove  osser- 
zioni,  che  ivi  si  fanno,  quella  è  molto  da  riputarsi,  nella  quale  evi- 
dentemente si  dimostra ,  che  il  greco  vocabolo  Tfaoc,  poscia  fatto  la- 
tino, fu,  per  significar  cosifatti  monumenti,  neir  una  lingua  «  nell' 
altra  adoperato. 

La  prìncipal  figura  del  basso  "rilièvo ,  che  ài  vede  alla  tavola  XI 
di.  questo  tomo  medesimo,  è  Vulcano.  Esposto  secondo  verità  que- 
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sto  monumento,  procede  il  Visconti  alla  spiegazione  di  un  vaso  fitti- 
le dipinto ,  recato  dal  celebre  Mazzocchi  alla  pag.  137  del  suo  bel  li- 
bro sulle  Tavole  Eracleesi  :  del  qual  vaso  quest'  uomo  dottissimo  di- 
sperò in  parte,  la  interpretazione.  Ma  il  Visconti  vi  discuopre  Vulcano 
allorché,  legata  Giunone  su  d' una  sedia  con  lacci  invisibili,  è  da  gli 
altri  Numi  costretto  a  discioglierla»  Nave  l'oscurità  della  pittura,  dice 
con  somma  saviezza  ed  ingegno,  il  grande  antiquario,  dall'aver Vulca- 
no un'epigrafe,  che  non  già  il  nome  di  lui  contiene,  ma  si  un  attribu- 
to. Essa  e  aaiaaaox,  Daedalusì  voce  che  non  esprime  un  nome  proprio , 
ma  un  epiteto,  che  si  appropriò  poscia  al  famoso  artefice,  che  cosi  fu 
appellato.  Tanto  più,  segue  a  dire  il  Visconti,  convenia  tal  nome  a  Vul- 
cano, che  inventò  quelle  arti,  nelle  quali  Dedalo  si  rendette  famoso. 
Quindi  ad  avvalorare  la  sua  nuova  opinione,  avverte  opportunamen- 
te, che  Cerere  dagli  antichi  fu  detta  talora  Afaron>«,  k©>«  Proserpina, 
z*Tup*  Diana  e  Minerva,  "Aram;  i  Castori,  Phoebus  Apollo,  Gradi- 
¥us  Marte. 

U  dotto  del  pari  che  acuto  Padre  Corsini,  in  ispiegare  il  sì  noto 
bassorilievo  del  riposo  di  Erede',  trovò .  nella  iscrizione  di  esso  la  ri* 
cordaqza  della  morte,  che  quell!  Eroe  dette  al  maestro  suo,  il  qujde 
dicono  alcuni,  essere  stato  Lino,  ed  altri  Eumolpo,  e  lesse  per  con- 
gettura fwtaraffoc  ove  sono  le  lettere,  per  danno  ricevuto  dal  tempo, 
dubbie  ed  incerte.  Aveva  V  Allacci  ivi  medesimo  letto  nmoph,  e  que- 
sta lezione  erasi  dal  Marini  approvata.  Il  Visconti  esamina  co'  propri 
occhi  l'originale;  e  scopertivi  certi  vestigii  della  mozza  voce  hmo- 
phxàntoz,  senza  tema  d' errore  legge  J«fwofrimTo<,  fidato  a  Pausania, 
il  quale  racconta,  che  il  più  nobile  dai  tripodi  consecrati  in  Tebe  ad 
Apollo,  era  quello,  che  dedicò  Anfitrione  quando  Ercole  fu  Daf- 
neforo.  * 

.  Per  dire  poi  alcuna  cosa  del  sesto  volume  qui  sul  fine  del  breve 
ragguaglio  di  questa  grand'  opera ,  della  quale  poscia  tornerà  discor- 
so, citerò  quel  luogo  della  prefazione,  nel  quale  e  nuove  e  belle  os- 
servazioni si  fanno  sulla  voce  n/wropi ,  e  rammenterò  la  illustrazione 
della  tav.  XVIII  e  della  seguente,  nella  quale  è  provato,  che  nel  ce- 
lebre e  ripetuto  gruppo,  che  prima  credeasi  rappresentare  o  Alessan- 
dro in  isvenimento  sorretto  da  un  suo  soldato,  o  un  greco  Eroe  so- 
stenente il  corpo  dell'  estinto  Aiace,  debbe  ora  con  certezza  vedersi 
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Menelao  ,  che  sottrae  dalla  mischia  il  combattuto  cadavere  del  diletto 
amico  d*  Achille. 

Le  greche  poetiche  Iscrizioni  Triopee,  delle  quali  ora  prendo    m 
parlare,  scavate  furono  nel  principio  del  secolo  decimosettimo;  e  Cai 
nome  ebbero  dall'  avere  un  di  appartenuto  al  Triopio  <Y  Erode  atti- 
co ,  situato  in  una  possessione  che  questo  dovizioso  retore  avea  al  ter- 
zo miglio  della  via,  la  quale  Appja  chiama  vasi,  e  chiamasi  ancor». 
Argomento  dell*  una  di  esse  è  la  dedicazione  di  un  campo  sepolcrale 
nel  Triopio  alle  Dee  attiche  Minerva  e  Nemesi  :  aggirasi  Y  altra  sulla 
consecrazione  del  simulacro  di  Regi  Ila ,  donna  d>  Erode  ,  collocato  nel 
tempio  Triopeo  di  Cerere  e  di  Faustina.  Fattasene  tosto  compera  dai 
Borghesi  ,  e  da  loro  collocate  nella  villa  Pinciana  ,  presero  i  dotti  a 
dichiararle,  massime  il  gran  Salmasio;  il  quale  le  illustrò  con  cornea- 
to  di  sì  lunga  dettatura ,  che  potè  forse  ad  alcuni ,  in  ispecie  a  coloro,, 
cui  muove  a  venerazione  scialacquo  di  passi  greci  e  latini ,  apparir 
tale  ,  che  un  nuovo  non  potesse  con  profitto  tentarsene  in  avvenire* 
Osò  questo  il  Visconti ,  e  manifesto  altrui  fece  eh'  ei  non  osò  troppa. 
Alcune  notizie  importantissime  riguardo  ad  Erode  attico ,  che  non 
ebbe  il  Salmasio ,  ripigliano  nelle  brevi  osservazioni  del  romana  an-  ' 
tiqnario  il  loro  luogo.  Egli  è  d' avviso ,  che  Erode  il  nome  ponesse  zi 
suo  Triopio,  non  da  Triope  tessalo,  come  estimava  il  Salmasio,  ma 
sì  dall'  Argivo,  che  fu  padre  a  Pelasgo:  opinione,  che  alcuni  dotti 
Oltramontani  (i) ,  giudicarono  essere  più  presto  ingegnosa  che  vera  , 
e  cui  quella  di  esso  Salmasio  preferirono.  Io  non  sa  allontanarmi  dal 
loro  divisamento  ;  ma  altre  cose  spettanti  alla  storia ,  che  primo  vi- 
de ,  e  rettamente  vide  il  Visconti  y  le  molte  lezioni  eh*  egli  raddi- 
rizzò, i  nuovi  sensi  ch'ej  trasse  fuori,  siccome  riscossero  i  plausi  ài 
quelli,  così  riempiono  me  di  grandissima  ammirazione.  Prova,  che 
il  nopie  di  Marcello ,  che  è  nel  secondo  caso  e  posto  m  tèsta  atta  se- 
conda iscrizione,  accenna  Marcello  Sidete  ;  e  che  questi  è  Y autore 
della  ornatissima  poesia.  Argomenta  di  poi,  fatto  paragone  delio  stile, 
che  la  prima  iscrizione  è  pur  opera  di  esso  Marcella  ;  convince ,  che 
fratel  di  Regilla  fu  Appio  Annio  Bradua,  console  nelF  anno  di  Cristo 
160,  e  non  M.  Attilio  Bradua  ,  eh'  ebbe  i  fasci  nell'  anno  i85,  come 

(i)  V-  duci.  Iacobs  ad  Àoal.  Brunck.  toL  II.  p.  3oow 
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voleva  il  Salmasio ,  e  che  quella ,  che  onorasi  nella  seconda  iscri- 
zione col  titolo  fastoso  di  novella  Cerere,  dee  riputarsi  Faustina 
m  inore% 

Die  al  Visconti  l'incarico  di  queste  illustrazioni  il  Principe  D. 
Marcantonio  Borghesi,  che  jpur  quelle  gli  affidò  dei  Monumenti  ga- 
bini.  Àvea  quel  signor  magnanimo  con  la  proposta  di  nobilissime 
condizioni  incoraggiato  lo  scozzese  Gavino  Hamilton,  pittor  rino- 
mato e  ricercatore  indefesso  delle  antichità,  ad  intraprendere  gli 
scavi  eh'  ei  riputava  potersi  con  felice  nascimento  eseguire  in  quell' 
ampio  territorio  dei  Borghesi,  che  chiamato  è  dal  nome  del  vicin 
lago,  Pantan  de'  Grifi,  ed  abbraccia  verso  il  confine  aquilonare  la 
maggior  parte  del  suolo,  in  cui  Gabi  sorgeva.  Né  Hamilton  s'ingan- 
nò ,  né  il  generoso  Mecenate  gli  die  animo  invano.  Nella  primavera 
dell'  anno  1792  uscirono  al  giorno  da  questi  scavi  molti  bei  monu- 
menti scolpiti  e  scritti,  che  lustro  arrecarono  alle  arti  belle,  e  d' in- 
cremento furono  all'  erudizione  e  all'  antiquaria. 

Le  immagini  di  Marco  Agrippa,  di  Tiberio,  di  Germanico,  di 
Claudio,  di  Nerone,  d'Adriano,  di  Marco  Aurelio,  di  Lucilla,  di 
Settimio. Severo,  di  Geta,  di  Plautilla,  e  di  Gordiano  pio,  ritrovate 
in  Gabi ,  mostrano ,  essere  stato  questo  municipio  fiorente  per  tre 
secoli.  Ciò  presso  a  poco  confermano  le  lapidi  di  certa  età  ivi  mede- 
simo disotterrate ,  le  quali  incominciando,  sotto  il  reggimento  di  Ti- 
berio, e  proseguendo  nel  secolo  secondo,  pervengono  fino  ai  Consoli 
dell'  anno  aao.  Noto  é  d'  altra  parte,  per  le  testimonianze  d' Orazio, 
di  Properzio  e  di  Dionisio  d'  Alicarnasso,  che  imperando  Augusto, 
Gabi:,  la  quale  fu  innanzi  popolarissima,  divenuta  era  poco  men  che 
deserta.  Laonde  egli  è  necessario  argomentare,  che  poco  dopo  risor- 
gesse frequente  in  abitatori ,  e  d' edilizi  novellamente  abbellita. 

Si  raccoglie  da  Orazio,  e  da  Giovenale,  che  assai  rinomate  furono 
le  acque  gabine.  Queste  acque,  ai  parche  erano  in  vicinanza  di  Rama, 
sk  perché  i  bagni  della  Campania  perduta  aveano  la  loro  celebrità  per 
la  morte  di  Marcello  ivi  avvenuta ,  furono  per  avventura  di  quel  ri- 
sorgimento la  ragion  principale  Egli  è  poi  da  credere  che  il  maggio- 
re incremento  di  Gabi  origine  avesse  da  Adriano.  Il  nome  di  Curia 
Elia ,  che  nella  iscrizione  di  Domizia  Augusta  dato  é  alla  sala ,  in  che 
il  senato  gabino  si  raccoglieva,  é  indizio,  che  non  erra. 
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Tutto  qucato  ho  io  tratto  dalle  Notizie  preliminari ,  che  formano 
la  prima  parte  del  bel  libro,  di  cui  ragiono.  La  seconda  riguarda  le 
sculture,  e  la  terza  si  aggira  sulle  iscrizioni.  Tra  le  spiegazioni  delle 
sculture  egli  è  massimamente  da  farai  plauso  a  quella  del  cerchio 
marmoreo,  nel  quale  scolpiti  sono  i  busti  dei  dodici  Dei  maggiori  e  i 
segni  dello  Zodiaco  ;  perocché  con  iscelta  dottrina  e  con  rara  aagacità 
gli  uni  e  gli  altri  si  dichiarano,  sì  rispetto  ad  essi  separatamente,  e 
si  riguardo  alla  loro  scambievole  relazione.  Per  lo  stesso  motivo  io 
prepongo  agli  altri  cementi  -delle  iscrizioni  gabine  quello,  con  che 
s' illustra  T  importantissima  lapida  pertinente  a .Domizia  Augusta,, 
cui  fu  padre  Corindone. 

La  scoperta  dell'  effigie  di  questo  celebre  Generale  deesi  air  in- 
gegno del  Visconti,  che  nelT  illustrazione  del  museo  Pio-Glementino 
ne  avventurò  le  prime  congetture;  le  quali  afforzò  pei  tanto  nei  Mo- 
numenti scelti  Borghesiani ,  dei  quali  ani  afretto  a  parlare,  che  le 
potè  rendere  eziandio  a  ogni  più  ritroso  uomo  credibilissime. 

Sono  i  Monumenti  scelti  Borghesiani  postuma  opera  del  nostro 
antiquario  pubblicata  in  due  volumi  nelT  anno  1831  ;  e  la  edizione 
è  rispetto  alle  tavole,  ugualmente  che  ai  caratteri,  splendidissima. 
Scrisse  ancor  questa  il  Visconti  richiestone  dal  lodato  principe  Mar- 
cantonio Borghesi  (i),  che  giusto  estimatore  dei  monumenti  da  sé 
posseduti,  illustrati  gli  volea  in  quel  modo,  che  degno  febee  di  sì 
pregiato  tesoro.  M'ebbe  egli  l'intento;  se  dir  piuttosto  non  deesi, 
che  ne  vedesse  superata  V  espettazione;  tanto  sagace  appare  in  quest' 
opera  la  mente  dell'  illustratore,  sì  importanti  sono  le  sue  scoperte, 
si  giusto  il  criterio,  si  ingegnose  le  congetture,  ai  copiosa  nella  sua 
scelta  T  erudizione ,  e  sì  laudevoli  le  ricerche  in  tutto  quello , 

(i)  Veggasi  l'arriso  ai  lettori,  premesso  all'opera  dai  Ch.  Cav.  Gio.  Ghe- 
rardo de'  Rossi  e  Stefano  Piale;  i  quali  ne  informano,  che  qnel  prìncipe  per  non 
spaventare  il  Visconti  coW  immensità  del  lavoro*  gì'  impose  di  scrivere  i  suoi 
commentari  a  seconda  che  i  disegni  e  le  incisioni  si  andavano  avanzando;  e 
che,  abbandonatasi  per.  le  passate  luttuose  vicende  d'Italia  l'impresa,  e  per- 
dutesi alcune  delle  illustrazioni  del  Visconti,  quella  si  è  per  loro  riassunta, 
e  supplito-  si  è  a  queste,  in  parte  coli'  adottare  le  spiegazioni  del  Lamberti,  le 
quali  sono  tra  quelle,  con  che  questo  letterato  brevemente  illustrò  in  due  vo- 
lumi in  8.°  i  Monumenti  della  villa  Pinciana,  e  in  parte  dandone  di  proprie. 
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<cbe  all'  arte  si  aspetta*  Abbia  or  saggio  di  ciò  che  affermo  il  mio  let- 
tore, nelle  poche  cose,  che  tratte  da  quest'opere,  con  lui  comunico. 
Scoperta  per  ogni  parte  provata  quella  è ,  a  mio  credete,  della  ta- 
vola quinta  del  tomo  primo,  nella  quale  è  effigiato  uh  giovane  nudo 
ed  imberbe,  in  sembianze  guerriere  ed  insieme  avvenenti,  che  mi- 
naccioso volge  a  destra  il  capo  coperto  della  celata,  solleva  la  sini- 
stra, quasi  imbracciato  abbia  lo  scudo,  e  la  destra  stende  come  se 
l'asta  brandisse.  Egli  non  è  Marte;  perocché  quando  Marte  scolpito 
fu  senza  barba,  se  fattele  ebbe  gentili,  quel  vezzo  però  noli  ebbe, 
né  queir  amabil  fierezza,  che  nel  volto  di  questa  statua  può  ognuno 
cedere.  I  capelli*di  essa  sono  distesi  ed  in  ciocche  divisi  ;  laddove  in 
Marte  crespisi  mostrano  e  ricciuti.  In  quelle  particolarità,  siccome 
nella  robusta  ampiezza  del  collo,  e  nel  poco  risaltò  del  mento,  dob- 
biam  riconoscere  Achille ,  guidati  da  Omero  e  da  altri  antichi ,  che 
insegnano  essere  stato  siffatto  il  greco  Eroe.  Vengono  in  opportuno 
■sussidio  le  non  poche  teste' ammirate  negli  odierni  musei,  che  repli- 
che dir  si  possono  in  questo  della  statua  borghesiana  ;  imsskfce  quel- 
le, che  negli  ornamenti  del  cimiero  sofferto  hanno  dal  tempo  ingiù- 
•ria  minore.  Questi  ornamenti  sono  i  medesimi  che  que'  che  l' elmo 
decoravano  della  Minerva  di  Fidia  ;  cioè  la  sfinge  nel  mezzo,  e  i  grifi 
•nei  lati}  siccome  Pausania  ha  lasciato  scritto.  Or  la  celata,  che  in 
prima  portò  Achille,  dono  fu  di  Minerva.  Testimonia  Omero,  che  le 
armi ,  le  quali  egli  vestì  innanzi  che  Patroclo  ne  fosse  spogliato,  quel- 
le erano,  di  che  gli  Dei  fecero  dono  a  Peleo  nel  dì  delle  sue  nozze  ;  e 
in  un  bassorilievo  della  villa  Albani,  Minerva  presenta  ad  esso  Peleo 
una  celata.  Inerendo  fórse  >  dice  il  Visconti,  a  questa  circostanza 
mitologica  lo  scultore  j  ha  dato  ad  achille  V  elmo  stesso  >  che  avea 
Minerva  nel  suo  più  celebre  simulacro.  Altro  argomento  ad  afforza- 
re la  sua  sentenza  trasse  il'  sagace  antiquario  dai  due  lupi  scolpiti 
nella  corona  dell'  elmo,  che  la  testa  ricuopre  della  statua,  eh'  egli  il- 
lustra; notando  die  i  Mirmidoni,  seguaci  d' Achille,  comparati  sono 
da  Omero  a  lupi  assetati,  che  vanno  a  torme;  e  the  Achille  stesso 
detto  è  da  Licofrone  il  fulvo  lupo.  Quello  però  in  che  egli  massima- 
mente si  fonda,  e  ben  n' ha  ragione,  è  un  anello,  che  cinge  sopra  il 
malleolo  la  destra  gamba  del  simulacro;  il  quale  anello  avere  adope- 
rato a  difesa  gli  antichi  guerrieri,  fa  egli  il  primo  con  prove  certissi- 
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me  manifesto.  Dal  che  deduce,  che  veggasi  in  istatua  rappresentante 
Achille  per  dovere  argomentare,  che  in  quella  parte  poteva  egli  sola- 
mente ferirsi.  E  se  gli  scrittori  npn  determinano  per  quale  delle  due 
gambe  stretto  fosse  Achille  da  Tetide ,  allorché  ella  il  tuffò  bambino 
nelle  acque  di  Stige  affine  di  renderlo  nelle  immerse  parti  del  corpo 
invulnerabile,  viene  in  soccorso  un  bassorilievo  capitolino,  nel  quale 
appunto  ciò  fa  Tetide  tenendo  il  figliuolo  suo  pel  destro  piede. 

Si  credeauo  Pilade  e  Oreste  da  alcuni  aatiquarii,  tra'  quali  fa  pu- 
re il  Winckelmann ,  e  da  altri  si  riputavano  Castore  e  Polluce,  i  due 
giovani  collocati  su  d' una  sola  base ,  che  riportati  sono  alla  tavola 
nona  del  medesimo  primo  volume.  Scuopre  il  Visconti  nel  tronco,  che 
serve  lor  di  sostegno,  manifesti  vestigli  della  scure  e  del  caduceo,  e  ben 
ne  argomenta ,  dover  essi  rappresentare  Vulcano  e  Mercurio.  E  per 
liberar  da  dubbiezza  ognuno ,  cui  strana  cosa  paresse  e  la  giovanile 
età  del  Dio  del  fuoco ,  e  lo  star  lui  col  figliuolo  di  Maia ,  rammemora, 
die  vedesi  Vulcano  in  giovanili  sembianze  nel  celebre  Puteale  del  Ca- 
pitolino ,  e  eh'  è  Mercurio  il  nume  delle  scienze  e  delle  lettere ,  con* 
è  Vulcano  V  inventor  delle  arti  ;  onde  Platone  gli  pose  insieme  nei 
suo  Protagora ,  siccome  Dei ,  ai  quali  non  solo  il  perfezionamento,  m» 
la  conservazione  eziandio  si  debba  dell'  uman  genere-  E  per  ravvici- 
nare la  relazione ,  riflette  ingegnosamente  il  Visconti ,  che  se  Vulca- 
no è  il  nume  e  l'allegoria  del  fuoco,  Mercurio  insognò  agli  uomini  Tar 
te ,  con  che  questi  il  fuoco  traesser  dai  legni ,  ove  pietre  non  fossero. 
Subietto  di  lunga  e  bella  dichiarazione  è  il  cqsì  detto  Gladktar 
combattente ,  sublimissima  statua ,  dalla  quale  ha  l' opera  fausto  in- 
cominciamento.  Se  il  Visconti  col  volgar.nome  la  intitola,  mostra 
però  ad  un  tempo  con  dotte  prove  e  convincentissime ,  che  esso  non 
le  può  appartenere.  Considera  egli  dall'  una  parte ,  che  figure  a  que- 
sta somiglianti ,  nude  e  con  armi  in  mano ,  mai  non  rappresentano 
gladiatori ,  ma  sibbene  Eroi  ;  e  d' altra  riflette ,  che  le  poche  e  certe 
statue  di  gladiatori ,  che  sono  fino  a  noi  pervenute ,  punto  al  simula- 
cro borghesiano  non  si  rassomigliano  :  e  abbondantissimo  è  negli  .e- 
sempi,  che  adduce  a  provare  la  sua  doppia  asserzione.  Ne  chiarisce  e- 
gli  di  poi ,  che  1'  attitudine  della  statua  è  di  tale],  che  pugni  pedestre 
con  tale  che  séco  combatta  da  cavallo  ;  e  saviamente  perciò  conget- 
tura ,  che  alle  prese  egli  fosse  con  una  delle  Amazzoni;  valorose  don- 
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selle ,  a  pugna  equestre  accostumate.  Tra  quei,  che  a  contesa  venner 
con  loro ,  assai  si  celebrano  Ercole  e  Teseo  ;  ma  i  lineamenti,  che  alle 
immagini  di  questi  Eroi  per  gli  antichi  si  attribuirono,  a  quelli  della 
statua  borghesiana  non  si  conformano.  Può  il  pensiero  rivolgersi  a  Te  - 
lamone  figliuolo  d'  Eaco,  rinomato  al  pari  di  loro  in  battagliare  colle 
prodi  femmine  del  Termodonte.  Vel  rivolge  di  fatto  il  Visconti ,  e 
acutamente  si  avvisa,  potersi  sospettare,  che  Cimone,  il  quale  da  Te- 
lamone discendeva ,  e  la  memoria  ravvivava  dei  prischi  Eroi  d'  Ate- 
ne, e  le  ossa  di  Teseo  riconduceva  in  patria,  trascurar  non  dovesse  le 
glorie  della  sua  illustre  prosapia.  Al  quale  divisamento  non  opporsi 
né  lo  stile  della  scultura  ,  né  la  forma  delle  lettere ,  colle  quali  scrit- 
to vedesi  il  nome  dell'  artefice,  che  fu  Agasia  Efesino,  è  dal  Visconti 
con  buone  ragioni  dimostrato. 

Se  i  moderni ,  che  la  storia  scrissero  delle  arti  antiche ,  non  co- 
nobbero che  un  solo  Polirle  tra  gli  scultori  ;  il  romano  antiquario  (i) 
ad. evidenza  prova ,  che  due  ne  furono  di  questo  nome.  Gli  sono  scor- 
ta. Pausania  e  Plinio,  il  cui  testo,  perchè  due  Policli  chiaramente  no- 
vera ,  fu  dall'  Harduino ,  per  brama  di  correggerlo ,  mutilato. 

Degna  che  qui  se  ne  faccia  menzione ,  parmi  essere  la  congettu- 
ra ,  che  fa  il  Visconti  illustrando  con  ampia  dottrina  e  con  riflessioni 
nuove  la  favola  d'  Atteone ,  espressa  da  bassorilievo  pertinente  a  Sar- 
cofago ,  nella  seconda  e  terza  tavola  del  tomo  secondo.  Disposta  è  la 
favola  in  quattro  compartimenti ,  l' ultimo  dei  quali  presenta  Auto- 
noè  accorsa  a  ricercare  il  cadavere  del  lacerato  figliuolo ,  in  compa- 
gnia della  vecchia  nutrice  di  lui.  Callimaco  e  Nonno  rammemorando 
nei  loro  versi  tjuesta  lagrimevole  scena ,  adoperano  la  frase  'o<rrfe  Myt«, 
ossa  legere.  A  ciò  ponendo  mente  il  Visconti,  e  a  lui  insegnando  Pol- 
luce che  Eschilo  fece  Atteone  argomento  di  una  sua  tragedia ,  si  av- 
visa egli  ingegnosamente,  questa  tragedia  esser  quella,  che  il  titolo 
ebbe  degli  Ossilegi ,  e  citata  è  da  Ateneo.  E  questa  congettura  assai 
reputar  si  debbe  probabile ,  perchè  tra  le  tragedie  d' Eschilo ,  dili- 
gentemente dal  Fabricio  annoverate ,  niuna  ve  n  ha ,  la  quale  più 
acconciamente,  che  gli  Ossilegi,  possa  ai  miserandi  casi  d'  Atteone 
riferirsi. 

(i)Toro.  i.  ftv.  a& 
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Di  quest'  opera  non  dirò  più  oltre ,  perchè  quella  celebrarissima 
siili9  Iconografia  greca  e  latina  vuole  ora  a  se  rivolte  le  mie  pur  ole.  L' 
Iconografi*  greca  divisa  è  in  otto  ordini  :  ciò  sono  i  Poeti  ;  i  Legisla- 
tori e  i  Sapienti  ;  gli  uomini  dì  stato  e  di  guerra  ;  i  Filosofi  distri- 
buiti per  le  loro  sette  ;  gì'  Istorici;  gli  Oratori  ed  i  Retori;  i  Medici 
e  i  Fisici  ;  e  le  femmine  celebri.  L' Iconografia  latina  ,  ri  ma  sa  con 
gran  danno  dell'antiquaria,  per  la  morte  immatura  dell'autore,  im- 
perfetta ;  a  cinque  capitoli  si  estende.  Contiene  il  primo  quei  ritrat- 
ti ,  che  i  più  degli  antiquarii  reputano  essere  affatto  ideali ,  ma  che 
derivar  debbono  ,  almeno  per  la  maggior  parte,  da  antichi  originali. 
Appartengono  questi  al  primo  periodo  della  Storia  romana  ,  cioè  a 
quel  tempo,  in  che  Roma  ebbe  i  re.  Sono  nel  secondo  capitolo  gli  uo- 
mini di  stato  e  di  guerra  ,  fioriti  nei  diversi  tempi  della  Repubblica  ; 
e  han  luogo  nel  terzo  quelli ,  che  salirono  in  fuma  sotto  il  governo 
degl'  imperatori.  Comprende  il  quarto  gli  scrittori ,  che  dopo  Teren- 
zio sino  ad  Apuleio  illustrarono  la  latina  letteratura  ;  e  il  quinto,  quei 
personaggi ,  che  lustro  ebbero  principalmente  dalla  vanità  ;  i  quali 
ottenendo  onori  e  monumenti  pubblici  nei  municipii  riuscirono  a  tra- 
mandare ai  posteri  il  loro  nome. 

L'antichità  dei  ritratti;  i  luoghi  nei  quali  uso  era  di  porgli  ;  le 
materie,  di  che  si  formavano;  le  raccolte  di  essi  «  antiche,  e  si  mo~ 
darne;  V  esame  critico  di  queste  ;  i  libri  ,  che  giovarono  ali9  uopo,  so- 
no i  punti ,  onde  la  prima  porte  è  composta  della  bellissima  prefa- 
zione. Si  aggira  la  seconda  parte  sulla  difìicoltà  di  recar  l'opera  ad 
effetto;  e  la  terza  ne  informa  del  metodo ,  del  quale  è  fatt*  uso  nel 
compilarla.  La  difficoltà  era  in  vero  grandissima*  Farcea*mestieri  aver 
contezza  di  tutto  quello ,  che  rispetto  a  tema  cotanto  esleso,  era ,  di 
mezzo  alle  ingiurie  del  tempo  e  dell'  ignoranza ,  fino  all'  età  nostra 
pervenuto:  ma  recava  a  ciò  medesimo  impedimento  non  lieve  l'esse- 
re ancora  ignoto  un  numero  ben  grande  di  autentici  ritratti  di  Regi 
e  personaggi  illustri  dell'antichità,  perchè  inedite  si  g  iacea  no  le  me- 
daglie e  gli  altri  monumenti,  in  che  sono  essi  effigiati.  D'  uopo  era 
talvolta  ricorrere  a  poco  conosciuto  libro,  affine  di  ritrovare  alcun  ri* 
tratto  importante,  che  nelle  raccolte  iconografiche  sarebbesi  iuvano 
ricercato.  Ponderar  si  dovevano  eziandio  le  varie,  e  sovente  opposte 
opinioni  degli  antiquarii  su  d'  un  medesimo  monumento,  e  su9  diversi 
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ritratti,  che  allo  stesso  personaggio  si  attribuiscono,  i  quali  nelle  dif- 
ferenti opere  dell'  arte  poi  non  si  rassomigliano  ;  adoperar  convenia 
sommo  criterio  affine  di  separare  i  ritratti  sinceri  dai  falsi,  che  in 
troppo  copioso  numero  sommistrauo  medaglie  e  gemme,  le  quali 
sono  opere  di  moderna  mano,  e  si  riputavano  di  antico  lavoro.  Ma  il 
Visconti,  allorché  narra  tali  difficoltà,  è  come  il  prode  condottiero 
d'  eserciti,  che  racconta  i  pericoli  delle  sostenute  pugne,  quando  ri- 
torna in  patria  cinto  le  onorate  tempie  del  lauro  trionfale. 

Il  metodo  poi ,  che  egli  prescelse,  dovea  necessariamente  condur- 
lo a  felici  risultamene.  Presi  in  iscorta ,  finché  n'  era  conceduto,  gli 
autori  antichi  e  gli  antichi  monumenti,  attinse  egli  da  questi  fonti  di 
ricchissima  vena,  ad  illustrazione  di  ciascun  ritratto,  molte  ed  ira- 
portantissime  particolarità ,  desiderate  in  tutti  quelli,  che  scrìssero 
avanti  di  lui.  Questi  medesimi  scrittori  ov' abbiano  errato,  sia  rispet- 
to alle  notizie  biografiche  dei  personaggi  de' quali  egli  parla,  sia  ri- 
guardo alla  spiegazione  dei  monumenti,  che  loro  appartengono,  sono 
da  lui  con  molta  sagacità  sempre  emendati.  Quando  le  geste  di  que- 
gli uomini,  dei  quali  illustra  l'effigie,  sono  scritte  m  molti  libri, 
poco  su  di  esse  trattiene  il  suo  lettore:  si  diffonde  pia  su9  fatti  di  quelli 
che  paiono  esser  fuggiti  alle  ricerche  degli  scrittori ,  che  lo  han  pre- 
ceduto (i).  Generalmente  ha  cura  di  rilevare  l' indole  di  ciascheduno^ 

(i)  Il  sig«  Kob  le  r  afferma  all'  opposto,  che  il  Visconti  nella  Iconografia  astai 
di  sovente  è  breve  dove  una  maggior  copia  di  cose  si  avrebbe  da  lui  desiderai*. 
Altro  qui  dir  non  posso,  se  non  clje  tra  questo  dotto  oltramontano  e  ine  sia  giu- 
dice il  lettore.  Non  voglio  però  rimanermi  dall' avvertire,  che  non  par  molto  pro- 
vata l'asse  raion  sua  dall'  esempio,  che  egli  adduce  per  confermarla.  Egli  e9  indica, 
sono  parole  del  sig.  Kòhler,  qual  sia  l'antica  immagine,  eh'  egli  prende  per 
quella  £  Euripide,  ma  non  fa  verun  cenno  di  quel  busto  tanto  osservabile  che 
per  lo  innanzi  fu  da  molti  attribuito  a  questo  poeta,  e  come  tale  sta  inciso  nelle 
edizioni  di  Euripide  di  Musgrave,  e  di  Beck.  Che  questo  busto  pieno  di  espres- 
sione rappresenti  un  uomo  assai  rimarchevole ,  lo  comprovano  le  molte  antiche 
repetizioni  di  esso,  le  quali  trovansi  nelle  collezioni  di  Firenze,  di  Roma  ,  e  di 
Napoli.  Che  questo  busto  non  sia  d'Euripide  provato  è  dall'  erma  del  R.  Museo  di 
Napoli,  che  porta  il  nome  del  Tragico,  ed  ha  lineamenti  differentissimi.  Il  Vi- 
sconti riporta  quest'  erma  ,  e  dice  che  seni' esso  non  avremmo  mai  potuto  rico- 
noscere il  poeta  nelle  molte  opere  d'antica  scultura»  che  il  rappresentano.  Or  che 
altro  mai  far  debbe  quegli,  che  posto  si  è-  in  cuore  di  dare  auteotici  ritratti  di 
antichi  personaggi?  Quando  ne  pubblica  di  tali,  sarà  egli  obbligato  a  Tur  coogeltu- 
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perchè  i  lineamenti  del  Tolto  disgiunti  non  radano  dalle  qualità  del* 
la  metile  e  del  cuore;  prestando  i  primi  soventi  Tolte  sicurissimi  in* 
cKsit  delle  seconde.  Si  il  testo,  e  si  le  annotazioni,  alle  quali  si  riser- 
bano le  discussioni  più  prolisse  ,  abbondano  d' ingegnose  avvertenze 
e  di  scoperte  importantissime.  Se  è  ornai  da  confessare ,  che  nelF  an- 
tica età  state  sono  due  Saffo,  a  ciò  ne  astringono  i  validissimi  argo* 
menti,  che  addotti  furono  dal  Visconti.  Prova  egli  con  autorità  si  po- 
sitive e  sì  negative ,  che  l'amore  di  Faone,  e  il  salto  di  Leucadr, 
appartengono  ad  una  Saffo,  la  quale  più  moderna  è  della  poetessa  ;  e 
che  Ovidio  fu  il  primo  a  confonderle  (i  ). 


fa  sa  quelli,  evi  dava»!  innansi  falso  noma ,  e  cBe ,  o  per  nuove  «coperte ,  o  osar» 
•è  da  pia  accurate  ricerche,  ad  accrescer  passano  la*  serie  degl'  incogniti?  A  queU 
lo,  che  ciò  da  lai  volesse,  risponder  potrebbe  col  serro  Teréniianot  Davus  su*»/ 
non  Oedipus.  La  savissima*  considerasione  poi ,  che  on  basto,  di  che  vcggosnii 
molte  copie,  appartenga  a  personaggio  ragguardevole ,  serv*  ella  punto  per  potar 
quello  determinare?  Sono  due  o  tre  gli  uomini  sifletti  nett' antichità,  dei- quali 
aou  abbiasi  certa  effigie  ?  Essi  sono  moltissimi;  a  se  alcuna  particolarità  dei  loro- 
volti  óV  altronde  non  sappiasi ,  se  lume  alcuno  no»  somministri  il  luogo,  in- 
coi tali  ritratti  scafati  si  sono,  se  manchi  in  sonami  ogni  messo  di  congetturare  ,. 
non  altro  su  d'  essi  potremo  avventurare ,  che  meri  sogni.  Adunque  se  tacque  il 
Visconti  sulla  effigie,  che  credeasi  d*  Euripide,  per  rispetto  alla  quale  luogo  non» 
vide  a  congettura,  non  è  da  impotarglisi  a  difetto.  Veggasi  rispetto  a  ciò  quel  ebr 
egli  ha  detto  nell'  Iconogr.  toin.  t.  pag»  mio»  e  si  ammiri  allorché  egli»  acutamen- 
te conosce  quello,  che  H  conduce  ad  importanti*  scoperte»  E  questo  in  lui  non 
è  raro.  Si  rammenti,  per  averne  esempio ,  H  ritratto  di  Corba  Ione ,  del  quale  so- 
pra ho  parlato ,  e  si  considerino  quelli ,  che  citor  seguendo-  a  dar  ragguaglio  della 
Iconografia» 

(i)  Questa  oprinone  del  Visconti  ha  destato  ira  nel*  sig.  Kòhler.  Se  ne  vale  egli 
per  provare  che  t  suoi  pensamenti  sono  spessissimo  arditi  senza  esser  nuovi,  e  sene» 
aver  fondamento.  A  ciò  egli  dice,  appartiene  l'idea,  già  da  alcuni  ester- 
nata nell*  antichità,  di  due  donne  che  si  chiamavan  Saffi},  delle  quali  abbia- 
si potuto  fare  una  sola  persona,  idea  che  il  penetrante  Bayle  ,  conte  nulla  prot- 
rante ed  assurda,  ayea  rigettata.  Voleva  il  Visconti  far  rivivere  tal  questione? 
Avrebbe  dovuto  condurre  le  sue  prove  con  egual  dottrina  che  spirito,  come  rev 
cent  e  mente  fece  un  letterato  tedesco  nella  sua  apologia  di  Saffo  ;  ovvero  se  eia 
a  lui  non  riusciva,  tenere  la  sua  opinione  per  se.  Non  dirò  nulla  delle  ultime  pa-- 
role  del  sig.  Kòhler,  le  quali  persona  di  gentili  costumi  non  si  attenterebbe  mai 
di  adoprare  nemmeno  per  rispetto  ad  uomo ,  che  per  suoi  libri  fatto  si  fosse  a 
tutti  ridevole;  e  non  parlerò  pure  delio  spirito,  che  esso  sig.  Kòhler  desidera  nell' 
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I  ritratti,  che  il  Viscetiti  attribuisce  ad  Arato ,  a  Crisippo  ,  e  a 
Talete,  non  hanno  iscrizione.  Sotto  però  ai  robusti  gli  argomenti,  coi 
gitali  agli  dimostra  l' opinion  sua ,  che  forza  è  dargli  ragione.  Una 
ma  medaglia  di  Pompeiopoli ,  città  della  GUicia ,  e  la  medesima  che 


articolo  che  Saffo  riguarda;  estimando  io  che  m  questo,  siccome  negli  altri,  si 
debba  solo  cercare  possesso  ed  atta  disposizione  della  materia,  e  forca  di  argomenti! 
le  quali  cose  quivi,  siccome  al  trote,  non  mancano.  Io  addurrei  volentieri  le  prore 
alle  quali  appoggia  il  Visconti  l' opinion  sua ,  se  ciò  non  fosse  per  condurmi  a 
troppa  lunghezza.  Prego  il  mio  lettore  a  volerle  nella  grand'  opera  del  romano 
antiquario  esaminare  ,  ed  ho  6danxa  che  ei  sia  per  rimanerne  appieno  convinto. 
Seno  molte  ;  e  tutte  parate  mi  sono  assai  forti:  lo  che  io.  noto ,  perche  ognun,  che 
se  ne  stesse  alle  recate  parole  del  sig,  Kòhler,  dovrebbe  credere ,  che  il  Visconti 
avventurasse  la  sua  sentenza  di  sola  fantasia,  o  la  esponesse  senza  addurre  i  motivi 
che  lo  mossero  ad  abbracciarla.  Vorrà  poi  permettermi  esso  sig.  Kohler ,  eh9  io 
per  rispetto  a  Saffo  tenga  l' opinione  del  Visconti ,  finché  egli  non  dimostri  con 
beone  ragioni,  esser  falsa:  lo  che  è  perpetuo  dovere  di  tutti  quelli  che  si  oppon- 
gono ai  pensamenti  4' altruu  '/ 

Del  resto  il  sig.  Kohler  mostrasi  avverso  all'  Iconografia  più  che  ad  ogni  altra 
opera  del  Visconti.  Se  si  considera  bene,  egli  scrive,  le  ricerche  minute  sulla  vita* 
teopere  e  i  sistemi  degli  antichi  filosofi  e  poeti,  non  appartengono  punto  all'Ico- 
nografia, e  non  sono  che  de9  riempitivi.  Questa  parte  è  la  più  debùie  délF  opera* 
Qui  il  Visconti  si  smarrisce  in  un  campo ,  che  gli  era  intieramente  sconosciuto, 
come  lo  prova  il  risultamelo.  * . .  Di  tutti  gli  scritti  del  Visconti,  F  Iconogra- 
fia è  appunto  la  sola  opera,  che  dovrebbe  essere  trasportata  in  tedesco  e  lavora- 
to* alla  tedesca.  Nessuno  è  per  negare ,  che  tal  opera  eseguita  dai  dotti  di  Germa- 
nia, fosse  per  riuscire  utilissima ,  ed  ottener  plauso  da  tutte  le  eulte  oaziouL  Ma 
si  potrà  egli  poi  d'altra  parte  affermare  ,  che  il  Visconti  scrivendo  degli  illustri 
personaggi  dell'  antichità  si  smarrisce  in  un  campo,  che  gli  era  intieramente 
sconosciuto?  Un  uomo  di  tanto  ingegno  ,  così  assiduo  nella  lettura  degli  scrittori 
greci  e  latini ,  potè  ignorare,  o  mal  conoscere  ciò  che  la  lor  vita  riguarda,  e  le  lor 
opere,  e  le  lor  sette?  L*  Iconografia  si  difeude  di  per  se ,  di  per  se  purgasi  da  que- 
st'arditissima aceusa.Àd  ogni  antico,  di  cui  si  dà  l'effigie,  si  appone  in  compendio  sì, 
ma  con  pieno  possesso ,  tutto  quello  che  più  importa  sapere  di  lui.  I  libri  della  ve- 
tusta età  e  della  moderna,  che  diffusamente  parlano  del  medesimo,  e  dai  quali  trat- 
to si  è  giudiziosamente  il  breve  ragguaglio,  citati  sono  nelle  annota  sioni,  cui  nulla, 
o  assai  poco,  aggiunger  si  potrebbe  rispetto  ad  altri  fonti,  che  ne  somministrassero 
notizie  pregevoli  e  nuove.  Ciò,  a*  io  non  m' inganno,  è  bastevole  a  un  Trattato  d'  I- 
conografia.  A.  quésto  però  solo  non  è  contento  it  Visconti.  Lega  egli  la  storia  dei 
personaggi  con  quella  dei  tempi;  e  rispetto  alla  vita,  alle  opere,  ed  all'età  di  loro 
ne  istruisce  di  cose,  alle  quali  posto  non  avean  mente  quelli,  che  scrissero  avanti  di 
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Sali*  presenta  nelle  due  facete  le  tette  di  due  uoiaìoi  illustri,  t  Op- 
portuna per  dichiararle  è  uu  autorità  di  Galeno ,  il  quale affei^aa , 
phe  Soli  sarebbe  escura  città ,  se  la  gloria  non  la  illustrasse  d' Arato 
e  di  Crisippo,  Questi  dunque  effigiati  esser  ddjpstaiD  nella  mentovata 
medaglia.  Ma  qual  di  loro  sarà  Arato ,  e  quale  Crisippo  ?  Una  di  que- 
ste teste  riguarda  il  cielo  :  essa  è  quella  d'Arato.  Ne  convince  Si- 
don  io  Apollinare  ,  scrivendo  che  ai  suoi  tempi' eziandio  tal  movi- 
mento si  dava  ai  ritratti  di  Tui  ;  con  che  certamente  ai  suoi  poemi  a- 
stronomici  si  volle  alludere. 

Il  ritratto ,,  che  prova  il  Visconti  appartenere  a  Tu  lete  è  in  dog» 
.pio  erma.,  opn  quel,  di  Biande,  il  quale  ha  iscrittone,  «Aie  il  raaQtfe* 
età.  Egli  è  certo ,  che  Y  effigie ,  la  quale  con  quella  di  Bia ute  con- 
giunta sì  vede,  esser  debbe  d'un  altro  Sapiente.  I  ritratti  di  tutti  i 
Sapienti  sono  noti ,  se  quelli  si  eccettuilo,  di  Gleobulo  e  di.  T<Uet£, 
Tra  Gleobulo  e  fiiante  altra  relazione  non  V  è ,  salva  qudJ*  dk  apr 
fAfftenere  amen^ue  all'  ordine  dei  Sapienti»  L' hmn  prè  stretta  Raa^ 
te  e  Talete.  Essi  erano  amici  ;  e  due  città  abitavano  tra  lor  vicìrie , 
quali  erano  Milelò  e  Priene1.  Poiché  egli  è  noto ,  aver  avuto  riguardo 
gli  antichi  a  tali  relazioni  in  iscolpire  i  doppi  ermi  ;  così  credibil  si 
rende >  se  non  certo,  che  Talete,  piuttosto  che  Cleobulo,  Masi  a 
Biante  accoppiato. 

Si  vuole  da  Dione  Cassio,  che  Agrippa  consigliasse  Ottavio  dopo 
la  famosa  battaglia  navale  d'  Azio  ,  che  assicurò  la  fortuna  di  lui ,  è 
in  mano  gli  mise  il  governo  del  mondo,  a  rinunziare  air  impero.  Ri- 
flette il  Visconti ,  che  è  ciò  contrario  ai  modi ,  che  quel  gran  politi* 
co  tenne  sempre  con  Augusto  ;  e  congettura  ingegnosamente ,  che  la 
narrazione  di  Dione  avesse  origine  dai  rumori  ad  arte  sparsi ,  e  da' 
controversi  racconti,  che  i  cortigiani  d' Ottavio  andar  faceano  attor- 
no sulla  disposizione  eh'  egli  avesse  di  dimettere  il  supremo  potere; 
ovvero  dalle  declamazioni  dei  giovaui  retori ,  che  dovettero  certo  in 
questo  importante  tema  esercitarsi;  come  Giovenale,  che  ugualmente 

lui ,  e  <T altre ,  che  essi  mal  seppero,  più  fondatamente  ragiona,  e  eoo  criterio 
migliore.  Dicasi  pure  col  sig.  Ròhler ,  che  questi  non  sono  che  riempitivi  ;  ma  di- 
casi insieme  ebe  sono  riempitivi  di  dottrina  abbondanti  e  d' ingegno,  sommamente 
giovatoli  all'  antiquaria  e  all'erudizione,  e  tali 9  che  non  si  trovano  così  spesso 
negli  scrittori  dell'  età  nostra. 
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per1  esercizio  di  «cuoia,  compose,  siccome  egli  medesimo  testimonia, 
un  4**c°rsQ ,  nei  quale  ooasigliava  Siila  a  deporre  ti  comando,  . 

.   Le  opere ,  delle  quali  .ho  finora  con  assai  brevità  partalo ,  «omo 
quelle ,  ebe  àxàsù màmmole  sollevato  hanno  ad  altissima  fema  il  Vi- 
sconti. Essendo  pertanto  tutte  di  gran  merito ,  e  le  più  di  non  pic- 
cola mole  ,  è  a  ragion  da  stupire ,  che  quégli ,  che  queste  compose , 
dettar  potesse  insieme  tanti  altri  scritti ,  che  ammirare  ugualmente 
si  fanno  per  belle  scoperte,  e  per  dovizia  d'opportuna  dottrina.  Tra 
questi  sono  da  rammentarsi  i  Monumenti  scritti  del  Museo  d'Jen- 
Hnsj  le  Osservazioni  sopra  un  antico  cammeo  rappresentante  Gio- 
ve* Egioco;  quelle  su  due  Musaipi  antichi  istoriati  (i);  la  Spiegazio- 
ni) Il  cammeo  di  Giare  Egioco,  e.  i  due  Mosaici  hanno  incontrato  la  ripren- 
sione del  sig.  Kob  ter.  Intorno  al  primo  egli  scrive,  che  il  Visconti  si  pasta  in- 
tieramente delle  case  principali  che  riguardano  questo  monumento  ;  «  molto 
di  ciò  che  concerne  la  figura  (il  basto)  e  ve  la  distingue,  non  è  condotto  a 
fine,  come  converreébesi.  Pare  -a  me  che»  quelle,  jche  concerne  il  basto  di  Giù-... 
ve  inciso  in  questo  cammeo ,  formi  una  doHe  Cose  principali  Ai  ette ,  anzi  ne 
sta  la  principale.  Ora  io  non  so  comprendere  come  dir  si  possa ,  che  una  cosa 
tralasciasi ,  e  insieme,  che  non  si  conduce  a  fine  come  converrebkesi.  Ma  ciò  la-  • 
sciando  stare  >  darò  qui  un  brevissimo  ragguaglio  dell'  operetta  del  Visconti ,  af- 
finchè il  mio  lettore  giudichi  da  questo  ae  sia  da  aversi  per  giusta  la  censura , 
del  slg.  Kohler.  Estimando  il  Vàscouti ,  esser  superfluo  il  parlare  del  merito  . 
di  questo  antico  pregevolissimo  lavoro,-  potendo  il  leggitore  assai  pia  appren- 
der* da  un  solo  sguardo  gittato  sulla  finissima  ed  accuratissima  stampa  (del 
sig.  cav.  Morghen)  ov'  e  delineato,  che  non  sia  molti  periodi  d'  esposizione  e 
&  elogio,  si  propone  per  iscopo  alcune  riflessioni  ,  parte  su  ciò  che  air  ispe- 
zione dèli*  immagine  pnò  da  una  erudita  curiosità  ricercarsi,  parte  suli  uso, 
parte  sulla  materia  di  questo  esimio  e  particolar  monumento.  Parla  priwie- 
imnente  della  corona  di  quercia,  che  cinge  la  chioma  del  Nume,  e  dell'  Egi- 
da ,  che  ali*  omero  sinistro  se  gli  ravvolge»  Ripete  la  prima  dalle  religioni  pe- 
lasene, le  quali  consacrarono  a  Giove  il  querceto  dodooeo ,  come  suo  tempio,- 
e  svolge  quello  cW  riguarda  la  seconda,  con  copiose  dottrine  derivate  dagli  an- 
tichi scrittori  e  dagli  antichi  monumenti ,  conchiudeodo  con  la  segnante  acuta  e 
plausibilissima  oaser  tastone:  È  ben  degno  notarsi,  egli  scrive,  come  presso  Omero 
non  si  mentovi  mai  la  quercia  per  aròor  sacra  di  Giove  senza  aggi  ugnare  al 
Nume  V  epiteto  d%  Egidarmato?  non  per  altra  cagione,  io  credo,  se  non  per  quel» 
la,  che  sì  Vuna,  che  V  altra,  han  relazione  a  Giove  come  al  Dio  del  tuono  e  del 
fulmine:  la  prima  perchè  sembra  resistere  alle  tempeste  del  Cielo;  la  seconda, 
perchè  n'  è  simbolo  e  geroglifico.  Se  dunque  la  corona  di  quercia  è  precisa» 
ìnente  propria  di  Giove  Egt<ico ,  avvedutamente  V  artefice  ne  ha  fregiato  le 
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ne  di  un  bassorilievo  in  onore  di  Alessandro  il  grande;  quella  dai 
Monumenti  degli  Scipione,  le  due  Notizie  delle  statue,  busti,  e 
bassirilievi  del  museo  di  Parigi  :  la  Descrizione  dèi  vasi  dipimi 
custoditi  nei  medesimo ,  e  tanti  altri  lavori,  parte  pubblicati  sepa- 


chiome  di  questa  immagine,  che  tien  l' Egida  raggruppata  sull'omero  man- 
co quasi  suo  scudo*  E  perchè  l' aria  del  Tolto  è  placida  e  lieto,  congettura  sa- 
viamente il  Viscouti,  che  quelle  insegne  sian  soltanto  simbolo  di  potenza,  non 
minaccia  di  guerra  e  di  distruzione ....  Sicché  potrebbe  dirsi  eh9  è  un  Gio- 
ve vincitore,  che  mentre  la  letizia  del  trionfo  si  spiega  sulla  sua  fronte,  non 
ha  egli  ancora  deposto  V  armi  della  battaglia.  Quindi  dai  veder  sollevato  il 
guardo ,  e  mòsso  il  capo  verso  la  destra ,  arguisce  ,  che  questo  Cammeo  sta  imi- 
ta sione  d' un' opera  d'arte,  dove  la  figura  ti  mostrasse  intera,  ed  in  qual- 
che determinata  espressione  ed  atteggiamento.  E  a  chi  tal  congettura  spia- 
cesse per  riputar  cosa  indegna  dell'  eccellente  litoglifo,  il  ritrarre  nei  cam- 
meo una  figura, 'che  non  avess9  egli  da  per  se  stesso  inventata,  risponda  ad- 
ducendo  buon  numero  di  esempi ,  dai  quali  si  6  palese ,  che  i  più  insigni  in- 
cisori dell'  antichità  non  isdegparono  far  copie  dell'  opere  altrui*  Con  ciò  chiu- 
de il  Visconti  la  prima  parte  della  sua  illustrarono.  Propostosi  y  coni' è  detto» 
di  parlar  nella  seconda  dell'  uso,  a  che  potè  esser  destinato  questo  ricco  gio- 
iello ,  rammenta ,  recandone  esempi ,  che  gli  utensili  per  le  sacre  cerimonie  del 
culto  pubblico,  e  gli  anatemi  o  donar ii,  che  solean  riporsi  ne'  templi,  serene* 
di  scolpite  e  intagliate  gemme  veniano  adorni;  che  costume  era  invai»  di 
dedicare  ne'  templi  le  intere  collezioni  d9  intagli  e  cammei,  appellate  Datti* 
lioteche;  e  che  alcuna  delle  superbe  corone,  che  circondavan  talvolta  il  ca- 
po de'  sacerdoti,  si  mostra  negli  antichi  monumenti  fregiata  di  simili  cananei 
circolari*  Il  perchè  egli  fa  congettura ,  che  in  alcuno  dei  famosi  templi  asiatici + 
e  forse  nel?  Efesino  (nella  qual  città  è  tornato  in  luce  il  presente  campito)  sia 
stato  questo  ammirato  una  volta,  ofra9  donarli  del  tempio,  o  nelle  suppellettili, 
sacerdotali.  Trattando  poi  brevemente  nella  tersa  parte  della  qualità  della  pietra, 
giusta  le  teorie  degli  antichi ,  ripone  questa  tra  le  Sardoniche  Arabiche  ,  scorto 
da  un  passo  di  Plinio,  eh'  è  evidentissimo.  Seguono  le  annotazioni,  nelle  quali  so*. 
no  confermate  le  cose,  che  si  discorron  nel  testo ,  ed  altre  e  nuove  osservasioni  si 
fanno ,  che  tutte  a  me  paiono  degne  dell'  alta  fama,  che  si  è  il, Visconti  coli'  im- 
mortali sue  opere  procacciata. 

Giunto  il  sig,  Roh ler  a  parlare  delle  Osservazioni  su' due  musaici  antichi  i- 
storiati  scrive:  La  sola  ispezione  del  rame,  che  rappresenta  le  tavole  musaiche 
deve  ad  un  occhio  per  poco  esercitato  inspirare  qualche  diffidenza*  afa  definitivo 
è  il  giudizio  del  celebre  Marini  da  lui  comunicato  per  lettera  al  degnissimo  c*~ 
voliere  Morelli  in  Venezia,  come  questo  ultimo  uomo,  la  di  cui  fede  si  solleva 
al  di  sopra  di  qualunque  dubbio ,  mi  assicurò.  Il  Marini  dichiara  che  i  due  og- 
getti d'arte,  di  cui  si  ragiona  in  questi  scritti,  sono  due  misere  frodi  modera 
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ratamente ,  e  parte  in  Raccolte  e  in  Giornali ,  i  quali  tutti  sono  di- 
ligentemente noverati  negli  Annali  enciclopedici  del  Millin  (i),  e 
nei  Giornale  arcadico. ài  Roma  (2)  j  nel  quale,  a  maggior  ammira- 
zione di  quest'  uomo ,  che  parve  nato  per  .superare  presso  che  tutti  i 
dotti  dell'  età  sua  ,  ai  registrano  gli  argomenti  delle  prode,  eh9  ei  les- 
se air  Accademia  dell'  Iscrizioni  e  Belle  Lettere,  e  a  quella  delle  Bel- 
le Arti ,  alle  quali  insieme  con  nuovo  esempio  fu  ascritto;  e  si  fa  il 
novero- delle  illustrazioni  da  lui  composte  per  la  Collezione  intito- 
lata Museo  francese  *  e  dei  molti  articoli  eh9  egli,  inserì  nel  Dizio- 
nario di  belle  arti  dell9  Accademia  reale  di  Parigi. 

In  esso  Giornale  arcadico  fatta  non  è  menzione  del  Museo  Wor- 


<  *ie«  Scriveva»?  il.  vero  dal  Marini,  e  bene  ad  esso  si  appoggia  il  «g.  Kohfer.  Igao- 
,  ra  però  questi  ciò  che  per  avventura  seppe  il  Marini,  e  che  Ubera  il  Visconti 
dalla  taccia ,  che  par  Teglia  darglisi ,  di  non  aver  avut'  occhio  abbastanza  eser- 
citato per  saper  distinguere  i  monumenti  veri  dai  falsi.  Studiala  io  guidato  dal 
Celebre  Ab.  Luigi  Lanzi  le  antichità ,  quando  m'  imbattei  nelle  Osservazióni 
su1  due  musaici.  Recatomi  nella  sera  di  quel  dì  medesimo,  in  che  ne  aveva  io 
;  latta  lettura,  a  questo  egregio  vecchio,  favoreggiator  grande  della  studiosa  gic- 
,  ventò,  ed.  entratone  con  esso  in  ragionamento,  al  per  sodisfare  alla  .esortazione 
che  fatta  mi  avea  innanzi  di  parlar  seco  lui  dei  libri  d'  antichità ,  che  per  me 
a  mano  a  mano  si  percorressero,  e  sì  per  brama  di  sottoporre  al  discernimento  di 
questo  sagace  uomo  i  pensamenti  miei;  e  data  molta  lode  all'  ingegno  dei  Vi- 
sconti ,  dissi ,  parermi  lui  ip  questa  illustrazione  veramente  il  grande  Apollo* 
da  che  più  presto  che  illustratore  d' antico  monumento ,  colui  reputar  poteva- 
si ,  che  la  mano  dell'  artista  avesse  diretta.  Guardommi  il  buon  vecchio  con  ri- 
so  di  compiacimento;  e  mentre  voleva  egli  alcuna  parola  dirmi ,  un  eultissimo 
spiritoso  Cavaliere ,  non  ha  guari  morto,  che  per  molto  tempo  aveva  in  Roma 
in  familiarità  col  Visconti,  e  eoi  Cav.  Azera  v-ivuto,  e  che  sedeami  presso,  dis- 
se a  me  rivolto:  E  così  fu  di  fatto.  I  musaici  sono  opera  di  moderno  artista* 
e  il  Visconti  dette  a  lui  V  argomento  e  le  norme.  Adunque*  io  ripresi ,  quello 
fece  il  Visconti*  che.  Leon  Batista  Alberti  e  Carlo  Sigonio  fecero*  quando  es- 
si spacciarono  per  antiche*  opere  da  loro  composte,  doperò  nondimeno*  dissi 
seguitando,  quelle  osservazioni  del  Visconti  paionmi  da  doversi  tenere  in  pre- 
gio per  le  nuove  ed  ingegnose  cose  che  vi  si  contengono.  I  due  dotti  uomini  in  que- 
sto a  me  consentirono;  ed  io  chiamato  ora  dalla  censura  del  sig.  Rdhler  a  lag* 
ger  nuovamente  V  opuscolo ,  non  ho  saputo  che  confermarmi  nella  primiera  o- 
pinione. 

(i)  Ad  1818.  toni.  *•  p.  i4*-  seg. 

(a)  Ami.  18 19.  t.  a.  p.  ai.  seg. 
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de.y*oo,  ebeai  Visconti  rttribuiacono  e  il  Milita,  e  1* eruditissimo 
sig.  Kohler.  Anche  il  Visconti  medesimo  par  voglia  dire,  esser  egli 
l'autore  di  questo  libro  pregialo  e  rarissimo,  allorché  ei  cita  come 
sue  le  ossmvasipni  ad  un  frammenta  di  bassorilievo  ateniese  allo 
stesso  museo  appartenente  (i).  I,ord  Worsley  per  lo  contrario  affer- 
ma nella  prefazione,  sé  avere  scritto  il  libro,  e  dal  Visconti  essere 
stato  solamente  «occorso.  Fatto  sta ,  ehe  chiunque  quest'  opera  legga, 
e  letto  abbia  innanzi  quelle,  che  certamente  sono  del  Visconti,  v'm- 
centrerò  a  luogo  a  luogo  spiegazioni  siffatte,  che  non  potrà  che  a  que- 
sto antiquario  sagacissimo  attribuire.  È  da  porre  in  tal  numero  quel- 
la <lel  bassorilievo  rappresentante  Giove  e  Minerva,  nel  quale,  da  un 
picciolo  vaso  in  fuori,  altro  simbolo  non  vedesi  aver  la  Dea.  Prova  ad 
evidenza  V  illustratore ,  esser  questo  vasetto  Y  Jritena  ,  colla  quale 
infondeasi  l'olio,  ritrovamento  di  Minerva,  e  perciò  essere  simbolo 
proprio  di  lei.  Questo  conferma  egli  col  confronto  d*  altri  figurati  mó- 
nurpenti  f  coir  autorità  d'  Aristofane,  il  qu$\e  nei  Cavalieri  chaaiqa 
*F0UBt9>MÌBew&  ia  Dea  dell9  Arile  na. 


£ssendo  ^ettei^o  tale  uomo  il  Visconti,  *o*  è  maraviglia  chea 
hii  ricorressero,  collie  ad  oracolo, -e  i  d<mi,  e  ì  ^coglitori  delle  anti- 
chità dipresso  che  tutta  T  Europa  (2);  è  neppure  è  maraviglia,  eli*  é- 

(1)  Afona m.  scelti  Borghes.  tom.  2.  p.  6f .  nota  17. 

(a)  Il  sig.  Kohler  riporta  due  certificati  del  Visconti  relativi  a  due  gem~ 
me,  da  lai  inviati  jn  lettera  ai  possessori  delle  medesime.  Una  di  queste  gemme, 
ha  per  argomento  Berenice  moglie  Ji  Tolomeo  Evergete  e,  secondo  esso  sig.  Ròh- 
ler ,  è  opera  di  moderno  artista,  mal  giudicata  antica  dal  Visconti.  L'  altra  ha 
effigiato  Traiano;  e,  al  pensare  dell'  erudito  censore,  si  ingannò  il  Visconti  nel  pa- 
rere ,  che  ne  dette  rispetto  all'atte.  Di  poi  cosi  seri  re  il.sig.  Kohler:  Questi  cer- 
tificati (  del  Visconti  )tcume  veni  ano  troppo  spesso,  e  faceva  no  supporre  una  trop- 
po grande  credulità  dalla  parte  dell*  autore  >  svegliarono  qualche  sospetto  fra 
fi'  intelligenti  di  più  paesi  ,  come,  per  esempio  j  in  Polonia  ,  è  finirono  col  per- 
dere tuttala  loro  autorità...  fi  Visconti  ni eni*  altro  udendo  che  basse  eterne 
.adulazioni  >  che  lodi  e  maraviglie  profusegli  a  viva  voce  e  per  iscritto ,  mal- 
frodo  tutta  la  sua  esterna  modestia  e  discrezione  >  divenne  così  ardito  e  certo 
del  fatto  suo  ,  che  egli  ne'  suoi  pareri  e  nelle  sue  illustrazioni  non  osservava  pia 
né  misura  né  regola.  Che  il  Visconti  s'ingannasse  nel  giudizio  delle  due  pietre 
rani meniate  ,  il  concederò  ;  e  più  volentieri  il  concederò ,  perchè  lo  dice  il  sig. 
Kohler,  che  so  per  esperimento  esser  di  queste  antichità  peritissimo.  Ma  che  gli 
sbagli  dui  Visconti  uguaglino  quasi  in  numero  i  suoi  certificati,  questo  è  ciò,  di  1  he 


3aS 


«.<uero„n  pò»»  d'inopi.,  AfMcU  di  «i  „„.  ..^«.T  J 

«Bono  potrà  mal  persuadermi.  Appena  si  o^rebbe  asserirlo  di  ««elio    che  dal  li 
-ilare  amcne-te  «Untato  „-*  onesti  difficili  studii!  Che  £?££££ 
-"«*»„«  opinai  più  ingegno*  .ho  **. ,  .  detto  V  ho  éloZZ  non t 
»«  d.rlo  di  »«OTo.  Ma  chi  fa  gli  ..«qMrii .«  f.  con*.ttnro?  N^  riJL^" 
-  oon^nrare  o,e  n?0  si.  certe,»,  o  non  Ti  si  vegg^Le  1^  «  .^Tn^ 

tene  .nt.q«ar.e?  Il  shj.  Kohler,  peremo,  rcpot.  lavoro  modera  la  ricca  A*. 

r.contf!ZT^^*'Ba^^^^ 

eneT  * :,ad0ttamente»on*l^».P^»ic.UinBom.nellW,rj 

«puto  datarne,  perchè  sono  a  me  consapevole  che  nulla  debbe  «lere  il  mio 
EZZZZS^  >  ohenemnté.0  dubitane  V  abate  Lan.i.  E  pe,  cottrup! 
*T  f  OI«r»«o«tt»o«  p-wréd'Oltrànioatàn^i  riferii  miei  éhe.£ 

.petto  a  qowta  Àrg-torf.  •criWH«Unla<btto,qn«Bto  gettilo  «ig.  Coarfrifer  Ha. 
t*er  ne...  i^  -IL  *****  de.  JUui  (Bib.  ttiS^JS 

Aó^^eghdice,,**/  ^.  ^cA,  ,.,,,„,„  ^rcW      dJBTrLa 

au  nome  è  certamente  cocciuto  in  Italia,  che  la  scatola  di  argento  contenenL 
te  alcune  cose  spettai  attd  toeletta  di  una  dama  romana ,  lacuale  si  Zè 
^collezione  del  Baron  di  Schelterdieiin.*  Firenze,  è  veraLle-  antica, 
ma  di  una  antichità  ,  che  ,i  approssima  al  medio  evo,  nella  decadenza  del  «I 

Ti  Tr0?.9?"0  °  te"°  KCOt0  dM' era  vol*are- ,l  Vi»«»D«  »'  •'«*  giudicata 

fri  *°  jf        fd  "*•  "  ClUt0  aÌ8D°r  B5tti«er  Dd  a<™  •"«  W»  <*•  trihnt. 
»l  Ch.  Kohler  nella  mentovata  sua  Introduzione,  parla  con  maggior  riguardo,  che1 

non  fa  questi,  del  Visconti  La  censnra  del  Kohler  non  troverà,  egli  dice, per  avven- 
tura l'approvazione  di  cucili,  che  tanno  apprezzare  giustamente  i  meriti  gene, 
ralmente  riconoscici  del  grande  Archeologo.  . .  Un  giudizio  severo  non  nuoce 
che  ad  una  riputazione  usurpata.  Ennio  Fisconti  era  al  di  sopra  di  tutte  le  in- 
attive.  Senza  voler  derogare  ai  meriti  generalmente  riconosciuti  da  tutta  V  Eu. 
rapa  di  questo  raro  scrutatore  e  conoscitore  dell'  antichità  ,  nessuno  però  può 
negare,  che , particolarmente  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quando  tutto  il 
Nord  ed  il  Mezzogiorno  e  perfino  . . .  Albione  accorrevano  davanti  i/  suo  tripo- 
de,- nella/olla  degli  affari,  e  netta  confidenza  che  per  le  domande  reiterate  , 
che  gli  venian  fatte,  acquistata  aveva  in  se  medesimo,  egli  fece  partire  dalla 
tua  bocca  diversi  oracoli ,  che  uno  scetticismo  salutare  ed  indispensabile  ai  prò. 
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perchè  loro  rimane  an  tesoro  in  coma  n  tea  bile,  dir  voglio  la  perspicacia 
della  mente,  e  dell'  ingegno;  mercè  della  quale  le  notizie  eziandio,  di 
ohe  agli  altri,  dotti  furon  essi  cortesi,  prendono  spesso  negli  egregii  lor 
libri  .bellissimo  aspetto  di  novità.  Senza  che,  area  il  Visconti  di  questa 
sua  cortesia  principale  cagione  iu  se  stesso.  Si  ne9  suoi  studii  e  sì  neir 
esercizio  del  suo  maraviglioso  intelletto,  ad  altro  non  parve  intendere, 
che  alla  verità.  Laonde  o  la  scoprisse  egli  di  per  se  solo,  o  altri  la  ri- 
trovasse unicamente  col  proprio  studio  ed  ingegno ,  o  dalle  sue  dottri- 
ne soccorso,  n'era  lieto  ugualmente. Pressocchè  tutti  i  suoi  libri  ciò 
testimoniano;  iu  ispecieil  volume  settimo  del  Museo  Pio-Clementi  no» 
in  cui  molte  correzioni  si  leggono  ai  primi  tre  tomi  di  quell'opera  ve- 
ramente singolare.  In  questo  volume  egli  ritratta  alcune  opinioni,  le 
quali  e  i  più  recenti  suoi  studii,  e  i  monumenti  ritrovati  di  poi  a  lui 
mostrarono  esser  false.  E  questo  egli  fa  con  sommo  candore,  e  non 
con  queir  arte ,  che  adoperata  si  vede  eziandio  da  alcuni  dei  grandi 
uomini,  quando  dall'  evidenza  costretti  sono  a  cangiare  i  lor  primieri  ' 
divisa  menti:  debolezza ,  da  cui  non  andò  sempre  libero  Scipione  Maf- 
fei,  uno  dei  campioni  dell'  italiana  letteratura;  il  quale  se  nel  corso 
delle  sue  Osservazioni  Letterarie  va  a  mano  a  mano  producendo  mi» 
gliori  dottrine  su  gli  Etruschi,- e  gU  altri  antichi  popoli  d*  Italia ,  il  fa 
però  spesso  senza  renderne  accorto  il  suo  lettore;  quasi  somiglievole 
a  Turno,  che  mentre  si  ritira  dalla  pugna ,  paragonato  è  da  Virgi- 
lio (i)  a  un  fier  leone  dai  cacciatori  assalito  >  il  quale 


eressi  delle  scienze  umane  oserà  QUALCHE  VOLTA  rivocare  in  dubbio  ...Il  Vi- 
sconti era  di  facile  comunicai iva  ,  e  si  può  dir  prodigo  dèlie  sue  conoscenze.  Tut- 
to il  mondo  gli  sottometteva  i  suoi  dubbi,  gli  faceva  delle  domande,  ed  egli  r/- 
spondeva  a  tutti  . . . .  Ma  più  egli  era  premuroso  di  servir  tutti,  più  egli  <ra 
soggetto  ad  ingannarsi  ,  non  avendo  il  tempo  di  maturare  il  suo  giudizio 

X' CONOSCIUTA  L'  IMPORTUNITÀ'  DE 'VIAGGIATORI  DEL  NORD,  Z  LA  MOSTRA  POM- 
POSA ,  CH'  ESSI  FANNO  QUALCHE  VOLTA  DZLLZ  LORO  PIETRE  INCISE  RACCOLTE  IN 

FRETTA,  v  senza  il  menomo  GUSTO. -Questa  conditcendenB»  de*  romano  antiqua- 
rio, a  lode  di  esso  giustamente  P  ascrisse  il  sig.  Quatremere  de  Qtiuicy ,  uno  de* 
primi  onori  della  francese  letteratura,  allorché  raccomandando  con  bellissimo  «to~ 
gio  alla  posterità  gP  insignì  meriti  di  loi,  il  paragonò  atP  opulento  Ci  mone,  che  a- 
gli  orti  suoi  inai  non  pose  it  guardiano ,  perchè  ognuno,  coi  fosse  a  grado,  potette 
i  frutti  coglierne  liberamente»  - 

(i)  *n.  lib.  9*  f*  794- 
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Aspe?)  acerba  tuens ,  retro  redit;  et  ncque  terga 
Ira  dare,  aut  virtus  patitur. 
Con  uguale  schiettezza  e  generosità  confessa  il  Visconti  gli  errori,  • 
che  altri  in  lui  riprenda..  Aveva  egli  nel  tomo  primo  del  Museo  Pio- 
Clementioo  fatto  congettura,  che  la  testa  alata  e  barbata,  che  nei 
denarii  apparisce  della  famiglia  Tizia,  esprimesse  il  Sonno.  Nelle  ci- 
tate correzioni  del  volume  settimo  così  scrive  rispetto  ad  essa:  Il  ce» 
lebre  Eckhel  ha  trovata  questa  congettura  poco  verisimile.  Ha  ra- 
gione. Non  vi  è  nulla  che  forzi  ad  abbandonare  la  spiegazione  più 
naturale 3  che  si  rappresenti  in  quella  testa  una  immagine  di  Mer- 
curio barbato  e  Sphenopogou,  a  barba  cuneiforme.  In  simil  modo 
adopera  col  dottissimo  Zoega ,  e  con  altri  nomini  di  nominanza  ;  an- 
zi con  quelli  ancora,  che  gli  angusti  confini  della  mediocrità  giara*. 
mai  non  travalicarono.  Ben. mi  so,  che  tf  questi  pure  far  deesi  plauso, 
quando  dimostrino,  che  altri  è  caduto  in  errore;  ma  non  ignoro  insie- 
me ,  che  quegli ,  il  quale  abbia  a  se,  per  somma  dottrina  e  grande  in* 
gegno,  procacciato  autorità,  può  agevolmente  far  tener  per  deherti  gli 
argomenti  di  loro,  ed  eziandio  con  un  motto  scherzevole  annichilargli: 
Né  mai  a  ciò  dire  attentato  mi  sarei ,  se  veduto  non  l' avessi  alcuna 
volta  intervenire.  Ma  il  tenore  egli  è  questo  del  letterato  orgoglioso , 
che  sdegna  confessare,  sé  esser  debole  come  gli  altri  uomini  sono  ;  e 
non  di  quello,  che  alla  ricerca  della  verità  tien  l'animo  unicamente 
rivolto.  Sol  per  essa ,  e  non  pel  vergognoso  prurito  di  contraddire , 
corregge  il  Visconti  nelle  sue  opere  gli  errori  altrui,  e  in  quello,  di 
che  può  questionarsi ,  si  sforza  di  produr  nuove  congetture,  che  alla 
probabilità  pia  si  avvicinino.  li  perchè,  o  opini  egli,  per  esempio, 
diversamente  dal  Marini  e  dal  Lauzi,  premette  sempre,  o  quasi  sem- 
pre, alla  sua  critica  parole  cortesi  ed  umanissime,  le  quali  fanno 
altrui  testimonianza,  ch'ei  li  teneva,  siccome  degni  erano,  in  altis- 
simo conto,  e  gli  aveva  per  primi  in  quei  rami  dell'  antiquaria,  che 
per  loro  si  professavano.  Pratico  io  delle  opere  di  questo  bellissimo 
triuu virato,  onde  va  Italia  superba,  e,  perchè  stretto  col  Lanzi  in 
caro  nodo  di  dolcissima  amicizia,  testimone  oculato  delle  scambievo- 
li loro  lettera,  bene  ho  potuto  conoscere  quanto  essi  vicendevolmente 
Jtt  pregiassero,  e  come  volentieri  V  uno  all'altro  deferisse,  lo  stesso 
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riputando  il  vincere  che  l'esser  vinto,  perchè  ciascuno  ugualmente 
devoto  era  a  verità.  Lo  cbe  detto  sia  a  perpetua  confusione  e  vergo- 
gna di  .quei;  letterati  d' Italia ,.  die  rinnovellato  hanno  nel!1  età  no- 
stra'gli  esèmpi-  abominevoli  dei  Marnili ,  dèi  Fileifi  e  dei  Valla;  con 
dàttilo  gravissimo1  d' assai  chiari  irigegni,  che  o  dall'  opera  ritratti  si 
sono,  o  posto  v'  han  mano  oon  isgo mento,  dal  tiknor  presi  deli'  aspra 
censura.  Ma  un  velo  si  getti  su  questi, scandali  vituperosi,  e  ritornisi 
piuttosto  per  breve  tempo  al  Visconti.  Insorta  disputa  in  Londra  in- 
torno ai  valore  dei  celebri,  marmi  recativi  di  Grecia  da  Lord  Elgin  ,, 
i quali  si  voleano  per  decoro  maggiore  della  città,  e  di  tutta  la  bri- 
tannica Nazione >  a  spese  del  pubblico  erario  comperare,  fermato  fu, 
che  il  Visconti  da'  Parigi  eom'  arbitro  si  chiamasse.  Recatosi  egli  to- 
sto in  Londra ,  e  dato  il  prèfczo  agi'  insigni  monumenti,. questa  sbor- 
sato fii  al  Lord,  cadute,  per  l'autorità  di  tanto  giudice,  le  altre  opfc 
nioni.  Né  fu  a  oiò  solo  contento  il  Visconti  ;  ma  i  marmi*  medissimi) 
descrisse  ed  illustrò  in  uà  libro,  che  tosto  si  tradusse  in  più-lingue; 
il  quale  sebbene  in  alcuna  parte  siasi ,  e  per  avventura  con  ragione, 
censurato,  pur  danno  alcuno  non  apporta  alla  lama  del  preclaro  au- 
tore, ansi  d'  assai  l' accresce,  perche  lustro  da  esso  deriva  e  vantag- 
gio alia  storia» delle  arti  antiche,  alla  critica,  e  all'  antiquaria; 

Questo  bel  libro  fu  V  ultioia  opera  del  Visconti.  Aveva  egli  in 
cuore  di  far  nuova  edizione  del-  Museo  Pio  dementino ,  ricompo- 
nendone quasi  che  tutte  le  illustrazioni,  e  da  esse  togliendo  quello, 
che  a  lui  pareva  essere  di  soperchio  adornamento.  Usano  così  fare 
gì'  ingegnosi  uomini,  i  quali,  perchè  procedendo  nella  loro  onorata 
carriera,  e  forza  e  fidanza  sentono  entro  a  se  crescere,  a  queste  di 
buon  grado  sacrificano  pressoché  ogni  sorta  d' estraneo  abbellimento. 
Cosà  Tullio,  che  ha  dir  severo  nelle  Orazioni  contra  Marcantonio, 
adoperato  1'  avea  fioritissimo  nelle  arringhe  in  favore  di  Quinzio ,  e 
di  Sesto  Roscio.  Si  giubbilò  dai  dotti  air  annunzio  di  queste  nuove 
cure  del  Visconti  su  d' un  opera,  che  al  primo  comparire  quasi  at- 
toniti'gli  avea  rendutt  ;  ma  il  Signore  degli  umani  destini  aveva  in 
cielo*  scritto  altramente.  Appena  ebbe  il  Visconti  posto  in  asset- 
to per  la  stampa  le  prime  dieci  tavole  del  primo  volume,  soprap- 
preso dal  penosissimo  morbo  dei  calcoli ,  d' esso  morì  il  settimo  gior» 


\ 


\ 
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no  del  febbraio  dell' anno  1818,  lasciando  di  se  tal  memoria,  che  sa- 
rà iu  onore  finché  si  pregino  gli  studii  delle  umane  lettere  e  della  ra- 
gionata erudizione. 

Qui  compiuto  è  l'elogio  del  Visconti,  eh' ho  volut'io  ricavare 
unicamente  dai  suoi  studii,  e  dalle  sue  òpere,  tacendo  dei  fatti  della 
sua  vita  privata,  e  di  quei  della  pubblica.  Ho  trascurato  i  primi, 
perchè  dicendo,  ch'egli  fu  marito  affettuoso,  padre  ottimo  di  fami- 
glia, e  coltivator  d'amicizia,  una  lode  gli  avrei  dato,  che  è  a  molti 
altri  uomini  comune:  e  parlato  nou  ho  dei  secondi,  perchè  non  po- 
teva io  farlo  senza  rammentare  all'  Italia,  che  or  gode  di  beatissima 
pace,  le  sue  passate  sciagure.. Io  non  ricordo  volentieri  che  le  sue  glo- 
rie: e  sua  gloria  è  il  Visconti,  a  confessione  eziandio  della  Francia, 
lodatrice  assai  parca  del  nome  italiano,  la  quale  compresa  era  da 
figliai  maraviglia  o  gli  antichi  Capolavori  mirasse  o  il  dolio  ii- 
Ànstratore  di  quelli,  e  dicea  per  bocca  di  un  suo  letterato  ragguar- 
devolissimo, che  Ennio  Quirinio  Visconti  era  la  pia  grande  delle 
conquiste  ,  che  essa  aveva  Jane  in  Italia  (i). 

JL/opo  la  lettura  del  rapporto  disse  una  sua  prosa  T  Accademico 
Nesti,  nella  quale  parlò  della  utilità  che  le  scienze  possono  ricavai? 
dalle  lettere ,  e  queste  da. quelle.  Eccone  il  sunto.  —  Siccome  l' uomo 
posto  fu  dall'  Autore  della  Natura  nello  stato  di  società;  cosi  ha  egli 
mestieri  dell9  altrui. sussidio. per  esser  felice.  £  come  lo  spirito  di  lui 
non  ahbraccia  solo  i  tempi  e  le  circostanze  presenti  e  vicine,  ma  ezian- 
dio le  passate  e  lontane;. così  una  generazione  giova  a  quelle  chele  suc- 
cedono, una  parte  della  società  promove  i.  progressi  dell'  altra,  e  di  Lut- 
to l'uman  genere  a  formar  si  viene  uua  sola  famiglia,  della  quale  si 
fan  comuni  le  relazioni,  gì' interessi,  le  util  ita,  e  diremmo  quasi  le  stes- 
se vicende.  Mentre  però,  v'  ha  uu  commercio  materiale  di  prodotti  è 
d'interessi  fra  uomo  ed  uomo,  tra  famiglia  e  famiglia,  tra  nazione  e 
nazione;  uu  altro  e  più  nobile  e  più  prezioso  ne  sorge  fra  gì'  ingegni 

(i)  V*  il  March.  L.  Biondi  nell'  elegante  Elogio  ,  che  del  Visconti  scrisse ,  e 
stampò  nel  tomo  2.  del  Giornale  arcadico,  giorandosi  degli  elogi i  com pasti  da  iti- 
tri  dotti  io  onore  ^ii  quel  grand'  uomo  ;  dei  quali  elogti  esso-sig.  Biondi  premette 
il  omero. 
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d>  ogni  età  e  d'  ogni  gente  ,  per  cui  le  cognizioni  d' ogni  maniera  po- 
rtesi fra  loro  in  comunicazione,  e  le  une  dall'  altre  prendendo  anima 
e  fecondandosi  a  vicenda,  l' intellettuale  perfezionamento  e  il  morale 
cotanto  si  accrescono,  che  le  successive  generazioni  gloriar  si  possono 
di  conquiste  fatte  dagl'ingegni  che  le  onorano,  le  quali  le  precedenti 
età  non  immaginane  giammai,  non  che  le  tentassero  o  ne  prendes- 
sero speranza.  Ma  il  mezzo,  onde  lo  spirito  umano  abbia  rapidi  e  si- 
curi progressi,  si  è  il  porre  in  concerto  gì'  ingegni  di  nostra  età  con 
-  quelli  delle  già  scorse  ;  ma  però  di  tal  modo ,  che  attingendo  cogni- 
zioni dalle  opere  dei  padri  nostri  e  richiamandole  al  lume  della  os- 
servazione e  della  esperienza ,  massime  in  quanto  spetta  alle  scienze 
t  naturali ,  cui  l' Accademico  ristrinse  il  suo  dire ,  non  si  rigettino  co- 
me affatto  inutili  non  poche  preziose  osservazioni  dagli  antichi ,  he 
d' altra  parte  si  ammettan  per  vere  quelle  credulità ,  che  colpa  furon 
dei  tempi  e  delle  no»  aane  fonti ,  onde  bevvero  in  fatto  di  scienze 
anche  i  più  illustri  scrittori.  Al  che  dimostrare  varii  esehipi  egli  '  ad- 
dusse di  pretese  scoperte  dei  moderni,  le  quali  assai  chiaramente  re- 
gistrate si  trovano  nei  libri  degli  antichi ,  e  varii  fatti  altresì  che  si 
rigettarono  come  incredibili ,  e  onde  Erodoto  e  Aristotele  ebbero  *s- 
pre  censure  dalla  ignoranza  di  alcuni  moderni,  ma  che  poi  mercè  di 
'  osservazioni  e  più  estese  e  più  accurate  si  ritrovaron  verissimi. 

Quésti  due  scrittori  più  raramente  che  gli  altri  attinsero  a  men 
pure  fonti;  e  dai  nazionali  ebbero  là  maggior  parte  delle  notizie  che 
a  noi  trasmisero ,  e  dei  più  dei  fatti  che  narrano,  furono  essi  oculati 
testimoni.  Talvolta  anche  interviene ,  che  una  notizia  di  per  se  cre- 
dibile ritrovata  in  antico  scrittore  tenga  luogo  di  vera  scoperta.  Ne 
sia  esempio  Y  Hermann,  il  quale  da  un  passo  di  Seneca  prese  certezza 
che  nelT  Italia  ritrovar  si  dovessero  le  talpe  al  tutto  cieche ,  delle 
quali  assicurata  si  era  Y  esistenza  in  Levante  dall'- Olivier  colla  guida 
di  un  passo  di  Aristotele,  per  lo  innanzi  contraddetto.  Per  ugual  mo- 
do le  medaglie  e  altri  monumenti  dell' antichità  figurata  hanrendu- 
ta  certa  l' esistenza  di  alcuni  animali  e  di  alcune  piante ,  e  ne  han 
fatte  conoscere  le  vere  forme ,  e  talvolta  ancor  la  patria.  Dalla  igno- 
ranza poi  o  trascuratezza  di  sì  utili  testimonianze  venuto  è  Y  errore 
e  la  confusione  nei  dotti  e  negli  scienziati  ;  siccome  accadde  ai  primi 
rispetto  al  doppie  corno  del  rinoceronte  rammentato  da  Marziale ,  e 


\ 
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ai  secondi  riguardo  alle  forme  dell'  ibis  figurato  in  tanti  monumenti 
dell9  Egitto  :  della  qual  cosa  e  dell'  altra  fece  già  avvertenza  il  sig. 
Cuvier ,  afforzandola  con  altri  esempi.  Mostrò  egli  medesimo  che  1' 
analisi  fra  le  mani  dei  chimici  moderni  ha  renduto  più  esatte  le  co- 
gnizioni nostre  sopra  alcune  arti  degli  antichi ,  e  su'  materiali  da  ea- 
si  adoperati.  Il  confronto  delle  descrizioni,  che  dei  minerali  ci  ian  gli 
antichi,  coi  caratteri  che  essi  ne  presentano,  ci  pone  in  grado  di  me- 
glio apprendere  quali  fossero  le  pietre,  e  le  gemme  conosciute  da  loro: 
e  la  facile  distinzione  del  marmo  greco  dal  lnnense  ha  restituito  air 
Italia  un  pregio,  il  quale  non  le  si  credeva  dovuto  ;  che  è  quello  dell' 
essersi  nel  suolo  di  lei,  e  fors' anche  da' suoi  artisti,  eseguite  alcune 
delle  più  celebri  statue ,  di  che  i  musei  grandemente  si  ornano.  Da 
tutto  questo,  avvalorato  da  esempi,  dedusse  l'Accademico,  esser  ne- 
cessario ,  non  che  utile ,-  il  congiugnere  gli  studii  letterarii  con  gli 
scientifici ,  perchè  giovano  quelli  trasmettendo  a  noi  le  cognizioni  dei 
nostri  antenati ,  e  prestano  questi  una  più  sicura  luce  a  distinguere 
le  cose  false  dalle  vere ,  e  a  intender  bene  alcuni  luoghi  degli  anti- 
chi scrittori,  i  quali  rimarrebbero  oscuri  quando  fi'  ignorassero  quelle 
naturali  osservazioni ,  cui  in  essi  si  allude. 
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iorno  sempre  mai  memorabile ,  e  da  numerare  fra'  pia  gloriosi 
nei  fasti  dell'Accademia  quello  è  certamente,  in  cui  V.  A.  L  e  Reale 
volle  onorarla  di  sua  presenza.  Grande  è  V  esempio  di  deporre  la  por- 
pora, e  con  privato  contegno  scendere  ne9  licei,  e  nelle  accademie, 
destinate  a  promuovere  le  liberali  dottrine.  Ciò  non  offusca  la  gran* 
dezza,  ma  la  vela  alcun  poco,  onde  maggiormente  risplenda:  ciò  rin- 
nova i  tanto  celebrati  esempi  del  filosofo  Marco  Aurelio. 

Il  possedere  fra  noi,  fra  queste  mura,  il  Gran  Principe  di  To- 
scana, quante  dolci,  ed  illustri  memorie  desta  nell'animo!  Chi  di 
noi  non  ammira  in  Esso  il  rigoglioso,  e  nobile  innesto  delle  Austria- 
che colle  Medicee  Virtudi?  come  nel  rimembrarlo  vola  il  pensiero, 
s'inalza  colla  rapidità  del  baleno  sino  a  quel  Magnanimo 

Che  il  gran  Sepolcro  liberò  di  Cristo. 
Né  da  tanta  altezza  sdegna  discendere,  servendo  ad  esso  di  gradi 
lunga,  non  interrotta  serie  di  condottieri  di  eserciti,  emuli  de9 capi- 
tani di  Roma,  di  datori  di  leggi  degni  dell'antica  Grecia,  di  Princi- 
pi, di  Regi,  d' Imperadori,  che  non  temono  il  dente  velenoso  dei  de- 
trattori della  grandezza,  né  il  livore  di  licenziosa  garrulità. 
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L'  alito  dell'  invidia  non  osa  contaminare  lo  splendore  di  quella 
generosa  prosapia  che  protesse,  incoraggiò  due  magnanimi  Italiani,  e 
dio  loro  modo  di  aggiungere  Nuovo  Mondo  all'  Antico  :  che  i  barbari 
vagabondi  d'un  emisfero  sotto  civile  reggimento  ridusse:  che  propa- 
gò la  Legge  di  Cristo  nelle  nuove  sue  signorìe ,  la  cui  ampiezza  era 
misurata  dal  diurno  ravvolgimento  del  sole.  Non  oblieranno  le  età 
future,  che  il  potente  braccio  dell'Austria  salvò  V  atterrita  Europa 
dal  furore  del  Trace,  che  impugnato  1'  Alcorano  e  la  spada ,  voleva 
immergerla  nuovamente  nelle  tenebre  vandaliche,  e  longobarde. 
Non  oblieranno,  V  obbligo  assai  recente,  di  aver  mantenuto  pugnando 
V  ordinamento  politico  d«?Ua  Rep^blica  Europea. 

Nò  per  quanto  io  rammenti  eroi  di  poema  degnissimi ,  ed'  isto- 
ria ,  e  gli  rammenti  fra  queste  mura ,  oye  ebbe  cuna  Lorenzo  dei 
Medici,  non  ravviso  che  lo  abbia  a  sdegno  quell'ombra  onorata,  an- 
zi pare  eh9  ei  mi  dica  :  ben  mi  accorsi  .che  non  erami  dato  contende- 
re neper  natali,  neper  potere  con  quei  Grandi  che  tu  rammenti, 
perciò  mi  volsi  a  procacciarmi  altre  glorie.  Io  fui  che  sedai  le  interne 
dissensioni  di  questa  città;  io  che  piagai  cuori  gonfi  d' odio  e  d'invi- 
dia al  grato  giogo  di  mite  signoria:  ed  avvi  opera  più  malagevole,  e 
dura  di  dominare,,  o  moderare  le  passioni  che  travagliano  le  repub- 
bliche? Io  fui  che  coli' esempio ,  col  consiglio,  coi  benefica,  riunii 
gli  animi  divisi,  ed  irrequieti  dei  letterati  dell'  età  ;  mia.  Io  porsi 
soccorrevole  mano  alla  favella  alterata,  e  corrotta  dopo  V  età  dei  tre 
primi  aommi  maestri  della  toscana  loquela.  Io  raccolsi  manoscritti , 
e  monumenti  per  fornire  i  più  alacri  ingegni  del  mio  secolo  di  squi- 
siti modelli*  In  queste  sale  io  leggeva  al  Poliziano,  candido  censore,  le 
.  vk  rime,  egli  a  me  e  la  Giostra,  e  V  Orfeo.  Né  meno. delle  lettere, 
delle  scienze  ebbi  cura*  Io  ruppi  le  catene  della  tirannide  aristote- 
lica, col  mettere  in  pregio  Platone.  Nò  ciò  basta;  io  fui  caldissimo 
promotore  delle  arti.  Io  qui  raccoglieva  architetti,  dipintori*  scultori  ; 
io  qui  nutricava  le  prim?  scintille  del  portentoso  ingegno  di  Mi- 
chel Angiolo,. e  largo  guiderdone  alle  mie  cure  fu  l'onorato  nome  di 
moderna  Ateije  dato  a  Firenze.  Io  preparai  la  tiara  a  Leone,  e  posi 
le  fondamenta  di  quel  pacifico  trono,  che  dai  miei  passar  doveva  ai 
nipoti  degli  Eroi  non  ha  guari  da  te  rammentati. . 

Non  mi  è  permesso  che  toccar  sotto  brevità  i  beni  recati  all'  a  v- 
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venturosa  Toscana  dal  trono  inalzato  dalla  ritto.  Medicea,  che  fu 
creduto  degno  dei  discendenti  dei  Cesari.  Ma  come  senza  taccia  di 
sconoscente  e  d' ingrato  potrei  tacere  del  Magnanimo  Leopoldo?  Eaao 
promulgò  quella  legge,  che  distrutto  ogni  vincolo  frumentario , 
(  legge  &  coi  checché  si  dicesse ,  sono  io  medesimo  caldo  ammira- 
tore )  recò  gli  agi  nei  villici  abituri,  crebbe  le  prediali  ricchezze,  e 
tutte  volse  le  cure  dei  facoltosi  alla  terra ,  a  quett9  inesauribile  sor- 
gente dell' -opulenza  delle  nazioni.  A  lui  si  debbe  Y  ampliamento  disi 
traffici ,  T  apertura  di  nuove  vie,  il  prosciugamento  di  paludi,  l'au- 
mento della  popolazione,  l' avere  ricondotta  moderazione  nei  grandi, 
e  stabilito  un  fratellevole  accordo  fra  i  vari  ordini  delto  stato;  V  a- 
vere  in  fine  promulgate  quelle  savissime  leggi,  che  intente  a  repri- 
mere il  vizio,  pria  che  prenda  radice,  tanta  ebbero  d' efficacia,  che 
quanto  custodite  rocche  sicuri  erano  i  tri  vii. 

Sotto  la  tutela  di  quelle  vigili  leggi  né  il  terrore  della  notte  sbi- 
gottiva il  viandante,  né  intricata  selva  impallidir  faceva  timidetta 
donzella.  Per  alcun  tempo  (cosa  non  più  udita,  e  all'uman  gene- 
re gloriosa  )  non  fu  il  cuore  del  Toscano  rattristato,  non  dico  già  dal 
crudo  spettacolo  del  supplizio,  ma  nemmeuo  de'  più  lievi  tormenti 
della  persona.  E  se  vantasi  il  regno  di  Augusto,  perchè  fu  chiuso  il 
Tempio  di  Giano,  può  vantare  il  regno  di  Leopoldo  che  per  essere 
«tata  fugata  la  colpa,  aperto  rimase  ogni  carcere  per  alcun  tempo 
in  tutta  Y  estensione  del  suo  Dominio. 

Yiveasi  quieta  e  felice  la  Toscana  sotto  il  pacifico  Scettro,  dell' 
Augusto  Genitore  di  V.  A.  I.  e  Reale.  Esso  coir  esempio  confortava 
alla  virtù,  e  col  senno  manteneva  in  fiore  gli  ordinaménti  paterni: 
pareva  sotto  il  soavissimo  reggimento  di  lui  rinnovellato  la.  fitvb- 
losa  età  dell'  oro.  Ma  ohimè!  nou  è  dato  ai  mortali  il  godere  né  Ina- 
ga,  né  inalterabile  felicità.  Inopinato  furioso  turbo  si  desta  a  un  trat- 
/  to,ecome  la  spaventevole  meteora  del  deserto  si  spande,  atterra, 

arde,  consuma  ciò  che  le  si  offre  davanti. 

Non  va  immune  la  Toscana  dall'universale  mina.  Fatta  vedova 
e  desolata,  si  pasce  di  rimembranze  e  di  lacrime,  e  con  ardenti 
voti  chiede  al  Sommo  Dator  d'ogni  bene,  che  alla  Famiglia  sia  re- 
stituito il  padre,  T  amoroso  signore. 

Esanditi  i  suoi  prieghi,  véggiamo  oggidì  rifiorire  quella  rara  feli- 
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cita  di  tempi  ricordata  da  Tacito,  per  cui  Kce  a  ciascuno  opinare  a 
suo  senno,  e  a  sua  voglia  narrarlo.  Coli1  usata  clemenza  risalda  in 
breve  tempo  profonde  piaghe,  spenge  gli  odii  e  le-  parti,  e  rende  alla 
Nazione  l' antico  aspetto  di  concorde  famiglia. 

Cure  cotanto  gravi  non  vietano  che  Egli,  con  la  Medicea  Munì* 
licenza,  protegga  le  arti  del  disegno,  e  le  lettere.  Esso  è  liberale  di 
onori,  e  di  ricompense  agli  artefici;  esso  abbellisce  d' insigni  mo- 
numenti la  città,  ed  il  suburbio;  esso  arricchisce  di  nuove  dipinture 
l'impareggiabile  Galleria  del  suo  Palazzo;  esso  istituisce  i  preraii, 
dota  largamente.  Accademie,. e  crea  una  Biblioteca ,  che  ci  rammenta 
la  grandezza  dei  Tolomei. 

Cosi  alta  ed  efficace  protezione  conceduta  alle  lettere',  ed  alle 
arti,  sembra  esser. foriera  d' un  nuovo  secolo  degno  dei  più  celebrati, 
soprattutto  nel  rimembrare. che  il  giovane  Principe  che  ci  fa  lieti  di 
sua,  presenza,  tutte  le  cure  dell' alta  mente  rivolge,  ali9  avanzamento 
di  ogni  umana  dottrina.  Nel  qui  vederlo  chi  è  di  voi  Accademici,  che 
non  ravvisi  in  Esso  la  viva  imagine  del  Mediceo  Lopoldo  insigne 
discepolo  del  Galileo,  che  abolì  servile  filosofia  ;  che  fu  anima  e  vita 
di  un'  Accademia  celebratissima  ;  che  insegnò  agli  scrutatori  della 
natura  a  penetrarne  gli  arcani ,  a  studiare  sull'  ordinamento  del- 
le sue  leggi  (  quanto  è  dato  al  debole  umano  intelletto  comprender- 
ne )  colla  scorta  della  ragione,  delle  prove  infallibili  della  geometria 
e  di  sagacissimi  esperimenti? 

Niuno  più  di  me  può  attestare,  quanto  il  Magnanimo  Principe 
agogni  la  rinnuovazione  di  tempi  che  agguaglino  i  più  gloriosi  dell» 
grandezza  de'  Medici  ;  come  studi  imitare  gli  esempi ,  non  sol  del 
Padre,  e  dell'  Avo.,  ma  di  quel  Lorenzo  il  Magnifico  di  cui  medita, 
e  raccoglie  le  Opere  con  tanta  cura.  A  ciascuno  di  voi  è  noto  come 
gli  scritti  del  Galileo  conservasse  dalla  "dispersione,  e  dall'oblio: 
come  ei  raccolga  le  opere  degli  autori  che  formano  V  opulento  re- 
taggio della  nostra  favella  :  come  ne'  più  reconditi,  e  preziosi  archivi , 
ove  non  è  dato  che  all'  Erede  presuntivo  del  Trono  di  penetrare, 
sceveri  gli  affini  politici,  e  governativi,  da  ciò  che  è  utile  ad  illustrare  i 
fasti  lettera rii  della  Toscana:  come  ei  protegga  gli  artefici,  come 
accarezzi  gl'ingegni  nascenti,  come  non  disdegni  di  trattare  Esso 
stesso  le  arti}  e  come  le  sue  incessanti,  e  diuturne  contemplazioni 
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èi  aggirino  fra  gli  studi  legislativi,  filosofici,  e  lettetarii.  Quanto  potrai 
diflondernii  su  cosi  nobile  sabietto?  ina  a  ciò  fare  la  reverenza  mal 
vieta.  Non  posso  per  altro  astenermi  dal  farvi  presente,  o  miei  Gol- 
leghi  ,  che  il  Magnanimo  Principe  attende  eoo  ardore  quella  grande 
opera  che  vi  chiede  V  Italia,  e  ai  vostri  lumi ,  alle  vostre  cure,  tanto 
meritamente  affidata,  onde  i  sudorale  veglie  dei  sublimi  nostri  scrit- 
tori non  vadano  smarrite,  e  conservi  Firenze  l'elettivo  glorioso  Prin- 
cipato della  favella. 

M' incarica  Y  Accademia  di  compiere  con  V.  A.  L  un  altro  ri* 
spettoso  dovere,  ed  è  di  esprimerle  i  profondi  sensi  di  gratitudine , 
che  si  pregia  professarle,  per  non  aver  disdegnato,  che  il  nome  del 
Gran  Principe  di  Toscana  onori  il  Collegio  Accademico.  Ciò  conser- 
va all'  Accademia  V  antica  onorificenza:  ravviva  la  nobile  emulazio- 
ne ,  che  vi  destarono  le  aggregazioni  dei  Principi  Leopoldo ,  e  Giovan 
Carlo  dei  Medici,  dei  Gran  Principi  di  Toscana  Cosimo,  e  Giovan 
Gastone,  e  fra  i  precedenti  Principi  della  eoa  Casa ,  dell'  Arciduca 
Ferdinando,  e  dell9  Avo  suo  Leopoldo,  nomi  gloriosi ,  che  vivono,  e 
vireranno  nella  memoria  degli  nomini. 


SOPRA 


ZUCCHERO  BENCIVENNI 


LEZIONE 


DI  LUIGI  RIGOLI 

Detta  nell'Adunanza  del  di  1 1  Aprile  i8ao. 


A, 


ppena  che  gli  nomini  incoramciahmo  a  scrivere  iproprii  pensieri 
comparvero  moltissimi  copiatori,  i  quali  avendo  in  mira  di  trarre  il , 
loro  sostentamento  dall'  esercizio  di  queir  arte,  arrecarono  fino  dai 
sucri  principii  dei  danni  gravissimi  alla  letteratura.  Non  avendo  co- 
storo, né  potendo  avere,  per  causa  della  loro  ignoranza,  l' impegno 
d' estendere  i  lumi  collo  smercio  delle  copie ,  erano  frettolosi  nel 
trascrivere  le  opere  in  vista  del  pronto  guadagno,  cosicché  non  In- 
tendendo le  più  volte  ciò  che  essi  copiavano,  o  quello  che  era  loro 
dettato,  accomodavano  i  luoghi  dubbiosi  a  capriccio,  togliendo,  o 
cangiando,  ed  ora  incastrando  nel  corpo  del  libro,  le  chiose.  Le  co- 
pie poi  che  di  mano  in  mano  facevansi  dei  loro  testi  viziati ,  conte* 
nevano  nuove  magagne,  e  brutture.  Un  egual  danno  però,  ed  anche 
maggiore  é  venuto  a  noi  da  quei  copisti ,  i  quali,  poniamo  che  fossero 
diligenti  e  periti,  alteravano  appostatamente  i  codici  per  avvalorare 
quelle  false  dottrine,  cui  introdurre  volevano.  Tanto  i  Critici  sacri; 
quanto  i  profani  notarono  simili  strapazzati*  lavori,  perchè  i  meno 
veggenti  si  avvezzassero  ad  usare  ógni  diligenza  maggiore  per  cono^ 
scere  l' autenticità  delle  scritture.  Sé  adunque  noi  abbiamo  i  Glassici 
Greci,  Latini  ed  Italiani  privi  di  tante  deformità,  e  d' imbratti  che 
gli  sfiguravano',  dobbiamo  saper  gradò  allo  studiò  indefesso,'  ed  alla 
penetrazione  di  que'  valentuomini  del  Secolo  XV.  e  XVL  i  qualir, 
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guidati  dalla  critica  evidentemente  provarono,  che  le 
gatore,  e  sconco  lezioni,  che  ne'  testi  a  penna,  e  ne*  libri 
leggevano,  derivavano  dall'  impenna,  ©  daDa  frode  de' copiatori»  e 
dalla  seroplidtì  ddla  più  parte  degli  stampatori.  Egli  è  vero  però, 
die  tette  le  brighe  adoperate  da'  nostri  maggiori  non  sono  stale  aof- 
ficienti a  pubblicare  i  libri  secondo  la  vera  lesione,  ma  bisogno  è  il 
riflettere  che  dò  è  accaduto  per  mancanza  di  manoscritti  di  miglior 
lega ,  e  che  più  di  presso  all'  originale  a9  assomigliassero.  Non  pormi 
perdo  ragionevole  che  delibasi  dare  la  taccia  di  trascanto  a  nn  edi- 
tore, se  dopo  una  lunga  e  tediosa  applicazione  sopra  nn  codice  qui 
e  là  pieno  d' errori,  ha  dato  cono  a  qualcuno.  Erri  una  sorta  di  alia* 
gli,  i  quali,  una  Tolta  scritti,  non  sono  conosciuti  sì  tosto ,  non  es- 
sendo le  più  Tolte  valevoli  a  schiarirli  le  indagini  più  scrupolose,  per 
difficoltà  di  prore.  È  un  grande  imbolano,  a  cagione  d'  esempio, 
per  un  critico  il  decidere  chi  posa  esacre  1*  autore  d9  un  open  latina, 
chi  l'abbia  in  Francese  e  chi  in  Italiano  tradotta  alla  rista  di  pinco* 
dia,  i  quali  nella  intitolazione  sono  fica  loro  diacordL  Eccod  nel  ea- 
ao,  Accademia  rirtmniminri  Si  conviene  da  tutti,  che  P  Espotivanc 
o  sia  Trattato  del  Paternostro,  ottimo  testo  di  nostra  lingua,  è  una 
versione  dal  Francese  in  volgar  Fiorentino;  ma  a  chi  drhhon  dare 
il  vanto  di  questa  non  è  dedaa  peranrhe  la  lite  a  canoa  della  diverst- 
tà  de*  pareri,  come  pure  ignorasi  quegli,  che  dal  Latino  in  lingua 
Francese  traodasela. 

È  già  qualche  anno  che  fed  copiare  da  mano  diligente  e  perita 
il  volgarizzamento  di  questo  Trattato  o  sìa  ddTJEj^ sin  risnr  dei  Pm- 

di  darla  alle  stampe,  lusingandsmi  il  ti 


di  spiegazione  alla  materia»  di 
d'una  tale 
altri  manoscritti,  i  quali  all'i 

9  r**  wre  m  %mp*p  mm  |mhuwc  di  di  tOT  VÌO  SO 

da  questi  derivano.  Om  adunque,  die  tooea  a  me  h  volta  d'intatte- 
1  *  fu  i  iinino  prassanosouni ,  con  nn  nno  ragsosHroensOj  no  n^ 
ite  di  provare  dopo  questi  studi,  che  Zeccherò  Bendveani  è  il 

di  questa  Esnosakme  <U 
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stili'  autorità  di  due  manoscritti  del  secolo  XIV  e  sopra  altre  ragio- 
ni a  persuadere  valevoli.  Quindi  esporrovvi  quello  che  io  ho  saputo 
trovare  di  quest'uomo  benemerito  della  lingua  nostra ,  e  giusta  il  no- 
stro istituto  sarà  mia  cura  di  farvi  osservare  altre  cose,  le  quali  ser- 
vir possano  alla  correzione  del  nostro  Vocabolario. 
'    Il  còdice  dell'Esposizione  del  Paternostro,  citato  dagli  accade- 
mici della  Crusca  fu  già  della  libreria  Strozziana ,  membr.  in  f. 
rium.  56  ed  ora  è  nella  Magliabechiana  alla  Clas.  XXXV.  anonimo, 
p.  6.  num.  170.  In  6 ne  del  Codice  leggesi.  „  Questo  libro  compiloe 
,;  un  Frate  dell'Ordine  dei  Predicatòri  alla  richiesta  del  re  Filippo 
„  di  Francia  nell'anno  MCCLXXIX;  poi  fue  recato  in  Francesco; 
„  in  volgar  Fiorentino  da  fere  Zucchero  Bénci venni  Fiorentino.  „  I 
ricordi  apposti  a  ciascuno  degli  altri  tre  manoscritti  della  detta  Espo- 
sizione, che  io  addurrò,  differiscono  in  qualche  parte  V  uno  dall'  at- 
trice perciò  non  sembrerà  strana  la  varietà  delle  opinioni  degli 
scrittori,  i  quali,  prestando  ciecamente  la  fede  al  sentimento  del  te- 
sto, che  avevano  a  mano,1  hanno  arrecato  una  grande  oscurità  su  que- 
sto punto.  Il  cod.  Riccardiano  membr.  in  8.  p.  1111,  num.  XXXI.  ed 
ora  segnato  col  num.  1466  dice:  „  Questo  libro  compilò  un  Frate 
„  dell9  Ordine  di  S  Domenico ,  e  tra  si  a  tò  di  Latino  in  Francesco 
„  nell'  anno  dell'Incarnazione  MGGLXXIX.  Poi  si  recò  per  ser 
„  Zucchero  Bencivenni  di  Francesco  in  nostra  lingua.  „  Un  altro 
Cod.  Rice,  membr.  in  4  sognato  col  num   i8or,  termina  così.  „  Fi- 
„  oito  il  libro  del  Trattato  de' vizi,  e  delle  virtù,  volgarizzato  per. 
un  Frate  de'  Predicatori,  alla  richiesta  del  re  Filippo  di  Francia 
nel  MCCLXXIX.  „  Finalmente  il  terzo  già  Gaddiano,  carfy  in  f. 
num.  491,  che  ora  è  nella  Magliabechiana  alia  Classe  XXX V,  cod. 
75.  p.  1.  legge:  „  Finito  il  libro  del  Trattato  de'  vizi ,  e  delie  virtù, 
„  volgarizzato  per  un  Frate  di  S.  Maria  Novella ,  alla  richesta  del  re 
„  Filippo  di  Francia  nel  MCCLXXIX. 

L'ab.  Mehus  nella  vita  d*  Ambrogio  Traversar!  a  car.  i54  dice 
chiaramente  che  l'autore  dell'opera  latina  intitolata  Somma  de'  vi- 
zi j  e  delle  virtù  fii  un  certo  Maestro  Guglielmo  Fiorentino  de'  Frati 
Predicatori,  il  quale  per  secondare  il  genio  di  Filippo  re  di  Francia, 
la  tradusse  in  Francese  nel  1 279.  Per  avvalorare  quanto  egli  asseri- 
sce riporta  un  Cod.  Gaddiano.  col  num.  519.  che  trovasi  òggi  nella 
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M^katmhiatv»  *Ua  Cljsa.  XXXIII,  p-  3.  Cod.  3.  in  fioe  del  quale  si 
hajtuuj  le.  seguenti  parole:  Somma  de  vizi  e  delle  virtù  composta  da 
Ma#$$rq  Guglielmo  de'  Frati  Predicatori.  Evidente  cosa  è  che  il  Me- 
hua,  ufi  a y esse  fatti  i  necessari  confronti  non  avrebbe  preso  questo 
granciporro,  perocché  sarebbe  stato  in  grado  di  vedere, che  il  Cod. 
Gaddiano  era  troppo  di  lungi  da  ciò  che  lo  Strozziano  ed  il  Rie- 
cardiali©  contengono,  non  essendo  altro  che  il  volgarizzamento  de'  tre 
vizi ,  cioè  di  Gola  di  Lussuria,  e  d' Avarizia  ,  tratti  dalla  somma, 
de  vitti  s  et  virtutibus  di  Guglielmo  Per  aldo,  o.  come  vuole  il  Fa  bri- 
ciò,  Per  alto,  vescovo  di  Lione  al  parere  di  alcuni,  il  quale  mori  verso 
U  mota  del  secolo  XII.  Quest9  opera  grande  è  .spesse  fiate  rammenta- 
ta dal  Fior  di  Virtù,  e  nel  sec.  XV  in  du#tomi  votine  alla  luce. 

E  qui  parrai  opportuuo  il  palesare  eoo  breve  digressione  un  mio 
proponimento,  ed  è  che  venendo  il  taglio  di  dissentire  dal  parere  dì 
alcun  trapassato  scrittore,  o  di  notare  un  suo  sbaglio,  lo  farò  senz'  a- 
niino  di  menomare  il  di  lui  merito,  e  senza  parola  che  abbia  in  ae 
la  pia  piccola  ombra  di  ironia,  o  di  befla,  rammentandomi  ciò  che 
diase.il  Firenzuola:  Io  ricordo  il  proverbio  antico,  die  non  cofisen* 
teche  al,  Lìon  morto  si  svelga  la  barba.  Piai,  bql,  donn.  Fir.  i5fe 
pag.  336.  e  la  sentenza  di  Quintiliano,  che  produrrebbe  al  oerto  de- 
gli ottimi  frutti,  se  venisse  seguitata  dagli  scrittóri:  „  Neque  ijd&U- 
„  tim  legenti  persuasi! ra  sit,  omnia,  qnae  magui  auctores  diaoriot, 
„  utique  esse  perfecta.  Nam  et  labuntur  aliquaudo,  et  oneri  cedaulet, 
,jvindulgent  ingeniorum  suorum  voluptati:  cuoi  Giceroui  dormita* 
„  re  interim  Demostbenes,  lipratio  etiam  Homerus  ipse  videa  tur.  „ 
Jnst.  Oratf  L.   X.  pag.  884-  Lugd.  Bat.  i*]2Q. 

Tornando  al  mio  proposito  io  dico,  che  se  deesi  dare  ascolto  ai 
P.  Negri  negli  Scrittori  Fiorentini  >  fa.  di  mestieri  attribuire  il  libro 
delle  virtù ,  e  de'  vizi,  ovvero  dell'  Esposizione  del  Paternostro  a 
Ruggieri  Calcagni  Domenicano,  primo  Inquisitore  mandato  dal  Papa 
in  Toscana  ,  e  poi  vescovo  di  Castro,  e  crederla  da  euo  composta  a* 
preghi  del  re  di  Francia.  Ma  se  merita  credenzu  V  Ughelli,  che  fissa 
la  sua  morte  nel  1274  crolla  da' fondamenti  una  tuie  asserzione.  Al- 
tri però  sono  di  parere  che  nel  1974  ren iniziasse  al  suo  vescovado, 
trovandosi  in  quest'anno  il  suo  successore,  e  che  ritiratosi  nel  con- 
vento d'  Arezzo,  quivi  traducesse  in  Italiano  il  libro  suddetto,  e  cer- 
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tamente  nel  catalogo  dégV  illustri  Scrittori  fiorentini  del  Pbctipant» 
comparisce  in  vita  fino  all'alino  del  1290.  Se  questa  autorità  fast* 
appoggiata  a  documenti  autentici  terminata  Sarebbe  la  questione. 

Il  D.  Lami  nel  catal.  de  MSS.  Rice,  alla  voce  Tractatus  à  wgi- 
atrando  il  cod.  P.  UH,  XXXI,  che  è  V EspoeiaioiHhdel  Pater**!*,, 
dice  così.  Forte  fuerit  opus  Rogerii  Calcagni  Doftiinicam  FUrehti* 
riij  qui  anno  i^florebatj  et  qui  opus  de  virtutibus  *t  uitiis  ad- 
Philip  pam  Frahciae  Regèm  seri p  si  t.  Egli  però  nelle  Lezioni  d' an- 
tichità Toscane  è  d' opinióne  diversa ,  perocché  ove  parla  di  qneeto 
Buggeri  a  car.  542,  non  s' attiene  al  sentimento  dql  P.  Sanarmi,  non. 
avendo  che  opporre  al  detto  dell*  UgheWi ,  che  mette  la  di  Itti  morte 
ili4  anno  M74. 

*  '  V  istesse  P.  Saodriiri  presso  il  Lami  nel  luogo  citato  pag.  54 1 
a*4eirisce ,  ehe  la  somma  de'  Wzi  3  e  delle  virtù  fosse  lavoro  di  più 
Frati,  e  che  Ruggieri  la  tradusse  dal  Latino  in  Lingua  Toscana,  e 
dì  pbi  mando  ti  a ,  secondo  lui  al  Re  di  Francia,  ove  ancora  se  ne  ser- 
pano gli  originali.  Se  egli  si  fosse  imbattuto  nei  Gpdd.  Straziano  e 
Riccrfrctoano  egli  avrebbe  tenuto  un  differente  linguaggio. 

«  Iacopo  Quetif  nella  Biblioteca  Domenicana  T.  I ,  pag.  387  fa  a» 
tòre  del  Trattato  de'  vizi  >  e  delle  virtù  un  certo  Fra  Lorenzo  Gallò 
de"  Frati  Predicatori,  citando  mi  codice  presso- iPP;  Francescani  di 
Parigi,  il  di  cui  titolo  è  questo:  Livre  des  mces  et  des  vertus.  Ter* 
rtàna  :  Cest  ttvrfi  compia  3  et  perfit  frere  Lorens  de  V  Ordre  dei 
Prtèkours,  Con/ésseres  doà  Boi  de  France:  li  quel  livre  est  des 
idee*  et  des  vertus ,  des  VII  dons  dou  S.  Esprit,  et  dea  VII  ben*» 
urtetSj  en  V  an  de  V  Incarnation  nostre  Seigneur  Ihiesus  Christ 
MCC  soixante  et  dkv  et  neuf.  Altro  codice  simile  egli  apporta,  il 
quale  comprende  i  dieci  eotnandameati  di-  Dio,  il  Simbola  degli  A* 
postoli,  T  Esposizione  del  Paternostro,  i  sette  peccati  mortali  ec.  Que- 
sta medesima  distribuzione  si  osserva  ne'codd.  Riccardiani,  e  nel 
Gaddiano.  Or  duuque  tanto  il  titolo  di  questo  codice,  che  è  del  tempo 
di  Fra  Lorenzo,  quanto  1'  età  in  cui  fu  compilato  e  perfezionato  il 
libro  de' vizi  e  delle  virtù  va  uno  d'accordo  con  i  quattro,  de' quali 
io  ho  parlato,  tantoché  pare  potersi  concludere,  che  Sere  Zucchero 
Bencivenni,  secondo  V  autorità  de'  Testi  Strozzi*  no  e  Riccardiano,  tra- 
ducesse iu  nostro  idioma  il  libro  composto  da  Fra  Lorenzo  nel  1 279, 
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mei  qiiallénàpo,  secando  l'Ughelli,  il  P.  Ruggieri  più  non  viveva. 
Questa  ragioni  chiare  e  decisive,  giunta  la  testimonianza  di  due  Te- 
sti d'aulica  scritturai  potrebbero  incontrare  qualche  ostacolo  per 
parta  di  quelli,  i  quali  adducessero  il  Cod.  Rice,  col  num.  1801,  che 
attribuisce  il  volgarizzamento  dtel  libro  de'  vizi  e  delle  virtù  ad  un  Fra* 
te.de  Predicatóri ,  ed  il  Gaddiano  ad  uno  di  S.  M.M  Novella.  Risponde- 
si,  pare  a  me,  facilmente  a  simili  obiezioni,  che  quando  le  prove,  le 
quali  ai  scelgono  per  censurare  una  contraria  dottrina,  hanpo  per  ap- 
poggio la  sola  autorità  de*  Copiatori,  sono  per  lo  più  di  poco  moment 
to, capendosi  che  questi,  o  sia  per  arte ,  o  per  imperizia,  ovvero  per 
disavvertenza , come  notai  nel  principio  del  mio  ragionare,  le  loro 
copie  di  mille  e  mille  errori  empierono,  i  quali  in  ogni  stagione  fiere 
dispute  letterarie  eccitarono,  soventi  volte  a  scapito  della  decenza, 
e  dpi  vero.  Sarebbe  certamente  cosa,  inopportuna  e  tediosa  se  per  ri- 
prova di  quanto  dico  io  mi  dessi  il  carice  di  fare  una  noto  di  false 
intitolazioni,  che  ne'  MSS.  s*  incontrano,  in  feccia  a  moki,  i  quali 
per  dovere  d' impiego  sempre  maneggiano  i  veqchi  Codici ,  onde  io 
me  la  passo,  con  un  solo  esempio»  Nel  Cod»  Rice  Segnato  col  Bum. 
1624*51  legge  in  rubrica:  Tavola  de9  Sermoni  di  Sanilo  Giovanni 
Crisostomo >  in  luogo  di  S.  Agostino,  a  cui  *'  attribuiscono  dagli  ai- 
tri  ,  e  sotto  il  qual  Home  sono  citati  nel  Vocabolario*.   /    . 

>  Sembrami  però  conveniente  il  notare,  che  nella  Tavola  dette  ab- 
breviature degli  autori,  da' quali  sono  tratti  gli  esempi  registrati  nel 
Vocabolario,  è  questa  opera  di  S.  Gio.  G risosto nvo  male,  indicata  * 
f^g-  J 4  ove  leggeri;  Volgarizzamento  di  alcuni  Opuscoli  ^  ovvero. 
Trattati  di  san  Giovanni  Crisostomo,  sema  dirci  quali  sieno, o qual 
titojo  abbiano.  Alla  pag.  58  si  ha:  „  volgariwa mento  dell'Omelia  di 
S.  Giovanni  Crisostomo.  „  Col  soccorso  della  Nota  di  tutte  le  voci 
allegate,  avuta  dal  nostro  collega  Follini,  ho  potuto  véuire  in  cbiaror 
che  questi  Opuscoli ,  o  Trattati  non  sono  che  due  libri  della  Compun- 
zione \>  il  primo  indirizzato  a  Demetrio  Vescovo  >  a  Steleuco  il  secon- 
do, ed  una  lettera  a  Demofilo  secondo  i  testi  a  penna  di  questo  voi* 
garizza  mento,  ed  a  Teodoro,  come  si. legge  nel  testo  Gr.  Lat.  II  di- 
fetto maggiore  sta  neir  iddicazione  di:  vari  esempi  che  si  allegano  co- 
me  pertinenti  agli  Opuscoli ,  o  Trattali  di  S.  Gio.  Crisostomo^  ma  si 
trovano  nelT  Omelia  del  detto  Santo. e  sonò:  Offendere ^Ptrmanen^ 
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te,  Pessimo >  Piaciménto  ,  Posola  j  Poveretto j  Retribuire j  e  Rime* 
stare*  Restiamo  vie  più  maravigliati  nel  vedere  indicato  in  diverse 
voci  un  medesimo  esempio,  ora  in  un  modo,  ed  ora  in  un  altro.  Ec- 
ce quello  di  Posola.  La  sua  virtù  sia  da  esser  giudicata  ne* freni  d' 
oriento,  ed  in  posole  adornate  di  gemme >  ed  in  belle  Covertine. 
Qui  è  degli  Opuscoli  del  Grisostomo ,  ed  alla  v»  Copertina  è  dell'  O- 
melia*  Si  legga  la  v.  Piacimento  ,  e  quindi  Saltatricej  di  poi  si  va* 
da  alla  v.  Rimestare,  ed  in  fine  si  veda  Scarafaggio,  ed  allora  si 
conoscerà  sempre  più  il  bisogno  di  rimediare  a  questi  sbagli,  i  quali 
furono  commessi  dai  compilatori  della  tersa  impressione/  e  copiati 
da  quei  della  quarta.  Io  ho  voluto  dare  un  saggio  di  questi  sbagli, 
perchè  maggiormente  si  veda  la  necessità  di  fare  nuovo  riscontro  de- 
gU  Esempi  sopra  i  MSS.  citati  che  esistono ,  giacché  molti  furono  ai- 
tatati .per  colpa  degli  amanuensi.  Io  mi  sono  imbattuto  in  due  esera- 
pi  deir  Esposizione  del  Paternostro,  i  quali  meritano  d' èsser  corret- 
ti,  e  sono  alla  voce  P  ri  maio.  Il  vocabolario  legge  :  Nelle  prime  tre 
primole  petizioni.  Il  Coi  Nette  tre  primole  petizioni.  Ed  alla  voce 
Fado  si  ha:  Fa  il  tuo  divenire /odo,  e  scipito  ciò  che  l'uomo  solca 
dinanzi  amore  ,  siccome  V  acqua  è  f oda  e  sciocca  a  colui  eh' è  av- 
vezzo a  buon  vino.  Il  Cod.  legger  Sicoome  V  acqua  è  /oda ,, cioè 
sciocca ,  il  quale  add ietti vo  serve  di  spiegazione  alla  v.  Fado  Fr« 
Fade,  che  vale  senza  sapore,  sciocco* 

.  Immettendomi  adesso  in  via,  io  mi  sono  attenuto  alla  testimo- 
nianza dei  già  detti  Codici,  non.  perchè  io  tenga  i  copiatori  del  tre- 
cento per  più  esatti  di. quelli  che  -vennero  dopo ,  ma  perchè  questi  s* 
avvicinano,  seppure  non  sono  contemporanei,  all'originale;  cosicché 
sen^a  altre  ragioni  in  contrario,  immaginare  non  si  puote  che  quei 
trascrittori  abbiano  errato  per.  negligenza,,  oppure  per  malizia,  neir 
indicarci  T  autore  della  detta  versione.  Se  queste  riflessioni  non  fos- 
sero baste  voli  a  persuadere  quelli  che  tenessero  dalla  mia  divèrsa  o- 
pinioae,  io  chiuderò  loro  la  bocca,  ed  indurirgli  forse  a  venire  nel 
mio  sentimento  con  queMo  paragone*  Ogni,  artefice  tanto  mediocre, 
quanto  eccellente,,  quantunque, in  processò  di  tempo  vari  le  sue  ope- 
lie,  pure  conserva  sempre  quella  naturale  maniera,  che  è  scorta  sicu- 
ra, per  saperlo  ravvisare  in  mezzo  a  tanti  altri,  ohe  l' imitarono.  Per 
simile  dicasi  degli  scrittori.  Il  Bembp ,  esempligrazia ,  Monsignor  del- 
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la  Casa  ,  e  fra'  moderai  Mona.  Gio  Bottali  presero  fl  fare  ntf  beo 
scritti  di  Gio»  Boccacci,  ma  pure,  se  beat  si  esamina  diligen- 
temente ciascuno  loro  scritto  ai  trovano  delle  particolarità  che  Sni- 
do differente  V  uno  dall'  altro.  Si  leggano  adunque  gli  altri  volga- 
rizzamenti di  Zucchero  Beneivenui ,  e  si  ponga  ad  esame  la  sena* 
plicità  dello  stile ,  i  modi  di  dire,  le  frasi,  la  sintassi,  le  tocx  de- 
riva Uve, dal  Francese,  ed  il  conducimento  de' periodi  di  questi  con» 
quello  dell'  Esposizione  del  Paternostro ,  ed  allora  bisognerà  convenir 
re  che  tutte  queste  produzionidalla  medesima  inailo  derivano.  Paruri 
Qualmente,  a  mio  giudizio,  che  questa  ragione  alle  altre  unita,  e 
specialmente  alT  attestato  di  due.  manoscritti  più  volte  indicato,  sia 
di  gran  peso  nel  nostro  caso..  Rivendicata  pertanto  nel  miglior  mode 
a  me  possibile  la  gloria  di  Zucchero  Beaci  venni,  d' avere  egli  tradotta 
to  in  volgar  Fiorentino  V  Esposizione  del  Paternostro  o  vogliasi  di» 
re  il  libro  de*  vizi  e  delle  virtù,  usurpatagli  senza  cognizione  di  can+i 
sa  dal  Negri,  dal  Sandrini,  e  da  .alici ,  è  conveniente  che  k>  dica  «4 
che  m' è  venuto  fatto  di  rinvenire  intorno  alla  persona  del  medesimo 
volgarizzatore. 

Quando  si  legge  Y  elogio  di  qualche  persona,  che  meritamente 
ha  riscosso  la  pubblica  stima,  mercè  de9  suoi  talenti  acquistata,  ii  mi* 
nulo  racconto  della  sua  origine ,  degl'  impieghi,  dell'  azioni  tutte  del 
viver  suo  ci  diletta,  e  gridasi  la  croce  addosso  all'  elogiatore  se  mar 
ha  omessa  qualche  particolarità ,  senza  riflettere  se  una  cotale  man- 
canza da  impotenza,  oppure  da  trascuranza  proviene.  È  qualche  tem- 
po che  io  fo  diligenti  ricerche  nei  nostri  Archivi  e  nelle  Biblioteche 
per  rinvenire  notizie  appartenenti  alla  famiglia  di  Zucchero  Benct- 
Tenni,  sfuggite  a  quelli  che  mi  precederano,  ma  parmi  oramai  un* 
fatica  disutile,  perocché  veruna  carta  io  ho  trovata  che  dia  contezza 
del  suo  lignaggio,  o  ci  dica  se  era  ammogliato,  o celibe,  se  in  Firen- 
ze, o  altrove,  e  quando  mesi.  Nelle  Delizie  degli  eruditi  Toscani  del 
P.  Ildefonso.  t.  VII,  pag.  3/65  si  trova  un  Benci venni  De  comitato. 
Porte  Santi  Petri  sotto  1*  anno  del  1269,  il  qjiale  dalla  Repubblica 
Fiorentina  insieme  co'  suoi  fratelli  è  condannato  a  Lire  5o  per  i  dan- 
ni cagionati  ad  una  casa  di  Monsignore  di  Parte  Guelfa,  poste  nel 
popolo  di  S.  Ilario  a  Golognole,  da  cui  potrebbe  nascere  il  nostro  - 
Zucchero,  il  quale,  coni'  io  din),  era  del  popolo  di  S.  Piera  Maggiore. 
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H  Lami  nelF  ojwra  intitolata:  Moaum.  Eccl.  Fior,  riporta  più  Rogiti, 
di  Notai  Beaci  toh  bi ,  i  quali  non  mi  da  imo  ombra  di  luce  da  decide- 
re* fonda  tamen  te  da  chi  egli  discendesse*  Nel  i3jo,  era.  egli  in  Avi-. 
gnooe,  come  verrà  in  acconcio  di  untare  più  abbasso,  «dopali  i3i3 
cessa  del  tutto  la  sua  memorai.  Non  dimenticai  lv  Archivio  Generale 
de  contratti  della  nostra  Città,  dove  io  sperava  di  potére  trovare 
qualche  atto  notariale  di  Zucchero,  in  grazia  del  diligente  sig.  An- 
giolo Bari  i,  il  quale  a'  miei  preghi  si  dette  la  pena  di  scartabellare  i 
protocolli. de' secoli  XIII,  e  XIV,senaa  avere  la  sorte  d'imbattersi 
in  alcuno,  il  quale  desse  dei  lumi  per  illustrare  la  sua  vita.  La  ragio- 
ne .del  deperimento  di  molti  Rogiti  si  di  questo  che  di  altri  Notai  può 
aversi  dall'  Avviso  dell'  acconto  antiquario  ab.  Lorenao  Mariani , 
premesso  al  primo  dei  tre  tomi  d' indice,  ovvero  Inventario  de'  Ro- 
giti esistenti  nel  pubblico  Archivio  dei  contratti  di  Firenze ,  il  quale 
dice  cosi: 
/    „  Una  delle  opere  più  memorande ,  e  forse  anche  l' unica  che  ve- 
„  rumente,  e  solamente  fosse  diretta  al  pubblico  bene,  da  Cosimo  I 
n  tle'  Medici ,  fu  l' istituzione,  e  collezione  del  Pubblico  Generale 
„  Archivio  Fiorentino,  eretto,  e  disposto  nel  luogo  dalia  Repubblica 
,,  Fiorentina  fabbricato  per  il  pubblico  granaio  sopra  la  loggia  d1 
„  Orsa  no  michele.  Cesare  Nati  (sepolto  hi  S.  Procolo)  fu  l' istrumen- 
,;  tedi  Cosimo,  che  non  poteva  scegliere  soggetto  più  atto  a  questa 
„  grande  opera,  una  parte  della  quale  spetta  alla  gloria  di  quel  Prin- 
„  cipe  per  la  intrapresa ,  e  la  più  parte  si  deve  al  Nati  per  V  esecuzio- 
„  ne.  Ma  perchè  Cosimo ,  per  non  irritarsi  contro  il  partito  ecclesia-' 
y>  slieo  (  ohe  teneva  quasi  tutte  le  pubbliche  scritture  )  quando  anco- 
ri* il  suo  principato  nell' anno  33m°  era  necessitoso  del  favore  di 
„  quel  partito*  non  voile  costringerlo  alla  consegna  de' pubblici  do- 
,,  cumenti ,  che  tuttavia  esistono  presso  molte  Comunità  ecclesiasti- 
„  che- con  nessun  frutto  di  esse,  e  con  molto  danno  della  pubblica1 
&  utilità,  perciò  si  mostrò  contento  di  quelle  scritture  pubbliche, 
„  che  aveva  potuto  collcttare,  e  dai  privati  cittadini,  e  dalle  Magi-» 
„  strature,  e  da  quegli  ecclesiastici  più  sensati  che  vollero  aver  ri-1 
„  guardo  più  all'  obbedienaa  del  loro  nuovo  Principe,  ed  alla  salvez- 
„  za,  e  pubblicità  de' Monumenti  notariali,  che  alla  privata,  ed  al 
n  nascondiglio.  Questa  appunto  fu  la  cagione,  la  quale  unitamente 
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>,  alla  perdita  che  si  era  fatta  delle  scritture  di  moki  Notai,  o  per  la 
lunghezza  degli  anni ,  o  per  Y  incuranza ,  o  per  le  disgrazie  d' in* 
cendi ,  e  inondazioni  della  Città ,  o  d' altri  luoghi,  non  permesse  a 
„:quel  Principe  di  fare  una  raccolta  più  vasta  di  quella  che  egli  fece  3 
„e  che  forma  tutto.il  materiale  di  questo  Archivio  Generale  Fioren- 
„tino,  talché  a  buona  equità  può  dirsi ,  che  il  detto  Archivio  sia  una 
„  Collezione  non  già  totale,  ma  soltanto  parziale  de*  Notai,  che  ai 
yj  potettero  avere  dagli  antichi  tempi  fino  al  1569,  ed  una  colleziona 
„  esattissima  de'  Notai  dal  detto  auqo  fino  a'  tempi  presenti.  „ 
-    In  dimostrazione  della  mia  gratitudine  alle  premure  del  aig.  Bar» 
li  io  riporto  N.,4*  Rogiti  di  nn  sere  Donato  di  Zucchero  dal  Gischio* 
Nel  primo  dal  i3a9,  al  i34*  in  un  Mazzo  segnato  z  =56  si  conten- 
gono quelli  fatti  da  esso  in  diversi  luoghi,  in  Bologna,  ed  in  Firenze, 
la  sua  firma  al  Protocollo  è  del  seguente  tenore  :  ss  Ego  Donatila  filius 
Zuccheri  populi  S.  Donati  de  Gischio,  GomitatusFlorentiae  Imperiali 
auctori tate  Index  ordinarius,  etNòtariusPubUcus.  3  Questo  ser  Donato 
di  Zucchero  potrebbe  essere  del  medesimo  ramo  di  Zucchero  Benci- 
venni,  ed  anche  suo  figliuolo,  né  (a  ostacolo  il  dire  che  Benci venni 
avesse  la  propria  abitazione  nel  popolo  di  S.  Pier  Maggiore ,  perocché 
molte  famiglie  in  tutti  i  tempi  si  sono  ritirate  in  contado,  e  tant'  al- 
tre del  contado  sono  venute  ad  abitare  in  città* 
.    Nel  secondo  Protocollo  dal  i3ag  al  i336  si  contengono  i  rogiti 
fatti  in  Sesto,  in  Colonnata,  ed  in  Firenze. 

<  Nel  principio  del  terzo  Protocollo  dal  i335  al  r34*  ai  legge  —  In 
nomine  Domini  amen.  Hic  est  liber,  qui  con  ti  net  imbreviaturas,  et 
Prothpcolla  scripta,  et  rogata,  et  imbreviat  etc.  per  me  Do  natura  Zuc- 
cheri de  Gischio,  nec  non  Florentinum  civem,  notarium,  et  Iudicera 
ordinarium.  —  I  Rogiti  sou  fatti  in  Mugello,  in  Firenze  ec. 

A  33 1.°  Anno  ab  Incarnatone  1 336,  32  septembris.  Actum  in  pò-, 
pulo  s.  Donati  de  Cischio  Macelli  apud  domum  abitationis  mei  Dona- 
ti Notari,  praesentibus  Zucchero  filio  olim  Iohannini  populi  s.  Do- 
nati praedicti,  et  Iacobo  olim  Guiducci  Guidi  molendinario  dicti  po- 
puli testibus. 

Nel  Protocollo  quarto  dal  i339  al  i34o  si  ha  —  In  Dei  nomine, 
amen.  Quaternus  inbrevia  tura  runa ,  et  Inst  rumenta  rum  Roga  toro  ra 
per  me  Denaturo  Zuccheri  de  Gischio  Notarium  Imperiali  auctoritate, 
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et  scribam,  et  officialera  tamen  universitatis  arti*  lanac  Civita  tis  Se- 
narum,  inceptum  sub  millesimo  trecentesimo  nono  Vili.*  Indictione. 
I  rogiti  son  fatti  in  Siena. 

Num.  a.  Protocolli  dal  i35i  al  1409  in  un  mazzo  segnato  Z.  57. 

Nel  prim.  i  rogiti  sono  di  Donato  non  già  di  Zucchero ,  ma  di 
ser  Antonio  dal  Cischio,  fatti  nel  contado  fiorentino,  ed  in  Firenze, 
e  termina  così. — Ego  Donatus  filius  olim  S.  Antonii  Zuccheri  de  Gi- 
sthio  Florent.  Dioces.  civis  Florentinus,  Pubblicus  Imperiali  aneto* 
ritate  Notarius,  et  Iudex  ordinarius.  — 

Il  Protocollo  secondo  o  sia  Cassetta  del  1 36 1  al  1 409  contiene  i 
Rogiti  di  Donato  di  Antonio  Zuccheri,  di  ser  Zucchero ,  e  di  ser  Do- 
nato di  Zucchero,  fatti  in  Firenze. 

Piacerai  di  riportare  una  notizia,  la  quale  io  ho  letta  nel  Baldinuc- 
ci  nella  vita  di  Giotto,  il  quale  adduce  un  Protocollo  del  1376,  che 
dice  così.  — -Domina  Paula  quondam Bondonis  vocati Donati, quondam 
Magnifici  Giotti,  uxor  ser  Antonii  Zuccheri  Notari  Fiorentini.— 

La  notizia  di  questi  documenti  non  sarà  giudicata  inopportuna, 
qualora  si  ponga  mente  che  io  mi  sono  risoluto  a  far  ciò  sulla  spe- 
ranza che  essi  possano  dar  contezze  più  certe  della  persona  di  ser 
Zucchero  Bcnci venni. 

Ma  lasciando  da  parte  le  congetture  passerò  a  dire  alcuna  cosa 
degli,  altri  suoi  lavori,  il  primo  de'  quali  fu  il  volgarizzamento  di  Ra- 
si* nel  i3oo.  Il  suo  nome  è  nell'Acrostico  più  volte  dato  alle  stampe. 

Nel  Codice  Laurenziano  del  detto  volgarizzamento  di  Rasis  alla 
pag.  i/fo  si  trova  il  libro  delle  virtù  delle  pietre  preziose:  composto 
da  un  re  d' Arabia,  abbreviato  da  Marbodo  vescovo  di  Rennes,  e  vol- 
tato in  volgar  Fiorentino  dal  nostro  Zucchero. 

Il  cod.  Rice.  cart.  in  f.  segnato  col  numero  2224  incomincia  co- 
sì. „  Proemio  in  laude  del  Maestro  Aldobrandino  Dottore  e  maestro 
„  Francioso ,  a  onore  di  tutti  i  Franciosi,  e  Gallici  fece  questa  opera 
„  a  Re.  „  In  fine  si  legge.  „  Aldobrandino  medico  e  dottore  di  Parigi, 
„  il  quale  compuose  in  lingua  Francesca  della  santa  del  corpo  e  di 
„  ciascuno  membro  per  se.Traslatò'di  Francesco  in  Fiorentino  volga- 
„  re  sotto  gli  anni  Domini  i3io  nel  mese  di  Maggio ,  scritto  è  volga- 
„  rizzato  per  ser  Zucchero  di  Benci  venni  Notaio  della  Città  di  Firen- 
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,,  ze  abitante  in  questo  tempo  a  Vignone,  a  richiesta  d'  ano  nobile 
„  cavaliere  della  detta  città.  „ 

Tra'  MS.  della  detta  Libreria  Riccardiana  evvi  un  Cod.  Gart.  in 
f.  del  sec.  XIV  segnato  col  nura.  «65  contenente  il  libro  della  sfe- 
fa  d'  Alfragauo  „  traslatato  di  lingua  Gallica ,  cioè  Francesca  in  Fio- 
„  rentino  volgare  per  Zucchero  Benavermi  Notaio  di  Firenze  del 
„  populea  di  Santo  Piero  Maggiore  nelli  anni  Domini  della  incarna- 
„  ziòne  del  nostro  Signore  MGGGXIII.  del  Mese  di  Gennaio  al  prie- 
„  go,  e  alla  richiesta  d' uno  nobile  donzello  della  detta  cittade.  „ 

Francesco  Redi  nella  lettera  al  Co.  Ferdinando  del  Maestro  pag. 
4<$.  dice  tra  V  altre  cose  :  „  Questo  medesimo  Zucchero  Bencivenni 
„  o  compose,  o  volgarizzò  il  libro  della  cura  delle  malattie,  del  qua- 
„  le  io  mi  trovo  un  antico  Testo  a  penna  in  foglio,  in  cartapecora , 
dove  è  registrato  il  di  lui  nome  nel  principio  di  esso  libro:  e  tale 
volgarizzamento  lo  fece  dopo  quello  di  Rasis,  imperocché  in  quello 
della  cura  delle  malattie  fa  menzione  più  volte,  e  cita  esso  volga- 
rizzamento di  Rasis  da  lui  fatto.  Tra'  miei  manoscritti  v'è  un  vol- 
garizzamento di  Mesae,  del  quale  non  so  chi  sia  il  volgarizzatore, 
ma  parrai  che  molto  e  molto  s'assomigli  alla  frase  e  allo  stile  di 
3}  Sere  Zucchero  „  Qui  il  Redi  fa  un  asterisco  che  ci  manda  ad  una 
nota  marginale >  che  è  questa;  Mi  sono  poi  certificato,  che  il  Oolga- 
rizzamento  di  Mesue  è  fattura  di  Sere  Zucchero ,  e  ne  ho  trovato 
un  Testo  in  carta  pecora  col  suo  nome. 

Giusta  il  parere  del  Crèscimbeni  egli  nel  proseggiare  riuscì  assai 
eccellente ,  e  particolarmente  nella  facondia  delle  voci ,  e  dei  modi 
del  dire.  Egli  fu  anche  Poeta  ma  il  Redi  nella  sopraddetta  lettera  scri- 
ve così.  „  Questo  medesimo  Zucchero  ebbe  anco  il  baco  nella  Poesia 
„  ed  in  alcuni  miei  antichissimi  manoscritti  di  Poeti  vi  trovo  alca- 
„  ne  sue  Poesie  rozze  ma  rozze  bene.  „  Nell'annotazioni  a  Bacco  in 
Toscana  pag.  io3  e  gli  ne  riporta  un  saggio. 

Lionardo  Salviati  parla  con  lode  di  Zucchero  negli  Avvertimenti 
della  lingua  lib.  1 1,  cap.  XIL  dicendo.  „  Il  libro  che  del  Maestro 
„  Aldobrandino  da  Siena  traslatò  dal  Francesco  nel  volgar  Fiorentino 
„  Ser  Zucchero  Bencivenni  negli  anni  della  Salute  i3io,  è  di  pura 
„  favella ,  e  tutto  pieno  di  quel  semplice  secolo.  Ve  u*  ha  anche 
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„  buon  nu;nero  delle  Francesche ,  che  forse  fu  difetto  del   Volgariz- 

„  zatore  ,,. 

Il  volga  rizza  mento  dell'  Esposizione  del  Paternostro  ha  molte 
voci  derivanti  dal  Francese,  ma  questo  difetto  è  presso  quasi  tutti 
gli  scrittori  del  trecento.  Gio.  Villani,  che  è  uno  de*  migliori,  dicitori 
scrive  nel  lib.  6.  cap.  5.  Rimproccio  dal  Fr.  Reproche;  nel  lib.  7.  cap. 
6&  Ritratta  per  Ritirata  dal  Fr.  Retraite  nel  lib.  9.  cap.  47  Scara- 
magi  per  Scaramucce  dal  Fr.  Eschartnouche ,  e  simili.  La  ragione 
principale  per  cui  più  voci  Francesche  si  trovano  nelle  versioni  di 
Zucchero  si  è,  oome  a  ragione  riflette  Aìit.  M.  Salvini  in  una  nota 
alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori ,  perchè  alle  traduzioni  sempre 
s9  attacca  alcun  poco  della  lingua  dell'  originale. 

Altro  non  mi  resta  a  diresse  non  che  i  Trattati  delle  virtù  Car- 
dinali ,  de'  peccati  mortali >  di  consiglio 3  di  Fortezza  à9  Intendi- 
mento,  di  Castità  ec.  citati  separatamente  dal  Vocabolario  della  Cru- 
sca, sono  versioni  di  Zucchero  Bencivenni.  Quasi  tutti  gli  esempi  pi- 
legati  sotto  i  diversi  titoli  si  trovano  nelT  Esposizione  del  Paterno- 
stro, cosicché  questi  Trattati  che  a  priora  vista  compariscono  tanti 
la Yori  separati ,  e  di  differente  autore,  appartengono  a  quel  mede- 
simo che  compose  la  somma  de'  vizi  e  delle  virtù ,  o  sta  V  Esposizio- 
ne del  Paternostro,  di  cui  non  sono  che  pprti.  In  conferma  diiiò 
io  cito  tre  codici,  da  me  rammentati  più  volte,  i  quali  sono  pna 
medesima  cosa  dello  Strozzi  ano,  ma  la  disposizione  delle  mate- 
rie di  .questi  è  varia,  e  sono  ridotte  jn  più  luoghi  in  ristretto.  Colali 
.varietà  non  sono  nuove,  le  quali  hanno  avuto  origine  da  quelli 
che  dettando  o  copiando  hanno  compendiato,  od  aggiuuto  ciò 
che  in  lor  fantasia  veniva.  Mi  è  parata  ij*  prima  conveniente  di 
dare  questi  schiarimenti,  perchè  l'Accademia  della  Crusca  nella 
quinta  ristampa  del  Vocabolario  faccia  uso  d' altra  maniera  nella  ci- 
tazione  del  Volgarizzamento  del  Trattato  dql  Paternostro.  Seconda  - 
riameute  poi  per  non  lasciare  luogo  veruno  a  dubbiezza,  né  che  io 
pretenda  che  alle  mie  parole  ciecamente  si  creda ,  ho  riportato  qui 
sotto  una  serie  di  voci  disposte  per  ordine  alfabetico  citate  nel  Voca- 
bolario sotto  i  respettivi  trattati,  con  gli  stessi  esempi  di  fronte  che 
leggonsi  nella  copia  che  conservo  presso  di  me  del  velgarizflaiqento 
dell*  Esposizione  del  Paternostro  che  ora  si  stampa. 
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Àccontanza.  In  questa  accontan- 
za ,  ed  in  questa  dimestichezza 
che  ha  la  santa  anima ,  comin- 
cia ella  ec.  Tratt.  umil. 

Fasti  di  urne.  Così  fa  il  cuore  umi- 
le, che  punto  non  riguarda  i  fa- 
stidiumi,e  le  brutture  d'al- 
trui. Tratt.  umil. 

Fratello.  Siamo  noi  tutti  figliuoli 
di  Dio  per  adozione,  e  figli  di 
Santa  Chiesa ,  e  fratelli  carnali 
di  padre,  e  di  madre  per  vera- 
ce fraternità  spirituale.  Tratt* 
piet. 

Gambero.  Ella  ritorna  addietro,  e 
fa  come  il  gambero.  Tratt.  e- 
quit. 

Giubbetto.  San  Piero  nella  prigio- 
ne d' Erode  non .  pensa  né  del 
proposto,  che  '1  tiene,  né  del 
giubbetto  che  l'attende.  Tratt. 
Fin.  Card. 

Giuli eria.  Quelli  che  donano  a'  Ri- 
baldi ,  a' buffoni ,  a'  travagliato- 
ri ,  a'  giullari  per  loro  giulierie. 
Tratt.  Con/. 

Governale.  Come  sono  gli  marinai 
nella  nave,  che  sì  tosto,  come 
odono  la  voce  del  nocchiere,  e 
governatore,  corrono  forsennati 

.   a  loro  governali.  Tratt.  umil. 

Invironare.  Di  queste  tre  cose  é 
invironato  V  albero  di  peniten- 
za. Tratt.  Jort. 

Ladico.  I  preti  ec.  sono  specchio 


Di  questa  accontanza ,  e  di  questa 
dimestichezza,  che  ha  la  santa 
anima ,  comincia  ella  ec.  Esp. 
Pat.  Nost.  p.  i3.  a  tergo., 

Così  fa  il  cuore  umile ,  che  punto 
non  riguarda  i  fastidiurai,  né 
le  brutture  d'altrui.  Esp.  Pat. 
Nost.  p.  20. 

Siamo  noi  tutti  figliuoli  di  Dio* 
per  adozione ,  e  figliuoli  di  San-, 
ta  Chiesa ,  e  fratelli  carnali  di 
padre,  e  di  madre  per  verace 
fraternitade  spirituale.  Esp. 
Pat.  Nost-  p.  a5.  a  tergo. 

Ella  ritorna  a  dietro,  e  fa  come  il 
gambero.  Esp.  Pat.  Nost.  p.  3. 

San  Piero  neHa  prigione  d' Ero- 
de, né  quel  cattivo  non  pensa 
né  del  proposto  che  'l  tiene ,  né 
del   giubbetto  che  V  attende* 
Esp.  Pai.  Nost.  p.  t6. 

Quelli  che  donano  a'  ribaldi,  a* 
buffoni,  o  travagliatori,  a'  giul- 
lari per  loro  giullerie.iftp.  Pat* 
Nost.  p.  6t. 

Come  sono  li  marinai  nella  nave, 
che  sì  tosto ,  com'  ellino  odono 
la  voce  del  nocchiere  e  del  go- 
vernatore, corrono  come  forsen- 
nati ai  loro  governali  Esp.  Pàt+ 
Nost.  p.  22. 

Di  queste  tre  cose  é  invironato 
l'albero  di  penitenzia  Esp.  Pat. 
Nost.  />.  3g.  a  tergo 

t  preti  ec.  sono  specchio  di  San- 


di  Santa  Chieda ,  ove  i  Ladici 
si  specchiano ,  e  prendono  e- 
serapio.  Tratt.  Cast- 

Landa.  Come  sono  le  folli  fem- 
mine ,  che  vanno  col  collo  ste- 
so, ed  a  capo  erto,  come  cerbio 
in  Landa.  Tratt.  int. 

Onire.  Egli  si  guarda,  che  non 
sia  corrotto  per  tre  cose ,  che  il 
mondo  oniscono,  desiderio  di 
carne,  orgoglio  di  vita,  concu- 
piscenza di  secolo.  Tratt.  Firt. 
Card. 

Paglia.  Così  è  egli  nel  monte  del 
grano  battuto;  il  grano  battuto 
è  di  sotto,  e  la  paglia  è  di  so- 
pra. Tratt.  Virt.  Card.  E  ap- 
presso :  Il  nostro  signore  mon- 
derà suo  grano,  e  gitterà  la  pa- 
glia nel  fuoco,  e  1  grano  nel 
granaio. 

Pentecoste.  Siccome  fece  a'  suoi 
Apostoli  il  giorno  della  Pente- 
coste. Tratt.  Virt.  Card. 

Piombino.  Egli  pruova  sovente 
sua  corda ,  e  piombino,  e  pren- 
de guardia ,  che  sua  torre  non 
penda, né  inchini  a  destra,  o 
sinistra.  Tratt.  Firt.  Card. 

Putidore;  Egli  è  altresì  come  Ta- 
pe ,  che  fa  il  mele ,  che  fugge  i 
putidori ,  e  cerca  gli  campi  fio- 
riti. Tratt.  Umil. 

Reda.  Siamo  suoi  figliuoli,  e  sue 
rede.  Tratt.  pece.  mori. 

Ribalderia,  Il  suo  retaggio  guastò, 
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ta  Chièsa  ove  i  Ladici  si  spec- 
chiano, e  prendono  esemplo. 
Eòp.  Pat.  Nost.  p  86. 

Come  sono  le  folli  femmine,  che 
vanno  col  collo  isteso,  ed  a  ca- 
po erto,  come  cerbio  in  Landa. 
Esp.  Pat.  Nost  p.  74  &  tergo. 

Elli  si  guarda,  che  non  sia  corrot- 
to per  tre  cose ,  che  '1  mondo 
oniscono,  desiderio  di  carne, 
orgoglio  di  vita ,  coufeupiscen- 
zia  del  secolo.  Esp.  Pat.  Nost. 
p.  14. 

Così  è  elli  nel  monte  del  grano 
battuto;  il  grano  è  di  sotto,  e 
la  paglia  di  sopra.  Ma  il  nostro 
Signore  monderà  suo  grano  al 
die  giudicio ,  come  dice  il  Van- 
gelio,  e  gitterà  la  paglia  nel  fuo- 
co, e  '1  grano  nel  granaio.  Esp. 
Pat.  Nost.  p.  aa. 

Siccome  elli  fece  alli  Apostoli  nel- 
la Pentecoste.  Esp.  Pat.  Nost. 
p.  a3  a  tergo. 

Egli  pruova  sua  opera  a  corda ,  e 
a  piombino;  e  prende  guardia 
che  sua  torre  non  penda  nò  in- 
chini a  destra,  né  a  sinistra. 
Esp.  Pat.  Nost.  p.  2B. 

Elli  è  altresì  come  V  ape ,  che  fa 
il  mele,  che  fogge  i  putidori, 
e  cerca  de' campi  fioriti.  Esp. 
Pat.  Nost.  p.  1 9  a  tergo. 

Siamo  suoi  figliuoli,  e  sue  rede. 
Esp.  Pai.  Nost.  p.^a  tergo. 

Il  suo  retaggio  guastóe,  spese  in 
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e  spese  in  ribalderie,  e  ip  ghiot- 
tornie.  Tratt.  Viri.  Card. 

Ruga.  Ciò  sia,  siccome  un  giuoco 
di  fanciulli  nella  ruga.  Tratt. 
Urnil. 

Scombavare.  Quest'  asino  ec.  git- 
tolli  i  piedi  al  collo,  e  leccava- 
lo,  e  scombavava,  e  ragghiava 
fortemente.  Tratt.  cquit. 

Sottaniere.  Suoi  Cavalieri,  e  suoi 
Soldanieri,  che  tatti  attendia- 
mo un  medesimo  soldo.  Tratt. 
piet. 


ribalderie,  e  in  ghiottoni  ie.  Esp. 
Pai.  Nost.  p.  1 6. 

Ciò  sia  come  uu  giuoco  di  fanciul- 
li in  ruga.  Esp.  Pat.  Nost.  p. 
a3  a  tergo. 

Quest'  asino  ec.  gittogli  i  piedi  al 
collo  e  leccavalo  ,  e  scombava- 
valo,  e  ragghiava  fortemente. 
Esp.  Pat.  Nost.pag.  3 1  a  tergo. 

Suoi  Cavalieri ,  e  suoi  Soldanieri , 
che  tutti  attendiamo  un  mede- 
simo soldo.  Esp.  Pat.  Nost.  p. 
a5  a  tergo 


DELLE 


COGNIZIONI  BOTANICHE  DI  DANTE 


ESPRESSE 


NELLA  DIVINA  COMMEDIA 


LEZIONE 


DI  OTTAVIANO  TARGIONI  TOZZETTI 

Detta  nell'adunanza  del  dì  g  Maggio  ilao. 


D. 


'ovendo  io  in  questa  mattina  recitare  qualche  mia  leggenda  al 
vostro  rispettabilissimo  consesso,  Accademici  ornatissimi 

Che  le  muse  lattar  pia  che  altri  mai  (i), 
mi  sono  trovato  alquanto  smarrito  Dell'andar  col  pensiero  ricer- 
cando in  qual  modo  meno  spiacevole  potessi  intrattenervi.  Perlo- 
che  parlandovi  di  quelle  cose,  le  quali  per  inclinazione  propria  e 
per  dovere ,  furono  sempre  mai ,  e  lo  sono  anche  oggi  il  soggetto  de' 
miei  studi  e  delle  mie  occupazioni ,  veggo  che  molto  mi  allontanerei 
dai  soggetti  sopra  i  quali  vi  siete  occupati  nelle  vostre  adunanze,  e 
nelle  dotte  ed  istruttive  lezioni  recitate  nella  società. 

Assuefatto  d' altronde  a  trattare  delle  Piante  e  della  Vegetazione 
di  esse,  e  ricercando  notizie  ed  insegnamenti  negli  antichi  Scrittori , 
ho  potuto  ben  conoscere,  che  sebbene  nel  secolo  nostro  gloriar  ci  pos- 
siamo di  aver  fatti  rapidissimi  progressi  nelle  scienze  fisiche,  come 
in  tutte  le  altre,  in  modo  tale  che  quasi  un  nuovo  mondo  d'incognite 
bellezze  apparir  dovrebbero  esse  ai  nostri  antichi  filosofi;  e  quatitun-» 

(i)  Dante  Purg.  Caot.  aa. 
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que  per  mezzo  della  fisica  sperimentale  e  delle  osservazioni  di  filo- 
sofi sommi  siasi  squarciato  quel  velo  oscuro,  col  quale  i  sofismi  pe- 
ripatetici involgevano  il  retto  raziocinio  intorno  ai  fenomeni,  che 
la  natura  ogni  giorno  ci  presenta  ;  quantunque ,  per  essere  ormai  for- 
mate le  lingue  delle  scienze,  abbiamo  acquistata  la  precisione  e  la 
chiarezza  delle  idee  e  delle  espressioni;  e  per  lo  che  la  .chimica,  lasciati 
gli  astrusi  e  misteriosi  concetti  degli  alchimisti,  e  mercè  l' esperien- 
ze e  le  teorie  di  Bergman,  di  Priestley ,  di  Lavoisier,  di  Davy,  e  di 
molti  altri  celebri  chimici,  abbia  ritrovato  un  metodo  più  sicuro  dì 
scomporrle  con  più  certa  analisi  le  sostanze  dei  tre  regui  della  Na- 
tura ,  e  sia  anche  capace  di  ricomporne  una  gran  parte  col  mezzo  di 
una  accurata  e  sicura  sintesi  ;  e  sebbene  per  mezzo  della  figura  geo- 
metrica dei  cristalli,  osservata  già  dal  Gappeller  (1)  e  dal  Guglielmi- 
ni  (2),  messa  in  pratica  con  ardimento  dal  grande  Linneo  nel  l' ordinare 
i  minerali  del  suo  Sy stema  Naturae\  posta  in  pia  chiara  luce  da  Ber- 
gman (3) ,  illustrata  da  Rome  de  Lisle  (4) ,  e  ridotto  ad  evidenza  ed 
a  calcolo  matematico  dal  celebre  Haùy  (5) ,  sia  ora  la  guida  sicura 
e  fondamentale  della  mineralogia ,  e  corrisponda  esattamente  alle  a- 
nalial  chimiche ,  ed  ai  caratteri  fisici  dei  minerali ,  per  di  cui  metto 
sono  state  scoperte  tante  nuove  sostanze  una  volta  confuse  io  pochi 
generi  e  specie ,  a  cagione  della  ingannevole  ed  apparente  rassomi- 
glianza ;  e  quantunque  la  Botanica ,  dopa  il  gran  Riformatore  siste- 
matico, Linneo,  abbia  più  che  triplicata  la  cognizione  delle  piante 
descrìtte  da  Tournefort,  primo  vero  inventore  di  un  metodo  bota- 
nico; abbiamo  intesi  ed  esaminati  meglio  i  fondamenti  .della  strut- 
tura, e  della,  vegetazione  delle  piante,  e  si  conoscano  meglio  le  affinità 
che  hanno  esse,  fra  loro;  pure  gran  lode,  stima,  e  riconoscenza  aver 
dobbiamo  agli  antichi. scrittori ,  i  quali  in  tempi  cotanto  a  noi  lonta- 
ni, nei  quali  queste  scienze  erano  pochissimo  e  malamente  coltiva- 
te, hanno  saputo  col  loro  ingegno  perspicace  dettare  aurei  precelti, 

(1)  Prodromo»  Crystallographiae,  de  CrystalUs  improprie  aie  dictis,  oom- 
raentarittm. 

(*)  De  aalibua  Dissertatio  epistolaris, 

(3)  Opuscala  Phyaica  et  Chymyca. 

(4)  Cristallographie. 

(5)  Easai  d'une  tbeorie  sur  la  stracture  des  cristaux  et  minerarie» 
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penaametit+siibliaM,  *aservaziotii  e  vedute  grandiose,  mercè  le  quali 
ci  ha;  14*9.  aperta  ia  strpda  ai  portentosi  agg  rendimenti  delle  ma- 
destala.  1 

.  W  Toscana  ia  tetti»  i  tempi  ha  avuto  uomini  «omini ,  pensatori . 
profondi-,  i  quali -eo'  loro  atudi,  e  con  laboriose  e  dotte  epepe  ball- 
ilo di  Rostrato  y  che  bea  conoscevano  V  intero  cerchio  del  sapere  dei 
loro  tempi, -fra*  quali  tralasciando  'molti  dei -più  diatioti  per  le  ope- 
re filosofiche,  poetiche,  e  oratorie  adorne  di  bellezze  inesplicabili , 
di  pensamenti  nuovi  e  di  verità  inconcusse,  rai  ristringerò  a  dire 
qualche  Cose  cieca  alle  cogaiaioui  di  Botanica  che  sparse  qua  e  là  mi- 
rabilmeate  ai  ritrovano  nelle  tre  Cantiche  del  mostro  divino  Poeta 
Beate* 

•;  È  un  ^grande  ardimento  r  io  bea  lo  *edo  ,  d' intraprendete  a  trat- 
tare dei. pregi  di  uà  sì  grand'  nume,  e  molto  più  dopo  che  un  erudi- 
tissimo vostro  socio  con  più  dotta  penna  vi  ba  mostrato  le  profonde 
cognizioni  fisiche  ed  astronomiche  di  si  insigue  Poeta.  Pure  io  mi 
«lotterò  per  quanto  è  in  me  possibile,  di  esporvi  le  dir  lui  cogni* 
aioni  per  quello  che  riguarda  le  piante,  nepecialmente  della  parte 
filosofica  e  fisiologica  delle  medesime* 

Di  quanto  maggiori  beHeazeavrfebbe  egli  adornata  la  sua  Cantica 
quel  genio  sublime  ae  avesse  acritto  ai  giorni  nostri?  Per  altro  mag- 
gior gloria  per  lui,  e  più  grande  ammirazione  per  noi  ne  risulta,  po- 
scia che  i  sublimi  concetti,  i  quali  nella  divina  Commedia  si  leggono, 
eono  al  giorno  d'oggi  messi  in  chiara  evidente  dai  moderni  filosofi:  e 
-considerandoli  come  nati  nella  infa&w  dello  aownae,  nei  tempi,  nei 
qualiecriveva  Dante,  dnhhialap  al  <ert*<easer  maravigliati  che  tanta 
alto  potesse  poggiare:  Vediamolo. 

Dante,  non  secondaria  volgare  ed  eptiee  opinione  fu  di  parere, 
che  alcune  piante,  eonle  credetesi  de  molti ,  fossero  di  oscura  origine 
né  dal  seme  prodotte  >  e  chiaramente  lo  espreg»  quando  disse  (i) 

„  .    .   ^    «    Pon  mente  alla  apice, 
„  Ch'  ogn*  erba  si  conosce  per  lo  seme. 
La  qual  cosa,  a  vero  dire,  fin  dai  prima  tempi  delle  umane  cognizioni 
trovasi  scritta  nella  Generi  (a).  „.Et  peotaCt  terra  ber  barn  vireutem, 

(1)  Purg.  canto  16. 

(a)  Lib.  x.  vers.4i.ta. 
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et  fircientem  semen  juxta*  genus  suttm,  lignnmque  fectens  frncttmt  ' 
et  habeus  mtnmquodque  sementem  seeundum  speciem  roana  ,,.  E  * 
più  sotto:  „  Ecce  dedi  vobis  omnem  herbem  aflerentem  seroen  si*- 
yy  per  terram,  et  universa  tigna*  quae  habent  in  semetipsifr  sereen- 
)9  tem  generis  sui  .„  La  qoal  teoria  è  ormai  dimostrata  m  tatti  i  ve- 
getabili anche  microscopici,  e  nei  quali  non  vedesi  apparente  man*»* 
festa  di  fratto  o,d£  seme:  tali  sona  le  pielite  dette  Griptegame  da* 
Linneo,  come  felci,  muschi,  licheni,  fochi,  cor  ferve,  e  lunghi.  La. 
piccolezza  dei  loro  organi  riproduttivi  sfugge  agii  oechi  degli  oseer-  * 
vatori,  anche  con  l'aiuto*  di  lente  microscopica  ;  ma  che  per  altro  sono* 
Stati  ritrovati  e  dimostrati  ad  evidenza  dal  Nblpighì  e  dal  Yallisnie»: 
ri ,  dal  nostro  celebre  Botanico  Micheli  nelle  muffe  e  nei  funghi*,  dai 
Fad*e  M&vetta^  e  de  malti  moderni  scrittori»  tutte,  le  apeciendi  firn- 
ghi ,  da  Hedwig  net  maschi,  da  Acharkxs  nei  licheni ,  da  Tuner*  nei? 
fuchi ,  da  Yaucber  e  Dilluyn  nelle  conferve,  per  tacere  di  tanti 
altri.  -  r     .  * 

Dì  queste  piante  criptogame  è  ragionevole  il  credere-,  cbeipte» 
desse,  dì  parlare  Dante  nel  canta  a&  del  Purgatorio  focene*  dite  * 
Mateldai 

„  Non  parrebbe  di  li  poi  maraviglia* 

yy  Udito-questo ,  quando  alcuna  piante  > 

„  Senza  seme  palese  Vi  sa  appigliai. 
Ma  egli  è  anche  da  credere,  chequi  si  debba  inteftdm ,  «ome^pin* 
il  Landino  nel  sue  commento, delle  piante,  nate  senta  dèe  noi  pegw 
ghar*o  U  seme,  o  le  seminiamo ,  lo  che  e  pfìk  fcenfaeiente  al  sopra  fis- 
sato teorema  da  Dante;  poiché  seguitando* NatoMa  a;  parlare  nel  Pa- 
radiso terrestre,  continova  così  :      • 

„  E  saper  dev,  che  la  Campagna  sarte 

„  Ove  tu  se' d' egni  semensa  è  piena , 

«  „  E  frutto  ha  in  ie,  che  di  là  neo  si  schiara. 
Il  qual  teorema  è  maggiormente  avvalorato  nel  canto  27  del  Para- 
diso:    _- 

« 

;     '     '  „  E  vere  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 

*  Dàlie  quali  sentenze  chiaro  apparisce,  ohe,  come  Linneo,  e  tutti  i 
Botanici  del  secolo  nostro ,  ammetteva  Y  Alighieri ,  che  il  fiore  prece- 
de il  frutto  ed  il  seme,  dal  quale  nasce  poi  nocella  pianta. 
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Se  ri  considerano  le  similitudini ,  F  enfatiche  espressioni ,  prese 
dalle  lìinsAeni  «he  le  piente  esercitano  nella  vegetazione,  chiaro  ap- 
parisce v  elle  hiuno  dopo  Teof reato,  meglio  di  Dante ,  ha  fatto  vedere . 
tali  finche  verità* 

Da  mm  molto  riempo  in  qua  dobbiamo  alle  scoperte  di  Lavoisier, 
e  dei  Naedbimici,  la  spiegazione  della  maturazione  dei  frutti,  ed  il  mo- 
do per  coi  i  sughi  da  prima  acidi  dei  medésimi,  in  dolci  e  soavi  si. 
trasmutino,  e  perchè  di  *vàrio  verde  colóre  si  vestano  le  foglie  delie* 
piante:  la  spiegazione  dei  quali  fenomeni  si  riduce  alla  proprietà  che 
ha  la  lace  di  togliere  agli  acidi  quella  sosta  ne  a  ,  la  quale  combinata 
ed  intimamente  unita  con  altre  con  verte' queste  in  aeidi ,  la  qual  so- 
stanza Lavoisier  disse  ossigene,  cioè  generatore  degli  acidi,  per  il  che 
la  luce  del  Sole  togliendo  o  facendo,  esalare  nelT  atmosfera  l' ossigene, 
miti  e  dolci  rende  i  sughi  dei  fratti,  che  in  principio  acidi  o  aspri  si 
ritrovano:  Eppure  Dante  avea  dette:  (i) 

„  Guarda'  1  calor  del  sol  che  si  fa  vino ,  . 
„  Giunto  all'  umor  che  dalla  vite  colà, 
mostrando  cosi,  che  il  calore  del  sole,  sempre  congiunte  alla  luce, 
produce  queste  muttzion*  del  sugo  acido  dell'agresto  in  quello  dolce 
dell'uva  matura,  aito  a  far  vino. 

Questa  dottrina  fu  bene  imitata  dal  nostro  Redi  nel  suo  Ditirambo, 
facendo  dire  a  Bacco  del  vino»  ; ,  > 

„  Si  bel  sangue  è  un  raggio  acceco  . 
n  Di  quel  sol  che  in  Ciel  vedete, 
„  E  rimanti  avita**  e  pr#o 
fJ  Di  più;  grappoli  alla  rote* 
Ed  il  gran  Galileo  accostandosi  più  di  ogni  altro,  alle  moderne 
scoperte  fisico-cinetiche,  andò,  si  può  dire,  del  pari  <*1, sentimento  di 
Dante,  attribuendo  *Ua  luce  le  mutaainne  dell'  uva,  e  gli  elementi 
.che  formatto  il  vino  con  qjfeUa  sentenza  illustrata  dfd  Magalotti  (a):: 
„  Il  vino  altro  non  è  se  non  i^iuqe  del  sete  mescolata  con  1'  umido 
„  delle  uve.  „ 

Ma  ritornando  al  nostro  divino  Poeta ,  conosceva  egli  pure  Y  in* 


(OPurg.  Cant.  *5. 

(a)  Lett.  5  delle  tetentifiche»  Firense  1771  V.  Redi  Lett  T.  4*  P*  aoew 
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Amo*»  e  l'aliene  die  la  luce  del sole  esercite  sopra  i  fori,  per  ca- 
gione della  quale,  aprono  essi  i  petali,  e  dìscnoprono  air  apparir 
deir astro  benefico,  gli  stami  ed  i  pistiHi,pereelebrare  le  loro  nota» 
e  fecondare  i  germi  contenuti  negli  ovarii  o  pistilli ,  la  quale  amo»»* 
revole  operasione  quattro  secoli  dopo  fa  resa  eerta  e  dimostrata  da 
Linneo  nella  sua  stimabilissima  Diseertaaione  che  porta  il  titolo  di 
Sponsalia  plantmrumy  sulla  qoal  teoria  è  fondato  il  sistema  >  detto* 
perciò  sessuale,  di  si  grande  investigatore  della  natura. 
„  Quale  i  fioretti  dal  notturno  geto 
„  Chinati  e  chiosi,  poiché  1  sol  gì'  imbianca, 
„  Si  driaàan  tutti  aperti  in  loro  stelo  r 
%>  Tat  mi  lèccio  ec.  (•) 
.    Ed  ancW  pie  energica  mente  lo  dimostrò  qnaiado  disse  (a) 
w  Così  m9  ha  dilatata  mia  fidanea* 

„  Come  1  Sol  fa  la  rosa  %  quando  aperta 
yy  Tanto  dìvien ,  qaant' ella  badi  possanm 
Bla  non  tanta  il  nostro  Poeta  filosofo  conobbe  1'  inttuensa  della 
luce  sulla  fioritura  e  fecondatone  dei  Iratto,  che  al  fiore  succede, 
quanto  antbe*  come  a  tal  bisogna  cooperasse  F*ar  arreno,  e  l'aura 
lieve  dei  venti  >  che  ne  scuotesse  il  pulviscolo  fecondante  flegii  stami 
é  lo  trasportasse  *t  ptstìtfi  'r  per  effettuare  la  fecondazione  dei  germi 
dei  semi  e  come  contraria  a  tale  operasione  fosse  l' aria  umida,  1» 
nebbia  e  la  pioggia,  in  modo  tale  da  fere  abortire  e  distruggerà  il  de- 
siderato frutto. 

„  Ben  fiorisce  negK  nbmfttftt  motore* 
yj  Ma  la  pioggja.  contino^  converte  - 
^  la  boaaacchiom  le  susine  vere  (3)-     ' 
Sapeva  egliatoest  da  Oidio,  che  ft  tempo*  sereno  si  è  «jaeHò, 
che  facendo  prospera»  le  floritum  deHe  meteti,  edètle  piante  fruttife- 
re,, dà  beò»  preludio  di  abbondanti  Accolte..   * 

^  Si  bène  ffevoerinft  segetésr^ent' area  d&véft.    l    ' 

>x  Si  bene  floruerìt  vitina*  Baccbns  eciU 

•  •        •      ■  « 

(  i)  Jnt  eaiit.  a  wfiae». 

>{»)  Parg.  cani.  v±  ' 

(J)  Purg.  canto  ay*  .  :  j  ' 
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n  Si  bene floruerifrt oleée  mtidtasimt**  annus; 

„  Pma  quoque;  eventuro  tempori»  buio*  habet. 
„  Fleae  semel  laeao  perenpt  viciaeque  febaeque, 
„  Et  ptreutit  lente*,  edvena  Nile,  tuae  (i) 
Tal  fioritura  e  conseguente  fecpndaaione  è  dimostrato  che  si  agevola 
e  si-  rende  completa  dell'  ondeggiare  dalle  spighe  mosse  dai  dolci 
sefyri,  come  canta  Catullo 

„  QoefD  raukent  aurae,  firmai  eoi,  edocat  iraber.  (2). 
e  come  lo  ateaio  Ovidio  netta  Metnnaorfbsi 

.  „.v    ».  •    Flecidique  tepeotibus  «uria 
r  Mnkebeat  aepfayri  natos  sine  «emine  Borea.  (3) 
Della  quel  coas  pare  che  Dante  volesse  .intendere  nel  descrivete  il 
soave  vento  mossa  dalle  ale  dell'  Àngiolo,  che  gli  additò  la  aalita  al 
settimo  girone  del  Purgatorio*. 

„  Eguale  annuaaiatrice  dogli  albori 
„  L'aura  da  maggiovDsaoresi ,  e  olezza, 
^  Tutta  iaspaegnate  dall'  erba  e  da'  fiori  f 
„  Tal-mi  aeptó!  un  varato  dar  per  mesa 
•»,  La  Inaiate,  eben  senti'  me» <er  la  piuma 
<■!..  «        pC^^aa^ii^d^ambrem  Toreaza  (4)v 
gfc^mpbau^gniaiajo  dtUefonmaniddlb  vegetatone  dimostra  di  a- 
ler  avuteci!  aeqtr?  Poeta  ^  qanuda  ripone  la  vita  delle  piante  nel  co* 

W  v*d*d*^  foglie  <£>      . 

,  .4  Qome.  par/  vftdi  foglie  in  pianta  vita. 

Ed  è  qui  d' top»  osservar^  sfce  ora  è  dimostrato,  che  il  verde  del* 

le  foglie  dipende  dalla  acMfppoai*n*ne  <W  medesimo  aereo,  acido  cat- 

bonic*  assorbito  da H#  piante,  *  in  f*e.  ìucqoUp,.  e  prodotta  dalla 

Ibraa  vegetativa  delle  iwdeaMpe^  la  quale  acompoaiemie r  cocne  la 

maiunaiqa*  dei  fritfti,.ai  fieyn*tta  LucQtdtel  «der  pecche  &ceodo  ee-. 

m  andar*  nell^atrotp&fa  dfdfe  piao|e  Yossigener  o  aria  vitale  e  r&» 

spighila  d^U*  a*i4<t  wfrfffc»*  infide  aalubcp  l'aria  che  respiriamo  , 


-  1 


(1)  O^dL  J>à*  Kb.  St.  a% 
(*)  Carmen  LXI1  ▼.  4w 
(1)  Uk»  1  Ter».  107^ 
({)  friìrg,  cai*.  i{.    . 
(5)  Para-  eaat.  i& 
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e  frattanto  il  Griffoni*  si  deposita  neMe  foglie  «  di  vario  verde  colon 
le  dipinge;  per  lo  che  sempre  più  verdi  sotto  le  piante  espone  alla 
gran  luce  di  quelle  all'  ombra  ;  e  tanto  più  verdi  low  le  foglie  di 
quegli  alberi  che  mai  *iou  se'ne  spogliano,  perchè  fatto  l'anno  esposte 
alla  luce  del  giorno.  Che  se  si  privano  le  piante  dalla  luce,  ocon  por- 
tarle nella  oscurità,  o  con  Sotterrarle  o  cuopiririe  con  corpi  opachi, 
perdono  il  color  verde,  come  la  pratica  ha  insegnate  agli  ertola  ni  per 
le  piante  dei  sedani ,  dei  finocchi  e  dei  carciofi  che  volgarmente  gob- 
bi si  addo  mandano,  per  il  radicchio,  tenendolo  nelle  cantine,  per  le 
insalate,  delle  quali  legano  i  cesti  per  averle  bianche  nelle  foglie  in* 
terne.  £  questa  teoria  non  vi  sembra  ella  ottimamente  esposta  dal 
valente  nostro  Poeta  nel  canto  ufldecimò  del  Purgatorio  con  i  se- 
guenti versi? 

„  La  vostra  rinomanaa  è  color  d'erba, 

„  Che  viene  e:  va ,  e  quei  la  discolora  * 

„  Per  cui  eli*  esce  della  torvi  acerba; 
Sapeva  egli  adunque  che  le*  piante  vicinò  a  tonra  e  sotto  di  essa  non 
sono  verdi,  al  che  allude,  queir  esce  détto  térta  acerba,  -cioè  che 
non  ha  ancora  provata  l'azione  dell*  luce  del  sete^  e  che  altresì  » 
scolorano,  se  di  nuovo  dalla  terra  àieno  coperte,  ed  impedito  loro 
T  influsso  benefico  del  sole  ;  il  qual  color  verde  a  pobo  a  pM»  pedi' 
dono  le  nascenti  foglie:  e  sempre  tinte  diun  ^evde  pia  gaio  e  me» 
cupo  lo  sono  nel  loro  tenero  sviluppo  e  giovinetta,  che  qmméo  so»* 
no  adulte  ed  indurate*  Di  tal  gentil  celare  volle  vestire  gli  Angeli  di- 
scesi nella  valle  del'  Purgatorio  à  guardia  dèi  serpevi*         }      '   < 
„  Verdi  come  fogliette  pur  mo  nate  *  - 

„  Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 

„  Percosse  traèan  dietro  e  ventilate  (i). 
Pare  ancora  che  nou  fosse  ignoto  à  Dante  l' ascesa  e  discesa  del  éùe* 
co  nelle  piante,  o  quasi  specie  di  circolttiofte,  confermata  tnedfer- 
namente  e  già  suppostavi  molto  tempo  prima  ed  attribuita  tid  Ippor 
crate  nel  libro  de  Natura  pueri  y  dove  si  legge  „  ac  radices  ubi  at- 
„  traxerit  arbor  communicant,  arboSque  radicibus;  sic  et  in  arbo- 
„  ribus  mutua  quaedam  retributi o  ex  imis  ad  summa ,  et  e  contra 
„  fieri  debet.  Ideoque  tum  inferiore ,  tum  superiore  parte  arbor 
(i).Purg.  cast.  8.  \     •  i. 


i. 


4  <   •         ■  ■  »  l'llÌ 
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*..ia?retttit,  qaói  aManentom  e*  iuferioribas  et  superórihus  parti* 
„  bus  capessi  .(i). 

Perciò  Da  9  te  conpweuda  con  qual  Corsa  4  nicchio  sale  dalle  rar 
dici  all'  eftf*f»ità  degli  alberi, ,  &  che  soffi.  «  spumi  il  rotto  tronco 
dello  st«rpo>  dalla  *eive  dei  violenti,  portando  la  similitudine  di  uu 
legno  vcsde,  e  no»  stagionata  me?**  ad  ardere  sul  Cuoco,  dal  calore 
del  quale  rarefatti  e  «pioli  Y  amido  e  V  aria  contenuti  nei  vasi  del 
legno  e  della  corteccia,  eaaopo  in  fospi*  di  spuma,  e  con  sibilo  dalle 
recise  estremità  dei  predetti  .fasi  o  tubi»  . 

n  Come  d' un  stiaaa  verde ,  eh'  arsa  aia 
„  Dall'  un  de'  capiscile  dall'  altra  geuw> 
„  E.  cigola  per  venia  che,  va  via  ; 
n  Cosi:  di  quella  scheggia  usciva  insieme    ,  > 

„  Parole  e  sangue ,.  and9  i  lasciai. la  cima 
„  Cadere ,  e  stetti,,  coma  l' uam  che  teme  (a). 
Che  se  pur  anche  si  voglia  ricercare  ,  se  Dan  te  aveese  cognizione 
della  natura  delle  piant&y  e  dal  kao  diverso  modo  di  crescere ,  lo  pos- 
siamo ben  rilavare  daU'oadiae  che  Virgilio  ebbe  cip  Catone  uticen- 
se,  da  cingere  a  Dante  la  testa  con  uà  Giunco  Schiètto  cioè  sansa  no- 
di o  faglie,  quale  è  ì»  Stirpa*  romanu**  e  V  holoscoem^ j  che 
Giornea  pronamente  si-  addomanda,  ed  al  quale  allude  il  latino  prò* 
varbioy  nodum  im  scirp&qu&pep&j  perchè  di  fusti  o  steli  diritti  e  li- 
sci ,  senaa  nodo-  o  articolazione ,  e  privo  di  rami  ,e  di  foglie  ;  il  qnai 
giunco  vive  negli  acquitrini  e  d' intorno  alla  fosse.. 

„  Va  dunque*  fi*, che  tu. coati»  ricinga»  vP 

„  D*  un  Giunco,  schietto ,  .e  che  gH  lavi  il  visa, 
,,  Sì  eh9  ogni  sucidume  quindi  stinga  (3). 
E  qui  è*  da  notare  che  egli  intese*  diae  di  questa  specie  di  giunco  testé 
nominato,  il  quafe  anche  dai  nostri  campagnoli  adopraslper  legare, 
e  ad  altri  usi  rusticali. 

Questa  pianta  è  una  àp  quelle  détte  mtnòcotilodoni  da  Jussieu, 
V  accrescimento, delle  quali  si  fa  sempre  per  la  parta  inferiore,  con 
spingere  dalla  radice  all'  atmosfera  la  parte  che  si  sviluppa  dalle  sot- 
ti) Hipp.  de  Natura  pueri  in  oper.  cum  Foet.  T. -i.  p.  *45» 
(i)  IdC  cani.  i3é 
(3)  Purg.  cast,  r,  
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teranee  gemme  della  radice;  ri  centrati* che  «elle  aiu*  pinWdette 
dicotiledoni  saccede ,  le  quali  si  sviluppano ,  crescono,  e  si  dieteiidtma 
nelle  parti  estreme  del  Ireneo.  Tati  piante  monocotil&toni  henne  b 
proprietà  di  riprodurre  sempre  nuovi  rampolli  o  steli  simili  da  aline 
gemme  della  radice;  per  lo  che  .tagliandone  i  virgulti,  nuovi  e  simiti 
sèmpre  ne  ripullulano;  ed  efece  come  esprime  questo  fenomeno  V  A* 
lighieri  parlando  del  giunco  di  cui  fu  ttotoda  Virgilio; 
„  Quivi  mi  «rrnsr,  «fi  eome  altrui  piacque 
„  O  maraviglia!  che  qual  egli  scelse  . 
„  1/ umile- pianta ,  coiai  ai  rinacque  '  -< 

„  Subitamente  là<,  onde  la  svelse  (i). 
Né  men  bella  ed  espressiva  èia  similitudine  presa  dall'  elleca, 
che  con  le  sue  false  barbe  ai  attae€b<e  si  avviticchia  agii  alberi ,  per 

la  forte  conia  quale  il  serpente  <b  sei  piedi  cingeva  il 
nella  settima  bolgia <dc41b  'nferaot,  '  .< 

„  Edera  abbarbicata  mai  non  fuu 
„  Ad  alber  sì,  come  l'orribil  fera    • 
„  Per  r  altrui  membra  avviticchiò  Je  sue  (a), 
la  sola  cognizione  delle  piante  oome  oggetto  filosofico  à  olerà 
nel  divino  cantore,  ma  voile  egli  mostrami  ancor  ponto  neUa  colta 
▼astone  di  esse,  facendo  vedere  che  le  piante  abbandonate  e  se  stes* 
ae  ed  insalvatichite,  crescono  storte,  e  sunna  fratto;  e  tali  le  pass 
nell*  orrida  selva  dei  violenti» 

„  Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco, 
„  Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  'uveiti* 
„  Non  pomi  v  '  erun,  ma  stocchi  con  tosco. 
„  Non  han  sì  aspri  sterpi,  nò  al  folti 
„  Quelle  fiere  selvagge ,  che  'a  odio  hanno 
,>  Fra  Cecina  e  Cornato  i  luoghi  colti.  (2)    . 
£  più  sotto 

'  n  Quaddò  ai  paiie  V  anima  feroce  * 

„  Dal  corpo,  ond'  ella  stesta  a' è  disvelta, 


(i)  Porg.  cant.  u 
(a)  laf.  cant.  a*. 
(3)  InL  caUL  i3. 


,>  Minos  la  manda  alla  settima  foce. 
,,  Cade  in  la  selva,  e  non  T è  parte  scelta; 
„  Ma  là  dove  fortuna  la  balestra  j 
„  Sarge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestre, 
Neppure  vi  è  dimenticata  la  cognizione  del  terreno  e  del  nutrimen- 
to, e  la  dimestichezza  delle  pian  te ,  che  dalla  buoua  cultura  dell'  at- 
tento agricoltore  si  ottiene,  come  per  lo  contrario  il  degenerare  che 
accade  nelle  piante,  quando  sono  abbandonate  a  se  stesse  ed  è  ne- 
gletta la  coltivazione  del  terreno,  come  si  rileva  dai' seguenti  versi 
„  Ma  tanto  pia  maligno,  e  più  Silvestro 
„  Si  fa  '1  terreo  col  mal  seme,  e  non  colto, 
„  Quant'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro  (i). 
1  Potrei  enumerare  i  vari  fiori  e  le  piante  nominate  da  Dante  nella 

f  sua  Cantica ,  se  non  temessi  di  stancare  la  vostra  sofferenza  in  ascol- 

tarmi ,  dal  che  argomento  trarre  io  potrei  della  cognizione  indivi- 
duale e  speciale  delle  piante  come  per  esempio  dal  Canto  23  del 
Purgatorio. 

„  Men  che  di  rose,  e  più  che  di  viole 
i  „  Colore  aprendo,  s' innovò  la  pianta, 

i  „  Che  prima  avea  le  ramora  sì  sole. 

ti  £  nel  canto  39  del  Paradiso: 

ì  „  Sotto  così  bel  eie J,  co m' io  diviso, 

„  Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 
„  Coronati  venian  di  fior  d' aliso. 
Il  qual  fior  d' aliso  da  tutti  i  commentatori  di  Dante,  s' intende  per 
il  giglio  o  gaggiuolo  per  il  quale  Firenze  ha  il  nome  di  città  del  Gi- 
glio ,  perchè  sceltolo  per  istemma  della  città  che  prima  era  bianco 
in  campo  rosso  ed  cTra  rosso  in  campo  bianco  cosi  mutato  dai  Guelfi 
dopo  la  cacciata  dei  Ghibellini  ;  al  che  allude  lo  stesso  Dante  nei  se- 
guenti versi  ; 

,,....    Tanto  che  il  Giglio 
„  Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso , 
„  Né  per  division  fatto  vermiglio. 
Il  nome  di  fior  d' aliso,  e  di  fioraliso  si  dà  pure  ad  altro  fiore  di  bel- 

* 

(i)  Purg.  cant  3o. 
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lissimo  color  celeste,  détto  da'  Latini  Cjranu$j  è9  onde  il  color  eia* 
ncoj  il  qual  fiore  i  botanici  conoscono  col  -  nome  di  Centaurea  Cy- 
anu$j  rammentato  da  Plinio  come  in  uso  per  for  serti  o  corone,  il 
quale  averebbe  ben  risaltato  sulle  bianche  Testi  dei  seniori  coronati 
o  aignori  x  Come  vuole  il  Venturi. 

Eccovi  portante  o  Signori  dimostrato,  per  quanto  da  me  si  è  po- 
tuto, che  il  nostro  divino  Poeta,  merita  di  esser  letto,  ammirato  e 
meditato  anehe  dai  Botanici ,  come  da  tutti  gli  uomini  di  sciente, 
quale  uomo  onmiscio.  dei  suoi  tempi ,  e  qual  maestra  di  color  eh* 
tanno* 


•    » 


CHE 

LA  SCUOLA  PITTORICA  FIORENTINA 

HON  È  QUANTO  SI  DICE  DIFETTOSA 

NEL  COLORITO  E  NEL  CHIAROSCURO 

LEZIONE 

DI  ANTONIO  RAMIREZ  DI  MONTALVO 

Detta  nell'Adunanza  del  di  s5  Luglio  ^20. 


il  on  vi  rincresca  >  Valorosi  Accademici ,  eh'  io  destinato  quest*  og* 
gi  a  ragionare  dinanzi  a  Voi,  lungi  dal  farvi  parola  su  di  alcun  par- 
ticolare spettante  alla  patria  favella,  primario  oggetto  delle  dotte  vo- 
stre cure,  vi  tenga  invece  proposito  su  di  un  argumento  che  ad  una 
delle  Bell'Arti  si  riferisce.  Riguardando  alla  povertà  dell'ingegno 
mio  non  mi  sono  attentato  ad  uscir  dai  confini  di  quella  provincia, 
ove  gli  studi  giornalieri  mi  hanno  insegnato  a  stampar  qualche  orma 
meno  incerta  che  altrove!  e  dove  Voi  stessi  in  talqual  modo  mi  ave-, 
te  destinato  più  stabilmente,  acciocché  vi  faccia  tesoro  di  nuove  voci 
per  arricchir  la  meditata  ristampa  del  Vocabolario.  Che  se  il  tema . 
da  me  trascelto ,  per  Ip  qualità  della  materia  sulla  quale  raggirasi  ^ 
potesse  comparirvi  men  grande,  e  meno  importante  di  quello  si  con- 
verrebbe per  impegnar  V  attenzione  di  sì  rispettabil  consesso  di  let- 
terati, giovi  a  farvelo  venire  in  grazia  il  fine  che  in  questa  trattazio- 
ne mi  son  proposto  di  conseguire,  che  è  quello  di  promuovere  e  ac- 
crescere in  qualche  parte  l' onor  della  patria,  il  quale  so  che  a  Voi 
tutti  sta  a  cuore  quanto  altra  cosa  del  mondo.  Tauto  m' ingegnerò  di 
fare,  brevemente  esponendovi  alcune  considerazioni,  tendenti  a  pur- 
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gare  la  scuola  pittorica  fiorentina  dalia  taccia  geberatmeitte  imputo^ 
tal?  di  esser  difettosa  nel  colorito,  e  nel  chiaroscura 

-Se  non  è  ornai  chi  alla  nostra  Firenze  neghi T  onore  di  aver  rial» 
zato  per  man  de'  suoi  figli  la  bella  e  nobilissima  arte  deUa  pittura 
dallo  stato  abietto  e  volgare,  net  quale  a  poco  a  poco  èva  misera- 
mente caduta  al  cader  dell9  impero  di  Roma,  non  vi  sarà  nemmeno 
chi  voglia  contenderle  il  vanto  di  aver  dipoi  in  ogni  tempo  prodotta 
maggior  numero  di  pittori,  che  qualunque  altra  delle  scuole  d' Italia. 
Fino  dai  tempi  di  Ci  m  a  bue ,  e  di  Giotto,  la  gioventù  fiorentina  al- 
lettate dagli  onori  e  dalle  ricchezze  accumulate  da  quei  primi  padri 
della  moderna  pittura ,  eorse  in  folla  al  matitatoio,  e  a*" pennelli,, 
fondando  in  essi  le  speranze  di  non  dissimi!  fortuna:  e  in  una  na- 
zione d9 ingegno  vivace,  e  disposta  naturalmente  alle  tose  d'  imita- 
zione ,  T  arte  si  apprese  con  tanta  facilità  >  con  quanta  ad  arido  tron- 
co si  apprende  la  fiamma* 

Né  alia  moltitudine  de' pittori  mancar  poteva  opera  ed  alimento 
in  queir  età  che  segnò  l' apice  della  fiorentina  grandezza  ,  quando 
r  oro  adunato  dalla  industria  ,  e  dalla  domestica  parsimonia  de'  cit- 
tadini si  profonderà  in  erigere  e  ornare  con  romana  sontuosità  t  pà- 
cri  templi ,  ed  i  claustri,  e  le  logge  e  le  sedi  pei  magistrati.  Sorse  più 
tardi  la  magnificenza  Medicea  ,  che  in  mezzo  alle  rovine  della  patria 
libertà  sostenne  con  potente  braccia  le  arti  liberali ,  solleyolle  al  più 
eccelso  grado  di  gloria  y  e  nel  suo  gènio  di  promuoverle  e  favorirle 
costituì  T  ereditario  inalienabile  patrimonio  del  principato  Toscana 
da  lei  fondato  :  patrimonio  che-  la  Storia  ci  mostra  custodito  religio^ 
samente  per  quasi  tre  secoli  da  una  serie  di  gloriosi  regnanti ,  e  che 
noi  tutti  veggi  amo  con  quanto  utile  e  decoro  delta  nazione  sta  pure 
oggigiorno  dalla  munificenza  de' nostri  Principi  amministrato.  Ed 
ecco  in  qual  modo  y  per  una  continua  successione  di  circostanze  pro- 
pizie air  avanzamento  e  propagazione  delle  Belle  Arti,  e  della  Pittu- 
ra in  specie,  la  pia  gentile  e  gradita  fra  1^  tre  soreUe,  fu  sempremai  > 
ed  è  tuttavia ,  popolarissima  di  pittori  la  nostra  scuola. 

Di  qui  tanti  maestri  di  primo  vango*  nel  secol  d'oro  dell'arte, 
quanti  niun>  altra  scuola  cF  Europa  può  metterne  in  campo:  e  di  qui 
ancora  tanto  maggiore  che  altrove  il  mimerò  de9  pittar  traviati  neU* 
epoca  susseguente  y  che  fu  ovunque  contrassegnata  dalia' depravaste» 
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detta  stile,  e  dal  manierismo?  avve&eodb  naturalmente  napello  al 
gusto  degli  artisti  e  de'  letterali  ciò  che  succede  quanto  alla  salate 
dei  corpi,  allorché  insorgono  di  tempo  in  tempo  certe  epidemiche 
malattie  à  desolar  la  terra,  le  quali  più  presto  allignano,  e  fanno 
guasta  Maggiore  in  quei  luoghi,  ore  maggiore,  e  pi»  addensata  tro- . 
Tauo  la  popolazione. 

Voi  ben  m' intendete,  o  signori,  eh'  io  voglio  dir  di  quelF  epòca r 
fa  qual  éooktneuindo  poco  aranti  la  metà  del  secblo-  XVI,  si  estende 
poco  più  oltre  le  due  generazioni,  e  abbraccia  tra  noi  la  domiaazio» 
fle  di  Cosimo  I;  tempo,  eh'  io  denominerei  volentieri  il  sonno  della 
pittura;  nel  quale  tutti  i  nostri  pittori  si  volsero  a  seguitar  Miche- 
(angiolo  ,  e  per  volersi  far  simili  a  lui  ai  fecero  goffi  ,  verificando  così 
il  vaticinio  di  quel  grand*  uomo:  tempo -nel  quale  lo  studio  del  vero, 
h  semplicità  dei  vecchi  maestri,  hi  grazia  della  stile  di  Andrea,  la. 
vivacità  del  Rosso,  il  bel  colorito  del  Frate,  il  chiaroscuro  dei  Vior 
ci  fu  tra  noi  poeta  in  non  cale,,  e  non  ai  attese,  che  a  fare  estenta» 
tion  di  disegno  ,  e  di  notomia. 

-  Or  si  direbbe,  ohe  un  genia  avverso  alla  gloria  di  nostra  nazione 
ha  voluto,  che  da  quest' epoca -appunto,  piuttosto  che  dalla  prece- 
dente, o  dall'  altra  poco  meno  gloriosa  che  Tenne  dopo,  si,  prendes- 
te norma  generalmente  per  giudicare  dèi  merito  e  dei  difetti  della 
scuola ,  e  ehe  i  vizi  che  furon  propri  soltanto  di  una  setta  e  di  ut*, 
tèmpo  si  ascrivessero  a  carattere  universale  e  costante  della  scuota 
medésima»  U  che  io  penso  esseve  avvenuto  per  certe  particolari  con*- 
bmationt ,  che  intendo-  di  sottoporre  alla  sagacissima  vostra  consi- 
derazione. 

Dei  5  caposcuola  che  illustraron  hi  fiorentina  pittar^  nel  buon 
secolo,  tre  ve  ne  foro  no  che  il  maggior  tempo*  della  vita  passarono* 
in  istranio  paese  ;  il  Bosso  in  Francia  ,  a  Sfilano  il  Vinci,  e 
giolo  a  Roma.  Quindi  h  che  ben  poche  opere  pubbliche  ebbe 
dai  pennelli  del  primo, e  ninna  dagli  altri  due.  Del  Frate,  e, di  An- 
drea del  Sarto,  che  pie  generosi  furono  di  lavori  alla  patria,  coli' 
andar  del  tempo  uon  rimasero  quasi  nei  luoghi  pubblici  che  le  ope- 
re a  fresco;,  mentre  la  maggiore  e  più  bella  parte  delle  tavole  loro 
tennero,  tolte  via  dalle  chiese  per  decorar  le  gpdlerie  del  Principe  \ 
luoghi  onorati  invero,  ed  opportunissimi  a  farle  vivere  pia  lunga» 
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mente ,  via  più  riposti,  e  meno  allora  accessibili  alla  moltitudine  di 
quello  «iano  al  presente,  e  nei  quali  essendo  state  confuse  e  frammi- 
ste ad  altre  pitture  di  ogni  scuola  e  di  ogni  maniera,  perdettero  in 
certo  modo  quel  tuono  d'autorità  nazionale,  col  quale  sostenevano, 
l'ouor  della  propria  famiglia  quando  sedevano  come  capi  in  meno, 
di  essa. 

A  tanta  penuria  di  pitture  di  quei  sommi  Maestri  nei  luoghi  pub- 
blici e  più  vistosi  della  città ,  contrapposero  i  Michelangioleschi  una 
strabocchevol  dovizia  delle  proprie..  Ebbero  la  ventura  di  abbattersi 
in  un  Principe  nuovo  e  bisognoso  di  guadagnarsi  l' anif&o  de'  cittadi- 
ni, il  quale  favoriva  le  arti  per  genio  e  per  politica ,  ed  impiegava  u- 
na  turba  immensa  di  artefici  ora  a  trattenere  il  popolo  con  feste  e 
spettacoli  magnifica  mente  decorati  ad  esempio  de9  suoi  maggiori,  ora 
a  destar  la  maraviglia  degli  «steri,  .e  la  compiacenza  de' nazionali 
con  abbellir  di  edifizi,  di  fontane,  di  statue >  e  di  pitture  la  capital 
del  suo  stato.  Presiedeva  ai  lavori  Giorgio  Vasari,  anteajgnaw  dei 
aeguaci  del  Buonarroti,  e  che  coli' esempio. e  gli  .scritti  inculcava  il- 
manierismo,  da  lui  rivestito  dello  specióso  nome  .di  „  far  di  pratjqa  „ 
Egli  architettava  le  fabbriche ,  egli  le  ornava  col  suo  veloc^  più  che. 
castigato  pennello;  ma  non  bastando  solo  alla  grandezza, e  moltipli- 
cità  delle  pittoriche  commissiona ,  le  distribuiva  agli  altri ,  e  special-: 
mente  a  coloro  (  ed  erano  i  più  )  che  professavano  stile  al  suo  simi- 
gliente. In  breve  tempo,  come  piacque  al  Duca,  videsi  per  man  di, 
costoro  ricoperto  da  capo  a  fondo  di  nuove  pitture  il  Palazzo  pnb», 
hlicoye  si  videro  ornati  di  tela  e  di  tavole  i  numerosi  altari  allor*  al- 
lora eretti  nelle  spaziose  chiese  di  S.  Croce,  e  di  S.  Maria  .Novella, 
le  quali  in  tal  guisa  rimodernate,  e  sbarazzate  dagli  antichi  cori  che 
ne  ingombravano  il  mezzo, divennero  due  copiose  gallerie  della  scuo- 
ta fiorentina  di  queir  età.  L' esempio  del  Principe  mosse  i  privati; 
ond' è r che  nell'altre  chiese  ancora  si  andavano  tuttodì  rimovendo 
le  vecchie  ancone  ed  i  dittici. dalle  cappelle  gentilizie,  per  sostituir- 
vi pitture  di  maestri  del  tempo.  Varie  uè  furon  poste  nel  Carmine, 
varie  in  S.  Spirito;  un'ampia  parete  Gì  colorita  a  fresco  dal  Bronzino, 
m  S.  Lorenzo:  ben  presto  ne  fu  piena  la  città  tutta;  e  i  pittori  dell' 
epoca  susseguente  avendo  trovato  occupati  i  primi  posti,  quelli  cioè 
delle  chiese  più  ragguahlevoli ,  si  videro  condannati  quasi  sempre  a 
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lasciare  in  luoghi  appartati  ed  oscuri  i  pia  bei  monumenti  del  prò* 
prio  valore. 

Bovea  quindi  accadere  naturalmente,  che  la  più  parte  de'  viag- 
giatori, dopo  esaere  stati  alcun  tempo  a  Firenze,  partendosi,  pieni  gli 
occhi  e  la  mente  dei  Vasari,  de'  Salviati,  dei  Bronzini,  dei  Poppi, 
degli  Stradari,  dei  Naldini,  e  di  altri  cpneimili,  si  andastier  fbrman-< 
do  unicamente  su  tali  modelli  l'idee  general  dell»  scuola;  ond'à 
che  tornati  alle*  patrie  loro  divulgassero  con  la  voce ,  e  talor  colla 
penna  ei&tta  opinione»  Le  relastoni  cbe  da  vari  di  essi  vennero 
pubblicate  fecero  autorità  nei  paesi  loco,  dove  come  t»p»  volta  ebbe 
preso  piede  V  errore,  a  poco  a  poco  si  sparse,  e  divenuto  presso  che 
generale,  trovò  sostegni»  in  alcuni  scrittovi  di  grande  estimazione,  i 
quali  più  profondamente  lo  fecero  radicare  «velia  mente  del  pubbli- 
co. Che  se  io  dirò,  aver  più  di  tutti  a  eia  contribuito  il  chiarissimo 
autore,  deUa  Storia  pittorica  dell'  Italia,  allorché  *et#afo  i  caratteri 
distintivi  di  nostra  scuola  le  imputò  le  mancansa  del  colorito  e.  del 
rilievo*  non  vorrei  enee  creduto,  a  Sonori,  ai  asdito  a  peosantoose? 
eh'  io  cemnut  con  questo  di  sognai**  il  credito  di  quella  beli11  opera  * 
da  me  rivetta  ieiptegifeta  quanto  4*  nota»  <W  moucfeitair  si  possa. 
Né»  se  ben  «i  confittevi ,  debbisi  ftr  carico, 4i  tal  preparinone  al  Lau- 
ti,  |L  quale  fedele  al  suo  piana  enunciata  nella  peefasione  del  libro; . 
non  si  pwness*  di  giudicato  a  suo*  arbitra*  sul  merita  àegV  iiptividu^ 
e  de>';pepp)|ie«Knprei^  ne)W  sua  sto^a  „i*a  attinse  i  giudiai  cfegli  altri, 
aitisi >#  segtfii&Jb  ©pioidui,  ehr'twrò tfottat*  da*  pi».  Nel  qhe,,  se* 
la  m*4?sti*4i  ]#v*6eque  allarma  delfe  fioreiitinapittura^dobbiam 
per  aJti^^p^rgU  bua»  fffrdfr di  a*eetmadeipto»  r accasa,  ftsnMmdoi 
da  ossa  inestri  Semini  pittori ,  che  pur  sono  in  buon  numero ,  e  dita» 
vere  ^  vari  i*Uri;  ri  vendila  lo  #  onom  di  buoni  coloritori^  cosa  nour 
fot»  prime  4a  alt**,      \  \h  ;,   . 

Dòpo  ciò  se  alenine  volesse^prendot-si  cui»  di  seoirerediligentemeff- 
te  la  storia*  pittorica  dell'  Italia  >  e  di  confrontare  fra.  loro.,  epoca  per 
epoca,  tuUe?  ler  scuole»,  iotsofod?  avvia*  che  facilmente  verrebbe  a  ca~ 
po.  di*  conoscenè F  iaeassislenaa  dellA  imputatone  die  ai  dà  alla  na- 
stra ;  imeaire  ivcdkehhe.che  ii  ogni  tempo,  Unirne  queliti  assai  hceve, 
come  abbia  mai  accennatola  dei  Miehelangìolesbbi,  W  studio  dei  colori 
e  dell' ombre  fii  tea uri  coltivato},  e  die  ia  sostanza  la  scuola  di  Fi- 
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renie  può  mettere  in  cafapo  tal  quantità  df  talenti  coloritori  da  to- 
ner testa  a  tutte  le  altre,  fuor  della  Veneta,  che  in  tal  magistèro 
non -ha  rivale. 

>    Comincia  hdo  ktfatti  dal  secolo  decimoquarto ,  trovami ,  è  vero  ,. 
in  alcutae  città  di  Lombardia  poche  antiche,*  per  lo  più  incerte  pit- 
ture^ eseguite  con  Unte  forti ,  ed  accese^  ma  l'  arie  di  colorire  eoa 
morbidézza  i  e  di  sfornar  dólcemente  le  darai  ebbe  principio  da  Giot* 
tb  ;  ed  egli ,  e  i  suoi  discepoli  1*  fero*,  conoscere  nelle  diverse  parli 
d'Italia;  Ed  è  pnr  vero  die  il  Menami  senese  ari  Cappellone  degli  Spa* 
gnolì  vinse  il  fiorentino  Taddeo  Caddi  nel  brio  de'qolori;  ma  è  véro 
altresì ,  thè  le  Madonne  di  Guido  da  Siena,  e  le  opere  dei  trecentista 
danési  sono  genetallnente  pie  languide  delle  Madoupe  >di  Gimaboe  ,* 
delte  opeife  AéY  Giotteschi.  •    •-     ■ 

Cori  scendendo  al  setolo  XVy  e  arrestandoci  ali  a  prima  metà  *dt 
esso,  quando  le  altre  sedale  italiane  o  non  ancora  eran  nate ,  o  vagì- 
vano  iuf  fasce ,  troviamo  la  Fiorentina  poto  iftene  etti»  adulta  ;  e  tor- 
nita di  paifecthi  maestri  intigni  qeai  nell7  arte  di  tingere,  e  quate  in( 
quella  di  ombrare;  E  serva  accennar  per  là  primi»  Giovanni  Angeli- 
co, il  Guidò  dell'età  sua  per  la  dolcezza  de'  vòlti  e  del  colorito ,  e  41 
ano  scolare  Ben 0x20 ;  perla  seconda  Paolo  Uccello,  ehe  c&n  lo  sta- 
dio della  prospettiva  tinto  fece  avanzare  V  innanzi  e  inéittro  j  lo 
Stamina ,  e  Masolino  da  Pahicale  ;  e  per  ambedue  V  immortale  •  Ma- 
saccio ,  queir  ingegno  straotdtaatie,  che  aprì  le  porte  délltr  pittura  a 
Raffaello,  come  Plinio  diceva  aver  fatto  a  Zelisi  Apollodoro  Ateniése. 

-  Quando  poi  ^declinando  il  secolo ,  l' arte  crebbe  a  «grati  passi  per 
tutta  Italia ,  varie  furon  le  scuole  che  produssero  qualche ipittore  ili* 
signe  per  merito  di  rilievo,  o  di  colorito;  la  Lombardia  dette  un 
Mantegna,  ed  un  Francia,  V  Umbria  un  Fier  della  Francesca,  e  nirVaa-> 
nucchi ,  un  Antonello  là  Sicilia.  Ma  ni  uno  di  questi  potè  agguagliar 
l'eccellenza  di  un  Leonardo  da  Vinci,  che  primo  ridusse  a  scienza 
T  arte  dej  chiaroscuro ,  indagando  le  vere  cause  dei  lumi  e  dell'  era» 
bre  nelle  stabili  leggi  della  natura ,  fissando  sopra  tali  principii  le  re* 
gola  per  la  pratica ,  e  dimostra  iidole*  con  gli  esempi.  Che  ae  questo  so- 
lo non  fosse  d' assai ,  come  lo  è  di  gran  lunga ,  per  far  fronte  ai  no- 
minati >  o  ad  alcun  altro ,  che  possia  essermi  joavao  dalla  memoria , 
£acil  cosa  sarebbe  d'aggiungergli  a  riifcibrzo  uno  scelto  drappello  di 


torentìnì  coloritóri  Ih  un  Rosselli ,  in  tal  Pie»  di  Cosimo ,  in  Un  Raf- 
faeli ino  del  Garbo  >  in  un  Lorenzo  di  Credi. 

Abbia  ra  già  détto  ,  che  tieìl'  aureo  setolo  XVI,  la  scuola  fiorenti- 
na fu  doviziosa  di  sommi  artefici  più  d' ogni  altra.  £  non  è  già  eh* 
la  grandezza  di  questi  consistesse  soltanto  in  alcune  patti  più  nobili 
«della  professione ,  che  più  strettamente  attengono  alla  acien&a,  quali 
sarebbero  il  disegno ,  1*  espreasioii  degli  affetti  9  e  V  invenzione;  ma 
*ì  estese  bea  anche  ad  ogni  altro  ramo  >  che  si  richiede  in  un  mas- 
atro  perfetto.  Vivacissimo  coloritone  fu  il  Roste  5  vago>  armonioso  > 
<e  rilevato  quant'  altri  mai  nei  dipinti  Andrea  Del  Sarto  5  fièro >  robot- 
aio  e  sugoso  di  tinte  il  Frate  f  degno  perciò  the  da  Itti  prendesse  Raf- 
faello lezioni  di  adorilo  ;  e  il  terribile  Buonarroti  >  che  intento  al 
grande  dell'arte  sdegnò  le  vaghezze  che  altri  ricercano  per  far  velo 
ai  difetti,  se  non  curò  la  gloria  del  Colorito,  ottenne  però  in  sofilmo 
grado  quella  del  chiaroscuro}  per  cui  dal  Lomazfco  fu  dello  eccellen- 
te e  divina  nel!'  arte  dei  lumi>  e  pel  gran  rilievo  lodato  da  Mengs; 
il  più  parco  de*  lodatori.  Or  se  a  questi  Sovrani  Caposcuola  si  unisca-» 
no  l' Alberimeli  i,  Ridolfo  del  Ghirlandaio,  il  Franciabigio>  il  Pontor- 
mo  nei  suo  primo  tempo >  e  Perin  del  Vaga,avrem  fatto  una  scelta 
di  abili  coloritori , cui  non  è  certamente  altra  scuola,  che  possa  fu 
quel  tempo  opporne  una  simile  in  numero  e  in  eccellenza. 

Poiché,  sia  pur  vero»  che  Raffaello,  pittore  universale)  abbia  tal- 
volta superato  ciascun  de' nostri  in  vigore  di  colorito ,  talché  si  creda 
aver  tolto  di  mano  il  pennello  a  Tiziano  medesimo.  Roma  per  altro 
non  ha  dopo  lui  chi  altri  mettere  in  campo;  che  il  suo  Giulio > 
duro,  e  ferrigno  nell'ombre,  e  gli  altri  allievi  del  Safliio  i  quali  con- 
tili uà  ron  la  scuola,  non  reggono  al  paragone.  Al  modo  istesso  si  dica, 
che  niun  dei  nostri  abbia  raggiunto  il  Correggio  neil'  artifizio  e  tene* 
rezza  del  chiaroscuro  :  ma  dicasi  ancora ,  che  dopo  l' Allegri  non  re- 
stano a  Parma  che  il  Rondani ,  e  Girolamo  Mazzuoli  a  sostener  la 
disfida* 

Con  più  vantaggio  potrebbe  sostenerla  Cremona,  se  fra  la  quan- 
tità de1  suoi  coloritori  (la  qual  però  non  eccede  quella  de'  Fiorentini 
«opra  indicati  )  contasse  qualche  pittor  di  prim'  ordine ,  che  cimen- 
tar ai  potesse  a  aingoiar  certame  con  alcuno  de'  nostri  Capiscuola.  Ma 
uè  Gammillp  Boccaccino ,  né  il  Soiaro,  nò  i  Campi  ebbero  mai  tanta 
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forza  ;  e  questi  ultimi  noi*  sempre  produsser  lavori  commendai*?* 
pel  colorito.  Molto  meno  poi  potranno  opporsi  a  Firenze  Ferrara  col» 
Mazzolali  ,  col  Dossi  ,  e  col  Garofalo.,  Modena  con  Lelio  da  Novella- 
re ,.  Bologna  col  Bagnacavallo  ,  Genova  con  Luca  Cambiaso;  e  meno 
ancora  Milana  col  Luinie  con  gli  altri  Leonardeschi,  lombardi  solo  di 
nascita ,  osa  fiorentini  per  origin  di  scuola- ,  ed  allievi  tutti  minori  di 
fiorentina  maestra.  Né  occorre  chiamare  al  confronto  le  rimanenti* 
due  scuole  dell' Italia  inferiore,  la  sanese  cioè,  e  k  napoletana  f 
giacché-  la  prima  non  potrebbe  esporre  che  il  Pacchiarotti  ed  il  Sod- 
doma,  e  la  seconda  il  messinese  Ali  brandi. 

Eccoci  intanto  arrivati  air  epoca  dei  Michelangioleschi;  epoca  in- 
vero di  obbrobrio  e  di  avvilimento  per  la  nòstra  scuola ,  ma-  noi» 
più  felice  per  le  altre  sopraccitate  j  le  quali  o  si  estinsero  intera- 
mente, còme  alcune  fra  le  Lombarde  ro  precipitarono  esse  pure  nel1 
falso  e  nell'ammanierato.  Il  buon  gusto  del  colorire  fo  da  tutte 
sbandilo,  se  si  eccettuarla  Genovese,  che  tenne  sempre  gli  occhi 
fissi  in  Per  ino,  e  nei  Fiamminghi  11  contagio  adunque  fii  allora 
presso  che  generate  nelle  varie  famiglie  pittoriche;  e  più  attaccato 
ne  rimase  la  fiorentina,  solo  perchè  più  numerosa  dell'  altre,  cosic- 
ché a  giudicar  rettamente,,  essa  non  ha  altro  torto  sopra  di  quelle», 
che  di  mostrare  più  apertamente  le* sue  cicatrici. 

Ma  seguitando  a  percorrer  gli  annali  dell'italiana  pittura,  noi* 
sarema  ancor  giunti  alla  fine  del  secoli»  X. VI ,  che  vedremai  fioren- 
tini maestri  scuotersi  dal  sonno,  e  aprir  gli  occhi  a-  nuova  luce.  14 
Cigoli , Gregorio  Pagani,  il  Passigy ano,  e  Gristo£m*Àllori  riformali 
la  scuola  >  e  v'  introducono  un  nuovo  stile,  corretta  sul  gusto*  na- 
zionale, pieno  di  verità,  e  di  robustezza  nel  colorito  e  nel  chiaroscu- 
ro; stile,  che  secondo  il  Lanzi,  è-  de'  migliori,  che  io-  Italia  si  sia  a 
tentati,  e  nel  quale  si  son  poi  formati  un  Empoli,  un  Biliverb,  uà 
Rosselli,  un  Mannozzi,  un  Dolci,  e  vari  altri'  eccellenti  coloritori  a 
Voi  non  ignoti,  i  quali  haa  tenuto. in  onore  la  scuola  fin'  oltre  alte 
«etèt  del  secolo  XVII. 

Nel  tempo  stesso,  che  il  Cigolìi,  e  i  suoi  compagni  riformava n  Y 
arte  in  Firenze,  la  riformavano  i  Caracci  in  Bologna.  D'ambe  le 
parti  si  ebbe  la  stessa  mira  di  sbandir  la  maniera,. e  di  richiamare  i 
pittori  alla  studio  della  natura,  ed  alla  imitazione  dei  grandi  esem- 
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piari  antichi  e  moderni.  Ma  Come  gli  uni  agirano  indepettdentemen* 
te,  e  per  vie  differenti  dagli  altri,  così  la  diversità  dei  metodi  cagio- 
nò diversità  negli  effetti;  e  senza  che  questi  o  quelli  potessero  con- 
seguire compiutamente  Y  intento,  chi  riuscì  a  migliorar  la  professione 
in  certi  punti,  e  chi  in  certi  altri.  Vero  si  è,  che  i  Garacci  si  elevaron, 
più  in  alto  de'  nostri  per  la  grandiosità  dello  stile,  in  cui  spiegarono 
sublimità  d' idee,  nobiltà  di  forme  e  d' espressione,  e  magistrale  lar- 
ghezza di  pennello  ;  ma  non  può  negarsi  altresì,  che  i  Fiorentini  toc* 
carono  più  di  loro  il  segno  della  morbidezza  nel  chiaroscuro ,  e  della 
veri tà% del  colore.  Per  questi  lati,  l' Ecce  Homo,  o  il  S.  Stefano  lapi- 
dato del  Cigoli ,  e  il  S.  Giuliano  di  Cristofano  Allori  sfidano  tutte  le  * 
tavole  dei  Caracci,  e  dei  Caracceschi.  Quindi  è,  che  non  ai  soli  Bolo~ 
gnesi,  com'è  volgare  opinione,  vuoisi  attribuire  tutto  il  merito  di.a- 
ver  fatto  rifiorire  la  pittura  languente  in- quel  tempo;  ma  che  di  tal 
gloria  debbesi,  a  stretta  giustizia,  la  parte  loro  ai  pittor  di  Firenze. 
£  dimostrato  che  sia,  come  i  fatti  chiaramente  il  dimostrano,  che  la 
maniera  professata  e  insegnata  dal  Cigoli  in  Firenze,  prevale  in  ve- 
rità di  colorito  a  quella  che  professarono  e  insegnarono  i  Caracci  in 
Bologna ,  ne  vien  per  diritta  conseguenza  che  i  Fiorentini  del  secolo 
XVII  prevalessero  in  quella  parte  a  tutte  le  altre  scuole  d' Italia , 
giacche  tutte,  sempre  esclusa  la  Veneta,  spogliati  i  nativi  loro  ca- 
ratteri ,  si  uniformarono  allora  allo  stil  caraccesco, 

Qui  può  chiudersi  il  libro  della  Storia  pittorica,  che  inutile  im- 
presa sarebbe  di  continuare  il  confronto  tra  le  varie  scuole  nel  seco- 
lo XVIII,  quando ,  invalse  per  tutto  le  massime  licenziose  mostrate 
da  Pier  di  Cortona,  e  dal  Giordano,  la  pittura  in  Italia,  come  disse 
il  Vasari,  per  la  morte  di  Raffaello  quasi  cieca  rimase. 

Se  queste  considerazioni,  alle  quali  alcun'  altre  aggiunger  potrei , 
se  non  temessi  di  aver  già  troppo  abusato  della  sofferenza  vostra ,  Ac- 
cademici virtuosissimi,  vi  saranno  comparse  non  dispregevoli  in  tut- 
to, sarò  ben  contento  di  aver  segnate ,  benché  rozzamente,  le  tracce 
di  un  argomento,  che  quando  venisse  estesamente  trattato  da  dotta 
e  robusta  penna ,  potrebbe  accendere  un  nuovo  raggia  di  gloria  in 
fronte  alla  nostra  patria.  * 


ADUNANZA  PUBBLICA, 

<?<&  d)  i.a  .Settembre  i8a«.. 
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§  ÌMxaA&mica,PietW;F^rroiù  diase  iipa  sqa  legione ,  nella  qoalfc- 
parlò  del  Volgarizzamento  dell'  intera  Storia, naturale  di  Plinio,  che- 
sino  dai  i5(u  Lodovico  Do meniebi  di  Piacenza  pubblicò'  in  Yene- 
*ia  colle  stampe  del  Giolito.  Descrisse  egli  tanto,,  i.  pregi  e-  vantaggi* 
moltiplica  della  laboriosa  versione ,  quanto  i  pochi  difetti  che  in  fatto, 
di  stile  vi  si  ritrovano^  sebbene  non  mai,  citata,  nelle  quattro*  conse* 
cuti  ve  impressioni  d^l  Vocabolario^  degli.  Accademici  della  Crusca,,  jiè* 
tampoco  dal  Gamba  >v  Colombo  *  Poggiati  nelle- giunte  dfei  Testi  di* 
lingua  in  materia  di  Arti,  e  di  Scienze*  Ai  qjial  proposito,  ricercò  le- 
cause  o. vere o, probabili  di  t*l$  omissione  e  lungo  silenzio,  a  fronte- 
dell^  importanza  semina  di  rendere  fajrniliace  nel  patrio  linguaggio, 
quella  Stpruhde»  tre  i£gni  delia  natura^ che  a  Sbraccia,  tutto. ciò che- 
sape  vasi  dei  medesimi  qella  capitale  del  mondo  conosciuto  a  tempo, 
di  Angusto  ^dopo  .già.  vinta,  la  Grecia  ,H  e  conquistate  le  altre  culle* 
jjrovincie,  e  chff  contiene  ez^audio ,  oltre  al  certo ,. all'incerto  ,  ed  ali 
favoloso,  alcuni  dei, ritrovi  ti ,  eh?  d?pojl  risorgimento  .dalle  lettera? 
ltf  nno  oi#>ratp.i  moderni. . 

Quindi  ib  Segretario  .Gìq*  Batista  Zftnuoni  lesse  il  seguente- 


J^XpUe^coae^variedettee  scritteci  sonni 
gli  A^cademicidella  Crusca;  ma  ognun oxbe  preso  non  sia  da  quello* 
qpiritPidi  parte,  che  è  grande  ostacolt?  ai  progressi  delle  umane  -di«* 
*riplfre>.QWfeBs*r4ee,  cine  a  ^ragione  ha  riscosse  fedi,  ,cl  cho  non  ha  4 
a  torto  incontrato, censure.  Ad  avvalorar  le  prime  non, ha  oggi  me- 
stieri lf  A  oca  de  mi  a  di  suoi,  argomenti  r  avendone  assai  di  esterni.,, 
cjfc  1^  f*R  Jitara  d(i  ogni  sospetto  di  pregiudicata, orione*. 


Jbser  mano  a; quella  laboriosa*  opera  gli  antichi  Accadèmici  có& 
principale  avviso  di.raccor  vocaboli  e  modi  di  dire  dagli  scrittori  e 
dall'  uao  dei.  Toscani:  ^questa  loro  nobilissima^fatica  ebbe  il  merito  di* 
andar  sì  a  grado  agli  Italiani  edagli  esteri,  che  questi  si  riputarono  a- 
gloria  dì  seguitarne  per  le  h»  lingue  gli  esempi  e  le  norme;  e  quelli 
fecero  il- Vocaboiar Modella  Crusca  Ih  ferma- uegok  delie  loro  scritture:  e- 
certo,  il  fecero  spontaneamente,. e  non  astretti  da  tirannia  ,,la  quale  è* 
aempre  colla  fòrza  oongiuntaf. e  d'altra  parte  fòrza  non  può  aver  mai 
un' Accademia  di? signoreggiare  a  taleuto  l'abbondante  numero  dei> 
dotti,  i  quali  vivono  sotto,  diversi  politici  reggimenti, nella  fioritissi- 
ma Italia*. 

Ma  questo  dfcppio- tributo  di>  spontanee  lòde  non  fia  già  fatto  velò*» 
alle  menti  nostre,  sicché  estimiamo  non  esser  aeFVocaholario  mancan- 
te ed  errori.  Oitra  al  fatto-ne  convince  pur  la  ragioneria  quale  negai 
che  aver  si  possa  per  immacokta^un*  opera  composta-di  tanti  e -si  varii< 
eie  menti,,  e  in  die  molti  ebber  parte,. né  fu  rodessi  di  uguale  ingegno,, 
di  ugual  criterio  ^e  di  ugual  diligenza.  Né- diversamente  pensarono  i* 
maggiori  nostri,  j  quali  Citte  sempre  aggiunte,  e  sempre-e  menda  ti  er- 
bori nelle  varie  edizioni  del  Vocabolario,. compiuta  appena  la  quarta,, 
videro  aver  anca!  essa  mestieri  di  nuove  cure.  Se  non  e  he,  e  io  è  da-» 
noi  confessato  meglio-col- dar  opera  appunto  a  correggere  ed  aumen*. 
tafé^la  detta  quarta  edizione ,, affine  di  compilarne  una  nuova,  la  qua- 
le per  questi  due  risguardi  pie  air  uso  pubblico  riesca  opportuna. 

Di  tali  cure  dell'Accademia  feci  io  ricordanza  nel  primo  tomo 
degli  Atti  e  nel  discórso  che  a  roi-direasi  il  passato,  anno  da  questo* 
luogo  medesimo,  in  che  oggi  seggo  e  per  la  stessa  cagione,  e  per  darvi1 
gure  l'usato  ragguaglio  delie  letture  fatte  dagli  Accademici  nelle  pri- 
mate adunanze  di  questo  anno r  e  di  ogni  altra  cosa  r  della  quale  ap- 
partenga a  me  per  ufficio,  rendec  voi  consapevoli. 

Incomincio  dalle  correzioni.  Spettano  ad  esse  il  riscontro  degli  e- 
sempi  che  già.  allegarono-*  vecchi  compilatori,  l'esame  delle  voci 
greche  e  latine,  .e  quel  delle  definizioni.  - 

La  prima  è  sì. faticosa  opera  che  Cicea  mestieri,  pet«  no»  disco»* 
ft  riarsi,  rinvenire  un  metodo  che  ne  agevolasse  ai  più  possibile  Tese- 
emione^  Di  tale  fu  ritrovatore  T  Accadémico^Folfini,  proponendo  chè- 
iaoitali. vocaboli  delle,  opere  che  fan  .testoni  separassero  incanti  par*- 
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ttcolari  alfabeti,  quante  esse  sono»  affinchè  pel  ritrovamento  e  il  ri- 
ncontro di  quei  d'ognuna  tutto  non  si  dovesse  scorrere  il  Vocabolario. 
Altra  volta  he  parlato  di  questo  lavoro:  ne  fi>  or  novamente  ricordan- 
za per  avvisarne  che  è  già  compiuto. 

,  Non  si  richiamerebbero  con  profitto  ad  esame  le  voci  greche  e  le 
latine,  se  in  ciò  seguir  si  volessero  sempre  le  vestigié  dei  passati  Voca- 
bolaristi, i  quali  il  più  delle  volte  presa  prima  a  considerare  la  voce 
toscana,  apposero  poscia  ad  essa  coir  aiuto  della  loro  memoria  la  gre- 
ca e  la  latina.  Di  qui  hanno  origine  le  molte  inesattezze ,  che  rispetto 
a  ciò  b'  incontrano  nel  nostro  Vocabolario.  Niuno  infatti  o  quasi  niuno 
potrà  darsi  vanto  di  essere  sì  perito  e  sì  pronto  nelle  lingue  della 
Grecia  e  del  Lazio,  che  ad  ogni  voce  toscana  gli  sovvenga  quella  che 
perfettamente  in  esse  vi  corrisponda;  in  ispecie  se  parlisi  di  signifi- 
cati metaforici ,  e  massimamente  di  quelli  che  nella  lingua  nostra  e 
»elle  dotte  si  formaron  dal  proprio  collo  stesso  avviso,  ossia  col  con* 
templare  un  obietto  dal  lato  medesimo.  Egli  è  d' altronde  assai  più 
agevole  che  soccorrano  i  vocaboli  di  nostra  lingua,  che  vive,  allorché 
abbiam  sotto  lo  sguardo  i  vocaboli  di  quelle  che  più  non  sono  nell'u- 
so, e  che  solo,  e  non  totalmente,  contengono  nei  dotti  volumi.  La  let- 
tura adunque  dei  Classici  può  in  questo  somministrare  utili  e  vere 
correzioni  al  Vocabolario.  Non  poche  fatte  n'  ha  il  Segretario  per  tal 
via  ;  delle  quali  presentatone  saggio  all' Accademia ,  ad  essa  è  piaciu- 
to permettere  eh9  ei  segua  il  metodo  incominciato. 

Intorno  poi  alle  definizioni,  Y  Accademia  ha  già  fermato  le  mas- 
sime per  quelle  dei  vocaboli  che  appartengono  a  scienze:  e  questo 
ha  fatto  dopo  la  lettura  di  due  progetti,  V  uno  .dell'  Accademico 
Targioni ,  V  altro  dell'  Accademico  Nesti  t  deputali  coi  colleghi  Fer- 
rini e  Niccoliui  ai  vocaboli  riguardanti  esse  Scienze  e  le  Arti.  Ella 
pertanto  ha  statuito, 

i .  Che  non  si  componga  la  definizione  di  parole  scientifiche  ;  ma 
che  al  più  il  nome  scientifico  si  aggiunga  ad  esse  in  parentesi  :  e  que- 
sto ,  perchè  non  facciasi  del  Vocabolario  di  nostra  lingua  un  diziona- 
rio di  scienze  : 

a  Che  non  si  ammetta  la  definizione:  erba  e  pianta  nota  ,  ani- 
male noto;  ma  che  alle  cose  molto  note  si  aggiunga  qualche  caratte- 
ristica, che  dalle  simili  basti  a  distinguerle: 
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3.  Che  net  definire  si  abbia  riguardo  agli  esempi  citati  ;  sicehé» 
non  si  definisca  il  genere,  quando  gli  esempi  si  riferiscono  alla  specier 
e  viceversa  : 

4-  Che  potendosi  indicare  nella  definizione  un  carattere  che  sì» 
universalmente  noto  e  facile  a  riconoscersi  r  questo  ad  ogni  altro  sist 
preferito  : 

5.  Che  i  caratteri  dati  dalla  definizione*  distinguano  gradatamen- 
te l'obietto,  per  quanto  si  può-,  nella  classe,  Dell'ordine,  nel  ge- 
nere e  nella  specie  : 

6.  Glie  quando  fa  definizione  non  pud  riuscir  chiara  e  facile  >  ci 
A  supplisca  colla  dichiarazione: 

7.  Che  non  si  trascurino  le  etimologie: 

8.  Che  si  abbia  cura,  che  tutte  le  parole  le  quali  entrano  nella  de^ 
finizione,  siano  anch'  esse  definite  nel  Vocabolario* 

Né»  ha  meno  atteso  T  Accademia  in  qnest'  anno  aUe  aggiunte  db 
nuove  voci  e  di  nuovi  significati  ed  esempi.  Ofelia  Esercitazione  ma- 
tematica del  Viviani  sulla  formazione  e  misura  di  tutti  i  cieli  hai 
fatto  spoglio  r  Accademico  Ferrom,  che  pure  ha  tratto  etimologie 
dalle  Prose  toscane  dv  Antonmària  Salvini  e  dalla  lingua  araba. 
L'Accademico  Sarchiane  è  vicino  a  compiere  Io  spoglio  del  Trattato 
dei  Bagni  di  Pisa  del  Cocchi.  Quello  dell'  Anatomia  del  Bellini  è  la- 
voro dell'  accademico  Fiacchi  j  com*  è  dell'  Accademico  del  Furia 
quello  dei  Frutti  della  lingua  del  Cavalca.  Spogliatesi  dall'  Accade- 
mico Nesti  le  Osservazioni  anatomiche  del  Caldesi  intorno  alle  Tar- 
tarughe, e  la  Litotomia  dell' Al gbi si,  preso  ha  egli  ora  a  far  tesoro 
delle  opere  fisicor-mediche  del  Vallisneri.  Trae  vocaboli  1?  Accade* 
mico  Ri goli  dalle  parafrasi  Poetiche  del  Sollecita  sopra  i  Salmi  di 
David  da  se  pubblicate,  e  già  ne  ha  tratti  dal!»  meditazione  all'Al- 
bero della  Croce,  testo  dei  Trecento-,  che  egli  ha  pur  dato  alla  pub* 
blica  luce  delle  stampe.  Segue  1'  Accademico  Montalvi  a  fare  spo- 
glio delle  Vite  dei  pittori  del  Vasari,  «  ¥  Accademico  Beucini,  della, 
traduzione  dell'  Iliade  del  Salvini. 

Utilissime  opere  all'  accrescimento  del  Vocabolario  sono  certa- 
mente le  versioni  del  Salvini  dalla  greca  lingua  e  dalla  latina,  nelle 
quali  quei  profondissimo ,  e  poco  men  che  non  dissi  incomparabii 
conoscitore  di  esse  e  della  nostra  y  nuove  voci  e  nuove  frasi  e  nuom. 
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«significati  mette  in  campo  per  seguire  sorapolosa  merito  le  orme  Sei 
suoi  originali .,  fonti  presso  che  soli  di  belle  ricchezze  al  toscano  lin- 
guaggio. Per  questo  V  Accademico  Niccoli  ai  ha  preso  a  fare  spoglio 
della  Temone  di  Teocrito,  e  il  Segretario  di  quella  d' Oppiano.  Cosi, 
•ed  essi  e  Y  Accademico  Bendili  deputati  a  correggere,  ove  sia  me- 
stieri,  le  voci  greche  e  latita»  già. registrate  nel  Vocabolario,  e  ad  ap» 
por  queste  e  quelle  alle  voci  nuore  e  ai  nuovi  significati  dei  recenti 
spogli ,  hanno,  a  ciò  fare,  anche  in  esse  versioni,  e  .grande  aiuto  e 
«corta  .sicura. 

Di  ninna  delle  opere  sin  qui  noverate  si  k  intrapreso  lo  spoglio  , 
oe  T  Accademia  prima  non  lo  abbia  permesso.  Perciò  faranno  tutto 
parte  delia  Tavola  degli  autori  da  citarsi  nella  quinta  impressiono 
del  Vocabolario;  la  compilazione  della  qual  Tavola  presto  sarà  com- 
piuta per  opera  dei  colleghi  del  Furia,  Follini,  Fiacchi  e  Bencini,a 
ciò  dal  corpo  accademico  deputati.  In  essa  non  pochi  errori  si  cor- 
reggono dei  vecchi  Vocabolaristi,  molti  autori  si  aggiungono,  e  ai  ma* 
aoscriUi  che  sono  perduti  altri  si  sostituiscono  della  stessa  opera ,  e 
di  buona  lega ,  dei  quali  è  dovizia  nelle  pubbliche  librerie  di  Fi- 
renze. 

A  questi  manoscritti  dei  testi  di  lingua  ha  particolarmente  ri  vol- 
te sue  cure  Y Accademia;  ossia  che  serbino  essi  opero  inedite,  ossia 
che  contengano  quello,  che  hanno  veduta  con  errori  la  pubblica  lu- 
ce. Oltre  che  da  ciò  derivano  al  Vocabolario  veri  accrescimeli  e  cor- 
rezioni importanti,  perchè  accurato  editore  ricerca  con  ogni  maniera 
di  studio  la  genuina  lezione ,  e  delle  voci  per  so  oscure  dichiara  co> 
contesti ,  o  con  altro  mezzo  somministratogli  dall'  ingegno,  il  signi* 
ficato  ;  è  provvisto  eziandio  che  esso  Vocabolario  abbia  quanto  più  si 
può  il  fondamento  nei  libri  a  stampa;  affinchè  ognuno,  di  qualunque 
luogo  egli  sia,  che  necessità  abbia,  o  vaghezza,  di  far  riscontro  degli 
esempi  allegati  negli  autori  stessi,  ai  quali  appartengono,  il  possa  u- 
gualraente  che  il  può  chiunque  a  svolger  prenda  i  lessici  greci  ed  i 
latini. 

E  se  tra  questi  testi  di  lingua  vi  siano  volgarizzamenti,  Y  Acca- 
demia non  cerca  quanto  essi  corrispondano  ai  loro  originali.  Sa  be- 
ne anzi  che  macchiati  sono  di  molti  errori  e  gravissimi;  o  questo 
proceda  da  esemplare  di  viziosa  lezione,  di  cui  si  servisse  il  tracina 
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tore ,  od  abbia  origine  da  ignoranza  di  lui.  Basta  air  Accademia,  che 
i  volgarizzamenti  fatti  siano  nel  buon  secolo  della  lingua:  convinta 
che  può  fedelmente  tradursi  con  idioma  impuro  e  scorretto,  e  che 
può   male  ed  inesattamente   voltarsi   con  belli  ed  eleganti   modi 

di  dire. 

Inedito  volgarizzamento,  citato  dagli  Accademici,  è  la  Somma 
dei  vizi  e  delle  virtù  >  detta  altramente  Esposizione  del  Paternostro. 
Ne  fece  tema  di  una  sua  lettura  l'Accademico  Rigoli.  Noto  è  per 
alcuni  codici  di  questo  volgarizzamento,  che  autore  dell'  originale  fu 
un  Frate  dell'  Ordine  dei  Predicatori ,  che  il  compose  ad  istanza  di 
Filippo  re  di  Francia  nell'  anno  1 279.  Credè  il  Negri ,  essere  stato  . 
Frate  Ruggieri  Calcagni;  ma  errò,  come  presso  che  sempre  egli  suo- 
le, poiché  il  Calcagni  usci  di  vita  nel  1 374*  Errò  pure  il  Mehus  at- 
tribuendo T  opera  a  maestro  Guglielmo  Fiorentino  dell*  Ordine  do- 
menicano; non  essendosi  accòrto  che  il  codice  gaddiano,  cui  appog- 
giava la  sua  asserzione,  comprende  non  già  il  volgarizzamento  della 
Esposizione  del  Paternostro,  ma  si  quello  dei  tre  vizi,  gola,  lussuria 
e  avarizia,  che  è  parte  della  Somma  de  vitiis  et  virtutibus  di  Gu- 

*  _ 

glielmo  Peraldo. 

Iacopo  Qqetif  scrisse  il  vero  quando  nella  sua  Biblioteca  dome- 
nicana ne  fece  autore  Lorenzo  Gallo,  traendone  prova  da  un  codice 
scritto  in  francese,  che  si  conservava  nella  libreria  dei  Francescani 
di  Parigi*  Questo  codice  ha  la  stessa  distribuzione  delle  materie ,  che 
quelli  contenenti  il  volgarizzamento;  nei  quali  dicesi  pure  che  l'o- 
pera di  latina  fu  fatta  francese,  e  da  questa  lingua  voltata  nella  fio- 
rentina da  Sere  Zucchero  Bencivenni,  il  quale  da  Lionardo  Sai- 
viati  e  dal  Crescimbeni  ebbe  lode  di  buon  prosatore.  Volgarizzò  egli 
Rasis  nel  i3oo,  Maestro  Aldobrandino  nel  i3io,  e  la  sfera  d'Alfra- 
gano  nel  i3i3.  È  sua  la  traduzione  di  Mesue,  del  Libro  delle  virtù 
delle  pietre  e  di  quel  della  cura  d^le  malattie;  seppure  egli  mede- 
simo non  è  di  questo  V  autore,  come  per  alcuno  si  crede. 

I  Trattati  delle  virtù  cardinali,  dei  peccati  mortali,  di  consi- 
glio, di  fortezza,  d'intendimento  ed  altri  citati  separatamente  dal 
Vocabolario  della  Crusca,  sono  volgarizzamenti  del  Bencivenni  e 
parti  dell9  Esposizione  del  Paternostro.  Ciò  provò  V  Accademico  co- 
gli esempi  di  esso  Vocabolario  confrontati  con  quelli  del  memorato 
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volgarizzamento,  il  quale  renderà  un  giorno  di  pubblico  diritto.  E 
mostrò  con  testimonianze  di  codici  e  col  paragone  dello  stile,  che  il 
volgarizzatore,  già  controverso,  è,  come  di  sopra  si  afferma,  Sere  Zuc- 
chero Benci venni ,  poco  ei  potè  dire  di  lui,  che  forse  nacque  da  uà 
Benci ven ni,  che  vivea  nel  1269,  e  che  dopo  il  i3i3  non  più  si 
ricorda. 

Non  saranno  infruttuose  le  cure  dell'  Accademico  Bendili  nel 
preparare  una  nuova  edizione  del  Tesoro  di  Ser  Brunetto  Latini. 
L'annunziò  egli  in  una  lezione  eh9  ei  disse,  e  che  tutta  aggirassi  su 
di  esso  Brunetto  e  sulla  mentovata  opera  di  lui.  La  scrisse  questi 
non  in  toscano  o  in  provenzale r  come  alcuni  furon  d'avviso,  ma 
sibbehe,  ed  egli  medesimo  il  testimonia,  nella  lingua  dei  Francesi, 
ito  a  loro  nel  1 260  dopo  la  sconfitta  dell'  esercito  Guelfo  a  Monte  A- 
perti.  Ebbe  Brunetto  la  notizia  di  questa  rotta  in  Navarra  tornan- 
do dall'ambasciata  ad  Alfonso  re  di  Gastiglia,  cui  l'ave*  spedito  il  * 
nostro  Comune,  affine  di  persuaderlo  a  recarsi  in  Italia  per  reprime* 
re  l' orgoglio  del  re  Manfredi  fautore  dei  Ghibellini.  Brunetto  stesso 
lo  afferma  nel  Tesoretto.  Laonde  se  egli  altrove  dice  sé  scacciato  e 
sbandito  dalla  patria,  dee  questo  intendersi  del  bande  dato  dai  Ghi- 
bellini alle  famiglie  dei  Guelfi.  Scrisse  adunque  con  verità  Gio.  Vil- 
lani ,  che  Brunetto  quasi  per  volontaria  separazione  dalla  patria  si 
recò  in  Francia.  Quando  ciò  accadde,  e  fu,  coni'  è  detto ,  nel  1 7&0 , 
era  il  Latini  quasi  già  vecchio,  come  ne  fa  certi  esso  Villani.  S*  in*- 
gali  nò  dunque  l' autor  del  suo  elogio  tra  quelli  degli  uomini  illustri 
Toscani, volendolo  nato  nel  ia3o;  di  che  però  non  adduce  alcun 
certo  argomento. 

Compose  il  Latiui  il  Tesoro  dopo  il  Tesoretto;  e  ciò  è  palese  da 
un  passo  di  questo.  Egli  è  il  Tesoro  un  compendio  di  ciò  che  disse- 
ro quelli  che  prima  di  Brunetto  trattarono  di  filosofia.  Vi  si  parla 
della  composizione  del  mondo,  dtlla  morale,  delle  arti  liberali  e 
meccaniche,  della  Teologia,  e  di  tutte  cose,  che  opportune  sono  all' 
uomo  neir  uso  della  vita  ;  sicché  dee  tenersi  per  la  enciclopedia  di 
quel  secolo. 

Il  testo  francese  è  inedito;  e  se  ne  han  codici  in  Parigi,  in  To- 
rino ed  in  Roma.  Il  volgarizzò  Bono  Giamboni,  e  il  suo  volgarizza- 
mento è  in  tre  edizioni  infelicemente  stampato;  l'ultima  delle  qua- 


j 


3?9 

li,  cioè  quella  del  i533,  allegarono  gli  Accademici  della  Crusca.  Se 
non  che  ebbero  essi  sovente  ricorso  ai  codici  della  Laurenziana  ;  nel* 
la  quale  però  non  era  ancor  pervenuto  il  Gaddiano,  scritto  poco  do- 
po la  metà  del  secolo  decimòquarto ,  e  più  da  tenersi  in  pregio  che 
gli  altri ,  i  quali  poco  si  scostano  dalle  edizioni.  Questo  ha  scelto  il 
nostro  Accademico  per  norma  della  sua  ristampa. 

Anche  la  vita  di  Benvenuto  Cellini  è,  in  quale  edizione  più,  e  in 
quale  meno,  difettosamente  stampata.  Le  ha  recato  opportuno  soc- 
corso V  Accademico  Tassi ,  che  fece  argomento  di  lettura  la  prefa- 
zione eh'  ei  porrà  in  testa  alla  sua  nuova  stam  pa. 

Ridonda  d' inesattezze  ed  è  imperfetta  la  edizione,  che  ne  fece  il 
Cocchi  nel  1728,  per  vizio  del  codice  che  gli  fu  guida;  la  quale  fu  poi 
ripetuta  con  contraffazione  e  co'  medesimi  difetti. 

Migliore  è  quella  che  comparve  in  Milano  nel  i8o5  per  opera 
del  sig.  Palatocele  Carpami,  che  vi  unì  gli  altri  autentici  scritti  del 
Cellini,  l'ornò  d' inediti  monumenti  e  d' importanti  annotazioni  re- 
lative alla  lingua,  alla  storia,  alle  belle  arti)  e  al  testo  fece  ottime 
correzioni.  Credeva  egli  valersi  del  codice  laureaziano ,  quando  in- 
gannato adoperava  le  varianti  del  màgliabechiano.  Questo  è  di  peg- 
gior  lega  che  V  altro;  ma  nondimeno  se  più  Veditore  gli  avesse  ob- 
bedito, liberata  avrebbe  la  sua  stampa  da  rilevanti  difetti. 

Noto  era  che  la  famiglia  Cavalcanti  avea  un. giorno  posseduto  un 
codice  della  vita  del  CelKni,  che  nel  merito  vinceva  ogni  altro,  e  che 
questo  pervenuto  in  mano  del  celebre  Francesco  Redi,  da  lui  si 
era  spogliato  per  la  quarta  edizione  del  vocabolario;  ma  non  ri  sa- 
peva quali  fossero  state  di  poi  le  sue  vicende.  Venuto  in  notizia  del 
nostro  Accademico  l'odierno  possessore  di  esso  codice,  che  è  il  so* 
lo  autentico,  e  avuta  da  lui  facoltà  di  prenderne  copia,  eseguisce  a 
norma  di  esso  la  nuova  edizione  (i).  Vi  si  legge  che  è  stato  dei  libri 
d' Andrea  di  Lorenzo  Cavalcanti.  Le  prime  dieci  carte  sono  di  mano 
del  Cellini,  e  il  suo  carattere  comparisce  nelle  altre  interrotta- 
mente  :  il  resto  è  scritto  da  un  giovane  amanuense.  Vi  si  veggono 


(1)  Apparteneva  allora  il  codice  al  sig.  Luigi  Poirot  segretario  di  Finanze  e 
poi  Direttore  della  R .  Zecca  di  Firenze ,  che  il  lasciò  per  testamento  alla  Libre- 
rìa Uurensiana.  La  nuova  ^dizione  ba  già  a*eto  iocomiocannenlo. 
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correzioni  ed  aggi  onte;  alcune  delle  quali  sono  di  carattere  del  Var- 
chi, cui  sappiamo  avere  il  Cellini  inviato  V  originale  della  sua  vita 
perchè  lo  rivedesse  e  rinettasse. 

Segue  r  Accademico  il  codice  negl'  idiotismi  e  nelle  desinenze  dei 
verbi ,  sebben  talora  nou  sian  esse  le  più  corrette  :  se  ne  scosta  nell' 
ortografia,  e  talvolta  nell'  interpunzione;  quando  però  il  senso  chia- 
ramente lo  esige.  Si  vale  degli  altri  codici,  allorché  gli  somministrino 
miglior  lezione.  Emenda  con  quello,  che  gli  è  principal  guida,  varie 
voci,  le  quali,  male  interpretate,  rendevano  il  sentimento  assai  di- 
verso dalla  intenzione  del  Cellini;  supplisce  mancanze  d'interi  pe- 
riodi, per  le  quali  turba  vasi  il  senso;  restituisce  interi  paragrafi 
soppressi  nelle  copie  per  politici  riguardi,  che  or  nulla  rilevano; 
e  penetrando  coir  occhio  fin  sotto  alle  varie  cancellature  suppli- 
sce evidenti  lacune,  e  rischiara  sentimenti  intralciatissirai.  Riprodu- 
ce le  note  del  sig.  Carpani,  accrescendole,  emendandole  e  facendo- 
vi quei  cangiamenti,  di  che  le  nuove  e  migliori  lezioni  abbisognano. 
Ne  ristampa  pure  i  documenti ,  correggendogli  con  gli  origi  nali  ;  e 
questi ,  mercè  di  nuove  ricerche,  da  58  che  sono,  fa  pervenire  al  nu- 
mero di  ia4*  Due  iudici  vi  aggiugne;  uno  delle  voci  citate:  e  questo 
perchè  colla  scorta  delia  nuova  edizione  si  correggano  gli  esempi  che 
con  errori  si  allegano  ;  V  altro  dei  vocaboli  non  citati ,  o  citati  senza 
esempio. 

Non  ho  io  mai  dato  ragguaglio  al  Pubblico  dei  lavori  dei  miei 
colleghi,  che  non  ne  ahbia  rammentato  alcuno  sulla  Divina  Comme- 
dia di  Dante:  opera,  sa  cui  non  sarà  mai  tanto  scritto,  che  punto  m 
seguito  nou  resti  da  scrivervi.  In  illustrazione  di  essa  lesse  una  prosa 
1'  Accademico  Targioni ,  trattandovi  del  sapere  che  ebbe  l' Alighieri 
intorno  alle  piante. 

Si  credè  anticamente  che  alcune  piante  fossero  di  oscura  origine  e 
nou  prodotte  dal  seme.  Dante  si  scostò  dalla  volgare  opinione  dicendo: 
•  .  .  .  Pon  mente  Ma  spiga: 
CK  ogn9  erba  si  conosce  per  lo  seme. 
La  qual  teorica  è  ornai  dimostrata  in  tutti  i  vegetabili  anche  microsco- 
pici, nei  quali  non  è  manifesta  apparenza  di  frutto  e  di  seme.  Di  que- 
ste piante,  dette  oggi  cripto  game,  è  da  pensare  che  parlasse  Dante 
nel  canto  28."  del  Purgatorio,  ove  fa  dire  a  Matclda  : 
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Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia  j 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 

Senza  seme  palese  vi  s' appiglia. 
Lo  che  si  può  anche  intendere  delle  piante  nate  senza  che  noi  reg- 
giamo il  seme,o  le  seminiamo,  come  spiega  il  Landino,  e  come  ar- 
gomentar si  può  dal  passo  citato  di  sopra  e  dagli  altri  che  adduce 
r  Accademico.' 

Dopo  di  che  egli  passa  a  considerare  le  similitudini  e  1'  enfasi  che 
derivò  r  Alighieri  dalle  funzioni  delle  piante  nella  vegetazione,  e  non 
dubita  d' asserire  che  niuno,  dopo  Teofrasto,  meglio  conobbe  queste 
fisiche  verità. 

I  moderni  chimici  provato  hanno  che  la  maturazione  dei  frutti 
prodotta  è  dalla  luce,  che  toglie  o  fa  esalar  V  ossigene,  vale  a  dire  il 
generatore  degli  acidi.  Gli  prevenne  Dante  scrivendo  : 

Guarda  'l  color  del  solj  che  si  fa  vino , 

Giunto  all'umor j  che  dalla  vite  cola. 
Vide  pure  che  i  fiori  per  1*  azione  della  luce  del  sole  aprono  i  pe- 
tali e  discuopron  gli  stami  ed  j  pistilli*  onde  fecondare  i  germi  :  ve- 
rità dimostrata  tanto  tempo  di  poi  da  Linneo  ;  e  lo  espresse  in  quel- 
la soavissima  similitudine: 

Quale  i  fioretti  *  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  7  sol  gV  imbianca  , 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo. 
Seppe  esser  contraria  alla  fecondazione  dei  germi  Y  aria  umida ,  la 
nebbia  e  la  pioggia: 

Ma  la  pioggia  continua  converte 

* 

In  bozzacchioni  le  susine  vere. 
Seppe  che  la  vita  delle  piante  riposta  è  nel  color  verde  delle  foglie  : 

Come  per  verdi /ronde,  in  pianta  *  vita; 
e  che  questo  color  verde  viene  dall'essere  esposte  alla  luce  del  sole: 
La  vostra  nominanza  è  color  d*  erba  , 

Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora ., 

Per  cui  eli9  esce  della  terra  acerba. 
Non  ignorò  pure  la  natura  di  esse  piante,  e  il  diverso  modo  col 
quale  crescono.  Chiamò  schietto  il  giunco,  perchè  privo  di  nodi  e  di 
foglie;  e  disse  che  li  rinacque,  onde  si  svelse,  perchè  sapeva  elio   le 
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piante,  le  quali  crescono  per  la  parte  inferiore,  riproducono  sempre 
nuovi  rampolli  da  altre  gemme  di  loro  radice.  Fu  perito  eziandio 
nella  coltivazione  delle  medesime  e  in  tutt'  altro  che  le  riguarda  :  lo 
che  prova  pure  con  esempi  tratti  dalla  Divina  commedia  il  n.  Acca- 
demico ;  il  quale  con  questa  lezione  adempiè  anche  le  parti  di  depu- 
tato ai  vocaboli  di  scienze  ed  arti 

Nemmeno  1*  Accademico  Montai  vi,  cui  è  commesso  lo  spoglio 
delle  voci,  che  riguardano  la  pittura  e  le  altre  arti  belle,  si  scostò  dal 
suo  incarico,  prendendo  in  una  lezione  a  purgare  la  scuola  pittorica 
fiorentina  dall'  accusa  d*  esser  difettosa  nel  colorito  e  nel  chiaroscuro. 

Firenze ,  che  può  darsi  vanto  di  aver  risollevato  1'  arte  nobilissi- 
ma della  pittura ,  ha  poi  sempre  prodotto  maggior  numero  di  pittori 
che  le  altre  scuole;  sia  per  la  disposizione  naturale  dei  suoi  cittadini 
air  imitazione,  sia  per  V  incoraggiamento  che  in  ogni  tempo  ne  ha  a 
dato  i  Prìncipi  ed  i  grandi.  Di  qui  molti  maestri  di  prim'  ordine  tra 
noi  nel  secol  d' oro  dell'arte,  e  molti  pure  nella  infelice  età  seguen- 
te, che  quella  fu  degl'  imitatori  di  Michelangelo  ;  i  quali ,  abbando- 
nato lo  studio  del  vero ,  si  dettero  solo  ad  ostentar  disegno  ed  ana- 
tomia. 

Da  questa  epoca  malagurata  si  prese  norma  per  giudicare  del  ca- 
rattere della  Scuola  fiorentina.  Dei  cinque  Capo-Scuola  di  essa,  ciò  so* 
no  il  Vinci,  Michelangiolo,  il  Rosso,  il  Frate,  ed  Andrea,  i  primi  tre 
vissero  i  più  dei  loro  anni  fuori  di  patria.  Gli  altri  due  in  questa  ope- 
rarono ;  ma  presto  altro,  non  rimase  di  loro  nei  pubblici  luoghi  che  i 
freschi ,  trasferite  le  tavole  nelle  regie  gallerie ,  ove  divisero  i  plausi 
coi  capi  d' opera  delle  altre  Scuole,  e  perdettero  la  nazionale  autorità. 

GÌ'  imitatori  di  Michelangiolo  ne  riempierouo  i  vuoti,  e  altri  luò- 
ghi per  la  prima  volta  essi  ornarono,  presedendo  loro  il  Vasari,  che 
quelli  più  favoriva,  che  più  a  lui  nello  stile  si  assomigliavano.  Sono  di 
questi  le  tavole  di  S.  Croce  *  di  S.  Maria  Novella ,  e  di  altre  chiese. 
11  perchè  i  pittori  della  bella  epoca  che  seguitò ,  operarono  pressoché 
sempre  per  luoghi  appartati  ed  oscuri.  Vedendo  pertanto  gli  stranie- 
ri nei  pubblici  luoghi  opere  dei  Michelangioleschi,  formarono  da  quel- 
le il  carattere  generale  di  nostra  Scuola:  e  questo,  propagato  a  voce 
ed  in  iscritto ,  ebbe  approvatoli  ;  tra9  quali  è  V  elegantissimo  e  giudi- 
dizioso  scrittore  della  Storia  pittorica  d'Italia.  Se  non  che,  egli  ne 
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moderò  V  accusa ,  escludendone  i  sommi  maestri.  Il  véro  è  però  che  s 

se  si  eccettui  la  predetta  età  dei  Michelangioleschi,  la  Scuola  pittori- 
ca di  Firenze  noverar  può  io  ogni  altra  tanti  coloritori,  da  far  fronte 
a  tutte,  fuorché  alla  veneta,  ch^  tutte  supera  in  tal  magistero.  Giotto 
dette  principio  all'  arte  di  colorire  con  morbidezza  e  di  sfumar  dol- 
cemente le  carni  ;  e  questa  da  lui  si  sparse  e  da'  suoi  seguaci  nelle 
diverse  parti  d'Italia.  Nella  prima  metà  del  Secolo  XV,  allorché  le 
altre  Scuole  italiane,  o  non  erano,  o  vagivano  in  fascie,  la  fiorentina 
era  poco  meno  che  adulta  in  Gio.  Angelico  e  in  Benozzo,  eccellenti  co- 
loritori; in  Paolo  Uccelli,  nello  Stamina  e  in  Masolino,  valenti  nella 
scienza  delle  ombre  ;  e  in  Masaccio ,  in  queir  ingegno  straordinario , 
che  aprì  le  porte  della  pittura  a  Raffaello;  siccome  a  Zeusi  Apollo- 
doro  Ateniese.  Se  al  declinar  del  secolo  molte  Scuole  d' Italia  ebbero 

pittori  di  nominanza,  niuno  di  loro  uguagliò  il  nostro  Lionardo,  che  , 

interrogata  la  natura  sulle  cagioni  dei  lumi  e  dell'  ombre ,  primo  ri- 
dusse a  scienza  1*  arte  del  chiaroscuro. 

Mei  Secolo  XVI  il  Rosso,  Andrea,  il  Frate,  da  cui  non  sdegnò 
Raffaello  apprendere  il  colorito,  rAlbertinelli ,  Ridolfo  del  Gli i ria n-  "" 

daio,  il  Franciabigio,  il  Pontormo  nella  sua  prima  maniera,  e  Perin 
del  Vaga,  sono  abilissimi  coloritori,  ai  quali  dee  cedere,  sì  pel  nume- 
ro, sì  pel  merito,  ogni  altra  Scuola  italiana  di  quest'  epoca  illustra-  ' 
la  massimamente  dal  nostro  Buonarroti,  che  inteso  solo  al  gran- 
de dell'  arte,  se  non  curò  la  gloria  del  colorito,  potentemente  volle, 
e  V  ottenne,  quella  del  chiaroscuro  e  del  rilievo.  £  vero  che  Raffaello 
pittore  universale,  e  miracolo  dell'arte,  talvolta  superò  ciascuno  dei 
nostri  nel  vigore  del  colorito;  ma  Roma  non  ha  da  opporci  che  lui. 
Così  se  Parma  vanta  il  Coreggio,  cui  niuno  dei  Fiorentini  aggiunse 
nell'artifizio  del  chiaroscuro,  non  restano  dopo  lui  che  il  Roudani  e 
Girolamo  Mazzuoli  a  sostener  co9  nostri  la  disfida.  Se  Cremona  si  glo- 
rii  di  copioso  numero  di  coloritori ,  non  è  tra  questi  alcuno  di  primo 
ordine.  Molto  meno  si  opporranno  a  Firenze,  Ferrara, col  Mazzolini, 
col  Dossi  e  col  Garofolo;  Modena  con  Lelio  da  Novellare;  Bologna 
col  Baguaca  vallo  ;  Genova  col  Carabi  a  so;  e  meno  ancora  Milano  col 
Lutili  e  con  gli  altri  Leonardeschi ,  Fiorentini  per  iscuola,  e  allievi 
di  fiorentino  maestro.  La  Scuola  saftése  poi  non  può  por  di  fronte 
che  il  Pacchierotto  ed  il  Soddoma  ;  e  Napoli ,  il  messinese  Àlibrandi, 
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Se  T  epoca  dei  Michelangioleschi  è  epoca  d' obbrobrio  per  la  no* 
stra  Scuola ,  non  lo  è  meno  per  le  altre  d' Italia.  Queste  o  si  spense- 
ro affatto,  o  precipitarono  ugualmente  nel  falso,  se  si  eccettui  la  ge- 
novese, che  si  attenne  sempre  a  Ferino  e  ai  Fiamminghi. 

Ma  non  era  ancor  giunta  la  fine  del  Secolo  XVI  che  i  Fiorentini  si 
destarono  dal  sonno.  Il  Cigoli,  il  Pagani ,  il  Passignano  e  Cristofaro 
Allori  furono  ritrovatori  di  un  nuovo  stile  corretto  sul  gusto  nazio- 
nale, vero,  robusto  nel  colorito  e  nel  chiaroscuro. 

Riformavano  nel  medesimo  tempo  1*  arte  i  Caracci  in  Bologua.  Si 
elevarono  essi  in  vero  più  che  i  nostri  per  la  grandiosità  dello  stile } 
ma  i  nominati  Fiorentini  ebbero  più  morbidezza  nel  chiaroscuro ,  e 
più  verità  nel  colorito  :  e  V  Ecce-homo  e  il  S.  Stefano  del  Cigoli  e  il 
S.  Giuliano  di  Cristofaro)  Allori  sfidano  tutte  le  tavole  dei  Caiacci  e 
dei  Caracceschi. 

Continuare  il  confronto  tra  le  varie  scuole  nel  Secolo  XVIII,  sa* 
rebbe  perduta  opera ,  perchè,  essendo  invalse  per  tutto  le  massime  di 
Pietro  da  Cortona,  e  di  Luca  Giordano,  la  pittura  in  Italia  quasi  mori 

Né  è  ciò  maraviglia ,  perchè  le  massime  di  questi  due  pittori  e- 
rano  sostenute  non  da  verità  e  ragione;  ma  sì  da  licenza,  che  è  pe- 
ste di  ogni  umana  disciplina.  Queste  massime  di  licenza  recato  han- 
no,' e  più  volte,  sommo  danno  alle  lettere.  Da  questo  corrotto  fonte 
derivano  pure  quei  sistemi  di  Mitologia,  che  ingegnosi  uomini  compo- 
sero guidati  più  dalla  calda  loro  immaginazione  che  dalle  autorità 
degli  antichi;  delle  quali  piuttosto  sovente  abusarono.  Contro  questi 
sistemi  dissertò  in  una  sua  lezione  lf  Accademico  Niccolino  Espose 
trovarsi  nella  natura  dello  spirito  umano,  che  tende  ali9  ordine  e  air 
unità,  la  cagione  di  tutti  i  sistemi.  Mostrati  i  danni,  che  da  essi 
derivano  alla  ragione,  allorché  si  dimentichino  per  false  ipotesi  le 
vere  cognizioni  che  vengono  dall'  esperienza  ,  e  provato  che  questa 
brama  di  spiegar  tutto  con  un  solo  motivo  fu  sempre  mai  funesta  ad 
ogni  parte  deir  umano  sapere ,  passa  a  dimostrar  brevememente  la 
falsità  di  alcuno  dei  varii  sistemi  mitologici. 

Né  Omero,  né  Esiodo  inventarono  le  favole;  molto  meno  aspira* 
rono  ad  ordinarle.  Fiorendo  i  Tolomei  tutto  fu  confuso;  e  le  antiche 
tradizioni  conservate  dai  primi  scrittori,  non  furono  più  divise  da  ciò 
che  con  poetica  licenza  aggiunsero  i4iiripi  ed  i  Tragici  ;  questi  mas- 
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aknanrente.  Il  più  gran  tentativo»  per  ììdut  le  favole  ad  un  sistema  > 
ai  fece  allorché  i  Pagani  vollero  difendere  i  loro  errori  colle  «otti* 
gliezze  della  platonica  filosofia.  Può  concedersi  che  alcune  favole  sièno 
allegoriche,  e  che  molta  sapienza  [politica  e  civile  delle  nazioni  sot- 
to-quel velo  si  celi;  ma  il  credere  di  trovar  ordine' e  saviezza  in  una 
religione,  che  ammettala  ogni  Divinità  e  ogni  opinione,  è  tal  follia 
che  non  merita  d'  esser  nei  suoi  particolari  confutata* 

Errano  pure  coloro,  ehe  ripetono  V  origine  d9  ogni  favola  da  un 
popolo  solo.  Monsignor  Uesio  vorrebbe  riconoscer  tutto  dai  Giudei  ; 
il  Bochart,  tutto  dai  Fenici.  Gli  Ebrei  erano  ignoti  o  vilipesi  innanzi 
Alessandro;  l'idolatria,  come  si  attesta  dalla  divina  Scrittura,  è  più 
antica  di  Mosè,  che  esso  Uezio  vuol  modèllo  a  tutti  gli  Dei  dei  Pagani* 
Erodoto  poi  asserisce*  che  quando  i  Fenici  vennero  in  Grecia ,  que- 
sta era  giunta  a  tal  grado  di  civiltà,  che  già  cangiava  le  sue  merci  con 
quelle  degli  stranieri.  Non  potea  dunque  essere  senza  favole  e  senza 
Dei.  Tutto  quello  che  intorno  agli  equivoci  del  fenicio  idioma  si 
legge  in  Sanconiatone,  fu  aggiunto  da  Filone  e  da  Eusebio. 

Il  Bergier  nel  suo  sistema  non  ordinò,  ma  confuse  quelli  de' suoi 
predecessori:  salta  agli  occhi  di  tutti  l'assurdità  di  alcuna  delle  sue 
proposizioni.  Egli  crede  che  i  Semidei  non  sieno  che  diverse  parti 
della  greca  terra  personificate,  perchè  secondo  Strabone  i  loro  nomi 
aveano  relazione  co'  luoghi,  ne'  quali  erano  nati.  Nega  V  esistenza  de- 
gli Eroi,  che  la  Grecia  meravigliata  converse  in  Numi,  fondato  sulla 
differenza  che  si  trova  nei  tragici  quanto  al  racconto  delle  loro  gesto. 

Il  sistema  del  Pitiche  è  falso  ugualmente,  ma  più  ingegnoso.  Sac- 
cheggia il  Kirker  e  il  Warburton  senza  citargli.  Ma  Erodoto,  che 
non  può  lodarsi  a  bastanza  per  la  buona  fede  istorica ,  sostiene  essere 
antichi  e  proprii  dei  Pelasghi  i  nomi  di  molte  Divinità. 

Tocca  il  n.  Accad»  alcun  che  dei  iudibrii  grammaticali)  ai  quali 
conduce  l'etimologia,  quando  non  segue  il  filo  della  storia  e  della  sa- 
na critica;  e  avverte  che  il  creder  nata  tutta  la  pagana  mitologia  dai 
simboli  presi  nel  senso  che  presentavano  agli  occhi,  in  Vece  di  quello 
che  erano  destinati  a  significare  allo  spirito,  va  soggetto  a  molte  altre 
obiezioni  che  egli  fa  presenti,  conchiudendo,  esser  la  maggiore  delle 
follie  assegnare  ad  errori  antichi  e  diversi  una  origine  sola. 

Do  fine  al  ragguaglio  delle  Lezioni  accademiche  di  questo  anno 
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col  rammentare  l' elogio  che  alla  memoria  del  defunto  Accademico 
Fontani  consacrò  l'Accademico  Nestu  Premessa  egli  la  narrazio- 
ne degli  studii  e  delle  vicende  di  lui  fino  al  tempo,  in  cui  fu  eletta 
bibliotecario  della  Riccardiana ,  dette  contezza  delle  diverse  sue  ope- 
re si  edite  e  si  inedite,  delle  controversie  letterarie  eh'  egli  ebbe,  e 
del  carattere  morale. 

Serva  aver  fatta  il  sommario  di  questo  scritta,  perchè  or  già  vol- 
ge un  anno  che  voi  e  me  contristai  abbastanza  col  medesimo  dolen- 
te argomento.  Passerò  piuttosto  a  parlarvi  del  giudizio  dato,  non  ha 
guari  tempo,  dall'  Accademia  nel  primo  dei  quinquennali  concorsi 
stabiliti  dal  munificentissima  Principe  che  ci  governa ,  a  incorag- 
gia menta  dei  dotti  di  tutta  Italia  >  e  a  grand'  utile  dell'  italiana  let- 
teratura. 

Sì,  che  i  concorsi  cagion  sono  di  rapido  avanzamento  alle  umane 
discipline,  e  crescon  lena  e  coraggio  a  quelli  che  le  professano  e  le 
trattano.  La  Grecia,  sovrana  maestra  e  propagatrice  di  ogni  sapere,  fu 
sopra  ogni  altra  nazione  sollecita  di  queste  gare  onorate:  e  di  belli 
esempli  di  esse  sono  ricche  le  storie  memorabili  detta  sua  letteratura 
e  dell'  arti  sue,  dalla  fortunata  età  d'Omero  e  d*  Esiodo  fino  a  quella 
infelicissima,  in  cui  fu  costretta  a  piegare  iì  collo»  immeritevole  al 
giogo  del  prepotente  Romano.  Ed  in  vero  V  esser  dichiarata  per  sen- 
tenza di  giudici  il  più  prode  tra  quelli  che  bau  corso  insieme  e  a 
competenza  V  arringo,  è  lode  che  rende  superiore  ad  invidia  che  si  su- 
sciti, e  che  sarà  ambita  finché  i  ben  fatti  animi  scaldati  siano*  dall'  a- 
more  di  gloria:  di  quella  gloria  dir  voglio,  che  si  cerea  per  le  vie  della 
virtù  e  dell'onore,  che  è  sprone  a  tentare  alte  cose  e  difficili,  che  ec- 
cita ad  emulare  i  valenti,  e  che  solamente  da  color  non  si  cura,  i  qua- 
li confidano  col  dispregio  di  conseguirla  maggiore. 

Trasmesse  pertanto  quarantasei  opere  al  nominato  concorso,  e  fat- 
tasi di  tutte  da  tutti  gli  Accademici  diligente  lettura,  sebbene  in  non 
poche  ei  ritrovassero  meriti,  dodici  apparvero  loro  degne  di  speciale 
riguardo.  Videro  in  tale  gentilezza  d'idee,  vivacità  d'immagini,  urba- 
nità di  sali,  grazia  e  venustà  di  stile:  ed  in  tal  altra ,  bella  artifizio 
nello  svolgimento  di  varii  temi,  copia  d'erudizione,  stile  robusto, 
vibrato,  elegante,  correttissimo,  e  ornato  dalla  invenzione  di  frasi 
nuove  e  giudiziose.  Sodisfece  alcuna  per  netto  e  facile  poetare;  ed  al- 
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tra,  per  armonia  di  ritrai,  per  opportunità  d'  episodi!,  per  Utile  fiori- 
to, per  iatudio  di  elegante  semplicità,  e  per  imitazione  non  servile 
degli  antichi.  Quale  piacque  per  felicita  d' effetto  ;  quale,  per  bella  os- 
servanza di  stabilite  norme;  e  quale,  per  profonda' intelligenza  e  feli- 
ce sviluppo  del  tema,  per  abbondanza  di  dottrina  e  confutazion  soli- 
da delle  obiezioni.  Alcune  fece  riputar  pregevoli  augusto  tema  e  gra- 
vissimo congiunto  a  gran  perizia  delta  lingua  toscana;  altra,  impor- 
tanza ed  utilità  d'  argomento ,  profondamente  ,  con  bel  metodo , 
e  in  buona  lingua  trattato.  Queste  opere,  delle  quali  ho  concisamente 
accumulati  i  pregi,  sono  le  seguenti: 

i .  Satire  dei  Conte  Angelo  d'  Elei. 

a.  Sermoni  d' Ippolito  Pindemonte, 

3.  Marre ,  vera  idea  della  Tragedia  d' Alfieri. 

A.  La  Pastorizia ,  Poema  di  Cesare  Arici. 

5.  Catechismo  Agrario  di  Ciro  Pollini. 

6.  Le  odi  di  Anaci-conte  e  di  Sano  recate  in  versi  italiani  da  Gìo. 
Caselli. 

7.  Lezioni  di  Sacra  Scrittura,  d*  Antonio  Cesari. 

8.  De'  mezzi  di  diminuire  la  moltitudine  delle  liti  y  del  Conte 
Vigilio  Barbacovi. 

9.  Vita  di  Gesù  Cristo,  Ragionamenti  di  Antonio  Cesari. 

io.  Osservazioni  sul  clima,  sul  territorio  e  sulle  acque  della, Li- 
guria marittima,  di  un  coltivatore  di  Diano. 

11.  Drnso,  Tragedia  di  Francesco  Benedetti. 

1 3.  Il  Fantastico ,  Commedia  di  Anonimo. 

Alla  prima  di  queste  opere,  cioè  alle  Satire  del  Conte  Angelo  d' El- 
ei, l' Accademia  aggiudicò  il  premio,  e  reputò  degne  della  onorevole 
menzione  le  altre  che  ho  io  noverate  con  queir  ordine,  in  che  le  col- 
locarono i  partiti.  Die  però  l'  Accademia  alle  predette  Satire  del  A' 
Elei  la  prima  metà  del  premio,  posta  in  autorità  dai  suoi  Statuii 
che  le  permettono  di  dividerlo  ;  e  non  potè  assegnar  l' altra  .  perei  2. 
niuna  delle  opere  ad  essa  proposte  conseguì  la  richiesta  pluralità   A  ■ 
voti  superiore  alla  metà  dei  votanti.  Domandò  essa  allora  ed  «»t 
dalla  Munificenza  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca ,  che  la  aosoe  *** 

del  premio  quinquennale  servisse  in  uno  straordinario    Cq 

guiderdone  a  quello,  che  compiutamente,  e  meglio  che  0»   ■        S° 

"S1**  altro,  so- 
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disfacesse  con  opera  scritta  in  Toscana  ad  un  dato  argomento.  II  per- 
chè nove  quesiti  relativi  alla  storia  e  alla  ragione  di  nostra  lingua,, 
fbrono  da  noi  proposti  per  essere  sciolti  nello  spazio  di  un  triennio  r 
i  quali  io  qui  non  riferisco,  perchè,  non  ha  guari  pubblicati ,  esser 
debbono  alle  menti  di  tutti  presentissi™. 

Presentissimo,  alla  nostra  finché  vivremo,  e  memorabile  ai  suc- 
cessori nostri,  sarà  il  giorno  decimo  quarta  del  marzo  di  questo  anno, 
nel  quale  il  gran  Prìncipe  di  Toscana,  che  aveaci  benignamente 
permesso  di  scrivere  in  fronte  al  ruolo  Accademico  l' Augusto  suo  no- 
me, si  degnò  per  la  prima  volta  di  star  fra  noi,  e  noi  fece  lieti  per  po- 
tergli manifestar  colle  labbra  la  devozione  somma  dei  grati  animi 
nostri.  Gli  rammentammo  per  messo  del  nostro  Àrciconsoio  i  meriti 
sovraggrandi  dei  potentissimi  Austriaci ,  e  quelli  insieme  della  fami- 
glia Medicea,  sì  quando  dava  essa  alla  repubblica  i  primi  cittadini,  sì 
quando  avea  la  signoria  di  Toscana.  Rifulse  io  questa  il  magnifica 
Lorenzo,  che  mentre  leva  vasi  in  fisima  per  politica  lode,  venia  del 
pari  in  nominanza  ed  onore  pel  generoso  patrocinio  e  validissimo  del- 
le arti,  delle  scienze  e  delle  lettere,  onde  fondava  alla  sua  e  nostra 
patria  quella  gloria  che  niun  altra  città  mai  vincer  seppe,  e  che  in- 
vidia mai  non  morse  che  indarno. 

Fé  bella  comparsa  tra  gli  Austriaci  il  magnanimo  Leopoldo ,  che 
propagava  il  commercio,  favoriva  V  agricoltura  ,  i  due  nervi  della 
nazionale  ricchezza ,  e  Y  innocenza  restuitiva  dei  prischi  costumi; 
né  si  tacque  dell'  Augusto  figlio  di  Lui,  che  più  con  affetto  di  padre 
che  con  autorità  di  Principe  ne  governa,  che  larghissime  somme 
dispende  ad  aprir  nuove  vie  e  al  commercio  utilissime,  ad  ornar  la 
città  di  nuovi  edificii ,  a  riparar  quelli  die  eresse  la  pietà  e  magni- 
ficenza dei  nostri  maggiori,  che  quasi  apre  gara  d' artisti  nella  sua 
wgg*a>  e  gì'  incoraggia  con  onori  e  generosissimi  guiderdoni;  che 
dota  ampiamente  accademie,  che  in  somma  tutto  è  inteso  al  lustro 
e  alla  prosperità*  dei  suoi  stati.  Il  gran  Principe  ereditario  non  fa  uni- 
ca sua  gloria  le  glorie  di  questi  ;  ma  ai  loro  chiarissimi  esempi  fisse 
tiene  lo  sguardo  per  emulargli  ;  e  già  egli  mostra  che  tanto  essi  pos- 
sono sull'  animo  suo  ,  quanto  sull'  animo  di  Cesare  gli  esempi  potero- 
no di  Alessandro» 

Noto  è  com'  egli  salvasse  dalla  dispersione  e  dall'  oblio  preziosi*- 
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sirai  scritti  del  gran  Galileo,  e  con  quanto  fratto  raccolga  quelli,  nei 
quali  è  riposto  il  tesoro  della  nostra  favella  ;  come  dagli  archivii  E* 

tragga  tutto  ciò  che  illustrar  possa  i  fasti  letterari  della.  Toscana  ;  co-  ( 

ne  accarezzi  e  protegga  quei  nascenti  ingegni,  nei  quali  or  ripone  la 
patria  ogni  speranza  di  futura  sua  gloria  ;  com'  egli  stesso  non  disde- 
gni di  trattare  le  arti,  e  assiduo  sia  negli  studii  legislativi,  filosofici  e 
letteraria  Con  quanta  saviezza  *  con  quanta  sapere  ragionar  non  l' u- 
diramo,  o  colleghi,  dei  nostri  studii,  quando  con  caldissime  parole 
ne  incoraggiava  alla  difficil  opera  dell'  emendare  ed  accrescere  il  te- 
soro di  nostra  lingua?  Noi  dunque  felici,  tra' quali  sì  degnò  essere 
annoverato  un  tanto  Principe.  Egli  così  n'  ha  fenduti  uguali  in  o- 
noreai  maggiori  nostri ,  decorati  nel  modo  medesimo  dai  Principi 
di  loro  età.  Del  quale  onore  saremo  meno  riputati  indegni  y  se  emu- 
latori fèrvidi  sapremo  renderci  del  valore  di  quelli* 
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propria  Patria  ne  prova  piacere,  perchè  vede  gli  sforzi  adoprati  dal- 
la nazione  per  eternare  il  suo  nome,  e  per  render  felici  ed  illustri  i 
suoi  membri,  i  quali  gustando  quel  bene,  che  è  loro  presentato,  con- 
corrono volonterosi  a  coltivare  le  scienze  e  le  arti ,  che  ingentiliscono 
r  animo  e  lo  rendono  prode  a  sapersi  ritrarre  dall'  insidie  di  quelli , 
che  a  danno  del  pubblico  amano  di  dominare.  La  storia  de*  nostri 
antenati  ci  diletta,  ci  anima  air  imitazione,  e  facci  superbi,  giacché 
gli  troviamo  maestri  degli  altri  popoli  europei.  È  vero  che*  dopo  tanta 
gloria  cui  acquistossi  V  antica  Etruria  sì  nel  mestiere  delle  armi  che 
nelle  lettere  e  nelle  altre  utili  invenzioni ,  perde  la  libertà,  ed  il  di 
lei  nome  oscurossi,  ma  un  cangiamento  così  rincresce  voie  non  fu 
vergonoso,  perchè  nacque  dalla  inevitabile  mutabilità  delle  cose  u- 
mane.  Anche  la  Grecia  dopo  d' aver  date  luminose  riprove  di  sapere 
e  d'ingegno  divenne  schiava,  e  quindi  ignorante.  Gli  antichi  tosca- 
ni nella  loro  oppressione  fecero  causa  comune  co'  vincitori,  e  come 
forniti  di  molto  talento,  giusta  le  circostanze  imperiose ,  meditarono 
di  farsi  strada  al  riacquistamento  del  perduto  decoro.  Furono  tante 
per  altro ,  e  così  replicate  le  scosse ,  che  l' Etruria  provò  per  parte 
della  dominazione  romana ,  che  non  le  fu  più  possibile  di  parlare 
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il  primiero  linguaggio,  Tenendo  meno  pel  diraso  i  monumenti  deF 
proprio  idioma ,  e  per  essere  ancora  stati  a  bella  posta  distrutti,  per 
conservarla  aelT  impotenza  di  riaversi  dal  suo  umile  stato. 

Ella  dovè  assoggettarsi  alla  dura  necessità  di  servire  vilmente  un 
popolo  ambizioso  e  sollecito  di  suo  potere  y  ed  in  processo  di  tempo 
insieme  con  tutta  Italia  sostenne  il  grave  carico  per  molti  secoli  di 
straniere  nazioni  r  le  quali  avide  dell'  oror  la  saccheggiarono,  e  la  ri» 
dussero  a  più  riprese  in  uno  stato  infelice.  La  dimora  in  Italia  de'  po- 
poli settentrionali  fece  imbastardire  la  lingua  del  Lazio,  e  dal  me- 
scolamento di  differenti  linguaggi  nacque  il  volgare,  di  cui  noi  uso 
facciamo.  Per  non  perdere  il  tempo  in  ricerche  inopportune,  per 
fissare  la  nascita  della  nostra  lingua ,  noi  francamente  diremo  che 
mantenne»  rossa  ed  incolta  fino  all'  età  del  nostro  Ricordano  Mali-, 
spini,  e  nel  secolo  XIV*  comparve  adorna  di  quella  purità y  che  ha 
servito  di  regola  per  bene  scrivere,,  e  di  nuove  voci  e  frasi  arricchita,, 
sconosciute  agli  Scrittori  anteriori. 

11  bel  paese  ehe  noi  abitiamo  fu  poscia  meno  soggetto  alle  incur- 
sioni degli  stranieri ,  e  per  questa  ragione  il  dialetto  toscano  si  man- 
tenne più  puro  che  nelle  altre  parti  d' Italia ,  le  quali  obbligate  a 
convivere  continovaraente  co'  vincitori  appresero  senza  avvedersene 
le  foggie  del  loro  linguaggio»  Dante,  il  Petrarca,  e  il  Boccaccio  nativi 
di  questo  fortunato  terreno  tolsero  dall'  infanzia  la  lingua,,  che  fu  figlia 
della  latina,  e  la  resero  co'  loro  scritti  immortali  nobile,  ed  aggrade- 
vole. Ne  monta  un  frullo  il  dire,  che  il  Petrarca  uscito  giovanetto  di 
qui ,  apprese  altrove  le  belle  grazie  del  volgare  linguaggio ,  giacché  le 
imparò  in  Toscana,  le  attinse  all'Arno  non  intorbidato  dal  mesco- 
glio  di  tante  esotiche  lingue  r  e  con  questo  appannaggio  y  sebbene  di 
tresca  età,  camminò  franco  scrivendo  con  grazia  e  chiarezza.  In  con- 
ferma di  questa  verità ,  che  in  Toscana  si  conservasse  più  pura  la 
lingua ,  abbiamo  tutto  dà  esempio  de'  fiorentini  artigiani  ;  e  de'  nostri 
lavoratori  di  terra  particolarmente  di  montagna,  i  quali  con  poca  varie* 
tà  tuttora  conservano  fr^si  e  voci  del  tempo  del  Boccaccia  Non  ev** 
luogo  in  Italia  fuori  di  Toscana,  che  possa  vantare  un  tal  pregio, 
non  vuoisi  argumentare  da  ciò,  che  gli  altri  dialetti  Italiani  si 
no  riguardare  come  privi  di  bontà,  giacché  noi  abbiamo 
stimonianse  in  contrario  negli  scrittori  toscani  del  trecento,  i  <f**** 
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raccolsero  da  tutte  le  parti  quelle  voci,  elle  avevano  Somigliante 
colla  lingua  Latina ,  e  che  essendo  molto  espressive  meritavano  là 
«cittadinanza. 

Vi  sono  alcuni  moderni  scrittoti ,  i  cjtiali  hanno  rimesso  iti  canapo 
le  passate  lagnante  contro  di  noi -,  facendo  un  frastuono  continovi 
perchè  non  vorrebbero  che  la  lingua  volgare  si  appettasse  Toscana, 
ma  Italiana.  Desidero  che  essi  sì  spoglino  d>  ogni  passione,  ed  allotti 
•conosceranno  che  sono  questioni  inutili ,  perocché  nel  fatto  di  qua- 
lunque lingua  e  vvi  per  tutto  un  luogo  riconosciuto  per  ii  migliore» 
come  in  Italia  è  indubitatamente  la  Toscana,  ove  fu  perfezionata 
la  lingua.  Prima  che  vi  fossero  Scrittori,  tanto  i  parlari  lombardi , 
romagiruoli,  o  toscani  non  erano  fra  loro  distinti,  ma  dopo  che 
uomini  giudiziosi,  i  quali  furono  nostrali,  presentarono  una  Un* 
glia  còlle  fattezze  della  madre,  accettata  e  accolta  da  tutti  sen- 
za contrasto,  acquistò  la  Toscana  il  diritto  di  preferenza  sopra  qua* 
lunque  paese  d'Italia.  Fissato  adunque  che  il  dialetto  toscano  ^ 
il  migliore  di  tutti  gli  altri  a  giudizio  degl'intendenti,  ingiusti 
sono  i  rimbrotti  che  si  fanno  a  questa  provincia,  se  è  gelosa 
a  non  lasciarsi  spogliare  d'una  tale  prerogativa.  Queste  contese,  che 
fino  dal  secolo  XVI  comparvero  nella  Repubblica  letteraria  fecero 
nascere  diversi  scritti  per  parte  di  quei  che  difendevano  la  nostra 
causa ,  i  quali  dimostrarono  gli  altrui  sofismi ,  ma  non  terminossi 
però  la  lite,  perchè  i  nostri  avversari  non  restando  persuasi  dalla  for- 
za delle  ragioni  che  erano  loro  opposte,  oppure  facendo  Vista  di  non 
intendere  per  mantener  sempre  viva  la  guerra ,  seguitarono  ad  affron- 
tarci, ora  deviando  dal  punto  della  questione,  ora  vomitando  impro- 
peri ed  ingiurie,  poiché  è  neH'  ordine  della  costituzione  dell'  uomo, 
che  egli  nel  bollore  della  questione  le  più  volte  i  limiti  della  conve» 
nienza  trapassi.  E  giacché  ai  nostri  giorni  sono  raddoppiate  le  bat- 
terie con  animo  di  provare  che  noi  a  torto  pretendiamo  la  maggio* 
ranza  sopra  l' altre  parti  d'Italia  in  fatto  di  purità  di  lingua ,  sono 
di  parere  che  non  sarà  disapprovato  1-  assunto  di  dir  qualche  cosa 
aopra  di  ciò,  e  di  parlare  della  necessità  di  leggere  i  classici  del  tre- 
cento ,  seguitando  l' uso  corrente  nello  scrivere. 

La  lingua  Italiana  pura,  che  può  chiamarsi  toscana,  perchè  dal- 
la Toscana  acquistò  nobiltà  ed  eleganza,  è  quella  che  serve  e  servirà 
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i  regola  jper  chi  vuole  scrivere  C&n  lòde.  Quota,  come  dissi  di  sopra, 
fu  condotta  al  grado  di  perfezione  particolarmente  da  tre  sommi  iti* 
gegni  toscani,  e  fu  nel  tempo  isteaso  di  nuove  voci  arricchita,  e  con* 
dotta  al  segno  da  noti  invidiare  alla  madre,  cioè  alla  lingua  del  Lazio. 
Appena  che  le  persone  anche  idiote  leggono  le  opere  di  questi  sommi 
scrittori ,  le  assaporano  con  gusto  annoiandosi  delle  vecchie  scritture, 
le  quali  fino  a  quel  tempo  non  parvero  né  disadorne,  né  rozze.  Allo- 
ra fu  che  incominciossi  a  fare  il  paragone  fra  Fune  e  l'altre,  e  per 
consentimento  uniforme  fu  convenuto,  che  doveasi  seguitare  V  anda- 
mento de'  trecentisti  toscani,  se  si  volea  ottener  un  nome  immortale. 
Tutti  s' accordano  a  dire,  che  l' Àttica  fu  la  vera  scuola  per  bene 
scrivere  in  Greco,  die  Catullo  di  Verona,  Virgilio  di  Mantova,  e  tan- 
ti altri  rinomati  scrittori  acquistarono  celebrità  perchè  bevvero  al' 
Tevere.  Traile  lingue  viventi  la  migliore  in  Ispagna  è  la  Castigliana 
in  Francia  è  la  Parigina,  o  d'Orleans,  in  Germania! la  Sassone,  ed 
in  Italia  la  Toscana,  o  Fiorentina»  Chi  vuol  contrastarci  uon  pertan- 
to questa  gloria,  posseduta  per  accordo  di  quelli  che  hanno  fior  di 
senno,  merita  certamente  il  titolo  di  delirante,  giacché  il  fatto  parla 
in  nostro  favore.  Per  tralasciare  tanti  purgati  scrittori  forestieri ,  che 
hanno  riguardata  la  nostra  provincia  sede  di  ben  parlare,  mi  servirò 
della  testimonianza  di  Torquato  Tasso,  il  quale  mentre  ch'egli  ama- 
va di  meglio  scrivere  ricorreva  al  dialetto  toscano,  come  può  veder- 
si  nelle  sue  lettere  poetiche  t.  V.  pag.  3ig.  3a8.  e  344  dell'  edizion 
fiorentina  del  1724*  E  ne^  medesimo  tomo  pag.  i54«  scrivendo  a 
Francesco  Sanleolini  gli  dice.  „  Mi  piace,  che  '1  mio  poema,  àvén- 
„  do  trovato  costì  oppositore,  trovi  lodatore,  perchè  io  stimo  da  do- 
„  vero  i  giudici  Toscani,  e  i  Fiorentini  particolarmente,  de' quali 
„  era  propria  la  gloria  della  lingua ,  e  ora  vi  s' aggiunge  tanta  eccel-  • 
„  lenza  di  lettere,  e  d'arte,  che  poco  vi  manca  alla  perfezione.  „ 
Merita  d'esser  veduta  pure  la  lettera  547  del  medesimo  a  pag.  aia, . 
nella  quale  dice:  „  Mi  spiace  che  abbia  VS.  mandato  il  discorso  al 
„  Lombardello  ;  perchè  oltre  le  altre  cose  notate  da  me,  con  una 
„  mia  lettera  al  Liei  no,  uso  queste  particelle,  ce  ne,  più  d*  una  vol- 
„  ta ,  le  quali  sono  piuttosto  della  lingua  italiani! ,  o  della  toscana 
„  volgare  che  della  pura  fiorentina  usata  dal  Boccaccio,  o  della  no- 
»  bile  toscana ,  ricevuta  dagli  scrittori  più  nobili.  „ 
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Posto  ciò ,  ognuno  che  sia  di  ragione  dotalo  accorderà  alla 
na  una  specie  di  diritto  sopra  gli  altri  Italiani  di  pronunziare  il  giu- 
dizio sopra  una  Toce  se  debba  ammettersi,  o  no,  alla  cittadinanza» 
L'Accademia  della  Crusca  adunque  non  è  un  tribunale  dispotico,  o 
d' inquisizione,  come  tutto  dì  si  declama ,  che  pretenda  esclusiva- 
mente di  dar  la  sanzione  alle  frasi,  e  alle  parole  per  metterle  in  cor» 
40.  Ella  ben  sa,  che  la  lingua  la  quale  si  parla  fu  coltivata  nel  sua 
terrene  da  dotti  ed  ingegnosi  scrittori  che  molto  sudarono  per  con- 
durla al  punto  dell*  universa!  gradimento,  ia  cui  mantiensi  tutt'ora; 
onde  altro  non  fa  che  esaminare  se  ciò  che  vuoisi  di  nuovo  introdur- 
ne concorda  con  i  primi  legislatori  del  linguaggio  toscano^ 
-     Dopo  il  trecento  si  sono  introdotte  nuove  maniere  di  esprimersi; 
la  Fisica,  e  l' altre  scienze  con  le  loro  scoperteci  hanno  portata  nuo- 
ve frasi  e  vocaboli ,  sicché  faceva  bisogno  accettare  i  segui  per  indi- 
carli. 1/  ufizio  dell'Accademia  non  fu,  ned  è  capricciosa ,  ma  eoa  ma- 
turità di  giudizio  considera  se  questi  segui  inventati  di  fresca  sieno 
nobili  e  puri,  e  se  abbiano  affinità  colla  lingua  latina,  e  se  gli  ac- 
creditati scrittori  ne  facciano  uso  frequente,  ed  allora  sentenzia,  che 
questi  germogliar  possano  nel  suola  toscano.  Ài  contrario  poi  se  e  ir* 
colano  voci  prese  in  imprestiti  da  straniere  nazioni,  per  esternare 
nuovi  concetti  ed  idee,  ella  francamente  rigettale  senza  tema  d'esse*» 
re  ripresa,  particolarmente  quando-  abbiaust  le  equivale  sii  naie  nel 
nostra  terreno.  Pare  impossibile  che  vi  siena  alcuni ,  ì  quali  abfciano* 
ardito  di  chiamare  V  Accademia  un  tribunale  tirannica  i»  faccia  ali» 
Prefazione  premessa  al  Vocabolari*,,  1*  quale  dà  discarica  delle  sue 
operazioni,  che  non  hanno  la  più  piccola  ombra  d*  arbitrio  r  né*  di 
dominazione.  I  savissimi  compilatori  della  quarta  impressione  nelta. 
scelta  delle  voci  si  avvisarono  di  ricorrere  a  IT  autorità  di  yr  quei  pu>- 
,,  rissimi  scrittori,  ehe  nel  décimoquarta  secolo  fiorirona,  a  il*  quel 
,,  torno,  e  in  mancanza  di  essi,  è?  alt  fi  autori ,  ehe  le  lora  scrittore 
n  hanno  distese  in  quella  stile,  ehe  abbuoni  tempi  fioriva,  da-'  quali 
„  gli  esempli  si  sona  tratti  ia  confermazione  de'  vocaboli  più  rao- 
„  derni  y  e  introdotti  neir  uso.  Alcuni  pochi  però  né  pur  colFesem- 
yy  pia  de'  moderni  si  sona  potuti  confermare,,  per  non  e'  esser-  vena- 
^  ta  fatta  V  incontrarli  ia  alcuna  degli  autori  approvati  ;  me  perchè 
»  sono  comunissimi  >  e  in  bocca  tutta  di  a  quelle  genti,  che  pulita- 
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mente  favellano ,  e  in  tal  forma  ai  trovano  collocati  n*'  primi  no* 
stri  Vocabolari,  non  gli  abbiamo  neppur  noi  lasciati  addietro.  Può 
ben  essere,  che  al  desidèrio  d' alcuni  appaia,  che  noi  siamo  stati 
in  questo  ansi  parchi,  che  no,  perchè  vi  avrà  forse  persona,  che 
avrebbe  amato,  che  noi  avessimo  aggiunti  tutti,  o  la  maggior  par* 
te  di  quei  vocaboli,  che  paiono  buoni,  se  non  anche  necessari,  o 
almeno  cèrto  di  motto  uso  }  ma  siamo  voluti  andare  in  ciò  ritenuti, 
„  fino  che  da  tersi,  e  regolati  scrittori  non  saranno,  come  il  saranno 
„  per  avventura  quando  che  sia,  nelle  loro  composizioni  adottati,  e 
„  per  tale  convenènte  verranno  nella  nostra  toscana  favella,  ad  a- 
„  cquistare  stabile  domicilio ,  e  allora  toccherà  a  coloro,  che  si  bri* 
„  gheranno  di  ristampare  quest'  Opera,  ad  aumentare  di  essi  i  loro 
„  volumi  „. 

Qui  giova  il  notare,  che  i  compilatori  del  1739  non  risparmiaro- 
no fatica  per  mandare  alla  luce  un  Vocabolario  atto  a  contentare  la 
curiosità  de' lettori.  Essi  1* aumentarono  di  molte  migliaia  di  voci,  é 
corressero,  come  da'  confronti  apparisce,  errori  in  gran  numero,  che 
leggeva  usi  ne' Vocabolari  passati,  ma  pure  non  bastò  1*  animo  alla 
loro  sagacità  di  levarne  molti  altri.  Dopo  la  pubblicazione  si  avvid- 
dero  di  queste  mancanze,  e  de'  nuovi  sbagli  da  loro  commessi,  dan- 
do il  carico  di  tali  ammende  ai  lor  successori,  i  quali  attualmente 
attendono  alla  correzione,  ed  all'aumento  di  molta  messe,  che  me- 
rita d' avervi  luogo.  Il  critico  indiscreto  pone  V  occhio  soltanto  so- 
pra i  nei,  che  ravvisa  in  un'  opera,  senza  curarsi  delle  grandi  pene  le 
quali  per. comporta  ci  abbisognano;  ma  sia  ben  persuaso,  che  V  im- 
presa d*  un  Vocabolario  è  talmente  difficile,  che  i  posteri  conosceran- 
no di  continovo  la  necessità  di  nuovi  lavori  per  risanarlo,  e  per  ab- 
bellirlo. 

Lasciando  adesso  da  banda  tutte  le  accuse  dateci,  che  appellar  si 
possono  —  Sogni  d' infermi,  e  fole  di  romanzi,  —  si  domanda,  escW* 
sa  la  Toscana,  a  qual  parte  d'Italia  spetti  il  formare  un  giuditio  in  fat- 
to di  nostra  lingua?  Si  dia  questo  vanto  a  Milano.  Ma  Veoetia,  Torino 
e  Genova  riconosceranno  eglino  questo  tribunale?  Napoli,  Roma,  e 
Romagna  intenteranno  la  lite,  pretendendo  ciascun*  al  primato, 
infra  ttanto  senz'  argine  e  freno  alcuno  s' intxod*rf**o  p«r  ^.^^ 
caboli  che  imbastardiranno  la  lingua.  A  4^«  conto  ptw  *  creacnw 
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di  tutti  i  sàvi  che  riconoscono  nella  Toscana  una  preeminenza  in  ma- 
teria di  lingua  aopra  a  ogni  altro  luogo  d' Italia  ,  fu  sigillata  con  de» 
creto  Imp.  de*  19.  Gennaio  181 1  ;  rin novellandosi  con  esso  Y  Accade» 
mia  della  C rosea  in  Firenze,  a  cui  fu  permesso  unitamente  a  tutto 
il  Granducato  Toscano  di  parlare  e  scrivere  nel  Foro  in  volgare  no» 
Siro  linguaggio. 

Evvi  un  altro  fatto  alla  nostra  causa  assai  favorevole.  1/  uomo 
che  è  sèmpre  inclinato  alle  novità,  amando  d' avanzare  i  suoi  anten- 
na ti  in  fatto  di  lingua ,  cade  le  più  volte  in  mostruosi  difetti ,  i  (piali 
in  principio  hanno  smercio,  e  si  pubblicano  con  piacere  di  moki.  Il 
seicento  fu  giudiziosamente  chiamato  corrotto  sì  in  verso  che  in  prosa r 
perchè  la  più  parte  degli  scrittori  occupossi  a  condire  i  suoi  compo- 
nimenti di  stravaganti  metafore,  e  di  falsi  concetti,  tanto  che  dopo 
il  ritorno  delta  ragione,  quell'opere  tanto  applaudite  in  quell'età 
yaneggiante  furono  da  tutti  rilasciate  all'oblio.  Questa  generale  de*» 
pravazioue  però  serve  per  noi  di  trionfo  e  di  gloria  immortale,  per-» 
che  ili  Toscana  non  potè  barbicarvi  mercè  dell'aiuto  d' uno  stuolo  di 
nostrali  autori ,  i  quali  portando  V  impronta  del  buon  secolo  servirò» 
di  barriera  bastevole  per  impedirei' introduzione  di  quelle  putride- 
merci.  In  quel  tempo  appunto  si  resero  pubbliche  le  tre  impressioni  * 
del  Vocabolario  della  Crusca,  che  servi ron  di  sprone  per  batter  la 
via  de'  vecchi  scrittori;  allora  fiorirono  il  Ri  miccini  r  il  Dfc vangati  il 
Dati,  il  Redi,  il  Viviaui,  il  Filkaia,  il  Mensini,  Ant.  M.  Sai  vini/ 
e  tanti  altri  toscani ,  che  saranno  mai  sempre  la  delizia  degli  amato»  . 
ri  della  purità  della  nostra  favella ,  ed  nn  testimonio  perenne  per 
ismentire  tutte  le  ciance,  ed  i  cavilli  dte*  nostri  avversari  Pter  causte  . 
poi  della  scarsità  d*  opere  purgate,  che  allora  vennero  in  luce  m  altre 
parti  d*  Italia,  non  fu  possibile  il  riparare  al  diluvio  particolarmente- 
di  prezzolati  poeti, i  quali  per  ogni  dóve  spacciavano  versi*  pri>vi  di 
bellezza  e  di  gusta,  ma  con  premura  richiesti,  ed  intesi  a  ritroso» 

A  nostro  disonore  bisogna  pur  confessare;  chequeili  i  quali  istrui- 
re dovevano  il  popolo  he'  doveri  della  Religione  furonoaneh'  essi  afleU 
ti  de' mali  del  secolo  ,  talché  ci  arreca  cordoglio  la  lettura  dette  pre<- 
diche  loro  scritte  in  uno  stile  ricercato  ed  enfatico,,  e  il  trovare  neir 
esposizione  del  senso  delle  scritture  ad  ogni  linea  arbitrarie  metafo- 
re,  ed  intepet razioni  bizzarre  e  ridicole.  A  questa  gran  massa  di 


cri  Oratori ,  che  oggi  sotto  in  dimenticanza ,  si  può  contrapporre  \\ 
Segneri,  le  di  cui  opere  sono  di  puresza  di  stile  adornate,  ma  inferiori 
nel  resto  a  quelle  di  Massilloo,  di  Bourdaloue  e  di  Bossuet,  che  lutano  il 
pregio  della  vera  eloquenza,  la  quale  guidata  dalla  ragione  solleva 
lo  spirito  dell'uditore,  che  resta  persuaso  e  convinto- 
fi  tempo  oramai  di  venire  alla  discussione  dell'  altro  argomento 
propostomi ,  cioè  la  necessità  di  studiare  i  classici  del  trecento  per 
divenire  un  terso' e  gentil  dicitore  ,  perocché  è  certo  certissimo  che 
tutti  gli  scritti  dell'  età  del  Boccaccio  portano  oro  purissimo.  Io  vor- 
rei, che  tutti  quelli  i  quali  hanno  un  contraggenio  deciso  per  le  vec- 
chie scritture  si  dessero  la  pena  di  esaminarle  ponderatamente,  per- 
chè a  traverso  di  quel  pattume  troverebbero  molte  gemme,  che  ser- 
virono per  abbellire  le  opere  de'  lor  successori.  È  un  danno  poi  che 
pontini  dottissimi  nelle  scienze  in  fatto  di  lingua  non  vogliano  assog- 
gettarsi a  legge  veruna,  camminando  franchi  sulle  tracce  di  quelli , 
che  dileggiando  le  costumanze,  le  quali  di  mano  in  mano  nella  ci» 
vii  società  s'  introducono,  se  ne  vanno  trascurati  della  persona.  Fa  di 
mestieri  il  riflettere,  che  la  rozzezza,  la  quale  si  ravvisa  in  antichi 
autori,  è  a  noi  relativa,  perchè  l'uso. la  sbandeggiò,  sostituendovi  al- 
tre voci  e  maniere  ali1  orecchio  più  dilettevoli.  Qui  non  si  tratta  né 
di  erudizione,  né  d' eloquenza,  ma  di  purezza  di  lingua,  cui  bisogna 
trovare  nelle  chiare  sorgenti.  Giusta  l'accordo  di  tutti  i  letterati,  la 
facondia  romana  a- tempi  d'Augusto  giunse  al  colmo  di  perfezione, 
ma  Cicerone  medesima  ripescava  fra'  rancidumi  d'Andronico,  d'En- 
nio e  di  Pianto  le  autorità  ed  i  belli  vocaboli  per  adomare  le  proprie 
scritture;  confortando  altri  a  far  questa  ricerca, come  egli  «tesso  dice 
nel  libro  terzo  de  Oratore  cap.  io. 

*  Fa  d'uopo  pero  premettere,  che  chiunque  si  dà  allo  studio  degli 
autori  dell'aureo  secolo  della  lingua  non  può  alla  cieca  di  tutto  far 
vbo,  né  alla  rinfusa  adoperare  ogni  parola  eh'  e'  trova.  fe  regola  oggi— 
mai  fissata ,  che  1'  usare  parole  rigettate  da!  tempo  presente  è  ricerca- 
tezza ed  affettazione;  e  se  qualche  volta  vuoisi  rimettere  in  corso 
qualche  voce  dismessa  conviene  che  uso  facciamo  della  grammatica 
e  del  giudizio,  collocandola  in  quel  posto  ove  possa  fare  buona  com- 
parsa. Su  questo  proposito  seguitare  dobbiamo  Y  insegnamento  di  Ci- 
cerone, il  quale  nel  libro  sopracitato  dke  così  :  Neque  tamen  erti  u- 
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tendum  verbis  iisj  quibus  iam  consuetudo  nostra  non  utitur,  nisL 
quando  ornandi  causa,  parce,  quod  ostendam;  sed  usitatis  ita  pò-/ 
terit  utij  lectissirnis  utatur  is,  qui  in  veteribus  erit  scriptis  stu- 
diose >  et  multum  volutatus.  Bisogno  è  che  i  non  Toscani  riflettano 
ad  appropiar  bellamente  le  voci,  perocché  trovandole  nel  Vocabola- 
rio si  danno  a  credere  alcuni  di  poterle  collocare  in  qualunque  aorta 
di  componimento.  Il  Vocabolario  è  un  conservatorio  di  parole  anti- 
che, moderne,  di  prosa, di  verso,  greche,  latine,  francesi  e  spagnuo- 
le,  nobili,  basse,  serie,  burlesche  e  capricciose,  ciascuna  delle  qua- 
li ha  r appartamento  loro  assegnato.  Soli  registrate  l'antiche  per  non 
dimenticare  il  loro  significato,  giacché  possono  di  nuovo  acquistare 
domicilio,  ad  esclusione  di  quelle  che  storpiature  s' appellano,  le  qua- 
li non  ci  fanno  altra  figura  che  rammentare  V  ignoranza  de'  copiato- 
ri. Le  francesi  poi  per  la  maggior  parte  si  stanziarono  qoa  nell'  oc- 
casione della  venuta  del  duca  d*  Angiò,  in  qualità  di  re  di  Sicilia,, 
sul  declinare  del  secolo  XIII ,  il  quale ,  tornandogli  conto  di  protegge^ 
rè  il  partito  de' Guelfi,  attirò  nel  suo  regno  gran  quantità  di  Fioren- 
tini a  trattare  gli  affari  della  lóro  scompigliata  repubblica,  mandane 
do  in  queli'  occasione  molti  Angioini  in  Firenze,  ove  dimorarono  per 
molta  pezza.  Si  arroge  a  ciò,  che  altri  soggetti  della  nostra  Città  viag- 
giarono o  per  loro  diporto,  o  per  mire  di  guadagno  la  Francia;  ed 
uno  di  questi  fu  Sere  Zùcchero  di  Benci venni ,  il  quale  traslatb  di 
Francesco  in  volgar  Fiorentino  il  libro  di  Maestro  Aldobrandino  in 
Avignone  nel  1 3 1  o.  Premesse  queste  notizie  cessa  del  tutto  la  mara- 
viglia se  leggiamo  in  buon  dato  voci  e  modi  francesi  in  quegli  auti* 
chi  scrittori,  molte  delle  quali  l'uso  di  poi  riprovò,  come  dottare 
per  dubitare ,  futa  in  luogo  di  fuga,  il  rf*  della  Tussanti  in  cambio 
di  Festa  di  tutti  i  santi  dal  Fr.  la  Toussaints,  e  simili  (Ved.  Gùw. 
Villani  [lib.  II.  Cap.  /.  )  ed  altre  han  seguitato  presso  di  noi  la  loro 
stazione,  cioè  amar  meglio  dal  Fr.  aimer  mieux,  per  voler  piuttosto. 
Chi  conversa  con  altri  è  certo,  che  egli  s'associa  dopo  lungo  trat- 
to di  tempo  ai  medesimi  modi  di  pensare  e  d'agire:  così  interviene 
a  quelli  che  intraprendono  viaggi ,  i  quali  imparando  forestieri  voca- 
boli di  differenti  paesi,  pe' quali  essi  attraversano,  alla  patria  gli  por- 
tano, e  senza  accorgersene  gli  registrano  nelle  loro  scritture.  Dalla 
mercatura ,  e  dalle  Crociate  ebbero  origine  presso,  di  noi  molle  voci 
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apprese  da9  mercatanti ,  e  da  quei  che  per  genio  di  quella  stagione  si 
assoldarono  per  conquistar  Terra  santa.  Un  esempio  moderno  ne  ab- 
biamo nella  persona  del  Magalotti,  gli  scritti  del  quale  sono  puri  e 
piacevoli ,  ma  dopo  il  ritorno  di  Francia  son  pieni  di  macchie  francesi» 

Se  pòi  ci  diamo  la  briga  di  volere  rintracciare  nuove  cause,  che 
servono  d' ostacolo  per  iscriver  sul  gusto  de'  nostri  maestri  di  lingua , 
noi  le  ritroviamo  nelle  Gazzette,  il  di  cui  racconto  conserva  in  più 
luoghi  T  originalità  dique'  fonti ,  da'  quali  fu  presa.  L' uomo  adun- 
que giornalmente  leggendole  ci  s'.  affeziona  in  grazia  della  '  novità , 
s'  imprime  nella  mente  forestiere  parole,  e  quel  fraseggiare  fantasti- 
co incanta  la  più  parte  dei  poco  avveduti  lettori.  Il  numero  grande 
d'opere  francesi  malamente  tradotte  sono  una  delle,  pesti  più  per- 
niciose alla  purità  della  lingua.  Queste  versioni  sono  per  le  mani 
della  gioventù,  la  quale  se  non  ausa  accortezza  beveri  torbide  ac- 
que, facendo  onta  alla  patria,  che  a  lei  lasciò  le  miniere  dell'oro. 
Applicazione  continova ,  e  pazienza  instancabile  ci  abbisogna  ado- 
perare  nello  scavare  queste  bellezze  riposte  ne'  codici  del  quartode- 
cimo secolo,  qualora  ci  aggrada  Y  acquisto  d'  un  nome  onorifico  in 
fatto  di  lingua.  Nocturna  versate  mona,  sversate  diurna  questi  e-, 
semplari.  11  bello  apparente  e  fittizio  potrà  primeggiare  per  qualche 
intervallo  di  tempo,  come  abbaglia  e  seduce  un  volto  artificiosamen- 
te di  belletto  dipinto,  ma  presto  o  tardi  T  in  verniciate  brutture  si 
scupprono,  ed  allora,  conosciuto  l'inganno,  si  deride  e  si  sfugge  la 
falsa  bellezza. 

La  vera  bellezza,  che  ne'  trecentisti  ravvisasi,  è  stata  sempre  ac- 
clamata ,  e  nelle  stagioni  di  oscuramento  non  cessò  d' invitarci  a  ri- 
tornare alle  primitive  sorgesti.  Cicerone  e  Seneca,  per  cagione  d' e- 
sempio,  sapevano  bene  il  Latino,  ma  pure  in  tutta  la  successione 
de'  secoli  si  è  giudicato,  che  il  secondo  non  possa  mettersi  alla  pari 
del  primo,  perchè  ha  molti  nei,  e  per  universal  sentimento  Luca* 
oo  è  reputato  inferiore  a  Virgilio.  È  forza  adunque  il  concludere  che 
F  uomo  ha  un  intimo  senso,  per  cui,  senza  poterne  render  ragione,  è 
incantato  della  tessitura  d'  un  componimento,  che  gli  comparisce  in 
tutte  le  sue  parti  armonioso ,  e  meritevole  d' imitazione.  I  tre  fon* 
datori  della  purezza  ed  eleganza  toscana ,  insieme  con  tutta  la  schie- 
ra degli  altri  neir  età  fortunata  si  sono  conservati  nel  medesimo 
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grado  di  stima  «ansa  iùterrompknento  presso  coloro  che  sentono  il 
bello,  i  quali  ai  sformano  di  potergli  imitare  ,  giacché  quella  natia, 
purità  di  nostra  favella  ai  spense  poco  dopo  la  morte  del  prosator 
certaldese,  senza  speranza  forse  del  suo  ritorno* 

Tra'  i>eui  i  più  ragguardevoli  ed  apprezzabili,  cui  l' uomo  posseg- 
ga ,  è  la  lingua  che  parlasi,  la  quale  ciascuno  è  in  obbligo  di  coltiva- 
re, e  mautenere  illibata  come  uà  patrimonio,  che  ai  fondatori  costò 
fatiche  e  vigilie  per  formarlo  ricco  ed  illustre.  11  teologo,  il  patroci- 
natore di  cause,  lo  storico,  1*  antiquario,  il  medico,  il  poeta  e  tanti 
altri  scrittori  di  qualunque  siasi  natura,  quantunque  volte  vogliono 
persuadere  1*  intelletto,  e  dilettare  l'orecchio,  bevano  ad  Arno  con 
quelle  cautele  poco  anzi  accennate.  Così  il  sacro  oratore  ha  un  fra- 
seggiare diverso  da  un  accademico,  il  cicalatore  ha  un  proprio  lin- 
guaggio, ed  il  poeta  differisce  da  chi  scrive  in  prosa.  Anche  le  lin- 
gue seguitali  T  ordine  di  tutte  le  istituzioni  umane,  le  quali  nello 
scorrer  de'  secoli  soffrono  qualche  cangiamento.  Un  popolo  di  ricchez- 
ze abbondante,  se  crea  nuove  maniere  di  mode,  fa  d' uopo  che  trovi  ■ 
i  segui  per  nominarle ,  e  queste  invecchiando ,  appassiscono  pure  le 
rappresentative  parole.  Ognuno  procuri  d' avere  fra  mano  i  vecchi 
scritti  per  imprendere  la.  proprietà,*  la  schiettezza,  e  le  grafie  del 
dire,  ma  sia  assennato  perchè  le  sue  composizioni  abbian  la  piega 
air  uso  moderno,  altrimenti  incontrerà  riprensione,  e  rampogne». 
Qualunque  suo  componimento  debb'  esser  condito  col  sapore   di 
que'  libri  che  racchiudono  in  se  purità  e  vezzi,  astenendosi  dalle 
parole  sdolcinate,  e  sbandite.  I  materiali  dell*  architettura  debbono 
essere  sempre  gli  stessi,  ma  conviene  disporgli  sulle  forme  ohe  si 
confanno  al  gusto  presente. 

Non  sono  in  vero  inopportune  simili  avvertenze,  giacché  ai  no- 
stri giorni  noi  leggiamo  dell'opere  che  sanno  del  trecento,  ma  ab- 
bondevoli  bensì  di  voci  disusate,  che  fanno  un  disgustoso  suono  agli 
orecchi,  o  che  occupano-  un  posto  disconvenevole  alla  materia ,  di  cui. 
si  ragiona.  Esempligrazia  il  fare  uso  oggi  nel  Pulpito  di  per  Dio  pre- 
so nel  significato  di  per  V  amor  di  Dio,  scandalizza  i  fedeli  ,  i  quali 
scossi  da  questa  espressione  perdono  il  filo  del  ragionamento  all'  ia- 
truzion  destinato.  Chi  vuole  scriver  con  lode  conservar  dee  il  carat-  . 
tere  delle  persone.  Perciò  se  il  predicatore  fa  parlare  l' autore  dell'  ; 
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umana  salvezza,  bisogno  è  cbe  gli  metili  in  bocca  nobili  frasi,  altri-* 
menti  lo  farà  comparire  un  personaggio  da  cicalate.  Così  biasimevo- 
le fia  quegli,  cbe  avendo  l' iucarico  di  chiosare  la  Sacra  Scrittura  al 
Clero  minuto  riporta  ad  ogni  tratto  lunghi  brani  di  lingue  intese  da' 
dotti,  per  far  pompa  d' erudizione,  senza  por  mente  all'  oggetto  pri- 
mario ordinato  dalle  deliberazioni  ecclesiastiche  di  adattassi  alla  ca- 
pacità di  ciascheduno ,  perchè  ne  possa  profitto  ritrarre,  feci.  ConciU 
Rom.  an.  1735,  cap.  Vili  *  pag.  11. 

Pare  a  me,  che  il  seminare  ne'  sacri  discorsi  le  parole  col  sacco, 
che  richiedono  spesso  il  Vocabolario  alla  matto  per  l' intelligenza ,  sU 
pedanterìa,  senza  speranza  di  ricavarne  frutto  veruno.  La  più  parte 
del  popolo  di  cultura  sfornito  p  si«ddorjn<mtprà  a  tali  espressioni;  Al- 
la etti  gola  dileticare  si  spendeva  ogni  dì  un  tesoro  ;  Che  fa  perchè, 
e9  ladri  se.  la  sgavazzino  in  questa  vita  ;  Quando  parla  un  ricco  tut- 
tifavano  al  Cielo  i  suoi  scerpelloni;  Senza  essére  sMucherato  *  e 
mille  altri  modi,  che  noia  sarebbe  il  più  dirne;  oppure  le  parranno' 
poco  dicevoli  i  titoli  detti  in  Chiesa  contra  i  ribaldi  di  birboni  di  bir* 
boneria*  e  di  birboneggiare*  o  altrettali  espressioni.  Si  farebbe  pa- 
rimente deridere  chi  s'ostinasse  a  dire  la  virtù  sottana  per  inferiore* 
perchè  è  stata  destinata  a  significare  una  cosa  bassa,  qual'  è  la  sotta* 
uq  delle  donne,  come  pure  Volesse  adoperare  la  voce  drudo  in  buon, 
senso,  mentre  generalmente  s'intende  per  amadore  mondano.  Nep- 
pure si  può  tollerare  la  voglia  di  quelli  che  danno  bando  alle  voci 
qate  nel  nostro  terreno  per  sostituirvi  delle  forestiere ,  come  ne'  libri 
moderni  di  accreditati  scrittori  si  legge  frequentemente  massacrare  * 
e  massacro  *  in  cambio  tifare  strazio  *  e  di  strage  *  e  non  ha  gua- 
ri tempo  che  da  molti  legali  a' adopra  l' altro  francesismo  di  vidima- 
re per  approvare  col  nome  sottoscritto  una  copia  collazionata  coll'o- 
riginale.  Quegli  che  fanno  uso  della  voce  abbenchè  danno  a  divedere 
di  far  poco  conto  del  Vocabolario ,  che  ha  esempi  solamente  di  poe-  ; 
ti ,  e  la  voce  costinci  per  di  costì*  cbe  in  alcune  stampe  si  legge,  è  . 
molto  antiquata.  Fauno  veramente  compassione  molte  voci  che  leg* 
gousi  in  Atti  pubblici ,  alle  quali  si  pretende  dare  alloggio ,  come  ri- 
marcare 3  e  rimarcabile  per  osservare  ,  ed  osservabile  *  e  ineccezio- 
nabili  testimoni  in  luogo  di  testimoni  senza  eccezione. 

Io  mi  «ono.  contentato  di  dar  questi  piccoli  cenni  r  nella  penna- 
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eionè  che  thhmqité  èttidiévà  F  claftsfci  della  litigo*  toseana  concepirà 
detto  sdegno  nella  lettura  di  tanti  libri  di  frésco  stampati,  gracidi  cT 
imbratti  e  di  sconciature ,  e  di  critica  >  e  di  buon  senso  mancanti. 

1/  oggetto  primario  adunque  tfel  mi*  ragionamento  è  alato  quel- 
lo d*  invitare  al  tribunale  della  Cagione  qtté*po<!hi  italiani  che  son* 
m  lite  con- noi  s£naà  aver  dato  loro  motito,  perete  pongano  Bue  à 
tutte  T  accuse  contro-  V  Accademia  della  Ctasta,  rappresentandola  co- 
me  giudice  prepotente.  11  Vocabolario  medésimo  la  gktetifieà  da  ini* 
tele  imputazioni,  perocché  è  impinguato  d'esempi  d'autori  d'al- 
tri paesi  d' Italia.  L' Accademia  ai  dichiarò  debitrice  ad  un  venetia** 
no  che  compose  una  grammatica  per  richiamare  gli  notami  aH*co+ 
niugaaione  ed  alle  concordanze,  formata  seeo-ndo  le  regole  de'  tre^ 
èentisti  toscani,  e  in  attestato  di  riconoscente  e  di  stima  registra 
H  Bembo  fra  gli  Scrittori  autore? oli,  e  approvò  te  parole,  e  «guise  dir 
dire  usate  da  Ini.  Se  ella  si  protèsta  nella  prefazione  di  andare  a  ri-* 
lento  nel!*  autenticare  moke  roci  buone- e  necessarie  ancora  per  rap- 
presentare nuore  cose,-  temporeggiando  perchè  fossero  abbracciate 
da  quei  che  parlano  pulKa  ita  ente  y  come  p«*A  avvenire  che  alcuni  aiv 
discano  di  riguardarla  una  società ,'cfce  siasi  effregato  il  diritto  esclu- 
sivo di  giudicane  del  merito  degli'  amóri?  &ob  via  di  graara  lungi  dia: 
noi  lo  spirito  di  contesa,  éhe  srrve  d*  impaerio  alle  lettere,  ed  uftia~ 
moci  con  scambievoli  vincoli  di  vera  a  mici  aia  al  gran  lavoro  defc 
Vocabolario,  ripnrgandolo  per  quante*  è  passibile  cT  ogni  brattata,  ecK 
ingrossandolo  di  vocaboli  e  frasi  tratte  dall'  opere  del  buon,  tempo 
della  lingua ,.  lasciate  indietro  da'  nostri  predecessori  r  e- di  quelli  e  di' 
quelle  y  die  nuovi  bisogni  crearono  y  approvate  datt'  uso.  Non  si  tra*»' 
acuri  hi  critica,  porche  abbia  la  candida  teste  della  venosa  urbani- 
tà ,  perorile  cld  ha  fallalo  non  pu&  fere  almeno- di  saper  grado  a  co- 
lui ,  die  civilmente  T  ili  t»min&  Ogni  italiana  adkinq ne  ha  un  uguale- 
interesse  che  noi  ,  perchè  ta  frigna  Totgare  no»  perda  quella  somma? 
reputasi  on*  ,  (a  cui  sali  nei  trecento.  „.  Conviene,,  per  quanta  si  può, 
„  adoprar  la  pasta  deM'  antica  lingua  purissima  r  ma  coniarla  suite 
>y  moderne  (orme  ;  fa  d'uopo  vestire  dellT ottimo  panno r  e  delle  ltv 
„  rìde  sete  d*'  nostri  antichi,,  ma  la  forma  dei  vestito  esser  dfeve  alla 
n  moda  yy>  Così  il  Pignotti  dtlf  origine  e  progressi  detta  lingua  £» 
taHana.  Sàggio  primo  +  Storia  éeUa  Toscana  pag^  ij>  Tra.  gli  *ar 
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tichi ,  da  piccole  cose  infuori,  il  Pioventi  è  degno  d' esser  proposto 
per  modella  di  colto  stile,  e  fra*  moderai  senza  rischio  d' inciampo 
seguitar  si  ppasppo  i  <*r\  n^stp  ^<*ftp|ict  Ftp***»  R*H  ^  ed  A|if. 
M.  ^alvini.  Se  lo  storico  vuol  esser  pulito  nel  dire,  studi  Giovanni 
Villani,  e  se  ama  di  compari^  fluente,  il  Guicciardini  consulti. 
Queste  brevi  ragioni  sieno  almeno  sufficienti  a  risvegliare  Y  ardore 
d'  emulazione  nel  cnor  de*  giovani,  i  quali  stimolati  dall'  amor  di 
patria  s' approfittino  delle  .grandi  ripph^zpe  htsqijUefji  ^da'  nostri  pa- 
dri, le  quali  sono  la  purità,  la  chiarezza,  la  semplicità,  e  l' eleganza 
del  parlare  toscano.  Quintiliano,  quando  s'  avvidde  che  Seneca,  Ta- 
cito, Marziale,  Lucano  ed  altri  erano  preferiti  a  qi#l|i  del)'^  d' Au- 
gusto, fece  ogni  sforzo  per  far  gustar  Cicerone,  vero  specchio  d' elo- 
quenza e  di  stile.  Hunc  spwteqwx^  .e^  dice  Uh.  io,  cap.  io,  hoc 
proposUum  nobis  sit  cxcmplum. 
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entre,  Accademici  onoratissimi,  e  col  consiglio  e  con  l'opera 
apparecchiati  siete  e  rivolti  alla  nuova  compilazione  del  Vocabolario 
di  nostra  lingua ,  se  alcun  frutto  di  quegli  studi  e  ricerche  y  che  per 
tal  fine  da  me  si  fanno,  a  voi  ne  vengo  rispettosamente  offrendo, 
sento  in  me  nascere  la  dolee  speranaa>  che  per  naturale  benignità 
dell'  animo  vostro  graziosamente  vorrete  accogliere  V  umile  offerta 
ch'io  vi  presento.  Questi  studi,  e  queste  ricerche,  di  che  intendo 
stamane  di  ragionarvi ,  principalmente  riguardano  la  correzione  di 
alcuni  lalli  ed  errori ,  che  non  di  rado  a*  incontrano  in  quella  parte 
appunto  del  nostro  Vocabolario,  la  quale  di  tutto  V  edificio  di  esso  è 
fondamento  e  principio*  Questo  fondamento,  siccome  voi  ben  sapete, 
tutto  riposa  sopra  le  Opere  di  quelli  scrittori,  che  i  maggiori  nostri 
prescelsero  affine  di  testificare  colla  loro  autorità  il  valore,  e  T  uso 
de9  vocaboli ,  e  modi  di  nostra  lingua;  ed  i  loro  nomi  in  lunga  ed  ono- 
rata schiera  si  leggono  sul  bel  principio  del  VI.  Tomo  di  questo 
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•o  Vocabolario  /acciocché  gli  studiósi  comprendano  da  quali  fonti  de- 
rivi r  ampio  tesoro  di  questo  nostro  doviziosissimo  e  6oreutissimo 
Idioma.  Ma  per  amor  del  ivero  ancor  si  dee  confessare,  che  il  ca- 
talogo di  questi  Scrittori  assai  difettoso  e  negletto  si  mostra  agli  oc- 
chi degli  eruditi  che  lo  riguardano,  per  cagione  de'  frequenti  abbagli 
che  in  molte  parti  di  esso  ritrovansi.  £  di  fatto  a  chi  attentamente 
lo  esamiui  non  fia  difficile  il  ravvisare ,  come  i  passati  Vocabolaristi 
sovente  cadessero  in  fallo  nel  compilarlo,  ora  le  opere  di  un'autore 
ad  altro  autore  ascrivendo  ,  ora  sotto  diversi  titoli  una  sola  stessa  o- 
pera,  come  se  più  fossero,  confusamente  citando,  e  talvolta  ancora  il 
nome  dello  Scrittore,  benché  notissimo  ei  fosse,  non  palesando.  Pec- 
carono inoltre  di  trascurane ,  sebbene  sia  cosa  dispiacevole  a  dire, 
allorché  registrarono  in  esso  le  .Opere  di  alcuno  scrittore,  che  poi 
nel  Vocabolario  non  allegarono  mai,  e  per  contrario  quando  nel  me- 
desimo Vocabolario  «gli  scritti  di  tale,  e  tal'  altro  autore  citarono,  che 
nel.  catalogo  o  tavola  dimenticarono  di  registrare.  Né  dico  io  già, 
né  eredo,  che  i  passati  Compilatori  cadessero  in  questi  abbagli  per 
ignoranza  o  imperizia  del  fatto  loro,  perciocché  dottissimi  egli  erano, 
e  temerità  ed  arroganza  sarebbe  iti  ciò  condannarli  ;  ma  solo  vi  cad- 
dero per  effetto  di  quella  naturale  oscitanza ,  che  assalisce  le  menti 
ancora'  de'  più  vigilanti  ed  accorti  scrittori ,  quando  particolarmente 
$i  tratta  di  dovere  affaticare  l'ingegno  in  opere  di  tanta  mole,  di 
tanta*  varietà-  e  diasimiglianza ,  quali  sono  appunto  i  Vocabolari. 
P^r  incominciare  adunque  ad  esporvi  alcuno  degli  abbagli  da  me  os- 
servati nella  Tavola  degli  autori,  rivolgete  il  vostro  pensiero  a  queir 
Opera ,  che  sotte  il  titolo  di  Trattato  de9  peccasi  mortali  in  esso  tro- 
vasi registrata.  Questa ,  4tcooroe  di  molte  altre ,  che  in  essa  furono 
ipserite,  véggiamo  essere  accaduto ,  é  allegata  aetiza  nome  d' autore, 
né  indizio ,  o  traccia  alcuna  di  per  se  stessa  ci  presenta ,  per  cui  si 
possa  giungere  a  ritrovarla  Ed  invero  chi  volesse  richiamare  in  esa-^ 
me  Y  immenso  numero  di  simigliami  trattati ,  che  nei  secoli  XIII , 
XIV  e  XV  furon  dati  alla  luce  ,  affine  d' investigare  se  in.  alcuno  di 
èssi  ricorrano  i  passi  che  si  allegano  nel  Vocabolario,  spenderebbe 
èòu  troppo  grave  suo  danno  moltissimo  tempo  e  fatica.  I  primi  colto- 
pilatori  niun'  altra  notizia  intorno  a  quest'Opera  ci1  lasciarono,  se  non 
che  nel  farne  lo  spoglio  ai  servirono  di  un  teste  a  penna ,  che  fa  gin 
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dell'  Accademico   Vincenzio  Bargigli ,  e  quindi  passò  in  roano  di  dee 
altri  Accademici ,  cioè  di  Pier  Fononi  Accolti ,  e  del  Senatore  Alea* 
«andrò  Segai.  Quelli  poi,  ch'ebbcr  mano  nell'alti  ma  impressione 
del  Vocabolario,  nulla  di  pi*  aggiunsero  a  quel  poco  ehe  detto  ne  a- 
vevano  quei  primi;  ma  furon  d'avviso  che  questo  Trattato  fosse 
mia  versione  fatta. dal  Provengale,  e  ciò ,  per  essersi  trovato  un  Co- 
dice scritto  in  questa  lingua  uella  Libreria  Vaticana  (segnato di  N.* 
4799  )>  contenente  un'  Opera  nella  quale  si  tratta  di  questo  stesso  ar- 
gotucuto.  Quanto  poco ,  per  dire  il  vero ,  una  tal  conseguenza  si  ac* 
cordi  con  le  regole  della  buona  critica  egli  e  facile  a  ravvisare,  per- 
ciocché ognn  no  comprende,  cbe  male  assai  s'apporrebbe  colui,  il 
quale  pensasse  che  due  Opere  fossero  simiglianti  tra  loro ,  o  per  dir 
meglio  fossero  la  stessa  cosa  ,  per  la  ragione  che  trattano  entrambe 
delia  .stessa  materia,  o  perchè  hanno  lo  stesso  titolo:  perciocché  l'es- 
servi un'Opera  intorno  ai  Peccati  mortali  in  lingua  Provenzale,  non 
concbiude  già  che  un  Trattato  di  somigliante  argomento,  il  quale  si 
abbia  ancora  nella  nostra,  sia  un  volgariiaamento  di  quella.  Chi  non 
sa  infatti  quante  Opere  di  tal  natura ,  e  in  Latino  ,  e  in  Prevensale, 
ed  in  antico  Francese ,  e  in  lingua  Catalana  ancora  vennero  alla  In-* 
ce  ne'  secoli  di  aopra  rammentati ,  quando. cioè  lo  studio  della  teolo- 
gi? ,  della  morale ,  dell'  ascetica,  e  della  scolastica  più'  d*  ogni  altro 
fioriva  ?  Fatto  è  che  il  Trattato  de'  Peccati  mortali ,  citato  dal  no* 
atro  Vocabolario ,  non  deriva  né  punto ,  né  poco ,  come  fn  da  alcuni 
supposto  (i)  dalla  Somma  de'  Vizi  e  delle  Firtà di  Fra  Guglielmo  Pe~ 
raldoj  o  di  Pietra  altaj  Vescovo  di  Lione,  dell'  ordine  de'  Predica- 
tori ,  il  quale  scrisse  quest'  Opera  in  latino  circa  la  metà  dei  secolo 
XIII,  e  fu  pubblicata  più  volte  colle  stampe  ,  come  può  vedersi  ap- 
presso Guglielmo  Cave  nella  Storia  degli  Scrittori  Ecclesiastici  (a) , 
e  più  distesamente  ancora  in  quella  degli  Scrittori  Domenicani,  con* 
pilata  dai  dotti  Padri  Quetif ,  ed  Eohard  (3).  Questa  Somma  infatti  è 


(i)  Ved.  Prefanone  premetta  all'  Introduzione  alle  Virth,  Testo  di  lingua 
pubblicato  per  cara  del  cb.  sig.  prof.  Giovanni  Rotini,  nostro  accademico, 
r8io.  in8°.  pag.  *l. 

(a)  Tomo  n  pag.  219 

(3;  Tomo  1  psg.  i3i.  6. 
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un  ampio  ed  esteso  Trattato  distinto  ist  cinque  grandissime  parti , 
nelle  quali  di  ogni  materia  teologica  àmpiamente  e  partitaniente  si 
tratta;  laddove  V Operette  intorni* a* Peccali  mortali,  allegata  dal 
nostro  Vocabolario ,  altro  non  è  in  sostanza  che  un  tratta  tei  lo  di  pò* 
che  pngine,  o  per  dir  meglio  ona  parte  di  umr  certa  Spiegazióne  o 
Dichiarazione  della  Dottrina  cristiana  y  la.  quale  fa  traslstata  dall'  a* 
rigiuale  francese  nella  toscana  nostra  favella  da  Sere  Zucchero  Ben* 
civettili,  che  fu  d'altre  opere  elegantissimo.  Volgarizsàtofó.  Ciò  evi- 
dentemente rilevasi  da  pia  testi  A  penna ,  che  di  questa  stessa  Ope- 
retta si  conservano  nella  Libreria  Laurermana ,  nella  Magliabechia- 
na  j  e  nella  Hiccardiana ,  alcuni  de'  quali  portano  espresso  il  nome 
del  Traduttore  colle  seguenti  parole.  Questo  libro  compilò  un  frate 
dell'  ordine  di  S.  Domenico,  e  traslatò  di  Latino  in  Francesco 
netV  anno  dell'  Incarnatone  117$.  Poi  si  recò  per  Ser  Zucchero 
Bencivenjti  >  di  Francesco  in  nostra  lingua  (i).  Or  qoesta  Spiega* 
%ione,  o  Tratttitello  di  Dottrina  Cristiana,  che  in  alcuni 
porta  tix&e  diversi  titoli ,  come  di  Libro  di  Fìta  Cristiana  (a), 
Ferverò  di  Virtù  (3),-e  di  Trattato  de9  Fisi,  e  delle  Virtù,  unì- 
J»  ha  di  .simile  colta  Somma  di  Guglielmo  Peraldo,  il  che  pio  age- 
volmente da  ogauno  comprenderà**!  paragonando  itcostfestodelT  u^ 
na  col  contesto  dell'  altra*.  E  di  fatto  i  Capitoli ,  ne'  quali  la  presene- 
te  Operetta  è  divisa,  non  non  più  che  sedici,  ed  in  casi  si  tratta 
soltanto 

i  °  De*  dieci  Comandamenti. 

%Q  De1  dodici  Jrticeli.  , 

Z°  Do9  sette  peccati  mortali  (4). 


(i)  Cod.  Riccarda  r466.  Eccone  il  principio.  Lo  primo  Comandamento, che  Db» 
comanda  si  è  questo*  Tu  non  adorerai  diversi  Dii,  cioè  a  dire,  Cu  non  avrai  per 
tddio  altrui  che  me,  ni  non  adorerai,  ni  non  servirai ,  ni  non  metterai  tua 
speranza  se  non  in  me.  Vedati  ancora  fl  Testo  Redi,  ebe  al  presente  si  conserti» 
■ella  Laurenzi*»*. 

(a)  Cod.  GtiddiMio  491.  citato  dall'  Abate  Bfefcos  Vita  AmbrosU  Traversarie 
pag.  CLV. 

(3)  Ivi  Cod.  Rieeard.  I V ,  Y.  8g3. 

(4)  Questo  Capitolo  è  appunto  ciò,  che  sr  trora  citatane!  Vocabolario  col  no~ 
di  Trattato  de  Peccati  mortali  .Coti  pare  sono  nella  Tarda  degli  Autori  «s- 
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4°  Del  ben  vivere >  e  del  ben  morire.  '  .'      , 

5°  Delle  lodi  della  carità. 

6°  Dell',  Esposizione  del  Pater  nostro. 

7°  De'  Doni  dello  Spirito  Santo. 

8°  Pelle  quattro  flirta  Cardinali. 

9°  Dell'  Umiltà. 

io°  Della  Pietade. 

\\°  Dell'  Equitade. 

1 2°  Della  Fortezza  e  della  Prodezza* 

i3°  Del  Consiglio.  * 

i4°  Dell'  Intendimento. 

i5°  Z)cHa  Castità. 

i6°  Z>eM<z  Sapienza. 
Ho  credalo  giovevole  il  riferire  distesamente  i  titoli  di  tatti  i  Capi-: 
toli  che  si  contengono  in  questo  Volgamzaraentorperciocchè  molti  di 
essi  trovandosi  indicati  separata  mente  nella  Tavola  dei  Testi  di  Lio* 
gua,  creduti  furono  da  alcuni  essere*  altrettante  Opere1  fra  se  diverse;, 
e  talune  ancora  stimava  osi  affatto  pèrdute,  mentre  in  sostanza  altro 
poi  non  sono  che  parti  di  un'Opera  istessa ,  della  quale  tuttora  parec- 
chie copie  manoscritte  nelle  nostre  Librerie  si  conservano.  Fu  peral- 
tro dagli  Eruditi  ricercato  invauo  più' volte  chi  fosse  il  vero  autore  di 
questa  Operetta.  Il  diligentissimo  Ab.  Mehus  nella  sua  Prefazione  al* 
la  Vita  d'Ambrogio  Traversati  l'ascrisse,  ma  falsamente,  ad  un  tal 
Guglielmo  Fiorentino ,  Frate  Domenicano  in  S.  Maria  Novella  (i). 
Probabilmente  egli  fu  trattp  in  errore  da  una  tal  qual  simiglianzà  che 
essa  ha  col  titolo  della  Somma  di  Guglielmo  Peraldo  rammentata 
pocanzi,  e  dall' aver  letta  in  qualche  testo  a  penna  del  Volgarizza- 
mento del  Bene i venni  la  notizia,  già  da  me  riferita,  che  l'Opera  o- 
riginale  fosse  composta  da  un  Frate  dell'  ordine  di  S.  Domenico.  Così 
egli,  zelantissimo  come  era  dell'  onor  patrio,  pensando  che  Fiorenti- 
no era  il  Volgarizzatore  di  essa ,  che  nella  nostra  Città  era  famoso  per 
uomini  di  santità  e  dottrina  l'antico  Convento  de' Domenicani  di  S. 
Maria  Novella ,  senza  altro  riflettere  uè  fece  autore  un  Frate  Guglia- 
ta ti  separatamente  alcuni  altri  di  qnesti  Capitoli,  coipese  fossero  Opere  distiate, 
laddove  non  sono  che  parti  dell'  Opera,  di  cui  si  tratt*. 

(i)  YiU  Ambrosiì  TtarersariipB^CLY»  
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mo  Fiorentino ,  il  quale  facilmente  non  fu  mai  nel  numero  de'  vi* 
venti.  Andò  lungi  dal  vero  ancora  il  dottissimo  Giov.  Lami. allorché 
dietro  T  asserzione  del  Poccianti  (i),  e  del  Negri  (a)  parve  ne  credes- 
se autore  Fra  Ruggero  Calcagni  (3)  Fiorentino,  anch'  esso  dell'Ordi- 
ne, de'  Predicatori,  il  qual  fu  Vescovo  di  Castro,  ed  intervenne  al  con- 
cilio  di  Lione,  celebrato  dal  Pontefice  Gregorio  X  V  anno  1274  (4)- 
Ma  i  dotti  Padri  Quetif,  ed  Echard,  aveano  già  tolta  di  mezzo  siffat- 
ta  dubbiezza,  avendo  dimostrato  (5),  con  testimonianze  le  piy  since- 
re pd  autentiche,  tratte  dappiù  codici  delle  Biblioteche  di  Francia, 
chg  il  vero  autp?e  dell'  Operetta  di  cui  si  ragiona  fu  Frate  Lorenzo, 
di  tyaziope  francesi?,  Religioso  dell'  Ordine  Domenicano,  e  confessore 
del  R,e  Filippa  III  dgtfo  Y  Ardito  y  il  quale  per  copiando  appunto  di 
questo  medesimo  Re  scrisse  nella  natia  sua  lingua  la  sopraccitata 

$m?$m  teM  4w?W{fPr!ftm  *?£  *? nt<?  «r**4?*5?  *J ele- 

$sw».wf  awip*?  f^ìP^.™  J'  V"^  d\.$f  .^Pf  ?#«  R*f^  di 

due  ^ecQli  in  tutta  frangia  norixvi  fu  libro,  che  al  par  di  questo  fos- 
se più  comune  e  ricercato,  cosi  nella'  corte  come  appresso  i  magnati 
del  Regno.  Quindi  moltissimi  testi  a  penna  di  quest'  aureo  libretto , 
intitolato  Lwres  dcsvices  et'des  vertus,  ovvero  la  Somme  Eoi.  per- 
che  a  richiesta  del  predetto. Re  fu  composto,  veder  si  possono  .nelle 
Biblioteche  di  Parigi,  secondo  la  .testimonianza. dei  soprallodati  scrit- 
ton.phe  di  essi  ne  fecero  ampia  ed  esattissima  .descrizione*.  Uno  an- 
tiéhissimp  fra  eli  altri,,  scritto  in  pergamena  si  ritrovava  nella  Libre- 
1  »  . ,  .  ,  .         ■ 

(a).Storia  deaU  Scrittori  Fioreutinj.  Ferrara  .1721.  fol. 

(3)  Cfttalog.  Libr.  Riccard.  pag.  367. 

(4)  Erra  ir  Poccianti  chiarii andolo  'Ruggiero  Calcngnint.  Mori  in  Arctro ,  dóve 
fa  sepolto  nel  1190.  Il  Posserini  nel  étto;  Apparalo 'Sacro parlando <R' questo  Rug- 
gero.C/iìcagni,  e  dell'opera  che  gì I  fo  attribuita ,  Ih  intitola  cotti- Evento  viliorum 
et  cf>n$equu{io  virtutis.W*  come  osservano  i  PP.  (^uetif  ed  Ecliard  e^li  fu  ingan- 
nato dal  titolo,  che  nel  Pojccianti  si  legge  cosi,  Eversio  de  vitiis  et  virfutibusy  ì I  qua- 
le,  a  dire  il  vero ,  non  rendendo  alcun  plausibile  significato,  fu  dal  Posse  vino  can- 
giato in  quella  forma.  Ma  è  facile  il  comprendere  ,'cbè  nel  Pocciùnti  è  errore  di 
stampa  dovendosi  leggere  non  Elènio,  ma  Vtrdo  de  vitiis  et  virtutibus,  cioè 
Versione  (Latina)  dell1 opera  di  K  Lorenzo*  la  quale  tratta  de  vizi,  e  delle 
virtà 

*  «  -  • 

(5)  Scriptores  Ordirne  Praedìcatoram.  Paris.  1719  T.  2.  fol. 
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ria  de' Francescani  di  quella  stessa  Città,  contemporanea,  com  essi 
affermano,  al  medesimo  Autore,  il  di  cui  principio  è  il  seguente.  Ce 
sont  li  X.  commandemens  nostre  Sìeigneur,  que  chescun  doit  bien 
s'arder.  Li  priniiers  commandemens  ,  que  Deus  commande ,  est 
teis.\Tu  ri  aurais  mie  divers  Deus  eie.  Ed  infine  si  legge.  Ce 
libre1  compita  et  perfit  Frere  Lorens  de  V  ordre  dès  Precheurs\, 
Confesseres  du  Roi  de  Francò',  a  la  reqùestu  du  Eoi  Philippe: 
li  quel  li v re  est  des.Vices,  et  des  Vertus,des  VII.  dons  du  S. 
Esperi  t.  des  VII.  beneurteis,  en  V  an  de  V incarnation  no  tre  Sei- 
gneur  Jhesus  Christ  MCC  ,  soixante  et  dix  neuf.  Deu  graces. 
Or  duuque  non  pare  che  possa  più  dubitarsi  del  vero  autore  di  que- 
sto libro  ;  ed  in  tal  sentenza  vie  più  mi  conferma  la  perfetta  so- 
miglianza che  passa  fra  il  principio  del  Testo  Francese  riportato 
dai  detti  PP.  Qùetif  ed  E  e  hard ,  ed  il  principio  del  volgarizzamento 
del  Bencivenni.  Il  primo  infatti,  siccome  udiste ,  incomincia  cosi  ; 
Li  primiers  commandemens  ,  que  Dieu  commande  ,  est  teis.  Tu  n' 
aurais  mie  diyers  Deus  etc.,e  la  versióne  del  Bencivenni  comin- 
cia parimente  cou  queste  medesime  parole;  Lo  primo  Comanda* 
mento,  che  Dio  comanda  è  questo.  Tu  non  adorerai  diversi  DU  etc 
Tal  Volgarizzamento  pertanto,  sebbene  in  molte  voci  senta  alcun  che 
della  lingua  donde  fu  fatto,  a  giusta  ragione  tenuto  fu  da  nostri  an- 
tecessori in  grandissimo  conto,  come  non  inferiore  a  qualsivoglia  più 
tersa  e  purgata  scrittura  di  queir  età,  sia  per  la  proprietà  delle  voci, 
sia  per  le  gentili  e  vaghe  maniere  di  esprimersi,  sia  finalmente  per 
una  certa  naturale  eleganza ,  e  bellezza ,  da  innamorare  chiunque 
ponga  onore  e  diletto  in  tali  studi.  Quindi  essi  grand'  uso  ne  fecero 
nel  compilare  il  nostro  Vocabolario,  e  molti  esempi  veder  se   ne 
possono  alle  voci  Sembiabile,  Sorquidanza,  Sorquidoso,  e  in  più  al- 
tri luoghi,  che  per  brevità  trapasso:  ma  non  voglio  lasciar  d' avver- 
tire, eh'  egli  fu  assai  confusamente,  e  negligentemente  citato;  peroc- 
ché molti  degli  esempi,  che  da  esso  furono  scelti,  ora  trovatisi  alle- 
gati sotto  il  titolo  generico  di  Trattato  de9  Peccati  mortali ,  ora  sotto 
-quello  di  Trattato  dell9  Umiltà,  or  sotto  il  nome  d'  Esposizione  del 
Pater  noster,ed  or  finalmente  con  quello  di  Libro  de* Sacramenti  (i): 
«e  la  ragione  di  tal  discrepanza  di  citazioni  si  è,  perchè  appunto  di 

(i)  Vedi  voce  Figlioccio* 
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tali  materie  in  esso  libro  paratamente ,  e  distintamente  si  tratta.  Ma 
di  ciò  volentieri  mi  laccio,  poiché  in  questo  istesso  luogo  ne  fu  già 
altra  volta  ampiamente,  e  dottamente  ragionato  da  un'  Accademico 
nostro,  per  le  cure  del  quale  vedrassi  tra  poco  data  ancora  quest'  O- 
pe retta  alla  pubblica  luce.  Quello  poi,  che  forma  principalmente 
T  oggetto  del  mio  dire  si  è,  che  non  tutti  gli  esempi,  i  quali  trovansi 
nel  Vocabolario  allegati  colla  citazione  dì  Trattato  de'  Peccati  mor- 
tali, traggono  origine  dal  surriferito  Volgarizzamento,  ma  la  più  par- 
te di  essi  spettano  ad  un'  opera  affatto  diversa,  siccome  fortunata- 
mente mi  è  avvenuto  di  ritrovare.  Quindi  egli  è  fucile  il  conchiude- 
re ,  che  siccome  ai  passati  compilatori  accadde  talvolta  di  citare 
sotto  due  diversi  titoli  un'opera  sola,  nel  caso  presente  addivenne, 
che  sotto  un  solo  titolo  due  opere  affatto  differenti  fra  loro  citarono. 
La  prima  si  è  quella,  che  dalla  Somma  Reale  di  Frate  Lorenzo  recò 
in  nostra  lingua  il  Bencivenui,  come  di  sopra  fu  detto,  1'  altra  è  di 
un  nostro  Fiorentino  Scrittore,  per  santità  e  dottrina  rinomatissimo, 
vale  a  dire  dell'  Arcivescovo  S.  Antonino,  come  in  seguito  verrò  a  di- 
mostrare. Quest'  opera  adunque,  il  di  cui  autore,  i  possati  Vocabola- 
risti ignorarono,  e  che  fu  citata,  come  anonima,  e  manoscritta,  fu 
più  volle  resa  pubblica  colle  stampe,  fin  dall'  infanzia  per  così  dire 
dell'  arte.  Trovasi  infatti  impressa  in  Firenze  fino  dall'anno  '477* 
dalla  famosa  Stamperia  di  Ripoli,  ed  in  Venezia  nel  1 479 i  e  di  bel 
nuovo  in  Firenze  nel  1488.  e  nel  i5oy.  Per  la  qual  cosa  è  da  mara- 
vigliare, come  mai  que' valentuomini,  che  compilarono  il  Vocabo- 
lario, di  ciò  non  si  accorgessero.  Ma  sono  essi  in  ciò  da  scusarsi ,  poi- 
ché l'opera,  di  cui  si  parla,  nelle  stampe  non  porta  il  titolo  di 
Trattato  de*  Peccati  mortali,  ma  trovasi  impressa  sotto  altri  titoli  e 
denominazioni,  cioè  di  Somma  dello  Arcivescovo  Antonino  (i),  di 
Confessionale  Volgare  e  di  Specchio  di  Coscienza.  Quindi  egli  è 
facile  il  conoscere,  che  Y  errore  degli  Accademici  derivò  dall'  essersi 
imbattuti  in  qualche  testo  a  penna  di  quest'Opera,  mancaute  per  ne- 

(i)  Vedi  Ediz:  di  Fir.  1507.  per  Sere  Antonio  Tubini.  Non  si  confonda  quatta 
Somma  dell'  Arcivéscovo  Antonino  con  la  Somma  Teologica  del  medesimo  fS 
ma  Morali*)  >  che  è  cosa  tntta  affatto  diverta.  La  prima  anele  anche  intitola    * 
Omni*  mortalium  cura,  perchè  incomincia  con  queste  parole,  le  qu%U  Squ 
da  Se?erino  Boezio»  P  cse 


glìgeuza  del  copiatore  di  titolo,  e  di  nome  di  autore,  per  il  che   non 
poterono  essi  ravvisare  che  fosse  il  Confessionale  di  S.  Antonino. 
Quindi  s'indussero  a  citarla  col  nome  di  Trattato  de9, Peccati  Mor- 
tali  per  questo  appunto,  perchè  trovarono,  che  di  tal  materia  sin- 
golarmente in  queir  opera  si  trattava ,  senza  accorgersi ,  che  sotto 
questo  medesimo  titolo   avendo  citato  ancora   il  Volgarizzamento 
della  Somma  Reale  di  Frate  Lorenzo  Gallo ,  di  cui  sopra  ho  parlato, 
venivano  a  confondere  un'opera  coli' altra.  Vengo  adesso,  Accade- 
mici onoratissirpi ,  ad  esporvi ,  su  quali  fondaménti  da  me  si  asseri- 
sca, che  T  opera  citata  nel  Vocabolario  col  titolo  generico  di  Trattato 
de'  Peccati  Mortali  , altro  non  sia  che  il  Confessionale  di  S.  Anto- 
nino. Egli  è  pertanto  da  sapersi,  che  tutti  gli  esempi  allegati  nel  Vo- 
cabolario sotto  la  citazione  di  questo  Trattato,  si  trovano  precisamente 
inseriti  nel  Confessionale  di  S.  Antonino,  all'eccezione  di  quelli, 
che  appartengono  al  Volgarizzamento  della  Somma  Reale  di  Fra  Lo- 
renzo, il  quale,  come  di  sopra  narrai,  fu  ugualmente  allegato  colla 
medesima  iu titolazione.  Per  la  qual  cosa  chiunque  ha  fior  di  senno 
dovrà  necessariamente  conchiudere,  che  questi  esempi  furono  tratti 
dal  Confessionale  suddetto,  siccome  col  confronto  di  alcuni  passi 
verrò  immediatamente  a  dimostrare.  Trovo  nel  Vocabolario  alla  vo- 
ce  Simonia  l'esempio  che  segue.  Simonia  si  è  dare,  ovvero  ricevere 
alcuna  cosa  temporale  >  che  si  pub  stimare  in  prezzo  delle  cose 
spirituali.  E  nel  Confessionale  di  S.  Antonino,  della  stampa  fatta  in 
Firenze  per  Ser  Antonio  Tubini,  nel  1507  in  8.°  al  Capitolo  dell'  A- 
variziaj  si  legge,  Simonia  si  è  dare,  ovvero  ricevere  alcuna  cosa  tem- 
poralej  che  si  può  stimare  in  prezzo  delle  cose  spirituali.  Alla  voce 
Presunzione  è  nel  Vocabolario  quest'  esempio.  Presunzione  è  quan- 
do uno  si  mette  a  far  quelle  cose,  che  sono  sopra  la  sua  f acuità,  e 
potenza.  E  nel  Confessionale  al  capitolo,  ove  di  questo  reo  vizio  si 
tratta ,  nel  bel  principio  si  trova  cosi.  Presunzione  etc Que- 
sto è  quando  alcuno  si  mette  a  fare  le  cose,  che  sono  sopra  la  sua 
f acuità  e  potenza.  Così  pure  al  vocabolo  Pertinacia  j  dal  Vocabola- 
rio si  allega  tale  esempio.  Pertinacia  è  quando  la  persona  in  alcu- 
na cosa  troppo  si  ferma  nella  sua  opinione,  o  per  proprio  parere, 
ovvero  sua  sentenza  non. volendo  acconsentine  al  parer  d' altri y  che 
meglio  dice:  et  questo  per  non  parere  men  saper  di  lui,  ma  tdtret- 
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tanto  o  più.  E  nel  Confessionale  egualmente  al  capitolo  istesso,  in 
cui  della  Pertinacia  si  tratta,  ai  legge.  Pertinacia  è  quando  la  perso* 
na  in  alcuna  óosaj  che  occorra  di  fare,  o  dire,  troppo  si  ferma  nel' 
la  sua  opinione  et  proprio  parere  ,  ovvero  sua  sentenzia  ,  non  va- 
lendo accotkstntire  al  parer  d9  altri,  ohe  meglio  dice,  et  questo  per 
parere  sapete  non  meno  di  lui,  ma  altrettanto  e  più  di  lui.  Lo 
stesso  accade  alla  voce  Discordia ,  ore  allegasi  per  lo  stesso  modo  il 
passo  seguente.  Discordia  è  quando  uno  discorda  dalla  volontà  de- 
gli altri  in  alcuna  cosa,  che  trattano  insieme.  E  nella  mentovata  O» 
pera  di  S.  Antonino  parimente  si  legge  „  Discordia  è  quando  uno  si 
discorda  dalla  volontà  degli  altri  in  alcuna  cosa,  che  trattano  insie- 
me. Similmente  alla  voce  Sedizione  quest'  esempio  riportasi:  Sedizio- 
ne è  quando  unajyarte  d'una  città,  o  d9 una  Signoria,  s9  apparecchia 
a  combattere  contro  ali9  altra.  E  nel  Confessionale  nelk  stessa  guisa 
si  legge  :  Sedizione  è  quando  una  parte  d9  una  città ,  o  dy  una  terra,  o 
signoria,  s f  apparecchia  a  combattere,  o  attualmente  combatte  contro 
un9  altra.  E  lo  stesso  dicasi  di  moltissimi  altri  passi,  che  da  questa  ope- 
ra furono  trascelti ,  e  nel  nostro  Vocabolario  inaeriti ,  come  sono  gli 
ebeUipi  posti  alle  voci  Curiosità ,  Vanagloria,  Iattanza,  Adulazio- 
ne ,  Ipocrisia ,  Contenzione,  Inoèbedienza ,  ed  altri  molti,  i  qua- 
li tutti ,  siccome  ho  potuto  per  mezzo  di  lungo  e  diligente  esame 
raccogliere,  si  allegano  in  esso  come  tratti  dall'opera  intitolata 
Trattato' de9  Peccati  mortali  ,  mentre  sono  espressamente  nel  Con- 
fessionale di  S.  Antonino,  sotto  gli  stessi  precisi  termini  e  modi ,  sal- 
vo qualche  piccola  diversità  di  parole ,  derivata  -naturalmente  dall' 
essersi  valuti  i  Vocabolaristi  di  un  qualche  testo  a  penna  di  lezione 
talvolta  diversa  dallo  stampato.  Da  tutto  questo  pertanto  dovrassi  cou- 
chiudere ,  che  due  sono  le  opere*,  che  sotto  questo  medesimo  titolo 
di  Trattato  de9  Peccati  mortali,  furono  citate  dal  nostro  Vocabola- 
rio, F  una  il  Confessionale  di  S.  Antonino,  V  altra  il  Trattatello  de' 
sette  peccati  mortali,  che  fa  parte,  come  vedemmo,  della  Somma,  o 
Sposizione  della  Dottrina  Cristiana  di  Frate  Lorenzo.  Per  la  qual  co- 
sa egli  è  necessario ,  che  nella  nuova  compilazione  del  nostro  Voca- 
bolario si  ponga  ogni  cura  e  diligenza ,  affine  di  separar  gli  esempi 
che  appartengono  air  una  ,  da  quelli  che  spettano  all'  altra ,  toglien- 
do di  mezzo  ogni  disordine  e  confusione  indotta  nelle  passate  ini* 
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pressioni.  £  ciò  potrassi  agevolmente  ottenere  distìnguendo  le  due  o- 
pere  surriferite  sotto  i  diversi  loro  titoli,  e  ponendo  nel  nuovo  spoglio 
a  ciascuno  esempio  la  citazione  esatta ,  e  precisa  di  queir  opera  alla 
quale  appartiene.  Ma  qui  forse  alcuni  si  mata  vigileranno,  e  non  senza 
apparenza  di  ragione,  perchè  mai  i  nostri  antecessori,  quando  gettaro- 
no le  prime  fondamenta  alla  grand9  opera  del  Vocabolario,  compilan- 
do la  Tavola  degli  Autori,  che  in  esso  a  testiaipnianza  di  lingua  do- 
veansi  allegare,  riponessero  non  solo  nel  numero  di  quelli  il  Confessio- 
nale di  S.  Antonino,  ma  sì  grand' uso  ancor  ne  facessero,  quantun- 
que una  tal  opera  uscita  fosse  dalla  penna  di  uno  scrittore  del  Secolo 
XV,  il  quale,  come  ognun  sa,  nel  fatto  di  nostra  lingua  fu  dalla  purità 
dell'aureo  trecento  così  degenere  e  dissimigliante,  A  questo  proposito 
convien  riflettere,  che  sebbene  sia  fuor  d'ogni  dubbio,  che  degli  scrit- 
ti del  quattrocento  debba  farsene,  riguardo  alla  lingua  ,  il  minor  conto 
che  sia  possibile,  come  fu  ancora  dagli  antichi  Accademici  saggiamen- 
te opinato,  contuttociò,  per  quello  che  spetta  all'  opera  di  cui  si  tratta, 
io  son  d' avviso  eh'  ella  meritasse  a  buon  diritto  d' entrare  nel  nume- 
ro di  quelle,  che  per  la  compilazione  del  Vocabolario  facon  prescel- 
te, perciocché  in  essa  i  predecessori  nastri  tale  purità,  tale  elegan- 
za e  squisitezza  ravvisarono,  da  non  sembrare  inferiore  ai  più 
tersi  e  più  forbiti  scritti  del  miglior  secolo.  Quando  poi  giudica- 
rono, che  qaest'  opera  fosse  meritevole  di  porsi  .a  norma  di  bello 
e  purgato  stile,  non  furono  certamente  a  ciò  indetti  per  .favore  di 
parte,  o  per  alcuna  benevolenza,  o  predilezione,  che  avessero  ver- 
so questo  nostro  Fiorentino  scrittore,  perciocché,  come  di  sopra 
si  è  detto ,  essi  del  tutto  ignoravano  chi  ne  fosse  1'  autore.  £  qui 
cade  molto  in  proposito  1' osservare ,  che  sebbene  giustissima  sia 
la  sentenza  di  quelli,  che  stimano  non  doversi  pel  fatto  della  lingua 
far  molto  caso  degli  scrittori  del  quattrocento,  nulladimeno  e' si  con- 
viene essere  in  ciò  assaissimo  circospetti  e  discreti  ;  perciocché  fa  d' 
uopo  ancora  seriamente  pensare,  che  molti  pur  di  quel  secolo  meri- 
tar poteano  il  beli'  onore  d*  esser  citati,  come  buoui  e  tersi  scrittori, 
in  testimoni  di  buona  lingua,  e  specialmente  tutti  quelli,  che  nati  ed 
allevati  nel  cader  del  trecento, fiorirono  poi ,  e  dierono  ubertosi  frutti 
del  saper  loro  nel  principio  del  secolo  successivo,  o  poco  dopo,  fra'  qua- 
li appunto  r  Arcivescovp  Antonino  è  degnissimo  di  essere  annoverato. 
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Per  simil  modo  son  meritevoli  ancora  d'  esser  chiamati  in  questo  elet- 
to drappello  quei  belli  ingegni  eziandio,  che  dalla  folla  degli  incolti 
scrittori  del  secolo  XV  si  sollevarono,  e  la  via  prepararono  alla  felice 
restaurazione  di  nostra  lingua ,  la  quale  mercè  degli  assidui  studi,  che 
da  molti  allora  si  fecero  sopra  i  più  perfetti  modelli  Greci  e  Latini, 
divenne  poi  nel  seguente  Secolo  XVI.  cotanto  ornata,  elegante  e 
gentile.  Il  Mohtemagno,  e  il  Belcari,  Lorenzo  il  Maguifico,  e  il  Po- 
liziano, scrissero  è  vero  nel  quattrocento;  ma  quanto  tersi  e  purgati 
non  appaiono  i  primi,  quanto  non  migliorò  ed  ingentilì  il  Magnifico 
la  volgar  poesia ,  che  disadorna  e  squallida  comparve  nel  Burchiello, 
inculta  e  negletta  He'  due  Pulci  j  ed  in  altri  molti  scrittori  di  queir 
età?  Il  Poliziano  poi  a  sì  alto  grado  di  sublimità,  di  gentilezza,  e 
di  grazia  seppe  innalzarla  con  "quelle  sue  ma ravigliose  Stanze,  che 
lo  stesso  Torquato  non  disdegnò  di  trasportare  le  sue  più  belle  im- 
magini ed  i  suoi  più  energici  versi  nella  sua  Gerusalemme.  Sembrami 
adunque,  da  quanto  ho  detto  fin  qui,  d' aver  liberati  abbastanza  gli 
Accademici  nostri  dalla  taccia,  che  alcuni  per  avventura,  troppo 
scrupolosi  e  indiscreti,  potrebbero  dargli,  d'aver  cioè  posta  nel  nu- 
mero dei  Testi  di  Lingua  un'  opera  scritta  nel  secolo  XV.  Mi  resta 
ora  a  scusargli  da  un'  altra  colpa,  quale  si  è  quella  d'  avere  ignorato 
il  vero  titolo,  e  l' autore  della  medesima.  Dico  adunque,  che  se  vor- 
remo attèntamente  considerare  quanto  fosse  difficile,  nel  tempo  in 
cui  la  nostra  Accademia  pose  mano  alla  prima  compilazione,  del 
Vocabolario,  aver  piena  ed  esatta  contezza  delle  opere  tutte,  che 
dair  invenzion  della  stampa  fino  a  quei  giorni  eran  Tenute  alla  lu- 
ce, non  esiteremo  un  istante  a  conceder  loro  ogni  amplissima  scusa 
del  non  aver  saputo,  che  il  Confessionale  di  S.  Autonino  era  già 
pubblicato  colle  stampe,  e  che  altro  non  era  se  non  se  l' opera  che 
essi  citano  col  generico  titolo  di  Trattato  de9  Peccati  mortali.  Quella 
parte  di  Storia  Letteraria,  che  riguarda  la  vita  e  le  opere  degli  au- 
tori, che  distingue  gli  scrìtti  loro  legittimi  dagli  spuri,  che  ragiona 
de'  tempi  e  de'  luoghi  nei  quali  furono  impressi ,  lunga  stagione  fra 
noi  rimase  negletta,  e  priva  di  chi  ad  essa  rivolgesse  studiosa  atten* 
zione.  £  se  pur  fuvvi  alcuno,  che  a  questa  sorte  di  studi  si  dedicas- 
se, non  giunse  però  così  presto  a  quel  grado  di  perfezione,  a  cui 
pervenne  nei  tempi  posteriori,  ed  a  noi  più  vicini,  mercè  le  cure  e 
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le  diligenti  [ricerche  d' uomini  dottissimi,  i  quali  ipf^tiqabilnicate  <e 
indefessa  mente  a  questi  eludi  applicarono  Biblioteche  i>pu  (#jU\Y\f 
come  già  dissi,  se  non  private,  e  qnsstfi  assai  rare.,  fiC£>|lfl?cìu^;  e 
di  non  facile  accesso.  Gli  annali  dell'  arie  tipografica  CQiflp^t^  npp 
erano >  cataloghi ,  o  iodici  esatti  .dell9  opere  impresse  aqcor  uc^  a- 
Veansi,  dimodoché  assfti  difficile,. pqr  non  dire  impossibile,  si  reu<- 
deva  la  cognizione  di  quanto  prasi  per  il  passato  reso  pubblico  cgjle 
stampe.  E  quanto,  fosse  ciò  malagevole  ds|  questo  ancora  ai  mtgpife- 
sta ,  che  cioè  perfino  ai  dì  nostri,  dopo  le  assidue  cure  d'  uprqini  e- 
rudit  issimi,  che  la  Stori*  Biblipgr^fica  ampiamente  e  dottamente  ilr 
lustrarono,  pur  tuttavia  di  quando  ip  quando  egli  avviene,  cb/e  al- 
cuna opera  o  edizione.  $'  incpntri,  sfuggita  alle  loro  ricerche,  e  ad 

•  •         • 

«ssi  affatto  sconosciuta.  Per  quello  poj  cl?e  riguarda  il  non  avere  essi 
talvolta  conosciuto  gli  autori  di  alcune  opere  jnanpscritte ,  che  ^llo» 
garono  nel  Vocabolario  *  niuno  c^e  ^ivjq  e  discreto  sia  ardirà  severa- 
irneiUe  accusargli,  qua  mio  consideri,  ip  quanti  abbagli  sovente  ca- 
'dessero  anche  i  più  diligati  ed  oculati  editori,  tratti  ?enza  lor  col- 
pa  in  errore  della  groieolsiafi  ignoranza  de9  copisti.  Essi,  persone 
Lil  più  delle  volte  negligenti ,  e  <Ji  n^ino  studio  fornite,  pr  tralascia- 
vano a  bella  posta,  quasi  reputandolo  inutile,  il  nome  dell'autore 
-  dell'opera ,  che  p^ deano  #  trascrivere,  or  per  malizia,  o  per  dar 
più  risalto  alle  loro  copie,  fid  uno  scrittore  di  fama  rinomata  attri- 
buivano qualche  opera  d' tifttqre  ignoto,  o  poto  pregiato,  ed  anche 
talvolta  per  ingannare  i  creduli  o  inesperti  compratori  de*  loro  e- 
semplari ,  ne  cangiavano  affatto  Y  intitolazione  Tanta  insomma  era 
la  sfrenatezza  di  costoro,  che  perfino  il  contesto  stesso  dell'opere, 
con  accorciarlo,  e  allargarlo,  in  ogni  maniera  guastavano,  e  barba- 
ramente alteravano,  Né  dico  ciò,  perchè  io  sia  del  parere  di  alcuni,  i 
quali  falsamente  pensano,  che  ai  Godici  MSS.  non  debba  prestarsi 
alcuna  fede,  e  che  di  niun  conto  l'autorità  loro  debba  stimarsi; 
perciocché  all'opposto  moltissimo  apprezzo,  e  venero  questi  sacri  a- 
vanzi  della  veneranda  antichità,  queste  preziose  tavole,  per  cosi  di- 
re, campate  dal  terribile  naufragio,  in  cui  perì  la  più  gran  parte  del 
sapere  de'  secoli  andati;  ma  dico  e  sostengo,  che  convenga  far  uso 
de' Codici  colla  scorta  indivisibile  della   più  sana  critica,  e  con  la 
guida  del  più  sagace  discernimento,  onde  non  lasciarsi  ingannare 


d*i  mólti  errori ,  ehe  sovente  anche  in  ewl  ff  ìftconttano ,  sia  riapefc* 
lo  ti  Btftfii  degli  atrtori,  ala  rteaante  *Ha  vera  e  sincera  lesione  del 
lesto ,  é  litraltifente  pe*ché  iton  Accada  d*  imbattersi  ift  vile  e  som 
Mondiglia,  Un  ove  aloon^ credessi  oro  chiotto  e  pwisrimó  di  ritrova-, 
1$.  Molti  eéémpi  potrei  qui  addinne  per  dimostrare,  coffee  rima  né** 
sarò  ingannati  letterati  e  filologi  di  gran  rinomanza,  fida  «dosi  ceca* 
mente  alla  lettera  dei  i&no&crittir£cco  alcnttt  fatti ,  Che  piovano  ab* 
taetanza  «piftttto  aia  necessario  l'esser  dfetì  e  guardinghi  sa  tal  propo* 
aito.  la  un  Codice  G*éeo  ,  dbe  ftl  gik  Ofelia  Badi*  Fiorentina,  e  di* 
•ra  conservasi  nella  Libretta  Laurtòfieaa,  *  trova  un'  Opera  eirtt 
questo  titolo,  mwt%»4^c  norie  tri* •  i>4«m*  Àfetty^ff»  Plutarcht  sermé 
t»  UgesLyourgi.  Chi  **  habatteese  in  quatto  Codice  crederebbe  -* 
{sima  vista  d7  aver  tcèvaio  tèù- ««oro,  scopwnd^  hr  ease  «*'  *peta 
inedita  di  Autórcoj  «a  obi  ai  affidasse  a  «ffeeeKT  bel  «fedo,  e  pubbli. 
*aaee questa  scoperta,  emk&è lode ,  biasimo  **cottoo  aetitràrrebbe; 
perciocché  uu  taleacri*toi>on  è  già  del  grairFitoaefcdi  Gieronea,  ma 
di  Senofonte  f  e  jà  ritrova fr*  le  so* ©paridi vèrso  soltanto  nel  titolo» 
H  quale  è  Afcrtdt«*jtìryw*y  McMrfo,  otfhr  LébùedaeméfUòram  Respabtieav  Per 

maravigliale,  cem&tt  dottissimo  Mofttfaucon  tacendo 
opuscolo  Bei  suo  Diari* ftalico,  d£$teta?éo  il  crede** 
ad  accorgersi  del  vero  autore.  Ma  in  proposito  di 
é»i passarsi  sottot  silenzio  tiii  gravissimo  errore,  nel 
rato**  delie  Gittate -e  Carrettoni  aila  Biblioteca  dei 
eli'  Àrgelatr  (1).  In  qutìst'  opera  adunque*  e  nei  pa* 
ippooèo ,  die  coatta**  la  serie  dette  >divetàe  traduzioni  di 


Senofonte ,  l'aotti^di  esset&iunte  ragiatrò  uaa  nuova  ttadw^ne 
questo  scrittore  mm  conosciuta  dall'  Argeteti,  eoi  segnante  titolo, 
cioè:  Storia  della  Guerra  di  Senofonte  di  Messer  Pace  da  Cerfàl- 
do?  e  Cr ottiche tia  di  Neri,  degli  Strinali.  Jfon  pud  esservi  alcuno 
m  fatte  di  Storia  Lattenuria  anche  mezzanamente  isfirmtà,  il  qnai 
aon  a'  accorga ,  coirne  qui  il  corsetto»  dell'  Argelati  sia  caduto  i4 
più  errori  n^.  medesima  tempo,  in  primo  luogo  egli  fece  un  mostro, 
trasformando  la  notissima  opera  ci»  ha  per  titolo,  Stòria  della 
Guerra  di  Semifonte J  nella  Storia  della  Guefra  di  Senofonte:  in 

<*)  Voi.  I.  OMw'hrte  U.  dei  Tomo  fV.  Milite  1767.  in  4.»  paff.  ^60. 
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luogo  prése  «tf  opera  scritta  originalmente  io  nostra  lin- 
gua, per  un'  opera  scritta  io  greco,  e  dal  greco  volgari»»**;  <prin~ 
di  di  un  antico  Castello  della  Toscana  ne  fece  uno  Storico;  né  di  ciflV 
contento,  cangiò  Messer  Paee  da  GerUldo,  creduto  erroneamo*.* 
autore  di  questo  scritto,  io  volgarizza tore  del  medesimo»  Ab  ci* 
che  sembra  ancora  piò  incredibile  e  strano  si  è,  cb'  egli  cita,  a  con- 
ferma di  quanto  asserisce,  il  dottissimo  Mazzocchelli r  dicendo,  eint 
di  questa  versione  pubblicattftper  opera  del  celebre  iaiL  Maria  Bh 
scioni,  si  fa  ricordanza  nella  di  luì  Aorta  degli  Scrittori  d*  Italia* 
che  è  quanto  dire  render  colpevole  dì  tanta  (allo  il  grande  Sturieo» 
della  nostra  Letteratura.  Il  che  quanto  falsamente  sia  stato  detto,  t§ 
può  ognuno  ravvisate  aprendo  soltanto  il  secondo  volume  del  Tira- 
boschi  ,-  ove  di  quésta  storia  di  Semifante +  e  del  suo  autore  espre»*» 
temente  si  tratta*  Nel  Catalogo  dei  Godici  manoscritti  della  libreria 
Ricca  rdiatìa ,  pubblicato  4al  dottissima  La  ali  in  Livorno  neil9  anni» 
1756.  trovasi  registrato  a  carte  54*  uu  Codice  contenente  1*  opera  ia- 
titolata ,  Libro  de9  vizi*  e  delle  virtù  di,  e  delle  toro  battàglie,  lesto 
di  lingua  citato  dal  nòstro  Vocabolario  ,  e  che  chiamasi  anche  Intra* 
duzione  alle  itirtà.  Noi*  porta  nome  d'autore,  ma  nel  fine  di-  èssa 

*        _ 

si  legge  „  E  da  che  /to'  ebbero  benedetto  ,  e  segnato  >  sorisso/io  B.  Z± 
nella  matricola  loro  >  seC0ndockè  Filosofia  disse  òhe  **  era  ahianta- 
io  )y  Supponendo  il  Lami,  che  in  quelle  due  iniziali  B.  Z>  vi  fosse 
un  errdr  del  copista,  che  eosì  avesse  scritto  invece  di  D-  C. ,  ne  fece 
autore  Domenico  Cavalca:  e  di  questo  avviso  foanehe  il  Gh.  Iacopo* 
Morelli  in  un  suo  ragionamento  premesso  all'  edizione,»  che  di  epa» 
.sto  aureo,  libro  fu  fatta  perla  prima,  volta  in-Fìranse  nel  *8»o.  per 
'cura  delGh.  Prof.  Giovanni  Rosini,  nostro  acca  JBico.  Ma  per  buon» 
ventura  avendo  io  ritruvato  nell^  Libreria  Manie elliana  un  antico 
Codice,  contenente  V  opera  surriferita,  per  mezzo  di  questo-  si  cuuow 
sce  finalmente,  che  non  è  altrimenti  il  Cavalca  autore  di  essa,,  vcm 
bensì  Bona  Giamboni,  poiché  nel  passo  sopra  allegato  sr  legge  il  sisei 
nome,  non  in  abbreviatura,,  ma  espresso  io  lietamente.  eosL» St  da 
che  mT  ebbono  ricevuto  per fedele  ^iscrissono  Bono  Giamboni  nella 
matricola  loro  JtseQondochà  la  Filosofia  disse + eh'  ia  era  chiamati*  „ 
Dal  che  ben  si  vede ,  che  in  quei  testi  a  penna ,  ne'  quali  il  detto  no- 
me si  troya  scritta  coli'  afetaevirtura  B»  Z»  è<  manifesto,  errore  deUT 
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amanuense,  0  quale  non  ben  dipinse  il  G.  dalla  Z,  che  nelle  vecchie 
scritture,  specialmente  di  carattere  minuscolo  >  sono  quasi  simili  fra 
di  loro.  Ma  per  non  allontanarmi  dalle  cose  nostre  dirò  ancora 
di  uo  altro  errore,  il  qual  trovasi  essère  incorso,  quanto  alla  legitti- 
mità ,  in  tutte  V  edizioni  delle  Rime  del  Poliziano.  Quella  leggia* 
drissima  Canzone,  nella  quale  il  Poeta  finge,  che  alcune  gentili 
fanciulle  di  città,  incontrando  per  via  alcune  forosette  dimandi» 
Ao  loro    - 

O  vaghe  montanine  pastorelle  s 

Donde  venite  sì  leggiadre  e  belle  ? 
ed  esse  rispondono 

Vegnam  dalV  Alpe ,  presso  ad  un  boschetto, 

Picciola  capannello  è  il  nostro  sito. 
con  quel  che  segue ,  non  è  altrimenti  del  Poliziano ,  ma  bensì-  di 
Franco  Sacchetti.  Infatti  essa  trovasi  nel  prezioso  Codice  originale 
delle  sue  Rime  e  Prose ,  che  fu  già  della  Libreria  de'  Giraldi ,  e  che 
ora  si  conserva  in  quella  de' nobilissimi  Marchesi  Giugni, come  ebbi 
luogo  di  rilevare ,  avendomi  essi ,  per  là  natia  lor  gentilezza-,  V  uso 
di  quel  Codice  conceduto.  £  del  medesimo  Sacchetti  egli  è  pure ,  e 
Bel  surriferito  manoscritto  ritrovasi ,  qnel  tanto  famigerato  Compo- 
nimento ,  eh»  incomincia , 

Passando  con  pensier  per  un  boscfiette  , 

Donne  per  quello  givan  fior  cogliendo 

Con  diletto  ,  io  quel,,  tò  quel ,  dicendo  j 

Eccol  j  eccol.  Che  è  ?  È  fior  d' aliso. 

Fa  là  per  le  viole  * 

Pia  colà  per  le  rose.  Cole  ,  cole. 
con  quel  che  segue ,  il  qual  componimento  fu  tenuto  dal  dottissimo 
M.  Basilio  Zanco  per  cosi  hello  e  gentile ,  che  Y  Atanagi  nel  pubbli- 
carlo (  i  ) ,  sebbene  ne  ignorasse  V  autore ,  non  dubitò  d' asserire ,  essere 
una  preziosa  reliquia  della  purità  naturale  dell'  antica  lingua  to- 
scana ,  b  quale  in  essa  risplende/ Cadde  adunque  in  errore  Alessan- 
dro Zilioli,  allorché  nella  sua  Storia  de' Poeti  Volgari,  (a)  senza  a- 

(i)  Atanagi  Raccolta  di  Rime  Lìb.  IL  Pag.  171. 

(1)  Vedi  Crescitnbeni  Commentari  intorno  alla  Storia  della  volgar  Poesia. 
VoL  a*  P.  a.  L.  1. 
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verqe  alcuna  certa  leatimowaoxa  ,  4bRe  farne  autore  foelT  Ugo&nc» 
d'  Ajap,  della  famiglia  Uhaldini  di  Faenza,  di  cui  Dante  fece  men- 
zione nel  XIV  del  Puntano  ;  e  dillo  (i)  Ziiioti  parimente  fu  trat- 
to in  errore  £L  medesimo  Cresci  rabeui,.  ed  il  Quadrio,  e  non  ha  raoU 
to  ancora  il  dottissimo  Giulia  Perticari.  Egli  infatti  nel  suo  TVol* 
f  a*o  dell'  amor  patria  di  Dante  ce  di  bel  nuovo  pubico  queste» 
componimento,  adduceodolo  come  in  prova  irrefragabile  di  quan- 
to fosse  vago  «gentile  il  poetare  degli  antichi  nostri ,  anche  prim» 
dell'  Alighieri >  ed  ancorché  Toscani  non  fossero:  *  fu  tanto  innamo- 
rato della  grascia  y  vivacità ,  e  bellezza  di  esso  >  che  non  dubitò  di  af- 
fermare esser  piena  di  greca  leggiadria,  ed  avere  in  cgueUo  Ugolit* 
da  Faenza  dato  agi9  Italiani  il  primo  esempio  della  Ditirambica  Poe- 
sia. Per  il  che,  posto  in  non  cale  che  Ugolino  avea  passata  la  maggior 
parte  della  sua  vita  in  Toscana  (a)  ^  boa  esitò  un  istante  a  scaleo- 
«iare  „  ohe  se  con  esso  togliesi  ad  Angelo  Poliziano  la  gloria  d' a- 
ver  fra  noi  rinnovato  questo  genere  di  Poesia ,  la  si  concede  a  sere* 
Ugolino  y  ansi  a  Faenza,  anzi  alla  Romagna  i  essendo  tal  gloria  da* 
ferne  onoralo  una.  solo  un  uomo,  ed  una  città,  .ma  una  intiera  pro- 
vincia „,  Le  quali  parole  mi  è  piaciuto  qui  riferirete  eoo  esse  .chiudet- 
te jl  mio  ragionamento ,  percioechèiate  e  tanta  lode ,  uscite'dalia  pen* 
na  di  cosi  dotto  e  lodato  scrittore,,  invece  di  appartenere  a  Faenza > 
invece  di  vie  più  illustrar  la  Romagna ,  viene  tutta  quaata  a  ridonda* 
se  a  onore  e  pregio  noasolo  dèi  nostro  Franeo  Sacchetti,  ma  di  Fireiv- 
ze ,  ma  di  Toscana  ancora ,  1*  quale  fu,  sempre  ài  ogni  ameno,  ed  ur- 
tile studio  zelantissima 


(  t  )  £*  Storia  &'  Poeti  Volgari  <T  Alessandro  ZUioli,  «  evi  si  Baaoo  copie  mano- 
scritte in  diverse  pifeltotee})* ,  no*  f  mai  uscita  alla  tace ,  né  sarebbe  bene  che  u-, 
scisse ,  se  noe  purgata  di  molta  ferole  eh*  et  t?  ha  imcmte^  Cosi  il  Grescimbefti*, , 
Storia  d'ella?  volgare  Poesia,  luogo  citato*. 

(a)  GrèscimbenL,  luogo  citato..  ■  '  *•  "      : 
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'ouo  in  Tenta  segnalato,  mirabile  e  singolare  si  è  quello  in  fra  gli 
altri  dalla  Batata  a  noi  compartito  della  favella  r  per  coi  non  solo  da? 
bruti  animali  di  distingue  sovranamente  V  umana  .specie,  ma  pué> 
«icore  à*  assai  vantaggiassi  ogni  individuo?  e  saprastar  V  ano  all'  alta» 
mercè  dell»  maggior  perfezione  nell'uso  e  coltivamene  della  propri» 
epartkolar  loquela  di  ciascheduna  na «ione. Una  ai  bella  e  divina 
facoltà  discorsiva r quella  si  fiacche  eoo  vicendevole  comunanza  e 
tegame  invitò  a  unV  individua  consuetudine  eooiak  -di  cuka  e  cittadi- 
na vita  le  generazioni  mprtali  cbe  vaganti  e  disperse  pe*  boschi,  e 
per  Y  erme  campagne,»  confondevano  pochi  snoni  informi  e  inartico- 
lati con  quei  delle  fere,  ignorando  che  Ila  materiale  ed  organica 
tessitura  del  lare  corpo*  fosse  di  leggieri  capace  d' una  ptogroaata* 
divisione  t  ed  iosiera  :  moltiplice  flessuósa  modificazione  &  accenti. 
Laonde  tostoehe-  V  Arte ,  queir  industre  inventrice,  e  maestra  d' ogni 
raffinatela,  ebbe  provando,  e  riprovando  svelata,  la  naturale  attitudi- 
ne a  favellare,  e  applicativi  i  letterati!  elementi  delia  pronunciaste-* 
ne  secondo  le  variamente  sonanti  esplosioni  dell'  aria  fuor  dei  pol- 
moni per  gli  organi  orati  r  s?  aperse  ad*  uu  tratto  un'  insolita  scena > 
un  ordine  sconosciuto  d' intellettuali  e  meccaniche  operaaicaw ,  aia 
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mondo  affetto  novello,  e  superiore  alt9  antico.  L1  uomo  diventa  altr^ 
uomo  da  quel  eh'  era  innanzi  ;  i  suoi  pia  segreti  pensieri ,  i  più  inti* 
mi  sensi  ed  affetti  non  ai  giacquer  più  soffogati  e  sepolti  nel  profondo 
del  cerebro,  attesa  V  inesperienza  a  trasmetterne  al  di  fuori  il  caraf- 
tere  e  V impressione;  ma  poterono  al  vivo  esser  espressi ,  e  fatti  ad 
altrui  compresenti,  ed  a ppien  conoscibili ,  in  quella  guisa  che  nei 
lucidi  specchi  ritraggonsi  intere  e  distinte  le  immagini  delle  cose. 
Fecesi  quindi  una  reciproca  mostra ,  e  correspettivo  pubblico  cam» 
bio  di  lumi  e  di  cognizioni,  talché  si  provvide  primieramente  con 
maggior  agio  e  sicurezza  alla  sodisfazione  de'  pochi  reali  bisogni  della 
natura,  ed  a  questi  pòscia  un'  infinità  se  nò  aggiunse  di  puri  fat- 
tizi, originati  dalla  società,  e  costituenti  il  decoramento,  lo  splendo» 
re,  l' amenità,  e  le  delizie  dell'  umana  esistenza.  Sorsero  le cittadi  e 
quivi  collocarono  il  loro  domicilio  Y  arti  e  le  scienze  ;  l' interesse 
dilungò  al  più  possibile  i  termini  degli  stati  ;  Y  ambizione  e  la  glo- 
ria formarono  i  regni  e  gl'imperi;  e  di  tutto,  sì  di  tutto  fu  meo- 
te,  anima  e  fondamento  il  patrio  linguaggio,  il  linguaggio  nazionale 
e  comune ,  il  quale  (  ove  che  fosse  )  al  primo  suo  ingentilirsi  ebbe 
forza  d' ammorbidire  e  civilizzare  gli  alpestri  costumi ,  ed  avvinse, 
talmente  gli  spiriti,  e  tanto  di  ae  atesso,  e  delle  sua  doti  invaghì, 
ed  innamorò aleuui  popoli  più  famosi  (come  i  Greci  e  i  Romani )• 
eh'  ei  presero  a  vile,  e  in  dispregio, -e  riguardaron  per  barbaro  il  ri- 
manente dell'  Universo,  che  idioma  adoprasse  differente  dal  loro  na- 
tio*. La  quel  gara  od  emulazione  erudita  di  nobiltà  e  primato  di  Un* 
gua  è  dipoi  trapassata  con  più  filosofico  ardore  dalle  antiche  già  spen- 
te alle  moderne  vegliarti,  ed  è  invalsa. negli  scrittori  una  certa  an- 
nosa premura  di  spandere,  e  universalizzar  sopra  gli  altri,  o  con  gli. 
altri  il  materno  dialetto.  Malgrado  pere  un  attaccamenti  sì  t$tyero  e 
commendevole,  e  malgrado  gli  sforai  de'  più  prodi  benemeriti  ingegni 
di  tutte  l' eiadi  e  nazioni,  ha  fatto  conoscer  la  Storia,  che  le  c^use 
della  diffusione,  o  ristrettela,  o  estinzione  di  qualsisia  lingua  è  del. 
tutto  indipendente  dall'intrinseco  pregio, <o  dalla  rozzezza, che, qua-, 
ale  o.  quelle  possano  avere. 

Ogni  lingua ,  che. in  alieno  terreno  si  natu&lizzi  ed  alligni ,o  vi. 
deve  esser  trapiantata  per  forza  conquistatrice  di  armi,  o  per  quaJk 
che  pacifica  deduzione,  e  trasmigrazipn  di  colepi*.  GÌ'  indigeni  ahi- . 
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tatori  a  cacciati  a  distrutti  lasciali  vuote  le  foro  sedi  ai  nuoti  padroni . 
come  i  selvaggi  d'America,  e  divenuti  rari  e  infrequenti  piegan  1& 
frónte  alla  legge  del  vincitore,  e  spinti  dal  mutuo  commercio  né  adot* 
tan  le  usanze,  e  negligendo  a  poeò  a  poco  il  domestico  ereditario, 
a*  assuefanno  al  dominante  straniero,  ogni  volta  che  in  parte  non  vi- 
resista  una  quasi  insuperabile  asprezza  o  barbarie  di  esso  ed  in  parte 
r  attacco  de' vinti  a  ritenere  in  corpo  di  nazione  e  di  religiosa  setta* 
esclusiva  la  favella  dei  loro  padri,  qnal  che  ella  siasi,  o  inalterata,  o 
dall'  antico  lustro  scaduta ,  conforme  è  avvenuto  del  primitivo  bradi*, 
rionale  Chinese,  e  del  Greco  moderno  volgar  linguaggio  in  oppoair 
rione  al  Tartaro  ed  al  Turchese*. 

Oltre  alla  lingua  patria,  che  per  pratica  imitativa  s' apprende  a. 
parlar  dalla  culla ,  fa.  parte  della  liberale  ed  ingenua  educazione,  e 
degl'instanti  scolastici  lo  studio  d'  aletta' altre  accessoria,  estinta^ 
o  vivente*  che  abbia  con  esso  noi  politici  o  refigionari  rapporti  o  sia 
chiave  a  larghe  ricchene  d' alto  sapere,  e  dibella  letteratura,  racchiu- 
so negli  aurei  volumi  in  quella  vergati ,  siccome  attesta  Livio  essera 
stati  soliti  in  antico  i  Romani  d'ammaestrarsi  nelle  lettere  etnische 
all'  oggetto  d*  attignervi  le  notizie  de'  riti  dei  sacrifizi,  non  altramea-' 
te  da  quel  che  facevano  con  più  sano  consìglio  a  tempo  suo  delle 
Greche.  E  che  tale  sia  stato  V  andamento  e  la  sorte  delle  lingue,  che 
in  sì  gran  novero  hai*  posseduto  e  posseggon  la  terra,  ognuno  il  po3> 
rincontrar  nelle  antiche,  delle  quali  ci  è  pervenuta  memoria,  e  nel* 
ìé  recenti  ancora  pia  agévolmente  che  si  favellano,  e  in  quelle  che 
famigliari  ci  divengono  per  istudio ,  e  per  volontaria  adozione.  Quatta 
t«>  a  noi ,  senza  ingolfarci  net  pelago  interminabile  d*  una  troppo  re-' 
mota  antichità ,  o  pretender  tampoco  di  tener  dietro  atte  innwnera^ 
bili  revoluz&ni  de' più  conosciuti  popoli,  e  loro  lingue,  sarir  sulK- 
dente  al  nostro  proposito  di' dare  una  celere  occhiata  a  qualcuna  d*t~ 
le  più  rinomate  d'  Europa,  ove  quattro  madri  Lingue  dicroti  Y  erigi-* 
me  alle  altre,  che  tutta  la  dividerne  presentemente.  Farono  esse  lai 
Schiavona,  sorta  già  fieli"  III i ria,  e  nella  Dalmazia;  ed  estesa  quinci 
a  più  regni,  e  diramata  ne'  dialetti  Moseovìtico,  Pbllaeco,  e  Boemoc 
L*  Alemanna  nelta  Germania  altane  diffusa  nel  Settentrione  ed  iti 
tutta  la  bassa  Getrnanià,e  genitrice  della  nobilissima lahgaarBf  itati- 
aa,  o  ÀnghwSàssona :  lì  Greca  in  fine  e  iantina,  che  imbarbarite. 
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coatra&tte  e  sfigurate  nella  pur*  ed  originaria  loro  sembianza ,  pub 
mescolanze  e  pio  Volgari  produssero,  fra  i  qealir  sta  trip lise  p»ft» 
dell  ultima  gì'  idiomi  Spagnòle,  Francese  e  Italiano*  ette  Mnai  pie 
itogli  altri  dog  le  fattdzae  «di  i  lineamenti  conserva  somiglianti,  aifaa 
itie (freddi coi  risiedo  in  questa  Metròpoli  il  più  bel  flore  e  il  Palladio, 
tante  tulle  iavao  disputato  e  conteso,  e. non  inai  con  tatti  gli  ostina- 
ti sforzi  divelto. 

La  greca,  lingua  pertanto,  che  in  xtaodo  particolare  interessa  i  no» 
etri  riguardi,  parlatasi  anticamente  dai  popoli  abitanti  nel  ppese  di 
Grecia,  ora  quasi  tutto  signoreggiato  dai  turchi,  o  si  prenda  la  Gre^ 
eia  libera  e  propriamente  distinta  colla  denominazione  d'  Ellenica^ 
ovvero  la  serta ,  contattata  ne' regni  della  Macedonia  e  dell'Epiro» 
Ella  si  parlata  eziandio  in  alcune  città  d'altri  paeji  (jlj*  quali  eraoft 
però  colonie  dei  Greci  ),  in  molte  dell'Asia  Minore ,  e  in  £t*Ua  * 
alcune  dell'  Affrica ,  ed  io  più  parti  e  lidi  del  Mediterraneo.  Sicché 
lo  lingua  greca  ha  avuto  iyia .  volta  grandissima  estensione  nelle  tea 
allora  cognite  parti  dell'  Universo ,  quantunque  fisa  tanti  popoli  non 
fosse  perappunto  la  stessa ,  ma  diversa  alquanto  secondo  la  varie», 
tà  delle  regioni,  e  delle  differenti  origini  degli  abitanti.  Le  quali 
differenze ,  abbenchè  fosser  molte ,  le  più  insigni  però  si  riduce» 
vano  a  quattro  generi ,  onde  resultatone  altrettanti  dialetti  o  i* 
diomi  particolari ,  cioè  Attico,  Ionico,  Dorico,  ed  Eolico,  dove  tut* 
tavia  molte  parole  rimanevano  intatte,  e  precisamente  le  medesi* 
me  appresso  tutti,  appellale  perciò  del  dialetto  comune,  che  di 
per  se  non  sussisteva  se  non  in  quanto  riportavasi  all'  Attico,  corali 
non  sussiste  e  non  vige  a'  di  nostri  un  italico  comune  dialetto  sm 
non  in  quanto  si  riferisce  e  V  accosta  al  toscano.  Onde  non  è  senr 
sa  apparenza  di  vero  che  la  ridondante  moitipiicità  di  declinazioni  j 
congiunzioni,  sintassi,  ed  anomalie,  che  soprattutto  nel  greco  Un-* 
guaggio  campeggiano,  si  ripeta  dall'  accozzamento  primitivo  di  vari* 
popolazioni ,  e  dalla  difficoltà  di  ridar  tutti  gì'  individui  della  inizio* 
ne  ancora  informe  e  nascente  ad  assoggettarsi  a  una  analogia  mede** 
sima  di  desinenze.  Afferma  Strabone,  che  del  summeufcovato  quadro- . 
plice  partiroento  due  furono  i  rami  prima rii,  e  propagatori  degli  al* 
tri ,  vale  a  dy  l' Attico  e  il  Dorico ,  dal  primo  de'  quali  discese  queir 
lo  dell'  Ionia ,  e  dal  secondo  quel  dell'  Bolide.  Imperocché  gì'  Ioni 
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tgbber  Comune  in  principia  la  fratellanza  e  la  sede  col  popolo  A  te* 
niese>  che  perla  vetusta  ed  ignota  stia  origine  ai  vantava  di  noti  ve*- 
nire  d9  altronde ,  che  da  quel  suolo  medesimo >  che  era  il  suo  attuale 
soggiorno;  e  di  qui  staccatasi  una  gran  colonia  sotto  il  nome  d'Io- 
nica andò  a  stabilirsi  neir  Asia  e  molte  illustri  città  vi  fondò,  e  tra 
le  altre  Focèa»  memorabile  per  aver  dato  il  natale  mediante  una  sua 
duo  va  colonia  a  Marsilia,  e  trasfuso  colà,  e  per  le  Gallie  il  genio 
della  grecanica  politezza  e  cultura.  Ài  Ferèi,  popolo  d' origine  Spar- 
tana,  si  dovette  sotto  la  condotta  di  Batto  il  trasportamento  del 
Grecismo  all' tnospite  spiagge  Affricate,  e  la  fondazione  della  fa* 
dosa  città  di  Cirene  nella  Libra ,  che  fu  poi  sottomessa  alla  potenza 
«Tel  gran  Macedone,  e  aggiunta  alla  greca  opulentissima  monarchia 
dell'  Egitto ,  che  s*  inalzò  felicemente,  e  fiorì  in  Alessandria  dopo  le 
strepitose  conquiste  di  queir  invitto  guerriero ,  e  fu  continuata  per 
quasi  tre  secoli'  nella  stirpe  de'  Tolomei.  Dai  JDoriesi  per  egual  modo 
ai  distaccarono  gli  Eolii,  e  largamente  essi  pur  tri  distesero,  massime 
in  quella  parte  che  innanzi  chiama  va  si  Alisia)  ed  attorno  alte  rive 
dell'  Ellesponto  e  dèlia  Propontide,  al  presente  lo  stretto  de*  Darda- 
nelli, e  il  mare  di  Marmora.  Per  conseguenza  dall' essersi  accomu- 
nati e  confusi  diversi  popoli ,  e  dentro  e  fuori  dell'  Ismo  aderente 
al  Peloponneso,  o  Morea,  ne  seguì  che  il  pristino  loro  dialetto  cosp- 
irasse qualche  pellegrinila,  è  deviò  alcun  poco  dalla  Dorica  incor- 
rotta sorgente,  dond'  ei  proveniva»  I  Dori  per  lo  contrario  al  par  de- 
3 li  Àttici  era n  obbligati  dell9  essersi  conservato  genuino  il  proprio  I- 
ìoma  alla  sterilità  ed  angustia  del  Territorio,  che  possedevano  nella 
Caria ,  il  quale  colla  sua  povertà  de  non  allettava  air  usurpazioni  è 
alle  prede  V  avidità  delle  genti  straniere,  e  perciò  teneva  lontana  la 
contagiosa1  mescolatura  delle  varie  favelle  e  pronunzie,  che  porta  a 
aderizzare,  o  far  Solecismi,  come  è  passato  in  proverbio  di  dire  per 
ogni  stravolgimento  di  lingua  dopo  l'alterazione  sopra  vveuutà  (  secon- 
dochè  alcuni  riferiscono)  al  greco  incontaminato  sermone  nella  città 
di  Loli  in  Cilicia»  Il  Dorico  adunque  con  chiarezza  niente  minore  di 
quella  ch'ei  godeva  nella  sua  terrà  natia  passò,  e  lunga  stagione  si 
mantenne  in  Sicilia,  ed  in  quella  estrema  parte  d' Italia,  che  giace  ad 
essa  rirapetto,  e  fra  due  mari  si  stringe,  a  cui  specialmente  con  più 
ambizione  che  verità  fu  dato  il  nome  di  Grecia  Maglia  o  Maggiore  per 
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le  numerose  colonie  di  Greci  venuti  in  diverti  tempi  in  quelle  cooJ 
trade  abitate  dagli  Etruschi,  e  da  altri  popoli,  che  ne  furono  espulsi* 
Tanta  in  somma  si  fu  V  universalità  di  questa  incomparabile  felici»* 
sima  lingua,  che  oltre  ad  avere  colla  viva  voce  regnato  in  un  vastis- 
simo tratto  del  nostro  Globo  per  lo  spazio  di  ben  diciotto  secoli  daLT 
età  d'Omero,  cioè  dal 600.  avanti  Cristo  fino  al  laoo»  dopo  la  sua 
nascita ,  non  v'  ebbe  quasi  angolo  dove  pur  coltivata  nou  fosse  ed  in» 
tesa  ,  e  ogni  studio  ed  ogni  opra  non  si  ponesse  a  farsela  propria  f  af- 
fine di  poter  bevere  ai  primi  e  sempre  inesausti  limpidissimi  fonti 
del  sapere ,  e  del  bello.  Di  che  un  più  lumioosoed  irrefragabile  testi- 
monio aver  non  si  puote  di  quello  di  Cicerone  y  il  quale  a  confronto» 
della  tanto  a  lui  cara  e  prediletta  lingua  del  Lazio  non  dubitò  di 
pronunziare  in  favor  d' Àrchia  quell'  autorevole  asserzione  cioè  =3  yy> 
„  Si  quis  minorem  gloriae  fructum  putat  ex  Graecis  versibua  percipi  > 
»  quam  ex  Latiuis,  vehementer  errat,  propterea  quod  Graeca  leguntur 
„  in  omnibus  fere  gentibus,  Latina  sub  finibus,  exiguis  sane,  conti- 
„  nentur  >y  =: .  Anzi  in  Roma  uua  volta  la  conoscenza  e  l'erudizione- 
del  greco  fu  tale,  cbe  giunse  ali*  affettazione ,  e  perfino  ad  agevolar 
la  strada  air  acquisto  del  cuor  delle  belle,  ammonendo  Ovidio  per 
tal  riflesso  gli  amanti  a  i ostruirsi  nelle  due  lingue,  cioè  la  materna 
latina  e  la  greca  : 

>y  Nec  levis  ingemma  pectus  coulisse  per  arte» 
>y  Cura  sit  \  et  linguas  edidicisse  duas. 
Batta  qual  usanza  di  prodigalizzar  fuor  di  luogo,  ed  in  mezzo  al  pub* 
Mi  co  conversare  le  greche  espressioni  dèi  vam  affetti ,  prese  moèiv» 
Giovenale  di  sottoporre  alla  satirica  sferza  l'esotica  nauseante  ticcr»- 
cateeza ,  dicendo: 

„  Nam  quid  rancidii»,  quam  quod  se  non  putat  ulta 
„  Formosam ,  tim  quae  de  Tusca  Graeculà  facta  est 
n  De  Sul  monousi  mera  Cecropia?  omnia  graece- 
„  Cam  sit  turpe  magia  nostris  nescire  latine. 
„  Hoc  sermone  pavent,  boc  tram  y  gandia ,  cura*, 
„  Hoc  cuncta  effundunt  animi  secreta.  Quid  ultra  ? 
n  Concumbunt  graece.  Donem  tamen  ista  pueltis; 
w  Tune  etiam  quam  sextus  et  octogesimus  annua 
n  Pulsai ,  adbuc  graece  ?  non  est  bic  serma  pudici» 
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„  In  vetula  quotiea  lascivum  intervenit  illud 

„  z*m,  *«  **&>  modo  sub  lodice  relictis 

„  Uteris  ìh  turba  „•       . 
E  lo  slesso  pensiero  espresse  Marziale  contro  una  certa  Lelia  ;  cbe  a* 
veva  un'  eguale  smania  d' amoreggiar  grecizzando ,  e  però  le  dice: 

„  Cum  tibi  non  Ephesus,  necsit  Rhodus,  aut  Mitylene, 

„  Sed  domus  in  vico  Laelia  patricio , 

„  Deque  colpratis  nunquam  lita  ma  ter  Etruscis, 

„  Durus.Aricina  de  regione  pater. 
^_       „z*m**ì  Yy£i  lascivum  intervenit  illud 
^       „  Proli  pudor  I  Hersiliae  ci  via  et  Egeriae  »  etc. 
E  finalmente  Persio  ci  fa  intender  nel  Prologo ,  che  si  costumava  per 
lussò  d' insegnar  ai  pappagalli  scolpir  il  saluto  alla  greca  maniera: 

,,  Quia  expedi vit  psittaco  suum  x«iff?  » 
Cootuttociò  essendosi  ne'  bassi  tempi  là  lingua  Latina  enorme»- 
mente  guasta ,  e  alla  fine  perduta ,  e  trasformata  ne'  tre  nuovi  volga- 
ri ,  anche  la  Greca  rimase  eclissata  nell'  oblio  dell'  ambiziosa  rivale 

« 

aino  al  risorgimento  delle  lettere  ed  arti.  Sennonché  la  corruttela ,  e 
la  differenza  del  Greco  volgar  dall'  antico ,  o  letterale ,  non  è  cosi 
grande  come  il  divario  della  lingua  nostra  volgare  Italiana  dalla 
latina;  e  pare  che  la  purità  ed  eleganza  siasi  mantenuta  assai  più 
lungo  tempo  tra  i  Greci,  massimamente  alta  corte  degl'  Imperatori 
Costantinopolitani  ove  in  ogni  secolo  è  stato  qualche  buono ,  o  me- 
diocre scrittore,  fino  all'  invasione  dei  Turchi,  e  alla  presa  della 
metropoli  accaduta  nel  i453  sotto  Maometto  II  il  distruttore  de9 
due  Imperi  dì  Costantinopoli  e  di  Trebisonda. 

Annientato  così  il  Greco  dominio,  la  ferina  insociabil  natura 
dei  despoti  conquistatori,  fomentata  d^la  sospettosa  gelosia  del  loro 
governo,  e  dall'  incompatibilità  e  repugnanza  di  voluttuosa  mate- 
rial religione  con  una  tutta  mistica  e  spirituale ,  lasciò  alle  sparse 
.  popolazioni  dei  vinti  avanzati  all'  eccidio  la  libertà  di  vivere  sepa- 
rati coi  loro  costumi,  e  colla  lor  lingua;  con  quella  lingua  cioè,  che 
non  è  in  vero  la  legittima  e  la  consacrata  all'  immortalità  da  circa 
seicento  scrittori,  de'  quali  ci  sono  le  opere,  ma  tuttavia  nel  fondo 
€  nella  sostanza  si  manifesta  alla  medesima  molto  affine,  e  quafi 
congenere.  Ben  altro  feto  ella  ebbe  in  Italia,  e  in  quei  luoghi,  dove 
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in  un  col  trionfo  dell'  anni  Romane  penetrò  la  gloria  della  Latina  &- 
velia,  poiché n  misura  che  l'intrusion  prepotente,  e  l'influsso  so- 
vrano di  questa  vi  prese  consistenza  e  possesso,  restò  supplantata 
radicalmente  l'altra  e  ridotta  per  ultimo  al  total  silenzio,  e  alla 
morte.  Sappiamo  di  fatto,  che  nell'  anno  4&7  della  fondazione  di 
Roma  la  Magna  Grecia  fu  soggiogata  da'  Romani,  e  che  in  quella 
circostanza  la  lingua  loro  si  dovè  propagare,  e  farai  conoscere  assai 
più  di  quel  che  potesse  precedentemente  aver  fatto  per  la  prossimi- 
tà de'  paesi,  come  ne  fa  fede  V  esempio,  di  pochi  anni  a  queir  epoca 
posteriore,  di  Livio  Andronico,  di  Nevio,  d'Ennio  e  Pacuvio  i  m^ 
li  eran  tutti  nativi 'delle  debellate  greche  provincia,  e  nonostaiZe 
scrissero  latinamente.  Al  terminar  della  guerra  Punica  nel  55a> 
cioè  65  anni  appresso,  seguì  la  conquista  della  Sicilia,  onde  si  prò 
con  tutta  ve  risi  miglia  Ma  congetturare,  che  allora  la  lingua  Latina 
si  sarà  viepiù  generalizzata,  con  reciproca  "perdita  e  dimenticanza 
di  quella  che  ivi  in  addietro  era  viva,  cioè  si  adoprava  non  solo  da- 
gli scriventi,  ma  ancora  dal  volgo  in  parlando.  E  che  in  verità  cosi 
procedesse  la  cosa,  apparisce  da  Livio,  il  quale  riporta  che  nel  572. 
Cumanls  eo  anno  petentibus  pernii  s  sum  y  ut  pubi  ice  latine  loqi*è~ 
rentur  >  et  praeconibus  latine  vetidendi  ius  essei.  Maggiori  pre- 
gressi ancora  avrà  fiitto  la  lingua  vittoriosa  nel  663  allorquando  fi- 
nita la  guerra  Marsica  fu  concesso  a  quei  popoli  il  tanta  àmbito  ed 
onore  voi  diritto  della  Romana  cittadinanza,  E  per  vero  dine  Strabe- 
ne, che  scrisse  i  suoi  libri  geografici  al  cominciar  del  rfegno  ài  Ti- 
berio, si  duole  che  di  tutte  le  città  Italiche  già  comprese  nel  ceoSo 
della  Grecia,  tre  sole  ne  rimanessero  allora,  che  un  simil  vanto  ser- 
bavano', cioè  Napoli ,-  Taranto  e  Reggio  di  Calabria,  dove  durò  anche 
tn  seguito  jfer  più  secoli  la  lingua  Greca  congiuntamente  alla  Lati- 
na, finattantochè  quella  fu  poi  da  questa  intieramente  toka  di  inev- 
aso, e  annullata.  Sul  cadere  del  quinto  secolo  «K  Roma  pariménte 
r  Etruria ,  dapprima  potente  per  terra  e  per  mare,  sofferse  V  uitinaa 
sua  irreparabil  rovina,  e  dopo  essere  state  piò  e  più  volte*  le  sue  fot- 
se  abbattute  e  dome,  alla  perfine  fu  costretta  a  subire  il  giogo  deli* 
emula  confinante  Repubblica.  Né  solo  venne  in  poter  de'  Romani 
T  Etruria  propriamente  detta,  ossia  Media,  che  si  stendeva  dal  To» 
vere  alla  Magra ,  ma  ancor  le  due  altre  cioè  la  Campana  colle  adià- 
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cenze  dei  Volaci,  degli  Oschi,  de'  Sanniti,  e  Sabini,  e  la  Ci rcon pa- 
dana con  gli  Euganei,  coi  Piceni,  Cogli  Umbri,  ed  i  Reti  In  una 
parola  sottomessa  alla  Romana  dominazione  tutta  V  Itafia  dal  mar 
superiore,  o  Adriatico  all'inferiore,  o  Tirreno  ella  si  condusse  a 
parlare  universalmente  latino,  perocché  un  popolo  culto  e  bellicoso 
col  dilatare  i  confini  dello  statò  dilata  di  concerto  e  '  di  pari  passo 
quelli  del  suo  linguaggio,  e  unitamente  alla  sua  dottrina  e  buon  gusto 
comunica  ai  vinti  i  propri  vocaboli*  Cosi  il  linguaggio  Etrusco  con 
gli  altri  antichi  d' Italia ,  come  V  Osco ,  Y  Umbro,  il  Sannitico,  an- 
dò a  perdersi  nel  predominante  Romano  sermone,  senaa  lasciar  di  se 
altra  memoria  e  vestigio,  che  pochi  oscuri  e  controversi  caratteri 
impressi  in  vasi  di* creta,  in  pietre,  o  in  metalli,  che  hanno  occu- 
pato, ed  occupano  tuttora  le  incessanti  ricerche*  dei  dotti  antiqua- 
rii.  E  non  altrimenti  anco  fuor  della  nostra  Penisola  al  prolungarsi 
a  roano  a  mano  per  ogni  lato  oltre  mare  le  romane  frontiere  succes- 
se ,  e  dovette  succedere  che  per  la  continua  disusanza  smarrite  y  si 
ammutolissero  molte  lingue  de9  popoli  trionfati  e  ridotti  in  provin- 
cia ,  e  che  sotto  i  governatori  >  i  magistrati ,  e  i  coloni  militari  del 
nome  Latino  si  tramutassero  nella  lingua  che  era  lingua  d' Imperiò, 
oppur  si  scindessero  con  diverse  innovazioni  e  inflessioni  di  ter  miai 
in  nuovi  dialetti. 

Ma  che?  Dopo  un  tal  fastigio  di  laude,  dopo  tanta  amplitudine, 
che  sembrava  promettere  eterna  vita,  non  che  più  lunga  etade  alla 
■  lingua  latina,  le  fu  forza  di  perire  con  grande  insperato  rovesciamen- 
to, e  soccombere  alle  stesse  vicende  dell'altre  antecedenti,  rimaste 
dal  suo  straordinario  fulgóre  abbacinate,  e  poi  spente.  Essa  adunque 
nel  duodecimo  secolo  diventò  onninamente  lingua  volgare  italiana  , 
beiichè  motto  prima  di  giugnere  all'  intera  metamorfosi  fosse  non 
poco  degenerata  sì  nfllo  scrivere ,  come  nel  parlare ,  dall'  antico  stì- 
•  te  maestoso  insieme  e  soave ,  che  onfer  sempiterno  la  meritò  e  sti- 
ma e  reverenza  ed  amore  uguale  alla  greca.  Congiurarono  V  suoi 
danni  i  feroci  popoli  delle  settentrionali  foreste,  e  piombando  a  tor- 
renti sullo  sterminato  colosso  del  Romano  Imperio,  digià  indebolito 
ed  inabile  a  più  regger  la* mole  di  sua  grandezza ,  sei  divisero  a  bra- 
tti ,  e  quivi  dimorarono  e  tcfnnér  piede  assai  tempo,  e-  la  loro  tirato- 
aàde  stabilirono  sulle  rovine,  la  confusione,  te  l'ignoranza.'  Non 
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polendo  j)ià  ,omjii  resisterà  al  crollo  quotidiano  à'  innpmerabili 
.mìci ,  ed  abituri,  stranissimi  di  favella,  di  costumi  e  di  leggi,  fu 
obbligata  a  cambiare  La  sua  magnifica  e  regni  voce  in  suoni  abietti  e 
plebei ,  Qonjbcienti  all'  indegno  servaggio  ,  e  a  tramandare  a'  nipoti 
le  nuove  <gpise  de'  volgari  idiomi  colla  necessità  di  ripulirli ,  d'am- 
pliarli .,  *  di  renderli  nobili ,  chiari  e  pregiati.  Ed  ecco  infatti ,  che 
le  da  lei, gelate  lingue  sorelle  son  pervenute  a  grado  tal  di  beli  ex- 
za  ,  .da  gareggiare  colle  più  celebri ,  e  per  poco  non  dissi  colla  ma- 
dre, medesima.  La  quale  per  altro  abbenchè  in  Italia,  e  poco  meo 
che  per  tutto  altrove  sia  muta  e  soppressa  nell'  uso ,  e  nella  pratica 
del  parlarsi  come  lingua  matrice,  conserva  non  pertanto  mediante 
-Io  studio ,  T  universalità  e  la  maggioranza  sopra  di  ogn*  altra  nell' 
Orbe  C ristiano  ,  come  lingua  privativa  di  Religione,  che  tollera  sol 
per  compagnie  nelle  divine  ceremonie  e  funzioni  le  lingue  Orientali, 
e  la  Greca  a  cagion  della  lor  «veneranda  antichità,  e  dell'  essersi  quia- 
di  primamente  trasmesso  a' fedeli  credenti  il  deposito  delle  celesti 
.Rivelazioni.  Né  fa  alla  medesima  verun  torto  il  sapersi  che  tal  premi- 
.  ne n za  concessale  non  fosse  putito  un  effetto  di  volontaria  elezione, 
fondata  sull'intrinseco  e  speciale  suo  pregio ,  ma  un  effetto  benai 
della  necessità  occasionata  dal  non  avervi  allora  lingua  generalmente 
più  nota ,  e  per  conseguente  più  atta  a  disseminare  per  ogni  dove  la 
religione  novella.. E  sebbene  un  cotal  suo  impiego  sublime  di  mini- 
stra ed  interprete  della  rei igion  dominante  basti  ad  assicurarle  una 
gloriosa  perpetuità ,  concorre  altresì  a  mantenerla  sempre  più  florida 
e  comune  l'esser  la  lingua  della  civile  Giurisprudenza  Romana,  a* 
dottata  per  la  naturai  giustizia. delle  sue.  teorie  dai  dicasteri,  e  curie 
forensi  delle  più  eulte  nazioni ,  e  T  esser  per  ultimo  la  lingua  delle 
scienze  che  nei. pubblici  Licei  perdi  lei  mezzo  ragionano  e  in  qua- 
lunque lontana  parte  propalano ,  e  fanno  presenti  ed  intelligibili  ai 
dotti  di  vari  climi  è  favella  i  novameute  immaginati  sistemi ,  le  in- 
gegnose esperienze ,  gli  utili  tentativi,  le  fruttuose  scoperte,  e  tutto 
quello  che  può  contribuire  al  comodo  e  all'  ornamento  del  viver  ci* 
vile. 

Tali  furono  gli  avanzamenti,  ed  è  tale  lo  stato  delle  sovreminen- 
ti due  lingue,  ciò  «mola  Greta,  e  la  latina;  e  da  quanto  abbiam 
detto  sin  qui  hitornp  alla  loro;  bea  meritata  universalità ,  ai  com- 
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prende  abbastanza ,  che  l' esser  elleno  state  una  rotta  vive  e  parlate 
in  una  gran  parte  di  mondo,  fa  opra  delle  accidentali  circostanze  e 
combinazioni  politiche  delle  nazioni  e  de9  regni ,  e  che  l' esser  adesso 
nel  caso  di  doversi  studiare  dipende  dall'  eccellenza  e  dal  primato 
dei  classici  dell*  uria  e  dell9  altra  in  ogni  manièra  d9  eloquènza  e  di 
scibile ,  onde  nasce  il  bisogno  e  il  vantaggio  d' internarsi  nel  conosci- 
mento, e  nello  spirito  dei  medesimi.  Alcune  delle  più  stimate  mo- 
derne lingue  volgari  aspirano  similmente  allo  stesso  onore  d'  univer- 
sal  diffusione  ;  ed  a  queste  pure  volgendo  ora  di  volo  le  mie  riflessio- 
ni son  costretto  a  dire  in  sul  primo,  ch'io  non  trovò  per  verità  che 
liiuna  attualmente  contrasti  alla  francese  il  possesso ,  in  cui  è  di  far- 
ai in  generale  la  fida  comune  iuterpetre  delle  variamente  parlanti 
nazioni.  La  qual  cosa  è  tanto  palese  ed  incontroversa ,  che  F  accade- 
mia di  Berlino  propose  già  perla  classe  dell9  eloquenza  d9  espor  le  ca- 
gioni che  avean  reso  universale  la  lingua  francese,  e  il  perchè  si  fos- 
se meritata  siffatta  prerogativa,  ed  in  ultimo  se  era  presumibile  che 
fosse  per  conservarla  ;  e  aggiudicò  il  premio  al  discorso  del  conte  di 
Rivaro]  impresso  a  Parigi  nel  1784.  Ma  non  combinando  con  quel 
eh9  io  ne  penso  i  motivi  dell'  essersi  così  universalizzata  prodotti  dall' 
orator  {Piemontese ,  e  desunti  dall'  ipotesi  cFun  merito  esclusivo  e 
primario  su  tutte  le  eulte  lingue  d*  Europa,  ro9  accingerò  a  farne  una 

breve  analisi  per  indi  passare  a  un'altra  spiegazione  più  conforme 

»  • 

ali9  istoria,  e  non  differente  da  quella  per  me  data  di  sopra  rispetto 
all'  universalità  della  greca  e  latina  favella ,  una  spiegazione  cioè  dep- 
rivante dal  favorevol  complesso  delle  politiche  circostanze,  assai  più 
che  dall'  indole  e  dal  carattere  della  lingua  in  questione.  " 

Non  so  primieramente  vedere,  che  possa  tanto  lusingar  l'orgo- 
glio e  la  vanità  nazionale  il  preli minar  riflesso  d' essére  stato  uri  so- 

»  •  •      •  • 

iro i glia n te  programmi!  esibito  da  una  nazione  straniera,  pfograrfnla 
glorioso,  e  invidiabile  per  la  Francia  perchè  forse  a  se  stessa  vietata 
da  qualche  modesto  pudore.  Conclossiachè  beh  si  scorge  che  quel 
programma  hi  piuttosto  un  omaggio  renduto  al  gran  'Federigo,  che 
ali9  idioma  non  suo,  a  motivo  della  predilezione  e  trasporto  cbfei 
per  esso  nutriva*,  anteponendolo  in  tutte  le  occasioni,  é  ne' suoi  scriba 
ti  medesimi  al!  tedesco  linguaggio.  Ma  si  condóni,  e  si  lasci  'ptrfe àtt* 
esortazióne  oratoria  del  dìdeoraò  tuttociò  che  hoù  £  dell'  esserti* 
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del  subietto,  e  sk  venga  direttamente  al  preciso  di  essa   Avvenne 
nel  secalo  deci  moscato  (  dice.  Y  autore  )  che     1'  Europa  prendesse 
r  aspetto  d'  un'  immensa  repubblica,  e  si  vedesse  forzata  a  decider 
re  sulla  scelta  <T  una  lingua  comune;  Il  risorgimento*  delle  lette* 
re,  la  scoperta  dell'  America,  e  del  passaggio  aperto»  all'Indie  me* 
diente  il;  giro  del  Capo  di  Buona  Speranza,  leinvenzion  dell'  arti- 
glieria e  della  stampa ,  le  innovazioni  introdotte  nel  pensare  e  nel 
.vivere  dall' aogumento  delle  scienze  e  dell' arti ,  rendevano  iusiiffir 
cieute  e  manchevole  la  lingua  latina;  e  la  disabilitava  soprattutto  a 
supplire  all^  novelle  idee  la  general  corruttela  che  l'avea  già  sfig**» 
rata  orrendamente,  e  diviso  i  suoi  laceri  avanzi  ih  più  gerghi  da'  quali 
do  ve  a  n  poscia  emergere  come  da  limacciosi  pantani  e  soprannotare 
le  belle  forme  delle  tre  lingue  sue  figlie. -Ma  né  queste,  né  altre  fe- 
ra n  abili  a  giudichi  del  prelojato  scrittore  a  togliere  alla  francese 
il  predominio  e  la  maggioranza  occupata  ;  noa  la  lingua  Àlemauna, 
perchè  troppo  doviziosa, ed  insieme  trpppo  dura,  a  non  avente  rela- 
zione veruna  colle  lingue  antiche,  talché  la  $ua  abbondanza  di  lior 
gua  madre  spaventò  le  menti  già  affaticate  dallo  studio  del  latino  e 
del  greco ,  e  V  asprezza  di  sua  pronunzia  disgustò  i  popoli  meridio- 
nali ,  come  la  sua  letteratura  non  meritava  un  secolo  fa  lo, sforzo  df 
sormontar  taciti  ostacoli.  La  spagnola  neppur  essa  aon  potea  det&r 
•minare  1'  elezion  dell'  Eoropa.  La  magnificenza  e  superbia  del  ano 
parlare  ascondeva  una  real  povertà;  la  maestosa  prónunciaziime  tra- 
passa in  gonfiezza  ,  e  la  semplicità  del  pensiero  si  perde  nella  lun- 
ghiera  delle  parole  e  sotto  la  nobiltà  delle  terminazioni.  Le  tepd^p 
infine  succedute  a  uà  passeggiero  fulgore  della  Monarchia  di  Spagnai, 
la  scarsezza  degli  scrittori  generalmente  celebri ,  e  capaci  d' alimen- 
tare l' avida  curiosità  de*  talenti ,  che  da  ogni  banda  si  risvegliavano 
alla  fortunata  epoca  del  seicento  esclusero  dal  primato  quel  pofnpow 
idioma.  L'Italia  ebbe  un  bel  gloriarsi  di  psser  4* venuta  il  centra  d' 
una  retigion  dominante  e  d' aver  fatto  succedere  ai  Cesari  nel  seno  <U 
Roma  i  Sotnipi  Pontefici,  egual  manteche  d'aver  dato.  onorevole  asi- 
lo e  ricovero,  alle  Belle  Arti,  che  esuli  a  ramiughe  da  Cqs^otiooppr 
li  si  refugiarono  nelle  nostre  coptr*de.  Contuttociò  Y  Indica  ,  lingua , 
die  fin  dall'  aurora  del  nascer  suo  videsi  giunta  alla  maturità  e, per- 
fezione^ non  bastò  a  tribolar  dffli  ostacoli,  efee  opposero  alla  89»  tt» 
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riversali  tà  da  una  parte  le  turbolenze  dell'Europa,  e  la  moititudi* 
ne  de' suoi  stati  e  governi,  e  dall'altra  la  preponderanza  del  Lati- 
no, l'alterazione  successiva  che  vi  soffrì  il  buon  gusto,  e  (per  quanto 
l'Autore  suppone)  la  troppa  premura  dei  differenti  dialetti  che  non 
essendosi  potuti  nobilitare  al  par  di  quei  della  Grecia,  non  meritava- 
no d' occupare  inutilmente  gì'  ingegni  (  e  non  gli  hanno  occupati  di- 
folto)  nella  cognizione  della  loro  sintassi  e  grammatica.  Infine  (di- 
ce il  prenominato  Rivarol  )  il  carattere  istesso  della  lingua  Italiana 
si  è  quello,  che  più  d'ogni  altra  cosa  l'allontanò  da  quella  univer- 
salità, che  ottiene  tuttodì  la  lingua  Francese.  Si  sa  qual  distanza  se- 
para in  Italia  la  poesia  dalla  prosa  ;  ma  ciò  che  dee  far  maraviglia 
sì  è,  the  il  verso  ha  realmente  più  durezza,  o  per  meglio  dire  meno 
delicatezza  della  prosa.  Le  leggi  del  metro  e  dell'  armonia  hanno  ob- 
bligato il  poeta  a  troncar  le  parole ,  «  mercè  delle  frequenti  apocopi 
e  sincopi  di  tal  sorta  è  venuto  a  farsi  una  lingua  a  parte ,  che  oltre 
ali'  ardire  delle  inversioni  ha  un  andamento  più  rapido  e  più  fermo. 
Ma  la  prosa  composta  di  parole,  che  si  pronunziano  interamente,  e 
si  aggirano  sempre  su  dei  suoni  pieni,  si  strascica  con  troppa  lentezza: 
il  suo  lampeggiamento  è  monotono ,  l' orecchio  si  stanca  di  sua  dol- 
cezza ,  e  la  lingua  di  sua  mollezza  ;  lo  che  può  dipendere  dall'  esser 
ógni  parola  armoniosa  in  particolare,  e  quindi  uuocere  all'armonia 
del  tutto  insieme.  11  pensiero  più  vigoroso  si  snerva  nella  prosa  Ita- 
liana :  ella  è  spesso  ridicola ,  e  quasi  insoffribile  in  ima  bocca  virile , 
perchè  toglie  all'  uomo  quel  carattere  d' austerità ,  che  ha  da  esserne 
inseparabile.  Egualmente  che  la  lingua  Tedesca ,  essa  ha  delle  for* 
me  cerimoniose  nemiche  della  con versaziope ,  e  che  non  danno 
troppo  buona  opinione*. della  specie   umana*  Uno  vi  si  trova  mai 
sempre  nella  spiacevole  alternativa  o  d'annoiare,  o  d'insultare  un 
uomo.  Finalmente  sembra  malagevole  d'  essere  schietto  in  questa 
lingua,  e  la  più  semplice  asserzione  ha  bisogno  d'esser  rinforzata 
dal  giuramento.  Tali  sono  gl'inconvenienti  della  prosa  italiana, 
d' altronde  ricca  e  flessibile ,  ed  è  la  prosa  che  dà  l' impero  a  una 
lìngoa ,  perchè  essa  è  tutta  usuale ,  e  la  poesia  non  è  che  uno  ogget- 
to di  lusso.  Con  chiude  per  ultimo,  che  sicuramente  l'Europa  ave- 
rebbe  conceduto  all'Italia  maggiori  omaggi,  se  la  letteratura  In- 
glese e  'Francese  non  avesse  sdxiacciuto  la  sua  espressione  scusabile 
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in  uno  che  giudica  in  tal  guisa  della  lingua  Italiana,  e  ne  giudica 
scrivendo  in  Francese  con  egual  proprietà. 

Dal  quale  spropositato  parere  intorno  al  carattere  della  nostra 
lingua  ben  si  ravvisa:  che  V  Autore  avea  poco  assaporati  gli  aurei  ito- 
stri  scrittori  per  formarsi  il  buon  guato  e  un  concetto  adequato  dell' 
indole  sovreccellente  d' uno  stile  cosi  moltiforme,  e  pregiato»  Muove 
san»  dubbio  a  riso  ed  a  compassione  V  udire  eh'  ei  prenda  per  note 
qaratteristiebe  dell'  Italiano  sermone  i  giuramenti,  le  cerimonie,  le 
iperbole,  senoa  fare  osservazione  che  desse  familiarmente  net  dialoga 
Francese  campeggiano*  11  più  curioso  ancora  si  è  che  ascriva  a  difetto 
G)ò  che  pe  costituisce  il  pregio  maggiore,  vale  a  dir  la  facoltà  che  pos» 
siede  di  trasporre,  di  troncar  le  voci,  e  consimili»  Rispetto  poi  alla  poe- 
sia ,  chi  igpera ,  essere  il  poetico,  e  non  il  prosaico  linguaggio  quello  , 
che  fa  spiccar  sopratutto  le  lingue,  e  che  la  pensa  per  essere  eloquen- 
te, animata,  leggiadra,  ha  bisogno  di  prender  in  prestito  molti  lumi  e 
orqameati  della  poesia  7  Ha  generalmente  questa  ti  ano  proprio  frase- 
fio,  corap  lo  ha  specialissimamente  la  Greca;  e  se  la  Francese  ne  è 
mancante,  fa  di  mestier  confessare  la  sua  sterilesaa  a  confronto  dell' 
Italiana  ed  Inglese.  Oltre  di  che  1'  accento  del  verseggiare  non  è 
già  uricamente  riposto  nelT  osa  di  molte  voci  differenti  dalle  prose- 
atiche  ma  altresì  nelle  immagini,  nelle  figure,  e  arila  giudiziosa  ed 
armonica  inversione  detta  sintassi,  nella  simetria  dalla  quantità  dette 
sillabe  componenti  il  verso,  o  voglia m  dir  negli  acconti %  e  nelle  pe- 
satore» In  genere,  la  dilieaasa,  la  soavità,  e  le  fonaste  fiarma  dell'  I- 
taliaao  idioma  non  men  che  V  efiàtto  sorprendente^  che  ia  esso  fan 
le  vocali  rendono  in  molti  metri  superfluo  V  aiuto  della  rima  f  e 
coateatano  anche  senza  questo  afiaseinamento  le  orecchie  degli  a- 
acoltaati.  La  pronunaia  noa  vi  ò  tratta  a  fi»  dalla  gola?  non  colata 
dal  naso,  noa  tronca,  non  fischiente,  non  ruvida  e  noa  melensa,  ma 
liscia ,  con  grazia,  spiccata  ed  iasiaaaate  eoa  una  decorosa  deceoaa 
e  piacevole  maestà.  Lo  che  fa  si,  che  l'Italiano  [idioma  sia.  tutto  per* 
lettamente  proprio  e  adattato  per  l' amenità  dell9  intreccio  poetico , 
sotto  la  penna  però  e  le  labbra  di  chi  abbia  sortito  un*  amata  bea' 
organizzata ,  e  possegga  per  lungo  stadio  e  più  lunga  pratica  il  pure  e 
verace  dialetto  della. Toscana.  E  per  dir  tutto  in  breve,  chi  è  che 
non  trovi  molto  pie  grande  e  più  armonica  e  più  vivace  e  più  dolce 
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f  più  possente  e  più. acconcia  a  ogni  cosa  la  lingua  Greca  e  Latina  che 
non  la  Francese?  Or  l' Italiana  somiglia  più  d'appresso  nella  somma 
di  questi  pregi  a. qoe'  due  solenni  idiomi;  poiché  la  sua  sintassi  e  il 
SUO  iperbato  è  molto  latino,  ed  ha  moltissime  delle  latine  e  greche 
varietà  e  perciò  molte  foggio  di  ritmi ,  di .  giri ,  e  di  parlante  armo» 
pia.  Sebbene  a  che  mi  trattengo  io  ad  enumerar  le  prerogative,  e  le 
doti  singolarissime  di  nostra  favella,  anco  sansa  la  menoma  idea  di 
deprimere  la  Francese,  quando  questa  frattanto  è  la  delisia  di  qua- 
si tutta  T.  Ewropa  ?  quando  tutti  la  trovao  granosa ,  espressiva,  dolce, 
laconica,  e  fra  tutte  l'altre  bellissima?  Questi  pubblici  voti,  questo 
plauso  generale  del  mondo  civile  non  giustifica  forse,  o  rende  per  lo 
meno  «scusabile  l'opinione  che  ha  l' Elogista  delle  belleue  ed  attrai» 
tj  ve  speciali  di  essa  *£  per  coueeguenta  della  eoa  prelazione  ad  ogni 
aHra  lingua  vivente?  («on vengo  che  tattoeiò  può  abbagliare  chiun- 
que non  è  us»  d'investigar  le  intime  orìgini  delle  cose,  e  non  pensa 
«he  pia  esser  potino,  le  cause  combinate  d"  un  solo  effetto  ;  ma  richia- 
mato tutto  air  esame  della  severa  ragione  >  si  manifesta  di  leggieri 
il  fenefaè  U  lingua  Francese  abbia  latto  a»  gran  fortuna  nel  mondo  ed 
a  chi  ee*a  <deggàa  principalmente  la  brillante  pompe  ,  con  cui  pes» 
aqggia  V  Europa.  JSeim  un  Luigi  XIV  e  senza  un  Colbert  (a  senti* 
mento  del  Pisana  professore  Gin.  Gualberto  de  Sona,  sommo  cono- 
setter  dell'  antica  e  moderna  Istoria)  appena  oltrepasserebbe  i  con* 
fini  del  regpe  di  Francia  ;  ma  r imprese  di  quel  Monarca)  V  influensa 
eh'  egli  ehbfe,  e  iaflutoiaa  grandissima ,  nella  maggior  parte  delle 
più  splendida  corti  atniniere,  la  straordinaria  magnificenza,  che  ri* 
luceva  nella  aua  reggia»  e  ritraeva  da  ogni  parte,  e  riteneva  Ina* 
go  tempo  i  viaggiatori  con  nulle  sollazzi;  T  Arti  e  le  Sdense  tutto 
allettate,  invitate,  perniate  generosamente  sotto  quel  re,  e  vestite 
tutte  alla.  Francese;  tutti  i  daasiei  scrittori ,  tutti  i  sapienti  di  Gre* 
eia  e  di  Berna  parianti  Francese  per  k>  ateaso  politico  ledevo!  fine 
del  gran  Colbert:  tutte  queste  cause  congiunte  insieme  diffusero  la 
lingua  Francese  ^er  ogni  lato.  Entrò  essa  nelle  corti  per  la  neces- 
sità degli  affari  che  avevano  con  Luì$i;  divenite  familiare  alle  per- 
sone più  qualificate  delle  nazioni  per  un  naturale  effetto  di  tanti 
viaggiatori  in*  Francia,  e  ai  rese  carissima  a  tutti  i  savi,  ed  a  tutti 
gli  «omini  di  spirito ,  perchè  parlata  loro  nggimai  di  tutte  le  «ose 
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belle  in 'latiti  e  tanti  eccellenti  libri  d'  ogni  specie.  Comunicata  così 
ali»  più  illustre  parte  de'  forestieri ,  dovea  certamente  divenir  presto 
il  desiderio  degli  altri,  e  rendersi  in  conseguenza  più  comune,  e  per 
ultimo  esser  la  lingua  alla  moda.  £  giunta  una  volta  a  questa  dignità 
d'esser  moda,  la  sua  fortuna  è  assicurata,  almeno  per  lunghissimo 
tempo.  Il  comodo  d' intender  tutti,  e  di  farsi  intender  da  tutti  con 
una  medesima  lingua  è  cosa  troppo  utile  per  non  sostenersi  oggi- 
giorno presso  d' ogni  nazione  commerciante  e  civilizzata.  A  questo 
sraggiunga,  che  non  poco  contribuì  alla  sua  diffusione  la  revoca  del 
famoso  Editto  di  Nantes  del  1 568  il  quale  confermava  in  sostanza  i 
;  privilegi ,  che  i  protestanti  di  Francia  avevano  ottenuto  dai  re  pre- 
decessori coir  armi  alla  mano,  e  che  Enrico  il  (Jrande  stabilito  sul 
trono  volle  loro  lasciar  illesi.  In  sequela  dell'  antipolitica  e  terribil 
revoca  fatta  da  Luigi  Quartodecimo  fu  grandissima  l'emigrazione 
de' protestanti  che  in  numero  di  cinquecentomila  essendosi  rifu- 
giata in  Germania ,  in  Inghilterra,  e  in  Olanda,  vi  portarono  in  uà 
coli'  industria  la  loro  lingua. 

Datp  adunque  lo  stesso  concorso  di  combinazioni,  ogni  altro  idio- 
ma avrebbe  avuto  al  par  del  Francese. la  stessa  ventura,  e  k  stessa 
latitudine.  E  per  addurre  una  sola  di  tante  possibili  cagioni  a  favore 
dell'  italiano,  siam  d'opinione  che  se  la  corte  Romana  in  vece  della 
lingua  latina  avesse  adottato  la  nostra ,  il  «ecolo  di  Luigi  non  sareb* 
be  forse  stato  bastantemente  efficace  a  impedirne  V  universalità ,  sic- 
come non  è  bastato  ad  escludere  la  necessità  di  studiare  il  Latino.  Im- 
perciocché la  maggiore  o  minor  difficoltà  che  presenta  una  lingua  a 
chi  si  trova  nel  caso  d'apprenderla,  non  ha  mai  ributtato  veruno 
dall'  applicatisi ,  e  molto  più  allorquando  la  più  gran  fatica  veniva 
ricompensata  da  utilità  e  diletto  soprabbondante;  dimodoché  non  po- 
trebbe somministrare  alcun  vantaggio  alla  Francese.  V  esser  ella  in 
vero  più  facile  ad  impararsi  della  Toscana,  come  più  facile  molto  si 
è  questa  della  Latina,  e  infinitamente  ancora  viepiù  della  Greca,  se 
la  facilità  o  malagevolezza  delle  lingue  si  desume  (  com'  è  di  ragione  } 
non  già  dal  calcolo  dei  respettivi  vocaboli ,  ma  dal  genio  delle  loro 
grammatiche,  e  dalla  varietà  delle  costruzioni 

Per  la  qual  cosa  niente  mi  persuade,  che  renduto  abbia  universa- 
le la  lingua  Francese  il  suo  carattere ,  f  he  altrui  piacque  di  sostener 
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preferibile  a  quello  d' ogni  altra  ;  e  non  sappiamo  approvar  per  vere 
cagioni  se  non  se  quelle  dedotte  dal  secolo  di  Luigi  XIV.  Quanto 
poi  alla  presunzione,  che  ella  sia  per  mantenere  anco  in  futuro  V  a- 
cq  instata  universalità,  noi  siamo  ben  lungi  dal  voler  inutilmente 
profetare,  e  solo  diremo,  che  (  posciachè  si  squ  vedute  nel  mondo  a 
poco  a  poco  corrompersi,  e  venir  meno  le  due  lingue  dotte,  delle 
quali  nesssun'  altra  vi  ebbe ,  che  a  più  giusto  titolo  meritasse  di  vive- 
re eterna  ed  universale  )  non  si  può  trovare  strano  che  sia  lo  stesso 
possibile  ad  avvenire  anche  ad  altre.  Sennonché  gli  uomini  (  per 
quanto  sarà  in  lor  potere  )  ameranno  piuttosto  d' apparar  la  lingua 
Francese,  che  tante  altre,  quante  son  le  nazioni,  ognuna  delle  quali 
ambirebbe  per  avventura  di  sostituire  la  lingua  sua  propria. 
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DI  LUIGI  FIACCHI 

Detta  neW  Adunanza  del  dì  12  Giugno  1821. 


T  ' 

JLJ  uomo  grande  o  nelle  scienze ,  o  nella  letteratura ,  o  nell'arti 
ai  può  meritamente  appellar  cittadino  di  tutta  quelle  eulte  regioni  , 
nelle  quali  le  opere  di  lui  hanno  arrecato  sì  fatta  utilità  che  il  suo 
nome  celebrato  vi  è  con  rinomanza  immortale.  Qual  remoto  angolo 
si  potrà  additar  neli' Europa , ove  non  risuonino  questi  notai.  Dante, 
Petrarca ,  Boccaccio ,  Galileo ,  Buonarroti  ?  Sia  poiché  la  Provviden- 
za per  lo  miglior  reggimento  dei  popoli  ha  diviso  la  superficie  del 
nostro  globo ,  o  con  mari ,  o  con  vasti  fiumi ,  o  con  lunghe  ed  alte 
catene  di  scoscese  montagne,  sono  altresì  rimaste  divise  e  ristrette 
nei  loro  naturali  confini  le  società ,  onde  tante  e  sì  diverse  nazioni 
si  veggono  stabilite.  Di  qui  è  nato  il  dolce  nome  particolare  di  patria, 
e  T  amore  non  mai  manchevole  verso  di  lei,  e  il  desiderio  eh'  ella  sia 
dagli  altri  popoli  in  onore  ed  in  pregio  tenuta.  Per  la  qual  cosa  ogni 
nazione ,  ogni  città  si  dà  vanto  de'  suoi  cittadini  famosi ,  e  talora  a 
se  gli  rivendica ,  se  cadendo  alcun  dubbio  sul  luogo  della  nascita  lo* 
ro  ,  altri  per  avventura  se  ne  usurpa  la  gloria.  La  eulta  Grecia  non 
reputò  del  tutto  vana  la  disputa ,  che  fu  caldamente  agitata  da  varie 
città  sul  luogo  ove  nacque  il  primo  e  il  più  grande  de'  poeti  di  tut- 
ti i  secoli.  Laonde  non  ho  alcun  timore  d' incontrare  la  vostra  disap- 
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provatone ,  Accademia  rispettabili,  se  rimanendo  ancora  indeciso  o- 
ve  naaceaae  il  nostro  immortai  prosatore  Messer  Giovanni  Boccaccio, 
io  imprendo  a  dimostrare ,  per  quanto  il  soffrono  le  mie  deboli  forze, 
eh'  egli  nella  nostra  Citta  ebbe  i  natali. 

Boccaccio  di  Chetino  esercitando  la  mercatura  si  recò  a  tal  uopo 
in  Parigi ,  ove  innamoratosi  d' mia  giovine  parigina  ebbe  di  lei  un 
figlio  naturale ,  che  fu  il  nostro  Messer  Giovanni.  Da  ciò  molti  scrit- 
tori, che  dell'  origine  di  Giovanni  hanno  parlato,  fatto  hanno  ragio* 
ne  essere  egli  nato  nella  mentovata  città.  Perchè  la  questione  sia  ri* 
chiamata  comodamente  in  esame ,  stimo  assai  profittevole  il  fissare 
quanto  più  prossimamente  si  può  V  epoca  della  nascita  di  Giovanni. 
Il  Petrarca  a  lui  scrivendo  gli  dice:  Ego  te  in  nascendi ordine  novem 
annorum  spatio  antecessi:  e  di  se  medesimo  asserisce  esser  nato  il 
di  20.  di  Luglio  del  i3o4  ia  sull'aurora.  Ma  il  Petrarca,  che  avea 
indicato  con  tanta  precisione  Ja  propria  nascita  da  porre  non  che  il 
giorno  e  l'anno,  ma  l'oro  pare  dell'  alba,  il  Petrarca  che  per  tre  mesi 
continui  avendo  seco  avuto  in  Arqtiato  Giovanni  in  istretta  amici- 
aia  ,  potea  bene  aver  conosciuto  lo  più  minute  particolarità  della  vita 
di  lui ,  non  avrebbe  posto  cosi  assolutamente  nove  anni  senza  ag- 
giugnervi  un  all'  incirca,  se  il  giorno  del  mese  della  nascita  dell'  a- 
urico  fosse}  stato  notabilmente  lontano  dal  dì  ao  di  Luglio.  Io  stimo 
perciò  non  esser  punto  improbabile  che  Giovanni  nascesse  o  nel  me* 
se  di  Luglio ,  o  in  sul  fine  di  Giugno,  o  in  sul  principio  d' Agosto 
del  j  3 1 3.  Posto  ciò  mi  giova  osservare  che  il  llanni  nella  Storia  del 
Decamerone,  e  il  Gherardi  nella  Villeggiatura  di  Maiano  MS.  allega* 
no  una  memoria  sotto  il  di  io  d'Ottobre  del  i3i8  tratta  dall'Archi- 
vio delle  Rifbrmagioni f  nella  quale  si  dice:  Boccacius  et  Fanne* 
quondam  Chelini  Populi  S.  Petti  mmaris  reducti  fuerunt  in  no- 
va distributione  salis  iti  dicto  Popolo  sub'  vescillo  clavium,  et  ibi* 
dem  solvunt  libras,  impositasj  praestantias  etc.  et  in  dicto  P optilo 
habitant  iatn  sunt  quatuor  anni  et  ultra  etc.  U  medesimo  Gherardi 
dice  esser  credibile  che  Boccaccio  abbandonata  la  patria  sua  di  Ger» 
taldo,  comprasse  una  villetta  e  un  podere  nel  Popolo  di  S,  Martino 
a  Mensola  pressa  il  Borgo  di  Corhignano,  e  die  poi  circa  il  r3i4 
facesse  acquisto  d9  una  casa  ia  via  S.  Maria  non  lungi  dalla  Porta 
alla  Croce,  per  etti  s' andava  alla .  sua  vicina  villetta.  Egli  aggiugne 


avere  scoperto  per  mezzo  di  documenti  dell'  Archivio  generale  esse- 
re la  detta  casa  la  terza  dopo  la  cantonata  che  fa  Via  S.  Maria  con 
Via  del  Giardino  dalla  parte  di  mezzodì,  come  pia  minutamente  si 
può  vedere  nelT  Opera  MS.  già  menzionala.  La  qual  casa  bensì  al  di 
d'oggi  distintamente  più  non  si  vede,  per  essere  stata  incorporata 
nel  fabbricato  della  casa  contigua.  Se  dunque  Boccaccio  nel  dì  io 
d'Ottobre  del  i3i8  era  stabilito  nella  sua  casa  acquistata  circa  il 
i3i4  in  Via  S.  Maria  già  da  quattro  anni  e  più,  dando  qualche  va- 
lore a  queir  ultra  del  documento  delle  Rtformagioni ,  bisogna  por* 
confessare  ci/  egli  operasse  la  sua  definitiva  traslocazione  di  fami- 
glia da  Gertaldo  in  questo  nuovo  stabilimento  intorno  alla  metà  del 
j 3 14  quando  Giovanni,  nato,  corbe  abbia m  detto,  circa  il  Luglio 
del  i3i3  avrebbe  avuto  un  anno  appena  d'età.  Or  se  Giovanni  fosse 
nato  in  Parigi,  io  non  so  concepire  come  trovar  si  potesse  in  Firen- 
ze così  bambino  forse  ancora  lattante,  avendo  riguardo  al  lungo  e 
disastroso  viaggio,  ed  alla  presso  che  insuperabile  difficoltà  del  tra** 
sporto.  Io  non  trovo  nell'  opere  dello  stesso  Giovanni  altra  vettura 
usata  mai  in  que'  tempi,  eziandio  ne'  viaggi  lunghissimi,  che  di  ca- 
vallo. Àbraam  Giudeo  a  Parigi  montò  a  cavallo ,  e  come  più  tosto 
potè  se  n'  andò  in  corte  di  Roma.  (G.  i.  N.  a).  La  figliuola  del  Ré 
d' Inghilterra  va  a  Roma  con  tutta  la  sua  compagnia  a  cavallo  (G.  x. 
N.  3).  Il  Conte  d'Ànguersa  pose  i  suoi  figliuoli  a  cavallo,  ed  egli 
montatovi  altresì  n'andò  verso  Calese  (<J.  2.  N.  8).  Giletta  di  Nar- 
bona  montò  a  cavallo  ed  a  Parigi  n'andò  (6.  3.  N.  9).  E  nella  stes- 
sa Novella  Beltramo  di  Rossiglione  chiese  commiato  al  re  di  Fran- 
cia, e  montato  a  cavallo,  non  nel  suo  contado  se  n9  andò,  ma  sé  ne 
venne  in  Toscana.  Fin  la  Fiammetta  suppónendo  che  il  suo  Panfilo 
nel  tornare  a  Napoli  da  Firenze  faccia  il  viaggio  per  terra ,  teme 
non  sia  caduto  in  un  fiume  tirato  insieme  col  suo  cavallo.  (Fiamm. 
Opere  Ediz.  Nap.  Voi.  3.  p.  57).  E  se  è  vero  ciò,  come  mai  potea 
salvo  condursi  un  fanciullo  lattante  per  sì  lungo  e  sì  diffidi  cammi- 
no ?  Dal  Diario  autografo  del  nostro  celebre  Antonio  Cocchi,  esisten- 
te presso  il  sig.  avvocato  Bellini  presidente  dell'Archivio  generale, 
si  ricava  che  egli  nacque  in  Benevento  il  dì  3  d'Agosto  del  iCg5ì 
che  il  di  aG  di  Novembre  parti  da  Benevento  e  giunse  a  Roma  il 
di  2  di  Dicembre,  che  il  dì  8  fu  a  Firenze,  e  che  il  dì  3i  dello  stesso 


orate  fa  portato  dàlia  medie  <alBorgp  a  &  Lorena*»  in  Mugello.  M*  il 
Viaggio  dal  Cocchi  infinite  latto  nel  4695  da  Benevento  a  Firanao» 
quando  erano  in  uso  earrome  comodissime  di  vettura,  non  fenda 
punto  probabile  il  viaggio  di  Giovanni  nel  i3i3,  o  i4«  a  Firenze  da 
Parigi ,  allorché  del  solo  cavallo-  ai  aervivano  i  viagginoti*  Mi  giove 
osservare  eziandio  che  Giovanni  bisogno  ebbe  della  dispensa  Papale 
per  potersi  far  cherico,  siccome  colui  che  nata  non  era  di  legittime 
matrimonio,  la  qual  dispensa  fu  «eli'  archivio  d' Avignone  travata. 
La  giovane  parigina  amata  da  Boccaccio  èra ,  secondo  che  scrive 
Filippo  Villani,  di  condizione  civile  tra  i  nobili  e  i  cittadini;  né  si 
aa  eh'  ella  fesse  dall'  amante  ano  sposata  giammai.  Or  gii  ultimi 
periodi  della  gravidanza  .ed  il  parto  soft  cose  die  troppo  difficik&en* 
fee  rimaner  possono  oeeolte»  Di  che  se  la  nascita  di  Giova oni  fosse  a-- 
venuta in  Parigi  sotto  gli. occhi  dei  congiunti  di  sangue  alla  donna , 
io  domando  copie  mai  i  parenti  di  lai  non  ne  avrebbero  preso  fiera 
vendetta ,  come  per  mala  ventura  ai  costumava  in  quo*  tempi,  o  per 
lo  meno  non  avrebbero  obbligato  Boccaccio  a  sposarla?  Egli,  benché 
non  povero,  non  era  perciò  uà  ricchissimo  mercatante  da  potersi  dir 
fendere  e  farsi  largo  a  Parigi  con  la  feria  dell1  oro ,  ma  piuttosto  un 
di  quei  mercatantuni  venutici  di  contado ,  dei  quali  nella  N.  8  del- 
la G.  7.  ragiona  la  madre  della  Siaraonda.  £gti  è  adunque. assai  più 
probabile  che  Boccaccio  disperando  d' ottenere  V  amata  douna  col 
consenso  della  famiglia ,  se  ne  fuggisse  con  lei ,  presso  a  fuco  coma 
nella  N.  3.  della  G.  5.  si  racconta  che  fuggiron  di  Borea  Pietro  Boo- 
camazza  e  V  Agnolella»  Avendo  Boccaccio  col  suo  fratello  Vanni  co- 
mune V  abitazione ,  per  evitare  il  domestico  malcontento  può  aver 
collocato  la  sua  diletta  nella  piccola  villa  di  Gorbignano  molto  proe- 
sima alla  città,  ove  io  ra'  immagino  die  nascesse  Giovanili.  Anche  il 
Gberardt  nell*  Opera  li S.  sopra  citata  inclina  a  erodere  eh'  ei  venisse 
alla  lucè  in  quel  luogo  :  ma  le  probabilità  da  Ini  recate. non  sono  so- 
disfacenti abbastanza.  Suppone  egli  nel  Capitolo  4-  che  Giovanni  si 
sii  nascoso  sotto  il  nome  d' Amato  in  quel  libro  che  ha  per  titolo  Nio- 
fale  <P  Aroeto  /e  che  quelle  parole  che  nel  principio  ai  leggono,  cioè: 
in  questa  sete*  sovente  4 melo ,  vagabondo  giovane  >  i  Fauni  e  ie 
Driadi  abitatrici  del  luogo  talea  visitare*  ed  étti  forse*  dagli  vicini 
monti  avuta  antica  origine,  quid  da  carnalità  costretto  Ji  otoo- 
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bendo  memoria , xm  pietósi  affktti  gUonarnv*  talvolta,  non*  da  p* 
ferirsi  a  Giovanni.  Ma  egli  è  motte  tacerlo  che  Amato  rappresenta 
Giovanni:  ami  alcuni  vorrebbero  farci  creder  piuttosto  ohe  T  autore 
ai  celasse  sotto  il  nome  di  Galeotte  in  quel  luogo  del  Libro,  ovaia  il 
suo  racconto  k  Ninfa  chiamata  Fiammetta*  Concedo  essere  indubi- 
tabilmente vero  che  il  nostro.  Novellatore  ha  mostrato  nelle  sue 
Opere  ima  cordiale  predilezione  per  le  colline  di  Fiesole*,  e  pei  \wh 
gin  circonvicini  ;  perciocché  quivi  pone  ài  soggiorno  della  festevole 
compagnia ,  dalla  quale  in  dieci  giorni  le  sue  cento  novelle  narrate 
sono,  e  molte  dì  esse  di  li  ne  trae,  cerne  la  Fantasia) a.,  la  Belcolore.» 
Calandrino  dell^eliftopia ,  il  Proposto  di  Fiesole ,  Calandrine  inna- 
morato, e  Pinuccio;  e  finalmente  a*<guèUe  deliziose  campagna  adatta 
4i  Ninfale  d'  Àmeto,  e  il  Ninfe  le  Fieseltno.  Ma  se  altre  ragioni  909 
rvi  fossero  da  creder  quivi  nato  Giovanni,  a  me  parrebbe  posare  -so- 
pra ben  debole  fondamento.  1/ amore,  che  può  concepire  phi  die. sin 
per  un  certo  luogo,  viene  non  che.  datt'  esservi  stato  partorito,  gpp 
per  avventura  assai  più  dall' avervi  passato  o  continuamente,  o  a 
diverse  riprese  uika  gran  parie  della  fenciulleaza.  Antonio  Cocchi 
nacque,  come  s'  è  detto,  in  Benevento,  e  di  cinque  mesi  fu  portato 
ft*  Mugello,  ove  fu  educato  e  istruito  fino  al  *8  di  Nevepifrrp  del 
1708  cioè  fino  air  anno  i3  dell'  età  stia,  in  cui  passò  in.  Firenze  per 
éatudiftr  la  Retto  rica.  Di  che  tenta  affezione  il  compresa  ver^p  qqella 
provincia*,  che  nei  Bagni  di  Pisa ,  e  in  altre  opere  lui  vivente  stam- 
pate valle  sempre  Magellano  chiamarsi.  E  certamente  le  prime  sen- 
sazióni ,  che  9  imprimono  negli  animi  teneri  de'  fanciulli ,  htnnp.sì 
vivace  chiarezza ,  che  dall'  altre1  nel  corso  della  vita  sopmvvegnepti 
non  s'  oscuran  che  poco,  e  totalmente  non*  a' oscuran  giammai.  Per 
'lo  che  aefane  dalle  circostanze  domestiche  di  Boccaccio  fo  ragione 
eh'  egli  potesse  collocare  a  Cortigiano  la  giovane  parigina,  tutt^yi» 
dal)a  predilezione  di  Giovanni  per  le  Fi  asolane -campagne  altee  con- 
iseguenza  non  so  dedurre  se  non  che  ne'snpi  teneri  anni  raoko.teaa^ 
pò  dimorasse  nelk  villetta  patèrna.  Con  maggior  sicurezza,,  per 
quanto  a  me  pare, può  dirsi  ch'egli  sortile  il  rottale  m  Firettzet  e 
quando  io  dico  in  Firenze  non  intendo  perciò  *  escludere  Cerhigna- 
no;  avvenga  che  ih  prbposito  di  nascite  sotto  il  nome  dèlia  *i*tà<ki 
comprende -anche  il  suburbio*  Grado  tenti  che  non  ai  debba  &r 
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conto  dell' opinion  delSaftiài,  it  qualar  eqceédaichq  iiferism  41 
Mann*  nelhrètoris  del  Dboameron*,  Velava  *b* al  $xizao  .ToasanaUf 
*>eì  Popolo  di  S*  Felicita  nàto  fose  Giovanni  UGfaeBardiifca.tmt 
vate  che  la  casa  nel  suddetto  Popolo  io*  comprata  dà  Boccaccio  ori 
r3i3  quando  il  nostro  Scrittore  area  già  veni'  ahnL*  Ma  lasciando 
stare  le  probabilità ,  che  par  sène  di  non  lieve  eoooomo  per  lo  acioh 
glimèntoo  della  questione,  passiamo  a  eia  ehe  in  certe  modo  può  ap* 
-pattarsi  certeaia.  È  cesa  fuor  drogai  dafabio  che  Masser  Giovanni 
nelle  ave  opere  o  poetiche  o  «amaaaasehe  è  auto  molto  geniale  di  dir 
pìngere  sotto  altro  nome  ae  atteso  >  e  di  accennare  alcuni  avvenimen- 
ti della  sua  vita.  Nella  Lettera  a  Fiammetta  premessa  alla  Teseide  con 
egli  scrive:  E  otte  etta  dà  me  per  qoi  descritte,  sia,  due  case  fra  V  attae 
al  manifestano.  V  una  si  i  che  ciò  che  sotto  il  nome  dell'  uno  do9  due 
amanti,  e  detta  giovane  amata  riconta. essete  stato*  ricordandovi 
bene,  e  è  voi  da  me,  e  datola  me  potrete  conoscere  essere  stato 
detto  ,  e  fatto  in  parte.  Quale  de' due  si  sia  non  discopro  *  che  so 
che  ve  ne  awederetè  >  se  forse  alcune  cose  soverchie  vi  f ossone  ,  il 
volere  ben  coprire  ciò  che  non  è  onesto  manifestar  di  noi,  e  lo  vo- 
lere la  storia  seguire  n*  i  una  cagione.  E  parimente  in  una  lettor* 
a  Filomena  (che  forse  è  la  stessa  piersoua  che  la  Fiammetta)  la  qua- 
le ho  veduta  in  fronte  al  Filostrato  in  tre  buoni  Codici  MSS*  della 
Magìiabechiana ,  dopo  a  ver  detto  che  appresso  la  di  lei  partensa  da 
Partenope  pel  Semaio*  trovandosi  io  afflittissima  vita,  avea  cercato 
il  modo  di  confortarsi  alquanto ,  cosi  s' esprime  :  E  U  modo  fu  que- 
sto ,  di  dovere  in  persona  d' alcuno  passionato  ,  sì  come  io  era  e  so* 
no,  cantando  narrare  li  miei  martiri.  Meco  adunque  con  sollécita 
cura  cominciai  a  rivòlgere  te  antiche  storie  per  trovare  cui  io 
potessi  fare  scudo  verisimilrnenfe  del  mio-  secreto  ed  amorosa 
dolore.  Jfè  altro  pia  aperto  nella  mante  mi  venne  a  tale  Insogno 
che  il  valoroso  giovane  Trailo  ec.  Poiché  Criseida,  da  lui  somma» 
mente  amata,  fu  al  suo  padre  Colcos  renduta,  e  è  stata  la  mia  vita 
umilissima  dopo  la  vostra  partita.  Per  che  della  persona  di  lui ,  e 
de9  suoi  accidenti  ottimamente  presi  forma  alla  mia  intenzione.  E 
sutseguentemeute  in  leggier  rima,  e  nel  mio  Fiorentino  idioma  con 
stilo  assai  pietoso  li  suoi  e  li  miei  dolori  parimente  compuosi  ec. 
Il  Libro,  jn  ebe  Messer  Giovanni  ha  più  che  in  altro  voluto  effigiare 
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lettaci qttbLWfcfa^ptrt»  ti  4iUda  di  Fkmifa*tta<  Egli  ti  ei  rep» 
pianta  k>U*r  il  «èi^  TogKfr~ 

m>  Hecbotocr  filaria,  figlia'  dal*  Re  Roberto  di  Napoli*  Non  è  peitàè 
èbe  debba  efederai  asfer  -varo  atte  lettera'  tutta  quello  cto  44  « 
tiferà.  Conviene  diligen teme»  t»  distinguere  età  eh»  è  pretto  latore 
di  fantasia,  e< aeree  al  più  laminoso  abbellimento  ddr  opaca ,  coma 
HftgriìooM  lamenti ,  la  visionici  «agni,  lf  descrìvimi T  e  Amili  co» 
te,  da  ciò  che  appartenendo  propriameate  alla  dae  persone  détta 
quali  si  vuole  esportala  dipartente,  e  la-  rincrescevole  lontanami*» 
nulla  rileva  per  l' ornamento  dello  alila,  onda  tolto  o  variato,  nidi» 
ai  perde  o  s'acquieta.  Per  moda  d'esempio,  che  la  città  di  Panfilo 
eia  la  più.  nobel- d'  Etruria,  o  la  pia  pobile  di  Lombardia,  che  dalla 
città  di  Fiammetta  a  quella  di  ftmfilo  ai  consideri  il  viaggio  d'otta 
giorni  o  di- venti,  òhe  Panfilo  ritorni  io  patria  par  eagiìme  p  del  veo» 
cfcio >pad re,  e  d*ila  vecchia  madre**  ode'euot  scompigliati  interest** 
ciò  nulla  monta  per  la  leggiadria  detta  dicitura  e  del  racconto.  Si  fette 
èose'io  le  reputo  verità,  non  favolose  invenzioni.  Con  questo  principia 
ai  pai  rispondere  al  Tiiròoechi  e  ad  akri  scrittori  >  che  per  aver  tro* 
Vtto  da  Mesaer  Giovanni  raccontati  diversamente  in  altri  luoghi  i 
suoi  amóri  con  la  Fiammetta,  noi  vogliono  riconoscere  nella  persona 
di  Panfilo.  Concedo  che  là  dove  descrive  la  eoa  domeatichetea  a&ene 
che  onesta  con  la  Fiammetta  egli  non  è  verace:  ma  ciò  egli  tei  latto 
per  avventura  per  dar  lenocinlo  a?  leggitori  con  quella  libertà  btaaime* 
volo,  là  quale  costumavasi  in  queir  età*  Alcuno  hanu^avnto  sospet- 
to; ma  se  Filomena  del  Filostrato  è  la  elesse  persona  che  Fiatarne*» 
ta,  io  ne  adduco  il  documénto.  Trotto  in  quel  poema  avea^diaofte» 
starnante  amato  Griselda  fino  alla  di  tei  partenza.  Messer  Giovanti 
nella  Lettera  già  menzionata ,  la  quale  trovasi  nei  tra  Godici  Maglia» 
beckiani,  scrive  cosi:  Et  è  pero  che  dinanzi  attenne  amare  lagrime 
in  simile  stilo  parte  della  sita  felice  vita  si  traeva,  lafualepmm 
non  perch'  io  ditideti  che  alcuno  creda  eh9  io  dùstmit&feUetiÀ  gloria* 
re  mi  possa,  perciò  che  né  /nr/à  mai  tanta  f&oretoole  là  fortuna,  ni 
sforzandomi  di  sperarlo,  mei  pub  in  alcun  tempo  oon&èdere  la>crè*> 
Senza  che  ciò  avvenga  eo.  Forse  potrebbeai  aver  sospetto  altresì  che  F 
innamoramento  di  Giovanni  non  avveniate  nella  chiese  di  S*  Lorenao 
Napoli ,  come  ai  narra  nel  principio  della  Fiammetta  ^p^wàocchò 
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nome  molto  improbabile  «he  a  lui  cadesse  in  peasieró  d' imiterà  in 
etò~H  Petrarca ,  die  ili  Santa  Chiara  d' Avignone  eraai  dimora  iwit 
adorato.  «Mei  libro  a.  della  Fiammetta  YoL  3.  p.  3a<  dell'  Opere  l£di& 
di  Napoli  9  Panfilo  per.  bocca  della  Fiammetta  così  favella  :  JU  inevi» 
tnbil  morte ,  attimo  in  delle  case  notine,  di  più  figlinoli  nuovamen- 
te me  solo  ha  lasciato  al  padre  mio:  il  quale  d' anni  pieno,  senza 
spasa,. sole  d*  alcun  fratèllo  ,  sollecito  a' suoi  conforti  >  e  rimase 
eesma  speranwa  <&ouna  di  più  averne,  me  a  coasolazion  di  lui,  il 
quale  già  sono  più  anni  passati  non  inde,  richiama  a  rivolerlo. 
dUa  quel  cosa  ,  per  non  lasciarti  >  già  san  più- -mesi  varie  maniere  « 
dì  scuse  ho  già  trovate*  @gli  ultimamente  non  accettandone  alcuna, 
per  mia  puerizia  nel  suo  grembo  teneramente  allevata,  per  V  amor 
di  lui-  verso  di.  me  continuamente  portato,  per  quel  che  a  lui  por* 
tar  debbo,  per.  la  debita  obbedienza  filiale,  e  per  qualunque  altra 
Cosa  pia  grave  puotè ,  di  continua  mi  scongiura  .che  a  rivederlo 
vada»  Alla  pag.  Ifi*  1*  e.  dice  Fiammetta:  Ora  Panfilo,  unico  figlino* 
lo  al  vecchio  padre f  da  lui,  il  quale  già  è  molti  anni  noi  vide,  con 
grandissima  festa,  ricevuto  ,  nonché  egli  di  me  si  ricordi  >  ma  ere* 
do  che  melodica  i  mesi  ,  ne'  quali  qui  diverse  cagioni  ,  per  amor  di 
me,  il  ritennero.  1/ esser  chiamato  Panfilo  in  questi  luoghi  unico  fi- 
gliuolo al  vecchio  padre  ba  fatto  credere  al  Tiraboschi  die  in  Panfilo 
della  Fiammetta  non  si  possa  intendere .  Nesser  Giovanni  ;  percioo- 
che  per  sicari  documenti  sappiamo  eeso  avere  avuto  un  fratello  chia- 
mata Iacopo ,  che  a  lui  sopravvisse.  Ma  il  Tiraboschi  non  pose  mente 
ad  altri  luoghi  dell'  Opera  medesima,  ove  si  dice  che  mentre  Panfilo 
era  io  patria,  il  vecehio  padre  ai  aposò  ad  altra  moglie.  Nel  principia 
del  Lib.  5.  in  tal  guisa  si  legge:  Avvenne  adunque  che  de9 paesi  di 
Panfilo  alle  nostre  case  terno  un  nostro  carissimo  servidore.ee.  La 
Fiammetta  lo  interroga  dello  stato  di  Panfilo,  e  avendole  egli  rispo- 
eto, esser  lai  dalla  più  bella  donna  che  nel  Fjfe|  &  &**&  corrisposto 
in  amore ,  soggivgne  Fiammetta  ;  Ma  dimmi  con  che  animo  sostiene 
db  la  sua  novella  spasa  ?  Egli  allora  rispose :.  Ninna  sposa  è  a  lui: 
e  quella, la  quale  non  ha  lungo  tempo  ne  fu  detto  che  venne  nella 
sua  casa,  nona  lui,  ma  al  padre  è  vero  che  ne  venne.  E  nel  Lab.  6. 
p«  i49«  dell'  edisione  eopra  citata  dice  Fiammetta.  U  uno  reggendo 
entrare  una  novella  sposa  nella  casa  di  Panfilo  (perciocché  altro 
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giovane  di  lui  in  quella  non  conosceva  J  nort  considerando  Im  bias£~ 
mévole  lascivia  de9  vecchi ,  Ma  la  credette.  Nei  vero  .peecnchè  Gio- 
vanni fa  di  ritorno  in  Firenze  il  vecchio  padre  sposa,  la  Bice  de'  Boa» 
stichi  circa  il  i343  ,  e  avutone  di  lei  un  figliuolo  chiamato  Iacopo  y 
inori  poi  intorno  al  i348;  onde  al  neutro  Scrittore  la  tutele  del  pi»» 
pillo  rimase.  Egli  seco  il  condusse  a  Napoli  quando  si  parti  presso  il 
Siniscalco  nel  1 363  o  in  quel  torno,  come  si  fa  manifesta»  per  la  lei» 
tera  da  lui  scritta  al  Priore  de9  SS.  Apostoli  leggende? isi  :  unoletti& 

duolo  piene  di  capecchio  piegato in  una  cameruzza  piena  di 

-più  buche  quasi  a  mezza  notte  a  mie  vecchio  ed  affaticato  è  assegna- 
to, acciò  che  insieme  col  mio  fratello  mi  riposassi  (Prosedi  Dentea 
Boccaccio  Firenze  1723.  p.  agi  ).  Non  so  che  altri  abbia  osservate 
essere  stato  il  nostro  Messer  Giovanni  assai  mal  sodisfatte  del  suo  £n* 
tallo.  Nella  Lettera  a  M.  Pino  de'  Rossi  edix.  citata  pag.  a88  egli  dtee  : 
Acciocché  io  in  poche  parole  conchiuda  la  qualità  deila  mente  mìa, 
vi  dico  che  io  mi  crederei  qui  (  in  Certaldo  )  mortale  *  come  io.  sono, 
gustare  e  sentire  dell9  eterna  felicità,  se  Dio  m  avesse  dato fratel- 
lo ,0  non  me  lo  avesse  dato.  Or  questo  luogo  notabilmente  oscuro, 
stimo  che  interpetrar  si  debba  «osi:  se  Dio  tó?  avesse  dato  fratello 
quelle  buone  qualità  che  a  fratello  ai  richiedono ,  0  non  malo  avi 
dato  punto.  La  mia  spiegazione  resta  evidentemente  provata  da- un 
passo  della  Nov.  8  della  Gior.  3.  La  moglie  di  Ferondo  essendo  ai 
piedi  dello  Abate  per  fare  la  confessione  così  s' esprime  :  Mestar,  sa 
Iddio  to'  avesse  dato  marito,  o  non  me  lo  avesse  dato,  forse  ad  sa* 
rebbe  agevole  co9  vostri  ammaestramenti  d'entrare  nel  cammina 
che  ragionato  m' avete  che  mena  altrui  a  vita  eterna.  Ma  io>  consi- 
derato chi  è  Ferondo  ,  e  la  sua  stoltizia  ,  mi  posso  dir  vedeva  ee. 
così  matto  ,  come  egli  è  ,  senza  alcuna  cagione-  è  sì  fuori  <f  ogrd 
misura  geloso  di  me,  che  io  per  questo  altro  che  in  tributatone,  et 
in  mala  ventura  ftHflf^  viver  non  posso.  Queste  parole  danno  spie- 
gazione assai  chiara  alla  clausula  :  se  Iddio  m'avesse  dato  marita,  o 
non  me  lo  avesse  datp  ,  e  la  medésima  spiegazione  è  adattabile  alla 
clausola  affatto  simile  della  Lettera  a  M.  Pino  de'  Rossi.  Ma  ripren- 
dendo in  esame  il  Libro  della  Fiammetta,  a  me  par  manifesto  esser 
Firenze  la  Città ,  ove  Panfilo  torna.  Nel  Libro  6  alla  pag.  1 44  deli' 
ediiione  sopra  citata  la  vecchia  balia  della  Fiammetta  racconta  a  Isi 
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#  aver  periato  eoo  un  gkmne^del  paese  di  Panfilo  in  queste  guisa;  /# 
riguardatola;  e  nel  viso,  e  noli'  abito  ,  de'  paesi  del  tuo  Panfiloril 
giudicai,  e  dimanda  lo:  Giovane*  se  Dio  ben  ti  dia  ,  dimmi  ,  vien 
tu  di  paese  lontano?  Sì>,  donna,  rispose  .egli.  Allora  diss'  io.  Deh 
dimmi  donde,  s'è  lecito?  ed  egli,  delle  parti  d'  Et  r uria  e  della  più 
nobil  Città  di  quella  vengo  ,  e  quindi  sono.  Come  io  udii  questo  d' 
una  patria  col  tuo  Panfilo.il  riconobbi,  e  domanda' lo  ,  se  egli  il  co- 
nesoevai  e  ohe  di  lui  era:  e  quegli  rispose  di  sì,  e  di  lui  molto  bene 
mi  narrò.  Ed  oltre  a  ciò  disse.,  che  egli  con  lui  ne  sarebbe  venuto., 
se  alcun  piccalo  impedimento  non  l'avesse  tenuto:  ma  che  senza 
-manco  in  pochi  dì  qua  sarebbe.  E  che  per  la  più  nobil  città  ci'  Etra- 
via  ai  debba  intender  Firenze  il  mostra  Giovanni  .stesso  nel  Gom~ 
mento  sopra  Dante,  Oper.  N*p.  Voi.  6.  p.  137.  dicendo:  E  Toscana 
piena  di  nobili  vittà  in  se,  tra  V  altre  contenendo,  tanto  della  a£- 
$à  di  Roma ,  quanto  di  qua  dal  Tevere  se  ne  vede  ;  ed  appresso 
questa  nostra  città,  cioè  Fiorenza  ,  la  quale  tanto  sopra  ogni  al* 
irà  è  eminente  ,  quanto  è  il  capo  sopra  gli  altri  membri  del  corpo. 
.A Ha  pag.  54»  55.  ripensando  Fiammetta  che  Panfilo  nel  dipartirsi 
da  lei  aveale  promesso  di  ritornare  dentro  un  determinato  tempo, 
così  ragiona:  già  forse  a  otto  di  alla  sua  promessa  vicini  fra  me  di* 
Uova  :  Ora  al  mio  Panfilo  incresce  V  essere  a  me  stato  lontano;  e 
sentendo  il  tempo  vicino  a  ciò  che  promise,  di  tornar  s' apparecchia. 
E  forse  ora  lasciato  il  vecchio  padre  >  egli  è  a  cammino.  Alla  pag. 
47.  si  trova:  Panfilo  ora  nella  sua  città  piena  di  templi  eccellenti^ 
Mimi,  e  per  molte  grandissime  feste  pomposi,  visita  quelli,  i  quali 
-senza  alcun  dubbio  trova  di  donne  pieni,  le  jquali  (siccome  Jw 
molte  fiate  udito)  oltre  che  bellissime  sieno,  di  leggiadria  e  di  va- 
ghezza  tutte  V  altre  sorpassano.  E  alia  pag,  4&  Fiammetta  dice  a 
se  stessa:  tu  saresti  nel  numero  delle. belle  nella  sua  terra,  la 
quale  niuna  pia  ricca  di  tene  tiene,  né  pia  gentile.  Nel  Libro  6. 
pag.  i38.  troviamo:  E  certa,  ancorché  vecchia  fosse  la  balia,  e  il 
cammino  lungo  .e  malvagio,  per  me  si  volle  disporre  ad  andarvi 
(alla  Città  di  Panfilo).  E  pag.  139.  Il  mandarvi  la  balia  chiara- 
mente conobbi  tei  non  viva  a  lui  poter  pervenire.  Dai  passi  allogati 
ai  può  agevolmente  dedurre ,  che  la  città  di  Panfilo  era  la  più  nobil 
Jt?  Etruria,  che  il  cammino  per  andarvi  era  lungo  e  malvagio,  che 
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«rolevaci  un  viaggio  d' intorno  a,  otto  dì,  che  eia  pana  di  Wfe  à»Ur> 
ne  e  leggiadre,  ma  che  ninna  esser  potea  né  più  ficcarne  più  genite 
(cioè  più  nobile)  della  Fiammetta.  Con  sì  fatti  caratteri  aliai  mano 
chi  non  riconosce  Firenze?  Ha? vi  nella  pagina  139  ultimamente  cir 
tata  nn  luogo,  il  quale  perchè  si  possa  applicare  a  Firenaa  è  biaQr 
gnoso  d'  illustrazione.  Io  m' infinsi  >  dice  Fiammetta,  d'  avete  i# 
queste  mie  predette  avvertita  (se .Iddio  mi  traesse  di  quelle}  foie» 
alcun  voto ,  il  quale  volendo  fornire ,  con  giusta  cagione  poteva  e 
posso  passare  per  lo  mezzo  della  terra  del  mio  amante.  Per  la 
quale  passando,  non  mi  mancava  cagione  di  lui  vedere j  e  dover 
vedere.  Per  indovinar  questo  voto  mi  valgo  della  leggenda  di  &  Giu- 
liano MS.  Pucci,  nella  quale  si  legge  che  S.  Giuliano  avendo  invo» 
lontanamente  ucciso  il  padre  e  la  madre,. per  farne  penitenza  si  ver 
stì  da  pellegrino,  e  andò,  dice  il  Codice, per  lo  mondo  là  dove  era- 
no le  sante  orlique ,,  e  le  sante  luogora  ,  e  per  V universe,  terre.  .Do- 
pò  alcuni  anni  la  Reina  moglie  di  lui  desiderosa  di  ritrovarlo ,  fuf 
mossa ,  seguita  il  Codice ,  vestita  come  pellegrina  3  e  bene  accom- 
pagnata >  e  andando  domandando  di  S.  Giuliano  j  sì  V  ebbero  tro- 
vato alle  cor  por  a  sante  alti  oratori  nella  Città  di  Ravenna  in  Ro- 
magna. Un  Codice  pure  magliabechiano  della  stessa  Leggenda  col 
Pucciano  concorda  nella  sostanza:  andavano,  vi  si  legge,  doman- 
dando  di  S.  Giuliano,  e  tanto  cercarono  che  lo  trovarono  alle  cor- 
pera  sante  in  una  chiesa  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna.  Il 
Boccaccio  in  Ricciardo  di  Chinzica  ha  scritto  che  Messer  lo  Giudi- ^ 

ce incominciò  ad  insegnare  a  costei  un  calendario  buono 

da  fanciulli  che  stanno  a  leggere ,  e  forse  già  stato  fatto  a  Ra- 
venna, volendo  dire  per  avventura  che  fosse  il  più  abbondante  di 
feste.  Pare  adunque  manifesto  che  in  quei  tempi  si  facesse  pellegri- 
naggio a  Ravenna ,  come  a  Santuario  di  grandissima  venerazione  e 
fama.  Il  voto  pertanto  menzionato  dalla  Fiammetta  debbe  essere 
4tato  d' una  visita  al  Santuario  di  Ravenna ,  ove*  recandosi  da  Na- 
poli era  cosa  naturalissima  il  passare  per  lo  mezzo  della  città  di 
Panfilo.  È  da  considèravÉfinalmente  un  luogo  notabilissimo,  che  si 
trova  nel  Libro  a.  alle  pagg.  35.  e  36.  dell'  edizione  mentovata  più 
volte.  La  Fiammetta  racconta  d' aver  così  favellato  a  Panfilo  allor- 
ché egli  era  in  sul  dipartirsi  :  Certo  assai  pia  potenti  ragioni  sono 
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le  già  dette  da  dovere  seguire,  e  da  rimanersi  ,  considerando  anco- 
jp  dove  tu  vadi:  che  posto  che  colà  vada  ove  nascesti  ,  luogo  no- 
turalmente  oltre  ad  ogni  altro  amato  da  ciascheduno,  nondimeno 
per  quel  che  io  abbia  già  da  te  udito,  egli  t'è  per  accidente  noioso. 
Perciocché,  siccome  tu  medesimo  già  dicesti,  la  tua  città  è  piena 
di  voci  pompose  e  di  pusillanimi  fatti ,  servi  non  a  mille  leggi,  ma 
4  tanti  pareri  quanti  v9  ha  uomini,  e  tutta  in  arme  ed  in  guerra 
Così  cittadina  come  forestiera  > fremisce,  e  di  superba,  d9  avara  e 
&  invidiosa  gente  fornita ,  e  piena  d9  innumerabili  sollicitudini , 
cose  tutte  male  alV  animo  tuo  conformi.  E  quella  che  di  lasciar 
t\  apparecchi  so  che  conosci  lieta,  pacifica,  abbondevole,  magnifi* 
ca,  e  sotto  ad  un  scio  Re.  Oltre  air  essere  in  questo  luogo  altre» 
palesemente  indicate  le  città  di  Firenze  e  di  Napoli,  ci  si  trovano 
quelle  molto  osservabili  parole;  posto  che  colà  vada  ove  nascesti. 
Io  dico  adunque  :  se  Panfilo  della  Fiammetta  è  Giovanui  ;  se'  la  città 
oye  ritorna  Panfilo  è  Firenze;  se  Giovanni  autore  dell'  opera  -mette 
esse  parole  in  bocca. della  Fiammetta,  rimettendole  in  bocca  dello 
Scrittore  equivalgono  a  questa  decisiva  sentenza:  io  nacqui  in  Fi- 
renze. Ma  tuttoché  dichiarazione  sì  fatta  sia  di  cotanta  chiarézza  for- 
nita, che  qualsivoglia  ragione  che  si  producesse  in  contrario  non  sa- 
rebbe valevole  ad  oscurarla ,  non  perciò  lasciar  voglio  senza  ripo- 
sta le  opposizioni,  che  dagli  avversari  si  fanno.  Si  vuole  che  Gio- 
vanni contradica  a  se  stesso;'  e  la  contradizione  si  fonda  sopra  due 
luoghi  dell'  opera  che  s  intitola  Araeto-  Neil'  adunanza  delle  Ninfe 
fiorentine,  che  nell'AmeUTsi  finge,  si  trova  pure  Fiammetta,  la 
quale  narrando  l' origin  sua,  cosi  del  re  Ruberto  di  Napoli,  e  della 
propria  madre  favella:  Egli,  e  i  suoi  predecessori  venuti  della  to- 
gata Gallia,  molto  onorando  costoro  (cioè  gli  antenati  della  Fiam- 
metta) una  nobile  giovane  venuta  di  quelle  parti,  per  bellezza 
da  lodare  molto,  ma  più  per  costumi,  per  isposa  si  congiunse 
al  padre  mio  (Opere  Ediz.  di  Nap.  Voi  4.  p.  106).  L'amante 
di  Fiammetta  nell'  Àmeto  è  Galeone ,  il  quale  vuoisi  che  rappre- 
senti Messer  Giovanni ,  come  Panfilo  il  rappresenta  nella  Fiam- 
metta* Essa  parlando  de'  suoi  amori  con  esso  lui,  narra  che  egli 
con  le  disse:  Bella  donna,  unico  fuoco  della  mia  mente,  io  na- 
to  non  molto  lontano  a9  luoghi,  onde  trasse  origine  là  tua  mar 
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are,  fondali*  cercai  t  regni  Strutti  j  e  di  quelli  in  pik  for- 
ma età  venuto 3  qui  venni  (cioè  a  Napoli;}  (\.  e.  p.  ni  ).  Da» 
questi  due  lunghi  si  deduce  che  la   fiandre  deli»  Frammetta  ere 
francese,  e  che  Galeotte,  maschera  di  Giovanui,  ascéndo  nato  non 
incita  fonia  no  ai  luoghi ,  0*©  essa  era  Vestita  #H$  face,  era  jhtr  ciato 
iu  Franchi r  vale  a  dire  in  Pferigi  in  conseguenza  degH  amori  «fi  Bbe- 
eaccio  eoo  la  parigina  donzella*  Io  non  trovò  molta  sferbifità  m  co- 
ltale argomenta  ^Lascio  stare  che  rAmeto  è  scritto  aranti  che  la 
Fiammetta  '7  e  che  se  due  libri  del  medesimo  atttore  puhbHeatr  in  di- 
ws*  terapici  co» tradicono ,  ragion  vuole  che  ci  attenghiamo  a  quel- 
lo che  è  parto  d'  un  età  più  matura.  Io  non  credo  che  tanto  aperta* 
tastile  apparisca  essere  Messer  Giovanni  fl  Galeóne  dell*  Àmfeto , 
quanta  apparisce  essere  il  Panfilo  della  Ffamtaetta.  In  Galeone  si 
osservano  sognate  visioni,  e  inverisimiglianze  patenti,  come  quella 
d'  essersi  introdotto  a  notte  molto  inoltrata  nelle  stanze  della  Fiam- 
usetta,  lei  inconsapevole  e  dormente,  e  presso :  che  Milla  di  ciò  che 
sappiamo  confarsi  con  gli  avvenimenti  della  vita  del  Certaldese. 
Net  Filocopo  altresì  vengono  in  iscena  Galeone  e  Fiammetta.  '  Florio 
sbancato  nei  porti  di  Partenope  è  introdotto  in  una  adunanza  di  gio-* 
vani  e  di  donne,  tenuta  in  un  ameno  giardino  da  Frammetta  come 
Re&a.  In  essa  da  di  verri  propongonsi  tredici  questioni,  la  settimar 
d?Ue  quali  a  Caleone  appartiene.  Sarà  difficile  nei  fktti  di  Galeone 
descritti  nel  Filocopo  trovar  cose,  che  ben  s'  adattino*  al  dosso  dfel 
nostro  Novellatore.  Basti  il  dire  che  Galeone  fattosi  seguace  di  Flo- 
rio sale  finalmente  alla  reai  dignità.  Florio  iti  àn  poggerò,  che*  affa- 
va un  torrentello  alle  falde'  e  il  Some  Elsa  a  mezzodì,  atterrando  un 
cerreto  vi  febbrica  una  città,  e  ne  dà  il  possesso a' Catanie.  Ifon  ti 
sia  noia,  Florio  gli  dice,  se  io  edifica tor  ti  f detto  dt  mura*,  e  se 
gente  rozza  e  grossa  ti  do  a  governare  óih  tostò  afte  tèrra  fatta'òon 
gente  ordinata  j  la  quale  alla  tua  gran  virtù  si  converrba  (te.  li.  7. 
pag.  a43  )•  E  a  pag.  a43.  Filocólo  disse  a  Caleone:  ornai  edi/te^t  di 
bene  in  meglio  la  tua  terra >  la  quale  tu  chiamerai  Calocipe.  SeCa- 
locipe  è  Certaldo ,  come  parrebbe  essere  dalla  situazione  indicato,  eé- 
co  il  nostro  Mefcser  Giovanni  fondator  dell'  impero  de'  Certaldese  ed' 
è  gran  danno  eh'  ei  non  abbia  fatto  menzione  di  questa  sua  gloria* 
nella  Novella  di  Fra  Cipolla.  Mi  nasce  adunque  assai  forte  sospetto 
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che  dalla  peraona  di  Galeone  nulla  si  possa  con  dirarezza  ritrarre, 
che  faccia  a  sviluppare  ciò  che  alla  vita  di  Giovanni  appartiene*  Nou 
però  dimeno  io  v<<*ghp  che  i|gn  ai  tenga  alcun  conto  del  mio  sospet- 
to; anzi  voglio  pienamente  concedere  che  quanto  Panfilo  della  Fiara- 
inetta,  tanto  Galeone  dqli'  altre  dye  Opere  rappresentino  uè  più  né 
meno.  Mescer  Giovanni.  Dico  bensì  che  nessuna  contradizione  so  ri* 
trova**  tra  quello  tcbe  è  detto  nella  Fiammetta,  e  quell9  che  altro- 
ye  si  dice.  Permettete,  Accademici,  che  io  esponga  nuovamente  in 


breve  il  forte  dell'  argomento,  in  che  si  fonda  la  pretesa  coutra 
dizione*  li  *e  Roberto,  e  t  suoi  predecessori  vengono  dalla  togata 
GftUia*  jDa.quelle  parati,  cioè  dalla  togata  Gallia,  viene  la  madre  del* 
la  Fiammetta  {  A»eto  p*  io6)r  Galeone  dice  alla  Fiammetta  essere 
egli  nato,  jioii  molto  lontano  ai  luoghi  onde  Jtrasse  origine  la  madre 
$  fai  ( Jimeto p.  j  1 1  )., La  madre  della  Fiammetta  è  nata  in  Fran- 
cia; dunque  i&  Francia .  è  .unta  pjnre  Giovani;  perciò  è  falso  eh'  ei 
toaaeesseiyn  Firenze^  come  si  raccoglie  dal  libro  della  Fiammetta. 
A  questo  ragionamento  io  credo  di  potere  agevolmente  rispondere 
osservando  eh?, la  GpUia  ai  divideva  in  tre  parti;  e  quella  che  ai  ap- 
pellava togata  era  la  porzione  dv  Italia ,  che  tra  F  Alpi  e  V  A  pennino 
s'estende.  Ansi  questo, tratte  d' Italia  è  stato  talvolta  anche  detto 
seeaplicemetHe  GaHia  dagli1  Scrittori  Latini,  le  autorità  dei  .quali  è 
inutile  qui  riferire ,  essendo  da  voi  troppo  ben  poooeciute.  Ma  per 
jnterpeJgare  Meseer  Giovanni,  la  regola  più  sicura  è  ricorrere  a  Mes- 
ser  Giovanti*  medesimo»  EgAi  nel  Qowo&ento  sopra  Dante  (Opere 
ediz.  Jffap.  Voi,  ft  ft  i36  e  acuenti)  paria  dei  confini  della  Toscani* 
in  tal  guisa:  £  adwfu&  Toscana  te  dal  Levante  terminata  dal 
Tevere  fiume  j  V  qwUe  nasce  in  J pennino  j  e  mette  in  mare  po+ 
co  sotta  la  città  di  Roma,  e  di  yfrso  Tramontana  A  e  di  Ponente^  è 
chiusa  tutta  dal  monte  Spennino;  quantunque  vicino  al  mare  le 
sieno  da  diversi. posti  diverti  termici  :  perciocché  alcuni  dicono  quel- 
la essere  dalla  foci  dfilh  Sfocra  divisa  dalla  Liguria;  altri  la 
strimgono  *  e  dùcano  i  suoi ter mini  essere  al  Matrone  sotto  Pietra 
Santa;  e  seno  ancora  di  quegli  che  vogliono  lei  finita  essane  da 
un.  ptotyto  fiiwicqtto  Qhiamato  Jusene  propinqui^  si /tu>  a,  Pisaj 
ei  Pisani  medesimi >  forse  pia  nobile  cosa  estimando  esser  Gal-, 
li  che  foMaais  kanriQ  idqun?  volfU  d^ttOj  quella  di  yer  Ppnen* 
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se  esser  chiùsa  dal  fiume  nostro  Arno,  il  quelle  mette  in  mar& 
poco  sotto  Pisa  ce.  E  pòco  appresso:  Anticamente  essa  ( Toscana^ 
si  stendeva  passato  il  monte  A  pennino  fino  al  mare  Adriano;  mtt 
di  quindi  i  Gatti ,  i  quali  seguir  Brenne  3  cacciarono  i  Tosca- 
ni j  e  mutarono  il  nome  alla  Provincia  j  e  chiamaronla  Gattia* 
Se  adunque  Riesser  Giovanni  ha  detto  che  b  madre  della  Fiammetta 
era  Tenuta  delle  parti  della  togata  Gallia ,  ciò  non  significa  eh9  dia 
venisse  di  Francia,  ma  sì  di  Lombardia:  e  se  far  si  dovesse  alcun  ca* 
so  dell'  opinione  degli  abitanti  di  Pisa,  una  donna  pisana ,  non  che 
una  lombarda,  potea  dirsi  venuta  di  Gallia.  Rispetto  all'  ahro  luogo 
dell'  Ameto,  su  che  farsi  forti  pretendono  gli  avversari,  osservo  che 
le  espressioni,  esser  vicino,  ovvero,  non  mólto  lontano,  son  relati- 
ve, e  si  mutano  secondo  che  si  mutano  i  termini  di  relazione.  Il  no- 
stro Prosatore  ha  detto  nella  Vita  di  Dante  p.  a3g.  dell'  edizion  di 
Firenze  1723:  E  Mantova  nostra  vicina,  di  quale  altra  cosa  tè 
pia  alcuna  fama  ri  ma  sa  j  che  V  essere  stato  Firgilio  Mantovano  ? 
E  forse  ha  chiamato  Mantova  nostra  vicina  in  confronto  delle  pooo 
innanzi  nominate  Greche  Città  >  che  ebbero  tra  loro  qtiatione  sulla 
patria  d'Omero.  Noi  possiam  dire  per  via  d'esempio  che  Marte  è  vi» 
ano  al  Sole  a  rispetto  di  Saturno  e  di  Urano,  ed  è  lontano  da^sso  a 
rispetto  di  Venere  e  di  Mercurio.  11  perchè,  quantunque  Fiammetta 
faccia  il  suo  racconto  sulle  colline  di  Fiesole  ove  le  altre  Ninfe  erano 
con  Ameto  adunate,  tuttavia  fa  di  mestieri  volgere  il  pensiero  a 
Napoli,  perciocché  ella  narra  ciò  che  in  quella  Città  erale  interve- 
nuto, e  riferisce  le  parole  colà  da  Galeone  a  lei  dette.  Porto  adunque 
che  la  madre  della  Fiammetta  fosse» nata  in  pna  lombarda  città  e 
Galeone  in  Firenze,  egli  essendo  in  Napoli  potea  ben  dire  eoa  lotta 
naturalezza:  io  nato  non  molto  lontano  ai  luoghi j  onde  trasse  ori» 
gine  la  tua  madre.  Dà  qualche  noia  «pialla  clausola ,  che  nel  mede» 
simo  luogo  si  legge;  fanciullo  cercai  i  regni  Etrurii:  quasi  che  vo- 
glia dire,  che  Giovanni  da  fanciullo  venne  d'altronde  in  Toscana* 
Ma  giova  riflettere  che  Boccaccio  collocò  il  figlinolo  in  assai  tenera 
presso  un  mercatante ,  affinchè  egli  la  mercatura  apprendesse, 
i  nella  Genealogia  degli  Dei  dice  del  padre:  a  mea  pmerttia 
adolescentiam  nondum  intrantem  miximo  mercatóri  dedit  dissipa- 
lum.  Dieci  anni  credona  alcuni  avere  esso  avuto  quando  »  fu  posto  a 
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cotale  esercizio  per  sei  anni  continuata.  Ed  è  costume  dei  mercatan- 
ti andare  dattorno,  come  nel  Decaraerone  si  legge  che  Arriguccio 
ricco  mercatante  faceva  (Gior.  7.  Nov.  8).  Egli  (Arriguccio)  (sì 
come  i  mercatanti  fanno)  andava  molto  d'attorno.  E  seguita  poco 

'  appresso*  che  avendo  per  moglie  la  Sismonda ,  egli  ne  diventò  il  pia 
geloso  uomo  del  mondo ,  e  lascionne  stare  V  andar  dattorno  ;  et  o- 
gm altro  suo  fatto*  Il  verbo  cenare  fu  nel  buon  secolo  adoperato 
per  andar  viaggiando  dattorno.  Nella  Gior.  1  o.  Nov.  9.  si  dice ,  che 
il  Saladino  avendo  cerche  molte  prwincie  cristiane  ea,  E  nella  stest» 
sa  novella  :  Poiché  tutto  il  Ponente  non  senza  gran  fatica  ebbe 
cercato.  Nel  FUocopo  Lib.  4  Opere  edic*  Nap.  V.  1  p.  a83  :  Ciascun 
dima  sarà  da  ine  cercato*  Nulla  nazione  rimarrà  sotto  le  stelle , 
la  quale  io  non  cerchi*  E  poco  appresso:  Il  cercare  i  non  conosciuti 
luoghi  senta  guida  ci  saria  duro.  Nel  Viaggio  del  Freseobeldi  si  leg>» 
gè:  nei  volevamo  far  le  cerche  maggiori  d*  oltremare:  die  vuol  di* 
re  cemuupare  il  viaggio  per  terra  da  Alessandria ,  e  per  1*  Egitto  an- 
dare al  Monte  Sinai ,  e  a  talli  i  Luoghi  Santi  di  Palestina.  Premesso 
ciò,  e  premasso  ancora  che  la  voce  fanciullo  secondo  il  buon  uso  del- 
la lingoa  può  significare  no*  età  assai  superiore  all'  infanzia ,  come 
ai  può  vedere  nella  Novella  8  della  Giornata  4*  ove  la  madre  di  .Gi- 
rolamo dice  :  questo  nostro  fanciullo  ,  il  quale  appena  ancora  non 
ha  quattordici  anni  ec,  io  stimo  che  la  clausola , /ìmcmMo  cercai  i 
regni  Etrurii  y  si .  possa  comodamente  spiegare  >  giovanetto  andai 
viaggiando  dattorno  per  la  Toscana.  L'ultima  opposizione,  ch'io 
trovo  da  superare,  è  tjratta  dal  libro  latino  scritto  da  Giovanni  dei 

.oasi  degr  illustri  iafetici ,  ove  nel  libro  nono  narrando  Y  esecuzione 
fii Uà  dei  Templari ,  per  autorizzare  la  nari-arnione  dice:  ut  aiebat 
fioccava*  w>  honestus  *  et  genitor  meus  ,  qui  se  his  testabvUur  in- 
terfmsse  jytaf.  Sn  questo  fondamento -si  dice ,  che  se  in  quei  tempi 
era  Boccaccio  in  Parigi  f  in  Parigi  pure  doveva  esser  nato  Giovanni. 
Due  furono  l' esecnatoiu  de' Templari  :  la  prima  seguì  nel  iSia,  1' 
altra  ael*8  di  Hata»  del  *3i4«>  «ella  quale  fa  tolto  di  vita  il  Gran 
Maestro  dell'  Ordine.  Giovami  non  dice  se  il  padre  fa  presente  o  alle 
prima,  calla  seconda,  ovvero  ad  ambedue»  Se  trovosat  nel  i3jo 
tanto  solamente  alla  prima ,  egli  pòlca  ben  escare  nel  i3 §3  in  patria. 
Se  vide  unicamente  la  seconda  nel  18  di  Mano  del  i3i4>  esso  dopo 
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i]  pasciutalo  di  Giovanni  seguito  iptwno.allji  ^t#  del  i3i  J  pote- 
va estere  jitopqato  a  Parigi  ppr  intimare  :gli  affari  attui  ìiimm^Ui, 
lasciati  per  avventura  sospesi  per  1^  s*i#  precipiUW  psrta»»#  la  qnale 
<pn  iuqIJa  probabilità  abbiamo  «di  sopra  supposta,  ed  «eser  p<à  in 
Firenze.  intorbo  sUV  Àgo^tp,  o  al  Settembre  d^U'  aooo  atesso  per  iMa- 
fedirsi  tifili*  c*fy  di  Via  &  Atonia  da  h*i  povsllawente  acquietata.  Se 
poi  si  vJtole  che  Boccaccio  fojfte  *d  wnbedue  P  eae£*giotti  dgi  Teoi? 
pifri;  io  4irp  ohe  pello  spa?*?  di  circa  a  quattro  tutti*  il  quale  s'i«- 
tgrpp^a  tr*  |f  prima  e  la  se^awb  ftaecutitme,  o  egli  fece  più  viaggi  a 
Parigi,  p  eg^i  dimorò  di  pie  fermai?  quella  città.  Se  pia  viaggi  fece  , 
non  trovo  repugpapzst  yerimìi  ch'ei  fos?e  nel  1 3 io  in  Parigi,  nel 
i3i3  in  Firenze ,  e  nel  \$  eli  Maw>  del  « 3 1 4  in  Parigi  di  nuovo.  Ma 
se  vogliou  supporr*  che  ii*  quei  quatta'  anni  dimorale  di  pentoaueu- 
%3  GOjotinua  nella  :  capitale  doti»  Francia  >  ciò  veramente  bisugnereb- 
he  che  gli  avverfierii  il  provassero.  Boccaccio  non  era  une  di  quei, 
ricchi  fiorentini  mercatanti,  che  io  qae7  tempi  tenevano  aperta  casa 
4i  cQpunprcia  Pelle  principali  Piasse,  dove  la  mercatura  fioriva.  Me- 
diocre ineriti*  ute,  come  egli  era,  poteva  trovar  più  olile  il  viaggia- 
re, di  quando  ia  quando  par  Icaieuro  trasporto  dei  generi  eemmep* 
cjoli,  che  il  far  troppo. lunga  dimora  in  un  estraneo  paese.  £  se  ciò. 
era  per  Ini  più  uti|e,.  è.  annera  più  probabile  che  cosi  fesse.  Forse 
mi  si  dirà  che  io  precedo  »ooa  eonghiettnce  di  mera  possibilità.  Ma 
non  son  elleno  altresì  snerf  possibilità  le  asserzioni  degli  avversali? 
Mi  si  dimostri  eoa  interza  che  fioccacelo  fi)  in  Parigi  per  tptto 
Panno  i3i3,  ed  io  confesserò  di  buon  animo  che  quivi  è,  nato  Gio- 
vanni. Abbiam  veduto  la  chiarissima  dichiarazione,  che  si  trpva  nel 
Libro  della  Fiammetta.  Allorché  in  altre  opere  noi  troviamo  alcun 
luogo  interpetrabile  in  pfù  maniere,  ragion  vuole  che  quella  si  scel* 
ga,  che  nqn  mette  un  autore  ili  tanto  senno  q  di  talenje  ai  gran- 
de, sì  come  era  Giovanni,  in  eontradraione  eoo,  se  medesimo.  A  me 
pare  di  aver  soddisfatto  s?  non  pienamente,  almeno  per  quanto  ho 
potuto,  alP  incarico ,  oh'  io  m*  era  in  principio  addossato.  Che  se  le 
fin  qui  esposte  ragioni  avranno  la  sorte  d' iAcontóarè  T'approva* 
zioné  de1  miei  dotti  Colleglli,  sarò  ben  contorto  d'aver  potuto  ii- 
vendicare  alla  Patria  la  nascita  d' un  ai  grande  Sdrittore. 


3 


♦      t 


.  INTORNO  ALLA  PfcOPRlEf  À 

■  B  * 

in  fatto  di  lìngua 


LEZIONE 


DI  GIO.  BATIStA  NICCOLINI 

Detta  nella  pubblica  Adunanza  del  dì  n  Settembre  1821 


l\on  vi  ha*  Retow  il  qwtìe  b(«  suor  libri  non  raccomandi  lo  scrive» 
re  con  proprlètù  r  é  t^ateiciaridd  che  i*  alcun  di  loro  è  più  laudabile 
il  precetto  eh*  Y  esempi*,  a  m#  sembra  che  radb  volta  ilfostratoeroì 
te  lo»  dottrine;  co»  qtiéi  principi^  che  derivano  dalla  natura  del  no- 
atro  intelletto  (1). Quindi  non  tolsero  *  rintracciare  le  cagioni ,  per 
le  quarti  fe voek improprie  divengono ,  né  s'accorsero  abbastanza  di 
quanto  momento  sia  ad  uno  scrittore  l' Aver  dgnor  nel  pensiero,  che 
H  variar  delle  costernante,  e  dell'  opinioni' può  ftiottò  nelle  favelle. 
Ho  pensato,  che  alcune  brevi  "coostdefattorii'  intornio  a  questo  Argo- 
mento  potessero  riuscir  no»  ingrate  a  colortJ,  i  quali  s*  avvisano  che 
dallo  studio  dell' elbquerifca  andar  mai  tion  debba  dra£iunto  quello 
della  ftlósofta.  Tutte  le  nostre  idee  essendo  composte ,  e  alcune  dall' 
akre  differendo  solfr in  pochi  elementi ,  abbisognano!  onde  appaian 
distinte,  a  un  seguo  particolare:  or  quel  vocabolo  chtf  le  distingue/ 
è  chiamato  proprio.  Ogni  parola  ebbe  per  chi  adoprolia  per  la  prima 
volto,  sia  nel  favellare,  sia  nello  scrivere,  un  significato  unico,  e  li- 

(1)  Jo  non  presuma  d*  aver  detto  nuJb  dtnoevo  lo  questo  discòrso  òhe  per  coni- 
piacere  al  desidero  d*uo  amico  faccio  di  pubblica  ragione:  aia  mi  gioyi  il  raownen- 
tare  che  senta  risalire  ai  priocipii  ideologici  tutte  io  dispute  intorno  alle  verità 
più  Importanti  in  fatto  di  lingua  si  prolungano  all'infinito,  perchè  i  fatti  medesi- 
mi -qualor  nofi'siefto  discussi  ed  ordinati  tfoRa  ragione,  non  fanno  scienza. 
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untato:  ma  l' arbitrio  di  ristringerlo^  o  cFamptf&rfc  venne  nella  so- 
cietà,  allorché  questo  vocabolo  ammise  nel  corpo  della  favella.  Non 
vi  è  frali?  paiole  j  e  le  ide?  significate  da  esse  tini  ^fazione  necessa- 
ria: uè  vi  fu,  né  può  farsi  eterno  patto,  che  dal  suono  d'alcune  voci 
si  destino  mai  sempre  nell'animo  nostro  le  medesime  idee. 

Questo  collegarsi  di  certe  percezioni  a  certe  parole  è  frutto  d*  a- 
bitudini  prese  sin  d^lF  infanzia,  a  forata  d9  udire  in  occasioni  presso- 
ché simili  ripetere  le  stesse  voci:  ma  nìuno  si  trovd  in  circostanze 
perfettamente  uguali  a  quelle  d*  un  altro,  allorché  nella  sua  niente 
stabili  il  senso  d' una  parola.  È  per  questa  considerazion  manifesto, 
che  le  lingue  hanno  in  lor  medesime  un  principio  di  mutamento, 
anche. non  riguardando  a  quello  che  nasce  dal  variar  dell* idee,  e 
dei  costumi,  da)  commercio,  e  particolarmente  dalle  conquiste,  al- 
lorché venuto  menò  l'orgoglio  nel  vincitore,  e  l'odio  nel  vinto,  si 
fa  brutto  cambio  di  vizi,  e  di  parole. Dichiarata  l'impossibilità,  che 
queste  ritengano  il  loro  primo  significato,  tfon  dub&erò  d' affermare, 
<?be  il'  pregio  dello  deriverò  boa  proprietà  $ol  Consegue  colui,  che  sce- 
glie qu$i  vocaboli -,  che  il  migliore,  e  più  costante  uso.  appropria  a 
quelle  idee,  che  per  essi  intènde  significare,  Altrimenti  QaiftUUano 
non  pvrebbe  scritto,  che  da  prpprietà  di  parole' nasce  chiavetta  di 
$tile,  e  che  nel  diietto  cóntrarip  a  questo  pregio  cadono  coloro,  che 
usan  vocaboli  dall'  iiao  remoti.  Àt  obscnrUas  fit  etiam  verbi*  ab  usa 
remoti Sj  ut  si  quis  commentario*  ponliftcum*  et  vetustissima /cede- 
rà Set  exoletos  scrutapus  auciores >  id  ipsiimpetat  ex  ì\$ ,ut  quae 
*indt  cofltraxerit  non  intelligatur,  Jffis  enim  ali  qui  famam  erudi- 
tionis  affectant  j  ut  quaedam  soli  scire  videantur. 

Ma  Quintiliano,  biasimando  gli  amatori  di  viete,  e  rancide  pa- 
role, approvar  per  questo  non  volle  quella  consuetudine  dì  parlare, 
eh1  è  viziosa,  e  stimò  ufficiosi  buono  scrittore  V opporsi  alla. stolto- 
di  coloro,  i  quali,  mentre  nuova  arte  sopra  nuovo  uso  fondar  voglio- 
no ,  la  natura  dell'  arte  distruggono ,  e  quella  dell'  uso  mostrano  d' i- 
gnorare.  Credesi  per  alcuni ,  che  l' etimologia  aiutata  dall'  istoria ,  e 
dall'  arte  critica  basti  a  determinare  il  senso  proprio  delle  parole  : 
quasiché  nella  natura  stessa  dy  una  voce  siavi  qualche  cosa  di  perma- 
nente ,  e  d'  eterno ,  che  nou  possa  mai  andar  soggetto  a  nessuno  dei 
tanti  cambiamenti,  dai  quali  son  continuamente  agitati  i  suoi  usuali 
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significati.  Io  non  condaqntrò  questi  indugiti ,  Je  quali  come  notò 
Quintiliano:  non  obstant  per  Mas  euntibus,  sed  tir  cu  in  Mas  hae~ 
rentibus;  ma  mi  giova  cT  avvertire  che  gli  uomini,  considerando  le 
cose  sotto  aspetti  così  diversi,  trovarono .  fra  queste  relazioni  così 
inaspettate  che  V  intelletto  rimarrebbe  smarrito,  se  prendesse  a  in* 
,vestigare  in  una  parola  radicale  V  origiue  di  voci,  che  significano  ve* 
ramente  dissimili  obietti.  È  malagevole  inoltre  il  seguitar  gli  anda- 
menti dello  spirito  umano,  perchè  nel  numero  delle  percezioni  ori- 
ginate da  questi  obietti  può  ad  una;,  più  che  ad  un'  altra  rivolgersi: 
e  allor  questa  nuova  idea  trae  seco  tutti  gli  accessori!,  che  le  sou 
propri,  i  quali  possono  col  proceder  del  tempo  divenire  in  questa 
percezione  la  parte  principale. 

Quindi  avviene  cl^ela  mente  umana  giunga  ad  uno  scopo,  ,d*r 
verso  in  tutto  da  quello  ,\che  in  principio  si  è  proposta,  cornetto 
il  poeta  dei  filosofi  ,  1*  Alighieri. 

Perocché  1*  uomo  in  cui  pensier  rampolla 

Sovra  pei\$ier,  da  se  dilunga  il  segno,  # 

Perchè  la  foga  1'  un  dell'  altro,  ipso) la. 

Io  voglio  che  un  esempio  (ratto  dall'  opera  del  De  Brosses  al 
mio  dire  acquisti  fede.  St.  sembra  al  certo  segno  radicale,  espresso- 
ne  dettata  dalla  natura  per  indicare  la  stabilità,  interiezione  che  {£ 
adopra  perchè  1'  uom  cessi  da  ogni  moto. 

Si  notò  quindi  che  nel  numero  prodigioso  degli  astri  della  notte 
quasi  tutti  riraaneaqo  fissi,. ed  immobili  nelle. stesse  parti  del  cielo, 
e  quegli  astri  si  chiamarono . stelle j  perchè  l'animo  nostro  tolse  a 
riguardare  questa  particolarità  piuttostochè  un'altra,  siccome  esso 
avrebbe  potuto.  Fin  qui  V  espressione  vocale,  e  la  considerazione  del- 
la mente  procedono  insieme:  ma  ecco  che  l'uua  dall'  altra  si  dipar- 
te. Parvero  le  stelle  esser  nell'  immensità  del  cielo  quasi  lucidi  pun- 
ti :  questa  apparenza  non  avea  alcuna  relezione  coir  esser  elleno  fissft 
Or  l'animo  preso  di  quest'  apparenza,  dimentica  le  prime  idee,  e  os- 
servando che  la  pelle  d' un  rettile  è  sparsa  in  alcun  luogo  di  mac- 
chie colorite,  gli  diede  il  nome  di  stellio.  Ma  ciò  è  nulla  :  si  fantasti- 
ca che  la  sua  pelle  sarebbe  un'  eccellente  medicina,  e  si  giunge  a  cre-t 
dere,  eh'  égli  la  divori  invidiando  agli  uomini  questo  rimedio  (i).  Ap- 
(i)  PIin.Hwt,»at. 
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poggiato  a  questa  credenza  faina  ai  avvisò  A  chiamar  $tHUmnur 
quella  spezie  di  contratto  frodoiento,  col  quale  si  vende  una  cosa  eho 
più  non  ai  possiede.  Ecco  una  quarta  metamorfosi  <fi  parole,  in  cur 
il  segno  radicale  di  stabilità  timan  sempre,  quantunque  non  si  tratti 
d'obietti  né  fissi,  né  variati  di  più  colori,  ma  sol  di  cose  che  ingan» 
nano.  Cosi  V  animo  nostro  perde  di  vista  ogni  analogia ,  e  tessendo 
la  storia  dei  significati  d*  un  vocabolo  col  risalire  ai  radicali,  pare  che 
si  faccia  la  storia  dei  deliramenti  dello  spirito  umano.  Sara  wi  per 
avventura  chi  contrasterà  al  De  Bkosses  la  verità  «fi  questa  etimolo- 
gia :  ma  egli  é  fuor  di  dubbio,  che  ae  si  potessero  rintracciare  le  pri~ 
ine  idee  contenute  in  certi  vocaboli  ado  prati  per  istabiHre  un9  opimo» 
ne,  non  vi  sarebbe  chi  non  rimanesse  meravigliato,  scoprendo  tanta 
diversità  fratte  idee  prime,  e  quelle  che  stoltamente  gli  uomini  rice- 
verono, cotoe  se  di  esse  fosse»  conseguenza.  Il  perché  fu  notato,  che 
il  linguaggio  perpetua  gli  errori  come  la  verità,  e  quando  una  falsa 
opinione  a'  introduce  nella  derivazione  d'un  termine,  par  che  vi  pon- 
gg  radici,  e  passi  quasi  retaggio  alla  posterità  pia  lontana.  I  nomi  do* 
rano  più  delle  cose,  e  noi  seguitiamo  ad  usar  questi,  ancor  quando  ai 
nega  ogni  fede  alle  idee  dalle  quali  derivano.  Chi  crede  fra  noi  ali1  in- 
fluenza degli  astri  sul  nostro  destino?  Pur  le  voci^taasfre,  ascendente 
si  adopran  tuttora.  Form  é  adunque  il  confessare, che  della  proprie* 
tà  delle  voci  non  può  esser  maestra  !'  etimologia ,  ma  l'uso ,  che  solo 
può  rivelarci  quale  fra  l' idee  comprese  in  un  vocabolo  è  quella  che 
lo  signoreggia.  Né  questa  é  mia  sentente,  ma  del  Tasso.  Propie,  egli 
dice ,  son  quelle  veci ,  che  signoreggiano  la  cosa ,  che  sono  usate  co- 
munemente da  tutti  gli  abitatori  d' un  paese.  Quali  conseguente  di* 
scendano  da  queste  premesse,  io  noi  dirò:  che  sa  me  non  piace  quel- 
la fama  ,  che  viene  dal  contendere:  priege  soltanto ,  che  air  autorità 
di  tant"  uomo  atleudan  coloro ,  i  quali  ci  accusano  di  voler  recare  a 
noi  tutta  la  favella ,  e  stabilire  nella  repubblica  delle  lettere  un*  idi- 
possibil  tirannide.  Basti  allo  scopo  che  mi  sono  proposto  il  riconosce- 
re che  il  tempo,*  l'imo  pongono  nei  vocaboli  idee  accessorie  possen- 
ti a  distruggere  la  principale,  e  Ohe  queste  idee  son  la  ragione,  per 
cui  in  una  favellagli  cerchi  invano  sinonimi  perfetti,  i  quali  sarebbe- 
ro due  lingue  in  una  lingua.  È  tanta  la  potenza  dell'uso,  che  quando 
dichiara  un  vocabolo  moderno  sinonimo  d'  un  antico,  viene  con  tal 
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sentenza  quest'  ultimo  a  rifiutare.  Essendo  il  tempo  padre  di  nuove 
idee!  e  da  queste  venendo  la  necessità  or  d' aiterare,  or  d' accrescere 
la  lingua  >  chi  non  $  accorge  quanto  le  costumanze ,  e  l'opinioni  deb* 
bano  cangiare  la  proprietà  delle  voci?  Riferirò  alcuni  esempi  del  po- 
ter di  queste  opinioni  sulle  proprietà  dei  vocaboli;  ma  di  esse  isteri- 
co mi  professo,  e  non  giudice,  nò  intendo  condannare,  o  approvare 
tante  idee,  che  in  ogni  tempo  i  miseri  mortali  beano  or  venerate 
col  terror  dello  schiavo,  or  calpestate  col  risentimento  del  liberto. 
Presso  i  latini  la  voce  superbia  viene  a  dire  talvolta  generosità,  ma* 
gnanimità  (sume  superbiam  quaesitam  mentis  dice  Orario);  ma 
la  nostra  religione,  giungendo  a  noi  in  spirito  d'umiltà,  spogliò  d'o- 
gni onesto  significato  questa  voce,  e  la  pose  fra  Uà  denominatone  dei 
vizi  capitali,  obbligando  così  gl'Italiani  ft  creare  il  vocabolo  alte- 
rezza, che  vale  forte  estimazione  di  se,  che  procede  da  grandezze  di 
animo  (i).  In  Occidente  l'idea  dell1  oscenità  accompagna  sempre  ogni 
vocabolo ,  che  indichi  T unione  dei  due*  sessi;  fra  i  musulmani,  ai 
quali  la  religione  vieta  l' uso  del  vino,  la  parola  Gherattche  significa 
questo  liquore,  non  si  ode  proferire  dai  turchi  devoti,  senza  che 
fremano  d' orrore.  Ognun  sa  in  quanto  odio  fosse  ai  Romani  la  voce 
dominus,  e  che  pur  estinta  la  repubblica,  quelli  Imperatori,  che  vol- 
lero fama  di  buoni ,  rigettarono  questo  titolo,  come  d'  Augusto,  e  di 
Tiberio  racconta  Svetonio»  Ma  crescendo  1*  adulazione  questo  nomo 
suonò  solla  bocce  di  tatti,  £  a  che  non  si  giunse 
Poscia  che  Gostanza  l' aquila  volse 
Contro  il  corso  del  ciel  eh4  elk  seguìo 
Dietro  T  antico  che  Lavinia  tolse  ? 
Il  nobile  orgoglio  dei  Romani  già  contento  alla  reajtà  della  pos- 
sanza ne  abbandonava  le  alimonie  e  le  forme  alla  vanità  degli 
schiavi  d' Oriente  :  ma  sotto  Costantino  della  virtù  si  perdo  ancora 
r  immagine ,  e  i  Romani  e  tanta  viltà  minarono  >  che  tolsero  ad  i- 
mitare  la  fastosa  bassezza  degli  asiatki  cortigiani  (a), 

GÌ'  Imperatori  d'  (Mente  e1  avvisarono  nella  loro  Uraunide  for« 


(i)  Sono  parole  del  chiarissimo  gig.  Grassi,  il  cut  egregio  lavoro  Intorno  ai  si- 
nonimi ogni  generoso  Italiano  dee  bramar  di  vedere  continuato* 
(a)  Vedi  Gibbon. 
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sehnata  di  poter  donare  nei  titoli  ciò  che  in  essi  non  era  ,  virtù  e  sa-  à 

pere  ,  e  dallo  schiavo  seduto  sui  gradini  del  trono  fino  a  quelli ,  che 
dai  più  vili  esercizi  traevano  superbia ,  fu  stabilita  per  adoprare  il 
loro  nome  una  gerarchia,  che  non  si  recarono  a  vergogna  d'appel- 
lare divina  ,  e  sacrilegio  fu  giudicato  il  trascurare  la  mirti  ma  di  que- 
ste cirimonie.  Sit  tanquam  sacrilega  reus  ,  qui  divina  praecepta 
neglexerit.  E  che  mai  erano  questi  precetti  divini?  Tutto  quello  che 
di  più  abietto  inventar  poteva  la  vanità  del  tiranno,  e  la  viltà  dello 
schiavo.  Aliar  si  corruppe  la  proprietà  della  lingua  latina  ,  e  ricevè 
tanti  epiteti,  tante  frasi  che  Cicerone  non  avrebbe  inteso,  e  delle 
quali  si  sarebbe  Tiberio  medesimo  vergognato.  Allor  furon  trovati  i 
vocaboli  sinceritaSj  gravitas  e  tanti  nomi  coi  quali,  come  dice  Luca- 
no ,  mentimur  domini  s.  Simil  mutamento  avvenne  in  Italia,  poiché 
Carlo  V.  vi  spense  ogni  avanzo  dell'  antiche  virtù,  e  lo  avvertì  in 
una  sua  satira  l' Ariosto. 

Signor  dirò  ,  non  s' usa  più  fratello  , 

Ffcichè  la  vile  adulazion  spagnola 

Messo  ha  la  signoria  fin  nel  bordello.  " 
Se  i  vocaboli  presso  tutte  la  nazioni  tralignano  come  gli  uòmini , 
ed  hauno  i  loro  destini ,  e  la  loro  fortuna  pure  i  nomi ,  quanto  age- 
volmente adesso  non  avverrà ,  mentre  fra  noi  è  cosi  rapido  il  circo* 
lar  dell'  idee ,  ed  è  sfrenato  desiderio  di  novità  nel  pubblico  ,  amor 
di  fama  più  grande  che  buona  negli  autori  /abbondanza  di  termini, 
ma  incertezza  di  significati ,  perchè  le  voci  sono  come  prisma ,  nel 
quale  tutte  le  opinioni  si  riflettono ,  e  più  facili  a  mutarsi  che  color 
d'erba 

Che  viene,  e  va  >  e  quei  la  discolora 

Per  cui  eli' esce  dalla  terra  acerba. 

(Dante) 
Soltanto  nei  popoli  fra  i  quali  la  civiltà  si  arresta,  le  voci  diffi* 
ci  1  mente  divengono  impropie.  Fra  i  Giapponesi  presso  i  quali  il  Dai- 
ro  credeva ,  o  faceva  credere  che  non  vi  fossero  errori  pel,  suo  hitei- 
letto,  né  confini  per  la  sua  potenza,  durò  lungamente  la  proprietà 
della  favella ,  qìoò  non  vennero  a  modificarsi ,  o  ad  alterarsi  quelle 
idee,  che  sono  unite  ad  un  vocabolo  dal  consenso  di  coloro,  che  par- 
lano una  lingua. 
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Ma  quantunque  né  invariabile,  uè  uniforme  fermar  mai  si  possa 
il  valore  d'una  parola  e  per  Y  istabilità  naturale  allo  spirito  umano, 
e  pel  necessario  aiutarsi  dei  nostri  costumi ,  e  delle  nostre  opinioni , 
non  siavi  chi  stoltamente  creda,  potersi  il  geuio  nativo  d'  una  lingua 
con  istranieri  ornamenti  contaminare.  La  ragione  insegua  ,  che  dal- 
la fantasia  ,  dal  clima.,  dal  grado  di  civiltà ,  da  quella  religione  che 
signoreggia  la  mente  d' un  popolo  si  forma  l' indole ,  o  la  proprietà 
che  voglia. dirsi  della  sua  favella.  Di  questa  verità*bon  s'accorgono 
*  quelli  che  Omero  riprendono  per  non  aver  obliato  nelle  sue  narra* 
zioni  nessun  minimo  particolare,  e  lodano  Virgilio,  perche  sempre  da 
quello  eh9  è  umile  nel  suo  gran  poema  rifugge,  e  veruna  bassezza  of- 
fende lo  splendore  della  sua  divina  Poesia.  Infatti  non  volendo  pur 
riguardare  all'  età  diverse ,  nelle  quali  vissero  i  due  Poeti ,  egli  è  cer- 
to che  alcune  locuzioni  veg giamo  così  proprie  d'  una  lingua ,  che  in 
altra  favella  dicevolmente  esser  non  possono  trasportate.  È  la  lingua 
greca  molto  atta  all'  espressione  d' ogni  minuta  cosa  :  a  questa  me- 
desima espressione  inetta  è  la  latina ,  ma  di  grandezza  è  molto  più 
capace.  E  il  Tasso  osserva,  che  la  nostra  lingua  in  ciò  s' assomigli^ 
alla  madre ,  e  che  solamente  quel  divino  ingegno  dell'  Alighieri  po- 
tè ottenere  il  pregio  d'  una  grande  evidenza ,  non  cadendo  quasi 
mai  in  bassezza,  e  senza  che  l'accurata  diligenza  di  descrivere  le  co- 
se minutamente  lo  faccia  parer  meschino;  degnp  d'  essere  anche  in 
ciò  agguagliato  ad  Omero ,  e  principalissimo  anco  in  questa  parte  , 

« 

quanto  il  comporta  la  nostra  lingua.  Né  alcun  lume  di  buona  filosofia 
illustrò  le  menti  di  coloro ,  i  quali  ammirano  negli  scrittori  orien- 
tali certe  maniere  di  favellare  entusiastiche,  tante  pompe  di  stile.  È 
povertà  quello  ch'essi  tengono  ricchezza  in  quelli  idiomi:  lo  spirito 
di  quelle  nazioni  non  a  vende*  che  poche  idee  astratte,  fu  costretto  di 
ricorrere  ad  immagini  non  di  rado  grossolanamente  materiali  per 
significare  i  suoi  pensamenti.  Non  sarebbe  precipitata  la  nostra  lette- 
ratura nell' insania  dello  stile  Ossia  nesco,  se  qualche  saggio  avesse 
gridato:  lasciate  ai  barbari  quelle  strane  fantasie  figlie  d'  un  forte  in- 
ganno della  loro  mente.  Oserete  chiamar  timido  V  ingegno  dell  Ali- 
ghieri? Vedete  a  quanta  altezza  ei  giungesse  senza  scotere  il  freno 
della  ragione,  e  dell'arte.  Ma  l'ammonire  dei  savi,  il  disinganno 
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ette  reca  l' esperienza ,  a  che  giovano  ?  Or  che  più  l'Ossimi  in  Italia  J 

non  regna;  abbiamo  noi  fatto  senno?  Quanti  si  fanno  discepoli  di 
barbari  presuntuosi,  i  quali  Bachilo  a  Sofocle  antepongono ,  il  Pastor 
Fido  air  Àmiota,  e  tentando  strappare  V  alloro  immortale  alle  vene» 
rate  fronti  del  Metastasi ,  e  dell'  Alfieri ,  raccolgono  dai  tmii  dell* 
Italia  analectaj  et  quidtjuid  canes  reliquerunt,  e  spiegano  con  gra* 
vita  dalle  loro  cattedre  il  mostra  turchino  del  Goni  ?  £  non  poten~ 
do  una  pessima  Jlfcteratura  esser  difesa  che  da  una  cattiva  filosofi» , 
le  stranezze  dell'  una  camminano  presso  quella  namme  di  pari  pas- 
so cogli  errori  dell1  altra. 

Ma  sena  muovere  intorbo  ai  fati  delle  nostre  lettere  più  lunga 
querela ,  dirò  che  soltanto  la  proprietà  nello  scrivere  ci  trasport* 
in  mesco  agli  obietti  che  ne  rappresenta ,  e  gli  crea  <H  nuore  per  hi 
fa  u  la  sia;  onde  coir  Alighieri  ad  esclamar  atam  costretti: 

Non  vide  me9  di  me  ohi  vide  il  pere* 

I  vocaboli  non  sono  che  immagini  dell9  idee;  un  termine  pro- 
prio, esprime  queste  interamente!  un  meno  proprio  non  1»  significa 
che  per  la  metà,  un  vocabolo  improprio  non  le  rappresenta,  ma  le 
deforma.  Dalla  proprietà  soltanto  dipende  quel  rapido  collegarsi 
deil'  idee  alle  parole,  perchè  subito  che  nasce  il  concetto,  nasce 
cou  lui  una  certa  proprietà  di  parole  e  di  numeri,  colla  quale  deb* 
be  esser  vestito;  le  voci  non  sono  ministre  dell'intelletto,  e  inter- 
pelri  dell9  animo  nostro  se  non  quando  traggono  la  loro  efficacia 
dall'uso,  perchè  dall' abitudine  sola  deriva  l'unione  pia,  o  meno 
stretta  fralle  percezioni ,  e  le  parole.  È  savio  consiglio  1*  evitar  la 
parola  propria,  Tale  a  dir  quella  usata  ogni  volta  che  si  tuo!  spo- 
gliare un'idea  di  certa  macchia,  ch'ella  ha  contratto  legandosi  a 
idee  basse,  ridicole  e  contro  il  decoro.  Ugualmente  quando  con  idee 
accessorie  a  nobilitar  si  prende  un'  idea  comune  in  luogo  delP  espres- 
sione semplice  e  trita,  si  ricorre  all'  artificio  della  metafora,  o  alla 
circonlocuzione.  Ma  pure  in  questo  caso  vuole  il  Tasso,  che  si  eleg- 
gano fralle  voci  traslate  quelle,  che  hanno  più  somiglianza  colle 
proprie.  E  queste  spezialmente  usi  chiunque  si  proponga  di  mover 
gli  affetti,  giacché  vagliono  a  risvegliare  l'impressione  dell*  oggetto 
con  maravigliosa  rapidità.  Tutto  quello  che  è  congiunto  coir  éspres- 
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amie  abituale  e  primitiva,  come  sono  le  parole  della  lingua  nella 
spiale  «i  nasce  *  giova  a  questo  «eopo  mirabilnuate.  Dante  quando  in* 
traduce  alcuno  a  parlare,  non  atto  gli  fa  dir  penule,  ma  par  gli  dà 
gesti  propi:  e  questa  diligente  narramene  è  nelle  parti  poetiche 
principaliasisno  isfcrameitto.  Aia  dbì  oonsegairà  questo  pregio  di  pro- 
prietà nelle  voci,  e  nello  stile?  Chiunque  userà  parole,  locuzioni  a« 
perte,  luminose,  delicate,  nobili,  da  tutti  intese,  da  molti  scritte, 
e  parlate.  Allora  si  eviteranno  le  voci  nascose,  abiette,  ruvide  e  lan- 
guide; e  senza  imitare  l'audacia  dei  novatori,  sapremo  tenerci  u* 
gualmente  lontani  dall'  affettazione,  la  quale  è  il  pessimo  fra  tutti  i 
visi  dell'  eloqueuza,  perchè  mentre  gli  alMI  si  fuggono,  questo,  quasi 
fosse,  pregio ,  si  cerca.  Sia  lode  a  coloro,  che  imitando  nella  lettera* 
tura  il  consiglio  dei  politici ,  richiamarono  ai  suoi  principii  la  no* 
atra  favella,  e  coi  precetti,  coir  esempio  ci  esortarono  allo  studio 
degli  aurei  antichi  scrittori:  ma  poniamo  cura  che  l' impeto  dell'  in* 
gegno  non  rimanga  frenato  da  una  misera  diligenza,  e  i  nostri 
*  scritti  non  abbondino  di  quella  copiosa  loquacità ,  onde  gli  stranieri 
meravigliati  dimandano,  come  si  possa  al  presente  ottener  fama  tra 
noi ,  senza  che  il  patrimonio  dell'  ingegno  umano  s'  accresca  d' una 
sola  idea!  Sieno  dunque  le  regole  quasi  freno,  die  corregge  destrier 
che  vaneggia,  non  catene  che  i  forti  ingegni  romperanno  mai  sem- 
pre, onde  percoterne  i  pedanti.  Non  di  rado  l'osservanza  divien 
superstizione ,  e  le  menti  codarde  chieggono  il  premio  dovuto  ai  ge- 
nerosi intelletti;  quasi  fosse  gran  vanto  il  non  cadere  in  colui,  che 
vilmente  sulT  orme  altrui  pone  mai  sempre  il  piede.  Certamente  fu 
solenne  errore  quello  dei  nostri  padri,  che  s' avvisarono  doversi  por 
mente  alle  cose  e  non  alle  parole ,  e  disgiungere  il  vero  da  ogni  pre- 
gio d'  eloquenza.  Ma  i  nostri  posteri,  che  voglio  sperar  più  saggi  di 
noi,  chiederanno  quale  utile  abbia  tratto  l' Italia  dalle  nostre  mise- 
re gare  ;  se  poche  pagine  del  Verri ,  del  Beccheria ,  del  Filangieri 
non  onorino  la  nostra  nazione  più  di  tanti  libri  simili  alle  battaglie 
del  Muzio ,  quantunque  negli  scritti  di  quei  valenti  filosofi  si  desi- 
deri la  purità  della  lingua.  Ma  i  loro  libri  invogliarono  gli  stranieri 
a  tradurgli,  e  mercè  di  essi  viva  si  mantenne,  e  si  accrebbe  presso 
tutte  le  colte  nazioui  la  lama  della  sapienza  politica  degl'  Italiani , 


\ 


464 

e,  cptel  che  più  vale,  molti  errori  faron  distraiti,  moke  lacrime  fi 
rono  asciugate,  mentre  adesso  le  nostre  dispute  fanno  pianger   1» 
ragione,  e  sorridere  i  nostri  nemici.  Deh  vergogniamoci  della  no- 
stra fama!  deh  per  dio   non  si  rimetta  in  fasce  il  senno  italia- 
no; quasiché  la  malignità  della  fortuna  sia  tanta  di  vietarci  stadi 
migliori! 


H APPORTO 


LETTO 


DAL  SEGRETARIO  GIO.  BATISTA  ZANNONI 


«ELLA  MEDESIMA  ADUNANZA 


N. 


on  rad©  rei  te  interviene  che,  nata  questione  iu  materia  pertinen- 
te a  scienze  oda  lettere,  e  questa  con  calor  grande  agitandosi,  sor* 
ga  tale  di  sagace  mente  e  tranquilla ,  che  in  breve  dimostri  o  che 
ambedue  le  parti  han  torto,  o  che  sta  ugualmente  per  ambedue  la 
ragione.  Egli  è  però  raro,  se  nuovo  dir  non  si  voglia,  che  quei  che 
levisi  contro  altrui,  a  sostener  prenda  con  ogni  maniera  d' argomenti 
l' opinione  medesima  che  questi  ha^ià  con  chiare  parole,  e  da  non 
indurre  io  equivoco ,  manifestata*  > 

'  Questo  quasi  prodigio  avviene  ai  dì  nostri.  Quattro  edizioni  con»-, 
pilàrono  i  nostri  maggiori  del  Vocabolario  della  lingua  toscana-,  e 
nemmeno  neH'  ultima  ,  che  di  tanto  supera  le  anteriori  in  diligenza 
ed  in  mole ,  osarouo  affermare ,  sé  aver  fatta  opera  perfetta  o  quasi 
perfetta  ;  ma  ansi  protestarono  solèuuemenle  che  anch'  essa  molte 
^correzioni  desiderava,  e  molti  accrescimenti.    * 

Eredi  noi  delle  mamme  di  qne'  valent'  uomini,  ugualmente  che 
dell'  officio ,  piò  Gate  lo  stesso  tfbbiam  detto;  e  col  dar  pubblicamene 
te  contessa  dei  lavori  intrapresi  per  compilarne  edizione  piar  copiosa" 
dimostrato  abbiamo,  che  ne  ha  il  fatto  pienamente  convinti. 

Ciò  nondimeno  udi?m  tutto  di  rammentarci ,  quasi  per  noi  si 
negasse ,  questa  imperfezione  del  nostro  Vocabolario,  e,  quello  che 
arrecar  può  meraviglia  maggiore,  ce  la  ndiam  rammentare  con  rim- 
proveri pieni  d'. acerbissimo  sdegno,  e  di  scurrili  motti  ed  illiberali  :• 
rimproveri,  che  movendo  dalla  superior  parte  d'Italia,  rapidi  scor- 
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rono,  ed  echeggiano  girata  meo  tfj le  a  supposto  ffisonor  nostro  e  dei 
nostri -maggiori,  fino  ali'  estrema.  Ma  né  per  durare  e  crescere  ezian-r 
dio  di  siffatte  ingiurìe  avverrà  mai,  che  la  pazienza  nostra  si  stan- 
chi, e  la  moderazion  venga  meno  o  s' indebolisca.  Ne  esorta  la  rive- 
renza ai  discreti  uomini  e  disappassionati,  eli?  eli  per  se  soli  cono- 
scono essersi  tant'  ira  destata  e  per  gelosia  di  dialetto  e  per  ricusa  di 
società  nell'opera  del  Vocabolario:  ricusa, cui  ci  astrinse  ferma  per- 
suasione di  dover  soli  compier  V  incarico  che  a  noi  soli  affida  vasi,  é 
ricusa ,  che  accompagnarono  urbani  modi  e  cortesi  parole.  Ne  esorto 
pure  il  decoro  e  la  gravità  dell'  Accademia  >  e  it  pubblico  vantaggi» 
eziandio,  cui  il  dover  vuole  che  sempre  in  tendiamo.  Ed  in  vero  se 
al  giusto  sdegno  sciolto  volessimo  il  freno  r  córreremmo  perìcolo  di 
far  velo  all'  intelletto  nostro,  e  di  riguardar  più  che  con  gli  schietti 
occhi  della  mente,  con  gli  offuscati  della  pesatone,  gir  scritti  dèi  dot- 
tissimi avversari!  e  l'opera  dei  nostri  maggiori;  così  che  più  che 
vuol  ragione  severi  fossimo  ce/  primi ,  etcì  mostrassimo  coT secondi  p 
più  che  giustizia  chiede  r  indulgenti.  E  quelli  e  questi  nella  bilancia* 
stessa  noi  voglia  ni  posti,  e  gli  uni  e  gli  altri  seguire  e  laudare  ugual- 
mente  ,  ove  ci  sembri  aver  con  seviesza  opinato,,  e  liberamente  al>» 
bantloaarc,  ove  si  giudichi  esser* caduti  in  isbagli;  uè  mai  venire  iin 
furore  pe'  falli  d' altrui  ;  ma  questi  perdonar  sempee  alla  natia,  fra** 
lezza  dell'  uraan  gemere,  cui  avverrà  che  ali  ri  un  di  mostri  mer  noi 
pure  sacrificata.  ÀI  che  si  richiede  calma  di  tranquilla  animo  e  non. 
ira.  Ed  aver  noi  questa  calma y  può  esserne  il  pubblico,  per  esperir- 
aiento  che  già  ne  abbia  in  fatto  ^  assicurato. 

Fermatosi  infatti,  che  nelle  adunanze  vuote  dell9  accademica  le* 
sione  y  nelle  quali  in  virtù  degli  Statuti  nostri  dee  specialmente  te- 
nersi discorso  di  materie  attinenti  al  Vocabolario,  si  recassero*  cor- 
sezioni  e  osservazioni  intorno  ut  medesimo,  tratte  a»  talento  dTognu^ 
no  o  do  esso  Vocabolario ,  o  dalle  opere  su  di  questo  teeentenieufce' 

stampate;  di  non  poche  di  tali  correzioni  ed  ossetvaztoni  ài  è  fatto. 

.  * 

lettura,,  ed  esame;  e  ìa  ciò,  ubbidita  abbi  ara  isolo  alle  augnate  voci 
della  ragione- Se  eoa  questa  non  fallace  scorta  liberati  si  sono-i  mag- 
giori nostri  da  alcuno  di  quegli  errori  r  di  che  loro  si  è  data  imputa^ 
zione,  ben  altri  se  ne  sono  in  essi  scoperti,,  che  all'occhio  sfuggito*-* 
no  dei  severissimi  ripreosori. 
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ti  g&  intrapreso  Api**  dei  Testi  scritti  a  mano ,  che  può  in  Té- 
ecan?,  e  in  Special  modo  nella  città  nostra,  compiutamente  farsi,  e 

*  * 

altrove  prelibarsi  appena ,  ci  ha  mosso  a  togliere  dal  Vocabolario  al* 
cune  voci ,  che  mai  non  ebbe  il  dialetto  nostri»,  e  dolo  introdusse  ia 
quel  tesoro  e  error  di  lettura,  o  deferenza  cieca  a  copiatore  inesperto. 
Dato  si  è  pure  incominci* meato  al  riscontro  degli  esempi  allegar 
ti  per  comprovale  il  valor  dei  vocaboli;  e  ciò  colla  norma,  della 
quale  fu  ritrovatore  1'  Accademico  Follipi,  come  più  Volte  per  me 
medesimo  è  stato  dettò.  I  quali  esempi  si  dilatano  ove  il  seuso  ne  a- 
stripga;  si  abbreviala  quando  vi  si  scorga  superfluità;  e  si  riducono 
sempre,  ancorché  sian  privi  di  speciale  indicazione,  alla  fede  e  alle 
pagine,  a  ad  altra  divisione  delle  stampe  migliori  o  dei  codici  pi$ 
antichi  ed  emendati,  quando  manchino  quelle,  o, siano  guaste  a  scor- 
rette* 

Né ,  perchè  atteso  siasi  nel  presente  anno  alle  correzioni  del  Vo 
iabolario,  sene  seno  per  questo  trascurati  gli  eugumenti.  Ha  avuto 
aito  luogo  in  essi  il  bel  secolo  del  trecento  collo  spoglio  che  dei  Frutti 
dèlia  lingua  ha  a  questi  di  compiuto  1'  Arciconsolo  del  Furia.  Nuove 
voci  di  scienza  ha  tratto  il  collega  Nesti  dalle  opere  fisico-mediche  del 
Valiisneri ,  e  nuòve  delle  Arti  del  disegno,  ed  esempi  a  confermarne 
essai  di  quelle,  che  furou  senza  autorità  registrate  dai  vecchi  Accade- 
mici, cavato  ha  il  collega  Montalvi  dalle  Vite  del  Vasari.  Molte 
all'  uopo  nostro  ò  stata  giovevole  per  le  cure  dell'  Accademico  Fiacchi 
l'Anatomia  del  Bellini,  scrittore,  che  ricco  essendo  d'ingegno,  e 
dèli'  indole  della  nostra  gentile  favella  assai  conoscendosi,  e  frasi  e 
parole  créa  di  bellissima  impronta.  Il  terso  ed  elegante  Marcello  A- 
driani  col  volgarizzamento  degli  Opuscoli  morali  di  Plutarco,  non 
ha  guari  tempo  venuto  in  luce ,  somministrato  ha  buoni  materiali 
alt'  Accadèmico  Rigoli,  che  ne  ha  in  questo  anno  incominciato  e  com- 
piuto la  spoglio. 

Divenuta  sempre  più  sollecita  l'Accademia  delle  interpretazioni 
d' Anton  Maria  Salvini ,  non  restò  unicamente  contenta  allo  spoglio 
che  di  quella  dell'  Iliade  segue  a  fare  l' Accademico  Bendai;  ma  de- 
siderò pure  che  d' altre  versioni  di  quel  grand'  uomo  s'  imprendesse 
V  esame  (ì).  Sceltisi  a  ciò  il  volgarizzamento  degi'  Idillii  di  Teocrito,- 
(0  V..pag.  37I  seg.  a 


Utoedito  deRa  Georgkta  di  Virgili^  «  ipìet  delle  Pese*  e  della  Caccia 
d'Oppiano,  allo  spaglio  elei  pritoo  ha  dato<XMnprmeiKo  l'Accademica 
Niccottai  y  il  seconda  è  cura  dell'  Accademico  Fiacchi  ;elj  ultimo-,, 
del  Segretario.1  Abbondante  meste  e  pregevole  Tiene  al  codice  dr  no-v 
etra  lingua  da  questi  volgpriaaamcnti  dei  Saivinir  y  massime  ìd  noop 
t  erbati ,  che  tanta  e  così  maestosa  brevi  ti  danno  al  discorso,  ed  in 
voci  composte  ;  le  quali  per  avventura  si  giudicano  confarsi  menò 
alFindpfe  del  dialetto  nostro  ,  parche  ne  ha-  esso  scarsezza  ,  enda 
-perchè  veramente;  e  quasi  al  tqUo,  levici»!,  lu  fitti  non  sarà  agevole 
il  persuadere  akrui,  che,  se  pn&  adoperarsi  la  paiola  omicidi?  a  sign  ifr 
care  V  uccisore  d' uomini*  boi»  possa  poi  cai  Salvili»  chiamassi tÉescurioi 
urgitida  ,  e  chimetitida  Belle  ro&ute,  dall'avene  il  primo  aperto 
Argo,  e  la  Chimera  il  secondo.  Forse- no»  è  pk  ricca  di  queste  orna» 
mento  la  lingua  nostra ,.k  quel,  come  cera,  atta  è  ad  ogni  forma > 
perchè  negli  antichi  tempi  noo  tradussero  r  nostri  dblha  greca  favella^ 
Nemmeno  trascurate  si  sono  V  etimologie*  U accademico  Ferrane 
ne  ha  esibite  non  ppebe,  ci*  egli  ha  tratta  dall'  arabo  e*dalgpeco»À«aU 
tenendosi  più  che  sali' altre-,  Su  quella  del  vento  Maestro»  Poichfe 

■  

questo  è  vento  che  spiva  di  meaao  atta  Taamontaa»  e  aL  Ponente ,  e- 
dagli  antichi  detyo  era  Argestes  j  egli  congettura,  che-  poetasi  dai  p* 
loti  tnnanai  a  questa  voce  hi  M,  sigia  diffeo*  (medili*)-  e  pronunzia* 
tasi  r  une  e  Y  altra  congiunta meu te,  ne*  nascesse  ù  vocabolo  mar* 
gestes,  e  quindi  magestres  a  raddoleimenèe  di  pronunzia,  onde»;»*» 
gestro  *e  in  'ultimo*  maestro  ^  tolta  la  gr  secondo  V  us*  4L  nostra* 
lingua.      • 

Sulla  lingua  pavere  sugi*  antichi  Testi  di  essa^  aggirateci  sono 
presso  che  tutte  le  lesioni  che  h^n  detto  gU  Accademici  nelle  privan- 
te adunanae  di  questo  anno;  sebbene  concedano  gli  Statoti  nostri  U^ 
berta  d'argomento.  K  Accademico  Folliai< leggende*  parte  della  pre* 
fazione  al  Governo  della  famiglia  ,  Testo  a  penna  citato  dagl*  Acca»» 
domici  y  che  dà  quello,  del Pan  dò  15  ai  è  diverso,  e-ebe  egli  vuol  dare- 
a  luce,  discorse  in  breve  le  vicende*  dr  nostra  lingua^,  e-i  pregr e  i> 
difetti  (tei  Tesoro»  di  essa. 

Nate  le  lingue  m  povertà  r  a  di  poi  fitte  ricche-,  ai  mantengono» 
floride  sol  che  Carme  ai  tenganole  regole r  ond' eaae  aonp  cresciuta 
in  onore.  Si  oscurò  la  latina*  e  poi  venne  meno^perchèiclò  non  ebbe- 


4G# 

li  a  cura.  Dal  disordine  delta  latina  nacque  la  nastra ,  che.  giunse 
alta  perfeatone  nei  tempi  di  Duole,  dei  Petrarca  e- del  Boccaccio,  e 
acadde  nel  secolo  decimo  quinto  ,  in  coi  te  lingue  greca  e  latina  et. 
Studiarono  al  tutto  per  esse  sole,  e  non  col  fine  esia  tulio  di  mante- 
nete in  decòro  ed  accrescere  il  volgare  ;  il  qoale  aliai  tm  a  balla  po^ 
ala  trascurato:  non  però  d*  tutti;  cbè  a  tornii  scrittori  il  coltivarono 
si  -nei  principio,  ai  nel  meeao,  e  *ì  Bel  fine  del  medesimo  secolo* 

Nello  sprintare  del  seguente ,  il  Varchi,  il  Casa  ed  adiri  ai  sforza* 
fono  dk  ricondurre  k  liogaa  all'antico  splendore;  raa'dovett*  essa  no» 
4)i  mene  diridere  allora  con  la  latina  l'affetto  dei  Letterati,  e  prender 
anche  maniere-  latin*  Perotó  danni  maggiori  non  le  Venissero  ,  com- 
pilarono gli  Accademia  della  Crusca  il  Vocabolari»,  allegando  come 
fondamenti  della  lingua  \t  parole,  e  gii  esempi  tratti  dagli  scrittori. 
del  setolo  deeimoterao  e  del  vegnente,  in  iapecie  di  questo,  chea  ra* 
gione  ha  il  notate  di  secolo  d'oro.  Non  s' avvisarono  perà  che  mai 
non  potesse  darsi  luogo* ad  aggiunte;  ansi,  siccome  Odetto  di  sopra, 
la  necessità  cenfcssaron  di  gasate  agni  volta  che  ristamparono  il 
Vocabolario^  Se  alenai  ciò  non.  vorrebbero  ammettere»,  altri  per  l'op- 
posto ne  convertono  in  licenaa  la  libertà»  Pteccasi  anche  aeM'  adoU 
tar  negli  scritti  quelle  storpiature,  che  sovente  vengono  dadi1  igno- 
ranza dei  copiatori ,  e  quei  vocaboli,  ohe  or  Fuco  non  vuole,  e  che 
solo  debbono  persi  nel  Vocabolario,  e  ivi  dichiararsi,  perchè  d' aiu- 
tano n  investigar  le  origini  di  nostra  lingue,  e  perchè  debbono  pò» 
tcwi  intendere  quando  a' incontrano  nei  Testi  della  medesima. 

Rispetta  alle  storpiature  è  da  avvertire,  che  talvolta  hanno  origine? 
da  eostante  uso  degli  antichi  scrittóri,)  qtsati,  per  esempio,  disser/irt* 
tieri  per  Boi  arto ,  Nartfoqeye*  Àtfèuso.  Se  non  che,  pressoché  tafet* 
una  lingua,  fife  derivi  da  mai  altea,  può dtrsiertoeptotura  di  questa^ 
imperocché  quaa»  ogni  voce  derivata  differisce  dalla  originale,  ohm* 
segue  nel  cangiamento  la  regole  stessa*  Questa  irregplarità  però  ne* 
dee  mai  riputarsi  proveniente  da  -errore,  perchè  non  è  da  potersi 
schifare  nelle  lingua  che  fermate  ante  ed*  accresciute  dal  eoneosse  di 
diverse  cagioni.  Perciò  neasùn>anticai  voce,  quel  ck'  etta  siasi,  de*  ri- 
fintare  il  Vocabolario  r  onde  badar  si  debbono,  i  Vocabolaristi,  che  il 
fondamento  della  grand' opera  massimamente  posero  negli  scrittori, 
del  secolo  d'  oro>  che  non»  pad  «pai  ctpdarei  il  pia  tardo;,  il  quale  an- 
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■rè  qatUó  deU»  decadfense*  Gon.ftdetttri  rispètto  ai  ltfno  il  Fé*. 
eeUim ,  che  ristrinse, il-seeelo  d/  ora  lira  Ennio»  Pacevio  ed  altp  «n~ 
fichi  >  a  quelli  che  fiorirono  am  prinftUempi  deU'  et*  cristiana. 

Se  nen  che,  potè  il  ForceUipi,  che  compilala  il;  ditionato  d'  nq* 
lingua  morta,  assegnare  ad  ea*>  i  cenimi,  e  noi  poterono  i  maggiori  nor 
atei,  che  il  feccano  d' une  vivente*!!  perchè  tìon  rime&eYa  toro  che  eoe» 
gliere  come  fondamento  tuUi  gli  ao^chi,  e  trar  profila  dai  buoni 
scrittóri  di  tutti  i  secoli*  Né  ^ ìà  a9.  avvisaron  essi  di  *vew^gU  ioni 
comprai  ;  ausi  ne  confessarono,  le  octtsatetti*  $*wàatmm  guaste,  e 
giwi  a  poi  l'abbandaitea  degli  antichi  esempi,,  nei  quitti,  ripeta  è 
i'  easenaa della  lingua*  Alcuni  vocaboli  hanno  unicamente  moderno 
esempio  9  e  coi  privi  vaano,df^lVaotica  cittadsinaasa,  perchè  i  Vota» 
borristi  a  mino  non  ebbero  numero  maggiore  di  codici  ,  e  pel  «Mie» 
so  metodo  di distribuire  il lavo*» per  le  lettere  dell'alfabeto  e  nfeà 
per  Testi  ;  oede  anche  venne  ohe  alcune  lettere  più  che  le  altre  fina*» 
Dessero  scarse,  che  ceeto  *  persone  toccarono,  meo  di  fatica  soffi*» 
renti.  Altri  errori  ha  la  Tavolar  degli  astori  citati,  e  non  pochi  sono 
negli  esempi  che  si  rcgiatrano:  errori  jiafci  in  gran  parte  dell'aver 
dovuto  i  Vocabolaristi  far  «oso  tpeséo*di  Testi  a  peana,  ejiei*  aver 
potuto  adoperare  beli*  e  corrette  ediaony  ,  eoe**  il  compilatore  del 
dizionario  delle  universale  latinità.  Faciò  >è  mestieri  elfo  dei  ometti 
Testilo  inediti,  o  mal  editi,  ai  frodane  ornai  corrette  stampe. 

;  Tra'  mal  editi  ètcerUmente  il  Teeotetto  di  Sor  Brunetta  latini* 
Laonde  avvisate  eie  il  Segretario  dà  nbu  perder  l'opera  id.  preparare 
rttw  ristampa  di  esso(i),  la  prima  parte  della  cui  prefazione,  toc- 
càtav  a  lui  la  volta  del  leggere,  sottopose  al  giudizio  dei  suoi  dotti  coti 
leghi.  Fatta  in,  questo  scritto  brevemente  parola  delle  corrottissime 
edizioni  del  Tesqrett#r  e  dei  qodict  fiorentini ,  che  ili;10  norma  al 
sdo»  Testo ,  passa  ai  particolari  della  vita  di  Brunetto,  uqové  cose  din 
óénào  intorno  a  lui,  e  correggendo  errori  di  quei  che  V  hanno  pge* 

Ceduto»  -  '•  . ,  •    -- 

t. 

•  <Se  è  noto  >  testimomand&fc  Giovanni  Villani ,  che.  meri  Branefc».  ' 
to  iiel:  1 994»  ignoto  è  fw*ò  r  anno  delia  naec«ta*di<laLSi  congettura,; 
che  avvenisse  questa  versoi!  iato.  Ma  pensando  il  Segretario  che  air 
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br  quanto  Brunetto  end*  in  Fmbtis  >  e  de  fc  fttidb ,  fcttti 
già  quasi  vecchio  ,  opina  eh'  egli  nascesse  intonso  ei  non   Se.  g}i  air 
«iti  contro  il  noto  i&*  éttìf  Inferno  «U  Dante;  ove  a  q*«st»  dice 

Braneite;  - 

Bit  P  ne* fe$$i>sl per* tempo meef} 

Figgendo  't  del*-  a  te  così  benigne* 

Diti**' <t\W <&*peto conferii  • 
risponde  che  le  pi  rote  rJ  /w  rtonpo  JMtmto  non  vèglio»  eignifiearey 
che  Brunetto 'nlbwsaB  avnnti  d'iato  tetti  pò;  ma  sì  eh*  et  mancasse  d* 
vita  estende  Dante  ancor  gbv sne  ,  *  prima  eh*  ci  penasse  mano  aH$r 
Bévine  Gommerà* 

Neppure  fc  contro  il  terseti*  del  lOdssiaHretfata/ael^oate^ 
€*  Dente  a  BnrfteUo  ; 

Se/esse  piene  tette  ?  mie  dimende  , 

Jthpe*  k>  Ini  ,  pòi  *en  iareetc  ancora     > 

DeHJ  umana natura  peste  in  bendo, 
porche  egli  *  proprio  d*  ogni- ben  fctto  animo  tt  desiderare,  e  &r  prcp 
ghi ,  parete  le  «ate  persone ,  ancorché1  giunte  ad  ava usata  età/  prò»* 
lunghino  t  loro  giorni /e  pia  larjtH  datte  morte  Man  edite. 
-  Detto  è  sopra ,  che  Brunetto  «  r*e#in  Planck  nel  ra&fc' Scrisse* 
il  Boccaccio  nel  Ccmento'alhi  Divina 'Gmtmetfiiy  e  aferi  H  ripeta*-* 
no  di  poi ,  A'  ei  vi  and  &  perchè1  accusato  di  fallita  voHe  affanti  es- 
ser coml&nnat*  per  fatearie  ycke  egli  veteste  eo*fess*re  df  aeer  er- 
rato. Ma  dAfc  che  non  può  ntai  crederti  che  alenilo  preferir  voglia»' 
l' infamia  alla  schietta  confessione  d?  nn  errore  r  onde  5poò>  da  quella» 
esser  libero ,  noto  è  per  le  teathnonvanne  fK  esso  Brunetto  e  del  Ma* 
tispini, che  egji ,  fitta  per  orditele!1  GoróUfce*li  Piretro* sna  araba** 
sèisfead'4Afekisol*di€^  fog- 

gi eoo  gli  altri  Gaelft;  che  rotti  fbrenodai  Ghlbetttti  »  Monte  Aperti' 
il  di  4-  di  Settembre  del  detto  snob Vatfcw  ■.:.*.'..• 

■  Èrtolo  che  in  Francia  scrìsse  il  Tesoro  nella,  lìngua  dì  quel  paese,? 
e  prora  il  Segretàrio  nella  prefitteti*,  di  cifre*  si  dà  ragguaglio,  che 
iri  compose  pure- il  Teserete*.  •       '•■  •    « 

'  Nei  i  aOg»  il  troviamo  già  restituito'  in  pattia  y  né*  f  i  è  argocnen^ 
lo  per  credere,  che  da  essa  pie  si  partisse-  Dopo  questo  tempo  arar* 
macslsò  Dtote^o  dirpotrehhesi  anche  Guido  Cavalcanti^  seatf  an- 
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tarila  del  camme  degli  scrittori,  che  lo  efesine»*  aensa  addnr  p**< 

va,  potesse  ciecamente  deferir», 

♦    Morì,  ceni'  è  detto;  in  Fireuse  nel  ta$4 ,  ed  ebbe  sepotamuneU* 
chiesa  di  S.  Marie  Maggiore,  dandone  alzamento  ima  colonna  con  ;i- 
scrizione  testò  ricollocata  nel  chiostro  di  essa  chiesa;  la,  qual  cobalti 
eredeei  da  tutti  aver  già  sostenuto  il  cassone  destinato  a  contener  le 
ossa  di  Brunetto.  Ma  ciò  è  manifesto  errore*  perocché  le  colonne, 
che  servono  di  soategiùalle  arche  mortnaU*  anno  tropjto  fàù  piccole 
che  non  è  questa;  né  V  ha  esempio  che  in  esse  si  leggane^  fonai**!  ** 
a&aioni,  che  senapi*  $'  incisero  nel  earcefcgo.  Se  mas  se  ne  veggono 
in  colonne,  appartengono  queste  a  cappèlle  o  loggiati  di  antichi  se^ 
potinovi ,  e  mitrano  che  vitina  ik'em*  stiano  hs  ceneri  del  definito* 
Di  questo  genere  apertamente  la  colonnetta ,  in  che -è  iqgiao-il  ne  ma, 
di  Brunetto.         &    , 

Spedito  da  questi  particolari  della,  vita  e  delia,  morte  di  lm,scen- 
de  il  Segretaro  a  parlare  dei  meritile  dei  viaii  d' esso  medesimo,  Cu- 
cendogli scorte  il  notissimo  passo  di  Giovanni  Villani  ,  ne)  quale  è 
detto  insieme  gcan  filosofo  e  sostata»  «teatro  in  letiorice  e  m  digita- 
sare  i  Fiorentini  e  forti  Morti  in  ben  parlare  eì*  saper  negare  la  Be-w 
pnbhl&a  secondo  la  poltrite*  M  qtisi  passo,  quasi  prendendolo  a:  co» 
mehtare,  èrcoli  autorità à9 efori scrittori, or non  regione  arénti,  illu- 
stra ed  affurea.  .   ,  • 

.■    Si  vaóle  che  brunette,  fosse  astrologo  e  Jaeesee  a  Dante  la  nativi- 
tà :  io  cbe  si  deduce  dai  eeguenti  versi  del  tS»"*  dell'  Infuno;     , 

Ed  egli  ajne:  te  t*  mgni  uhi  uétt*,  .1 

Non  pu#i  fallire  0  glorioso  porta, 
•  .    Se  ben  mUiocotd  ntll*  stia  beli*.  -     */ 

Ma  questo  terzetto  di  Dante  certamente  non  fu  inteso*  tufrttì  e  qua  Ir 
connessione  isser  può  mei  tra  la  «stella  -,  che  si,  stippengft  ater  avute., 
influenza  o  dominio  sul  dì  natele  di  alcuno,  e  il  gtugner  d' esso  me- 
desimo fetieeipetiteiin  poeto  ?  La  troverei*  solo*  quando  abbienti  per 
f<H'tnp  y  che  Di»***,  derivale  la  metafora  dalle  stelle ,  che  sfera*- di # 
guida  ai  nocchieri.  Se  tu  ,  o  Dante ,  dice,  a  Ini  Branettop{segiitf*t  le- 
stalla ,  che  U  C*?lp  ti  mostra ,  perchè  4o  l'abbia  per  itcort*  .cfel'.tuo 
ca#Knino ,  eon  può  ugtaucare,  cUzt*  «on  giunga  prospero  al,  petto.  » 
Gjvè  %  c^lti  ve«M  coti  Io  HihUp  .  «  la  .i|if$taftan«.i:  wgegiM»  jfci*b*£ 
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la  divina  Provvidenza  t' ha  fatto  dono ,  te  ne  verrà  somma  gloria. 
La  quale  interpretazione  favorita  è  dal  verso  che  segnila  : 

Se  ben  mi  accorsi  nella  vita  bella; 
giacché  valendo  il  verbo  accorgersi  ,  venire  al  conoscimento  d*  una 
cosa  cotta  cbngfUettura  d'  un*  altra  ,  bene  esso  si  adopera  in  parlan- 
do di  alcuno ,  che  esaminata  V  indole  d' altrui ,  preveda  dover  egli 
salire  in  fama  ;  e  male  si  userebbe  trattandosi  d' astrologo ,  il  quale 
sdegna  congetturare ,  ma  osa  impudentemente  spacciar  per  vere  le 
svolte  sue  predizioni. 

Avrebbe  eziandio  voluto  il  Segretario  poter  difender  Brunetto  dall' 
accusa/ che  gli  dà  l'Alighieri,  di  violento  con  tra  natura.  Ma  non  poteva 
falrlo  che  in  onta  alla  critica  e  alla  ragione.  Dovea  dire ,  come  gli  al- 
tri faan  detto ,  che  Guelfo  Brunetto  e  Dante  essendo  Ghibetyino,  que- 
sti pose  quello  fra'  rei  di  tanta  scelleratezza  per  odio  di  parte.  Ma  ta- 
luno allora  opposto  gli  avrebbe ,  che  niun  odio  traspare  in  Dante ,  il 
quale  a  Brunetto  che  amoroso  e  con  lode  gli  parla,  amoroso  V  con  lo- 
de risponde  : 

Se  fosse  pieno  tutto  'l  mio  dimandò,  % 
Risposi  io  lui  ,  voi  non  sareste  ancora 
DeU*  umana  natura  posto  in  bando: 
Che  in  la  mente  di'  è  fitta,  ed  or  m' accora 
La  cara  e  buona  immagine  paterna 
Di  voi  nel  mondo,  quando  ad  ora  ad  ora 
Mi  insegnavate  come  V  uom  s' eterna  : 

* 

E  quant'  io  V  abbo  in  grado,  mentre  io  vivo 
Convien,  che  nella  lingua  mia  si  scorna. 
Ciò  che  narrate  di  odo  corso  scrivo, 
E  serbolo  à  chiosar  con  altro  testo 
A  donna,  che  *l  saprà,  s%  a  tei  arrivo. 
Di  poi  gli  si  saria  rammentata  l'autorevol  testimonianza  di  Giovanni 
Villani  >  il  quale  dice  che  Brunetto /a  mondano  uomo;  e  quella  del 
Latini  medesimo,  che' di  se  lo  stesso  afferma  nel  Tesoretto. 

Relativa  pure  a  nuova  edizione  di  Testo  di  lingua  fu  la  prosa  che 
disse  T  Accademico  Baldelli.  Questo  Testo  è  il  Milione  di  Marco  Po- 
lo} ed  egli  ne  seguitò  la  storia,  che  avea  anche  per  addiètro  fatto  argo- 
mento di  sue  lezioni  accademiche.  Trattò  in  questa  degli  scoprimen- 
to 


ti  de*  viaggiatori  italiani,  e  principalmente  dt  quelli  del  secolo  deci* 
mo  terzo  infialisi  ai  viaggi  dei  Poli:  &  acori*  dati*  notine  geografiche 
recate  in  Europa  da  Plano  Carpidi ,  dal  Rnbruqti  »• ,  e  dal  Phoisferio 
pubblicate  da  Mariti  Salutato,  stabili  V  avanzamento  deBe  scoperte 
all'  oriente  e  al  mezzodì  dell'  Asia,  non  metta  thè  in  Affrica,  fatte 
da  efcsì  Ptotó.  Disto  dell1  influenza ,  che  ebbe  ft  Mftiene  «ulte  rtaAift» 
ifeeOtb  delle  missioni  Gamba lieenei,  non  tacendd  dèi'  mieefoaarrii  pia 
Celebri  ;  óomé  potè  sulla  propagamene  dei  traffici  degF  Italiani  in  Ai-- 
aia ,  recando ,  come  nobile  documento,  il  Diario  del  fiorentino  BaJ- 
dtteei  Pfegoiotti,  e  dando  contezza  della  via  da  seguirai  dalla  Tana 
ai  Cataio.  Discorse  le  vicende  asiatiche1,  che  distrussero-  le  Mlaràd&i 
comitierCfoli  delF  Europa  e «teli*  Asia,  cagionate  priwrfpahtìétìte dil- 
le guerre  «vili  dei  Gengiscani,  da  Ma  caduta  del  loro  impero,  dàlie 
guerre  e  Còtiquiàft*  di  Tameirkmo.  Osservò  che  pochi  viaggiatori  eu- 
ropei si'  recarono  di  quei  ténfpr  in  Asia;  che  ogni  traffico  di*  spesieria 
fu  rivolto  all'- Egitto;  che  dopo  il  pronto  sekfrglt  mento  dell'  impero  di 
Tamerlano  i  Turchi  ressero  con  ignoranza  e  crudeltà  lo  stato  potente 
da  loro  fondato:  onde  pia  crebbe  la  difficoltà  et  portarsi  ih  Asia;  che 
baluardo  dell'  Asia  contro  di  loro  Ai  il  nuovo  imperio  di  Rescum 
Gassan  capo  di  Tur  co  inaimi,  il  qtrate  ridusse  a  obbedienza  la  Persia 
e  le  provincie  adiacenti;  crete  i  Veneziani  per  formare*  una  léga  con- 
tro rOttoraanno,  spedirono  varai  ambasciatori,  i  quali  trattarono 
delle  cose  asiatiche  e  della  geografia  :  uniche  relazioni  che  di  quella 
contrada  si  avessero  in  Italia  nel  secolo  decimo  qamto,  se  quella  si 
eccettui  di  Niccolò  Conti.  Parlò  pure  deH*  estensione  dei  viaggi  del 
Conti ,  e  delle  scoperte  di  lui;  e  conchiase,  che  paragonate  le  rela- 
zioni dei  viaggiatori  dell.'  etfa  di  mezzo,  che  precedettero  quella  del 
Polo,  e  le  posteriori,  il  Milióne  si  mantiene  il  prime!*  s«*  tétte  le  altre 
per  importanza  di  fatti,  e  di  cose,- per  esattezza  ed  aeute&a  di  osser- 
vazioni e  per  vastità  di  scoperte. 

La  Tavola  degli  autori  che  sono  per  Testi  di  lingua  citati  nel -no- 
stro Vocabolario  porse  materia  di  legione  atT  Arcicousolo  del  Furia» 
Avendo  egli  in  questa  premesso  che  la  detta  Tavola  non  è  priva  d* 
errori ,  prese,  in  feaggto  ed  esempio  di  sua  proposizione,  a  parlare 
del  Trattato  dei  peccati' mortali;  libro,  che  i  vocabolaristi  pongono 
tra  quelli  che  non  han  nome  d?  autore.  E*so  è  opera  di  Frate Luuett- 
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«o  domenicano,  francate  di  nazione,  e  confessare  del  re  Filippa 
terse»  Scrisselo  egli  a  petiaion*  di  questo  monarca ,  e  £u  dal  firaa* 
cese  recato  nel  volger  nostro  da  Sene  Zucchero  fieuci  venni»  Contie- 
ae  una  spiegazione  o  dichiarazione  della  Dottrina  cristiana  difisa  io 
sedici  capitoli;  alcuni  titoli  dei, quali,  indicati  separatamente  nella 
Tavola  dei  Testi  di  lingua ,  creduti  fiuxmo  altrettante  opere  tra  se 
distinte.  Già  provatosi  dall'  Accademico,  passa  -egli  a  parlare  di  quelli 
esempi  >  che  cititi  anch'  casi  oome  spettanti  al  Trattato  dei  peccati 
mortali ,  in  «faceto  poi  noti  ai  trovano.  Ha  egli  scoperto,  .appartenere 
al  Confessionale  volgare ,  ©  Specchio  di  coscienza  deli'  Arcivescovo 
S.  Àntetiioo;  e  ti  la  chiaro  per  le  furo**  di  ietto,  jche  ne  adduce.  Qf. 
serra  poi ,  «he  sebbene  non  sia  in  generale  da  far  gran  esulto,,  ri- 
spetto alia  bngoa ,  degli  atrittori  del  secolo  XV,  pare  sono  da  eccet- 
tuarsi quelli,  che  ©ali  ed  allevati  a*el  cadete  del  decano, quarto,  fio- 
rirono nel  principio  dd  seguente;  tea'  quali  dee  ppc*j  &.  Antonine, 
e  quelli  eciandio ,  eh*  ia  questo  medesimo  secolo  solleva*  ri  seppe- 
ro dalla  folla  degl'  incolti  scrittori;  come  il  Monte/pegno,  il  Bei- 
cari,  il  Magnifico  Lorenzo,  e  sopra  tutti  il  Poliziano.  Il  perchè  me- 
riUn  lode  i  vecchi  Accademici ,  che  hanno  allegato  nel  Vocabolario 
veci  tratte  dalle  opere  di  loro»  GaagaUnraudo  pei ,  che  i .  Vocabolari^ 
sii,  i  qoati  mostravano  d'ignorane  l'autore,  del  Genfesftieoek*  ado- 
perassero nn  -codice  anonimo.,  accade  e  parlare  di  seprigUariti  ovaia- 
sioni  degli  antichi  trascrittori ,  e  degli  sbagli  da  loro  cornarsi  péli' 
attribuire  a  Cale  un'  oppea  ,  che  peate  non  f  li  appartiene*.  Del  che  re- 
cati gli  esempi ,  ohénde  il  *e*  4ire  colla  natiaia»  che  del  epppwh» 
mento  poetico  che  incomincia:  Husoado  oc*  pemmer  per  uu  bo- 
schetto, ò  attore  Franco  fiocchetti*  m  mm  Ugolino  4'  A»p  della  fr- 
angila Ubaldiai  di  Faenaa,  cfme  ha  .lo  Ziholi  aonnakun  tonda- 
mente opinata,  e  dep'  essa  il  «Cseecambeiii  ed  il  Quadrio,  e  idti ma- 
mente  il  Conte  Particari. 

Invalsa  opinione  impelle  si  Imago  di  nascita  di.  Giovanni  Boc- 
caccio a  confutar  prese  l'Accademico  Fiaeqhi,,  predando  che  **u  in 
Parigi,  come  po'  più *i  estima.,  ai  fu  partorito  9  ma  si  in  Fiuewae.  Il 
Petrarca ,  che  nacque  il  di  so  jbuglio  del  i3o4>  afferma  di  aver  {ire- 
ceduto  di  nove  anni  il  nascimento  del  Prosator  certaldese.,  Adunque 
venne  questi  al  monde  intorno  *ìla  mett  del  i3i&  Testimonia  mi 
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documento  delle  nostre  Riformsgioni,  che  Boccaccia  padre  diGiovam- 
m  nel  10  ottobre  1 3 18  abitava  da  quattro  e  più  anni  io  una  casa  po- 
sta in  via  S.  Maria ,  da  ae  comperata  ;  quando  cioè  esso  Giovanni  po- 
teva appena  contare  un  anno.  Atteso  pertanto  la  lunghezza  e  il  disa- 
stro del  viaggio  da  Parigi  a  Firenze,  che  allora  far  nonjpoteasi  che  a» 
cavallo,  convien  dire,  che  Giovanni  nascesse  in -Firenze  e  non  im 
Parigi,  come  si  erede.  Il  Gherardi  nella  sua  manoscritta  Villeg- 
giatura di  Maiano  opina  eh'  ei  venisse  a  luce  nella  paterna  villa  di 
Corfaignanp,  e  lo  arguisce  dalla  predilezione  da  lui  mostrata. per  Je 
colline  di  Fiesole.  Ma  Y  affetto  ad  un  luogo  ha  origine ,  non  che  dall' 
avervi  sortito  i  natali ,  ma  forse  assai  più  dall'  avervi  passato  gran 
parte  dei  primi  anni.  Con  maggior  sicurezza  può  dirsi ,  .che  Giovan- 
ni nascesse  in  Firenze;  pur  che  però  si  escluda  Y  opinione  del  Salvi- 
ni, che  il  vuol  nato  al  pozzo  Toscauelli  in  una  casa,  la  quale  è  ornai 
certo,  che  acquistata  fti  dal  padre  di  Giovanni  nel  i333. 

Giovanni  fu  vago  di  dipinger  se  nelle  sue  opere.  Più  che  altrove 
si  è  di  ciò  compiaciuto  nella  Fiammetta  nascondendo  se  in  Panfilo; 
non  si  pere  che  non  mescolasse  col  vera  le  pure  immaginazioni  dì 
sua  fantasia.  Ora  in  questo  libro  si  dice ,  che  Panfilo  partendosi  dall' . 
amata  donna  torna, nella  più  nobile  città  d' Etroriq;  che  U  cammino, 
per  andarvi  è  lungo  e  malagevole;  e  che  un  viaggine!  vuole  d'intor- 
no a  otto  dì.  Siccome  si  sa  eh'  ei  dovea  partirsi  da  Napoli;  così  è  ma-, 
mfesto,ehe  di  là  recavasi  a  Firenze:  della  qjwl  città  dice  Giovanni 
nel  Consento  a  Dante,  che  essa  tanto  sopra  ogni  altra  di  Toscana  è. 
eminente ,  quanto  è  il  capo  sopra  gli  altri  membri  del  corpo.  Or  .. 
questa  città  è  detta  in  altra  parte  della  Fiammetta  il  luogo,  ove  nac- 
que Giovanni.  „  Certo,  narra  ivi  la  Fiammetta  d' aver  detto  a  Pao- 
„  filo  in  sulla  dipartenza  di  lui,  assai  più  potenti  ragioni  sono  le  già 
„  dette  da  dover  seguire ,  e  da  rimanersi ,  considerando  ancora  dove 
„  tu  vadi:  che  posto  che  colà  vada  ove  nascesti j  luogo  naturalmente 
„  oltre  ad  ogni  altro  amato  da  ciascheduno;  nondimeno ,  per  quel  che 
„  io  abbia  già  da  te  udito,  egli  ti  è  per  accidente  noioso.  Perciocché, 
„  siccome  tu  medesimo  già  dicesti  ,4*  tua  città  è  piena  di  voei  pom- 

„  pose,  e  di  pusillanimi  fatti . . .  e  tutta  in  arme  ed  in  guerra 

„  E  quella  che  di  lasciar  t'  apparecchi,  so  che  conosci  lieta,  pacifica, 
^abbondevole,  magnifica  e  sotto  ad  un  solo  re.  „  .  Oltre  all'  essere. 
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Radicate  in  questo  luogo  palesamento  le  città  ài  Napoli  edi  F«*eaw, 
vi  ai  trovano  le  osservabili  parole  :  pasto  che  colà  vada  ove  nascesti  ; 
1*  quali  paride  rimesse  in  bocca  dello  scrittone  equivalgono  a  queste: 
io  nacqui  in  Firenze* 

*  Né  dei  soli  nomini*  vivati  nei  tempi  dai  nostri  lontani,  avvenuto 
è  che  siasi  avuta  falsa  opinione  sol  luogo  del  lor  nascimento;  ve  n'  ha 
esempio  eziandio  in  sm.  insigne,  letterato,  osila  cui  morte  lece ,  or  vol- 
ge Tanno  duodecimo ,  irreparahtle  perdita  la  città  nostra.  Parlare 
intèndo  del  celebre  Archeologo  aK  Luigi  Lauti,  di  cui,  per  supplire 
ad  impedito  Accademico,  il  Segretario  tiesse  l' elogio  (i)>  Nacque  egli 
in  Treia  e  non  in  Mautolmo,  come  ciedeosi ,  il  dì  i3  di  Giugno  déff» 
anno  1732.  Educato  dai  Gesuiti  nella  lettere,  per  le  quali,  mereè 
del  rapido  profitto,  mostrò  esser  ♦formato  da  natura,  vesti,  l'alato 
di  loro:  e  fatti  con  uguale  feliciti  gii  stadii  filosofici,,  e  quei  dell' 
una  e  dell'  altra  Teologia,  destinato  fu  all'  insegnamento  della  lingua 
latina*  I  latini  elegantissimi  versi,  in  parte  da  lui  pubblicati,  la 
poetica  «emione  toscana  e  il  -  consento  dei.  Lavori  e* dello  Giornata 
d'Esiodo,  ch'egli  già  fiato  vecchio  dette  alla  luoe,  e  «il  metrico  vot* 
garizzamento  della  Bucolica  di  Teocrito,  e  dette  poesie  coste  di  Ca- 
tullo, non  ha  guari  stampato r  sono  applaudittssime  opere  del  tempo 
del  suo,  magistero. 

Liberato  da-  questo  per  la  soppressione  dell'  Ordine  suo ,  potè 
con  sudori  più  nobili  pervenire  a  fama  maggiore.  Rondatosi  padrone 
dei  Classici  greci  e  latini,  e  bene  addestratosi  nella  figurata  antichità 
in  dar^nubv*  ordine  e  accuratamente  «descrivere  i  monumenti  tutti 
della  R.  Galleria  di.  Firerae,  in  cui,  per  provila  scelta  del  Granduca 
Pietro  Leopoldo,  ebbe  io^  principio  nontt  d' Aiuto  del  Direttore,  o  pò» 
scia  quel  d' Antiquario,  si  die  a  comporre  il  Saggio  di  liegua  etnisca, 
che*  a  giudicio  del  celeberrimo  Visoonti,  è  uno  dei  libri  puwhelli  che 
stampatisi  siano  in  saldeclinare.de!  secolo  decorso.  Scerto  il  saga* 

(1)  Pubblicato  per  intero  nella  ristampa  chp  del  Saggb  di  liogpa  etnisca  ù  f*ce 
io  Firenze  negli  anrìS  1824- 5,  e  ristampato  con  aggi  ante  e  correzioni  nella  edizio- 
ne  milanese  della  Storia  pittorica  eseguita  nei  medesimi  anni  dal  fa  Società  tipogra- 
fica dei  Classici  italiani.  Si  dovea  al  Lanzi  questo  tributo  dall'  Accademia  della 
Olisca,1  cui  aVeà  egti  preseduto  quando  essa  formata  parte  della  generale  ki> 
cadetti*.  Fiorentina^  di  earsi.parla  atìa  pàg.  XX.  del  toàisiffariiw  <tegli  Attt*< 
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cisatmo  autore  dal  greco  e  dal  latina  pia  anjtieo,  tuli  rilasso  i 
boli  etruachi,  dm  «{oasi  paiono  latini  o:g«eeu  Data  ragione  d^ogi»n 
latterà  cai  mostrare  or  perchè  Y  Boa  manchi,  or  porche  l'altra*eopra- 
vanzi,  forino  una  tavola  di  dialetto  etrusco,  subiti  nomi,  pronomi^ 
verbi,  e  tutto  quella ,  di  che  ai  compone  lina  gmoKOBtka;  ie  quale,, 
ae  abbisa»  riguardo  ai  pochi  fonata*  a  ti,  onde<è>**atta^  non  paò  .che 
recar,  jqacatigfc;  etmerèècU  pintadioi  *  &*  toiuio  una  picciolo  <h- 
tmrarfbj.il  quale  dà  pravo  deik  stanèeMfi  dal  metodo;  perocché  ;  as- 
segnata una  volta  V  ?tiniok>gia  e  laatguiflcazUoe  al  vocabolo, si  pie-* 
gfc  questo  apollineo  ad  una  notatale  tnterpeetozkae  hi  qoaJnoqoe 
dell»  «tresche  epigrafi  a' incontri*  Ne  epiegò  egli  queste- sole:  in» 
torpntò  eoitndio  n  )ie<  medaglie  e  le  gemme  e  le  ondate  patere  per- 
tinenti a  questo  pòpolo,  la  eoi  storia ,  la  «cui  religione, <ii  cui  inerito 
nelle  aiti  sono  per  via  di  dissertaeteni  non  bel  criterio  e*  con  scelta 
dottrina  per  naso  itlostnftk 

Accatta  l-opera  eoo  sorajroe  fewe  datdotti  d'Italia*  «da  qoe-di 
inerii,  auree  cantar' «osa  oou  empirti  a  ae  infausti  l'avvocato  Lodovico 
Goheilioif  il  qualpuon  «ohi  «morati,  vittoriosa  mente  confutato  dal 
Laminimi  sostener  dovette  oeiandio  la  dieewioae dei  migliate  «gè» 
gno  tua  quei  eh'  egli  «ve»  già  precotto  gotte  i  ave*  fidiaci  t  assilli 

Illustrate  eoa  le  glorie  dell'  antica  Italia,  applicò  l'enia»  a  porre 
io  chiara  lume  una  parte  di  quelle,  <5he  la  PteniaoU  seppe  acquistarsi 
nel  rinnooelftainento  di  ogni  colta  disciplina, e  che  quindi  noembbe, 
medesimamente  ceti'  ingegno  e  T  indnrtria  dei  suoi.  Parlo  delle  Sto» 
ria  della  pittura  italiana;  la  quale,  perchè  pia  volto  in  breve  giro 
d'anni  staaapata,  d'  «opo  npn  ha  che  per  akuno  con  fucilo  parole  ai 
commendi.  L'avanzamento  dett'  arte^  e  il  render  più  agevole  lo  ehi*' 
dio  delle <tfttftie*e  pittoriche,  sene  i  dee  fini,  che  4-  ingegnose  ajrtero 
si  propose  ngll*  open.  Qàasta ,  per  conseguire  il  prime  Ano ,  patti  in 
iaeuoie;  e  fetancuna  àcoola  divise  in  tante  epoche,  quanti  sono  i *aa~ 
giamenti  del  gusto  che  vi  si  fecero:  per  la  qual  via  disposto  è  primi» 
il  lettore  a  conoscere  le  vicende  deli'  arte  ;  ed  è  poi  al  tutto  in  esse  | 

ammaestrato!  quando  gli  se  ne  additano  in  ogni  scuola,  secondo  ve- 
rità, le  cagioni.  1/  altro  fine  è  naturai  conseguenza  del  metodo;  pe- 
rocché ove  siano  raqcolti  inaiamo  i  diversi  otiti  d' ogni  età  e  d' ogni 
scuola,  sono  anche  insieme  ridotte  le  pitture  ad  un  corto  guato;  o 
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mercè  dei  disegni  e  delle  stampe,  ae  ne  conoscono  distintamente 
\  gli  autori- Copia  di  notizie  rispetto  ti  inacetì*  dall'  arte  ,'aavi  gimfin 
su  questa  ,  beilo  e  varia  arùfiaio  nel  volgere  il  racconta  da  un  pittore 
ad  uà  altro,  stile  facile  elegante ,  conciso,  sono  pregi  che  baiti  rea- 
dato  il  libra  d?  untreraale  lettura. 

Di  noo  poche  opere  di  questo  taro  uomo ,  -die  fiumi  di  per  se  side 
ad  un  altro  darebbonoy  io  taccio  nel  presente  reggmgtio  dell'elogio , 
e  solo  fo  ricorda»»  delle  tre  dissettaaiom  sa'  rasi  dipinti,  die  il  dot» 
tiasimo  Monsignor  Mario»  ri  pula  Te  degne  cheat  ponessero  accanto  al 
Saggio  di  lingua  etroeoa-  Si  stabiliste  nella  pridka,  che  questi  antichi 
Tasi  nòh  ai  debbono  chiamavo  né  tutti  etruschi ,  né  tutti  greci,  ita* 
che  si  dee  loro  dar  nome  dal  suolo,  ove  furono  scavati.  Poi  d*U*epi~ 
grafi  greche,  dalla  gretta  architettura,  adulte  giobbe  Sonde,  efae  vi 
sona  dipinte ,  et  argomenta ,  che  V  erte  derivò  dalla.  Grecia. 

Subietto  alla  seconda  dissertatikmfe  sono  i  Baccanali,  mpprtasn 
tante  pie  che  ogni  altra  frequenti*  nel  divittti  dei  vasi;  e  co*  addi- 
zione no»  ovviuy  ecoa  eomcoaa  cotica  vi  si  pongane  in  sena  a  di  itt-' 
stingo  otto  i  compagni  di  Bade»,  deteMeinandosi  te  sembianze  di  lo»< 
ra>  imissimamente  qufelfe  dei  Satiri  e  dsiFamj  confuse  iu  avanti  de; 
prt?ssa  che  tntti  gli  abttyiarii» 

Spiegasi  nalb  terza  dissertazione  un  antichissimo  itaso  tortaio  si 
Girgenty,  noi  «a»  diritto  è  *Fe*eo,  che  nooide  ilMmatauao  feada*  gfo» 
vinetti  e  due  donneile;  e  nel  rbveeeioy  air wnm>  d'età  matura ,  il qua* 
le  presso  una  bilancia  uguaglia  il  peto  deirai»*  lance  <jou  quel  deH' 
akra,  versandovi  grano  o  simal  coso,  assistite  alP  opera  dadaegiovtf- 
ni.  La  pittura* del  vaso  si  ripostaceli  betona  ragioni  al  primo  secolo 
di  Roma  ;  si  definisce  colla  guida  certa  dell'  antichità  figurata  >  che  il 
Minotauro^  ebbe  caper  taurina  r  figuro  umana  nel  restante  del  corpo, 
e  che  non  fu  per  l' un*  metà*  uomo ,  e  «oro  per  V  alfa»  ,  come  si  mi- 
satano  gli  antiquari»  della  scoto»  «là,  trottò  irf  errava  da  Ovidio  o  piut- 
tosto lai  makr  interpretando;  e . ai  spiegano  i  più  frequenti  rovesci 
dei  vasi,  che  contengono  cose  attinenti  alta  palestra* 

Fu  il  Lanzi  fautor  sommo  della  studiosa  gioventù,  dolce,  affabi- 
le, e  generoso  con  chicchessia  del  moltiplice  saper  suo.  Se  l' età  e  i 
gravi  incomodi  f  che  pazientemente  sostenne  t%V  infievolirono  il  cor- 
po ,  vegeta  però  e  fresca  gii  lasciaron  la  mente  fin  quasi  al  giorno  ut* 
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timo  di  Marzo  dell'almo  i8io,iu  cui  por  ripetuto  colpo  d' apoplessia 
itfox  della  vka.  La  sua  morte  fu  decorata  dal  pianto. degli  amici  e -dal 
cordoglio  dei  buoni  ;  e  fu  solo  Recato  alcun  confòrto  al  dolore  ia  ve- 
dergli destinata  tomba  nel  gran  tempio  di  S.  Croce,  ove  poscia  eret- 
to gli  fu  decoroso  monumento,  perchè  eterna  serbasse  la  memoria  di 
queste  letterato,  che  per  guiderdone  dovuto  ài  suoi  rari  talenti,  ripo- 
sa  tra' quei  sommi  uomidi,  che  furon  presidi»  delle  scienze,  delle 
lettere  e  della  arti  >  ©  gran  decoro  dell'  etadi  in  che  vissero. 

Fatta  del  Lanei  onorevole  ricordanza ,  or  voói  l' officio  che  ram* 
mepfcti  meriti  dell'Accademico  Giuseppe.  Sarchiane  il  quale  eoa 
dolor  nostro  e  della  città,  fiat  di  vivere  il  di  18  Giugno  di  que- 
sto anno- 

\  Nacque  egli  nella  Terra  di  8*  Casciano  il  dì  di  Dicembre  del 
1746  da  Pier  Sarchiata,  e  dalla  Nicola  Dfoaaoli;  e  da  natura  sorti 
buona  niente  in  sano 'Corpo  e  robusto. 

•  Ascriver  deesi  a  ventura,  che  lo  ammaestrasse  -nelle  umane  let- 
tele 0  sacerdote  Francesco  Gnardocct  suo  -conterranea^  vivacissimo 
uoiho,  latinista  elegante,  e  orator  sacro  da  noverar»,  tra"  più  nobili  « 
più  fecondi  dall'  età.  sua.  «Da  lèi  scorto  stadio  il  Saldami,  ed  intese 
gli  scrittori ,  i  quali  fiorirono  nel  secol  più  beilo  della  lingoa  latina.  E 
dicendo  io*  eh'  et  gì'  intese,  V  accorgete,  eh'  k>  dico  insieme ,  eh'  ei 
concepì  pascione  per  essi  ;  avvegnaché  fredda  indifferenza  aver  non 
prò  inai  chi  gli  alti  semi  comprenda  di  «quei  rarissimi  nomini, 
che  per  k  copia  soptaggffinde  dèlie  cose,  per  gli  splendidi  orna» 
menti  del  dire,  e  per  la  conoscenza  profonda  dell'  uman  cuore,  ren- 
dutisi  signori  dell'  anime  nostro,  questa  trasportano  attonito  ovunque 
loro  attalenti. 

Inietti  recatosi  il  Sarohiani  in  Firenze  per  dare  opera  alle  filo»» 
fiche  discipline,  che  faci  sono  ad  ogni  umano  sapere;  mentre  -queste 
apprendea  dal  rinomato  Scolopìo  Averardo  Àudrkh,  non  solamente 
perseverava  nel  grato  studio  dei  latini  esemplari  (1);  ma  afibisavalo 
eziandio  «con  quello  dei  greci.    ' 


(1)  Anzi  prima  di  darsi  alle  scienze  filosofiche  passi  un  intero  anno  nelP  e- 
sereizio  rettorico,  guidato  dal  P.  Guglielmo  GompstoF,  anch'  esso  Scoloro,  e  va* 
lentissimo. 
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Erasi  egli  a  ciò  fotta  discepolo  dell*  Ab.  Andrea  Bar  Ioli,  che,  so* 
stituito  al  rinomato  Augiol  Maria  Ricci ,  professava  in  quei  <tì  le  gre- 
che lettere  nello  Studio  fiorentino.  Se  il  Ricci  già  grave  d'anni  non 
potea  più  sostenere  il  pepo  del  pubblico  ammaestramento,  volea  pe- 
rò, affin  di  satisfare  al  suo  gènio ,  e  ad  alleviamento  della  solitaria 
vecchiezza,  aver  familiare  alcun  giovane  di  buona  speranza  per  eru- 
dirlo, coir  efficace  mezzo  dell'  analisi,  nei  divini  versi  d'Omero,  i 
quali  avea  egli  iunanzi,  per  quello  portavano  i  tempi ,  con  lode  illu- 
strato. Di  cosiffatto  giovane  richiesto  il  Bartoli,  questi  fra  ogni  altro 
scelse  il  Sarchiane  Lo  -che  basti  aver  detto,  perchè  si  argomenti 
eh'  ei  dato  si  era  con  grande  ardore-ai  nuovo  studio,  e  rapidi  ve  ne 
faceva  i  progressi. 

Ma  angustia  di  fortuna,  ostacolo  spesso- a  ogni  maniera  di  virtù, 
eccitava  grandemente  il  Sarchiaci  a  Urover  via,  onde,  provveder  con 
onore  ai  bisogni  della  vita.  Elettasi  egli  la  carriera  del  foro,  e  a 
guest'  uopo  ito  a  Pisa,  udì  il  Tosi  nel  Diritto  civile;  nel  canonico  e 
nel  pubblico  universale ,  il  Lampredi  ;  e  nella  dotta  esposizione  delle 
Pandette,  il  Guadagni:  Professori ,  ciasemno  in  sua  scienza,  d' altis- 
sima nominauza.  Ebbe  eziandio  consuetudine  coi  Doèrenicani  Stra- 
bico e  Fassini,  che  salirono  in  lama  per  dottrina  ed  ingegno;  fu  fa- 
miliare al  Perelli,  nomo- che  le  tante  e  disgregate  cose  4he  saper 
volle,  potè  tutte  prefondamente  saperle;  e  mai  non  sì  staccò  dallo 
Scolopio  Autonioli ,  successor  degno  del  Politi  e  del  Corsini ,  perchè 
duce  gli  fon*  e  maestro  nella  interpretazione  dei  greci  scrittori. 

Ritornato  a  Firenze,  si  die  torto  alla  pratica  del  foro;  ma  non 
cosi  che  lo  studio  abbandonasse  dell*  amena  letteratura.  Anzi  ih  que- 
sta a  lui  quasi  amico  porto ,  ove  assai  fiate  godè  ripararsi ,  oscito  di 
mezzo  alle  procellose  controversie  del  foro*  Erano  fratto  di  quel  gra- 
to ritiro  le  colte  prose  e  le  eleganti  poesie,  eh'  ék  recitava  tra  gli 
applausi  dei  dotti  nell'  Accademia  fiorentina  e  in-  quella  degli  A» 
patisti. 

Pertanto  il  sentir  se  fatto  per  le  men  severe  discipline,  e  il  veder 
ciò  medesimo  agli  altri  persuaso,  destogli  in  petto,  laudevol  brama 
di  vivere,  mercè  di  pubblico  letterario  ufficio,  tutto  per  esse.  I  tem- 
pi gli  somministrarono  il  mezzo  di  poter  questo  meritar  nobilmente 
La  Toscana,  che  nel  riuovellamento  dell'  umana  cultura,  e  dop'  esso 
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pure ,  prevbnneogui  altra  nazione  nella  lode  delle  arti  belle/ e   di 
presso  che  lutto  le  scientifiche  e  letterarie  discipline,  avea  anche, 
mercè  del  sauese  Sallustio  Àntetaio  Banditi! ,  insegnato  ai  Mancesi 
quelle  savie  massime  di  pubblica  economia,  end' essi  Vertuti  erano 
in  prospero  stata.  Ma  quarto  eira  sansa  ano  prò;  perocché  anco)*  gemeva 
tra'  ceppi  dell'  iafeoeodo  sistema  di  restrieioike  e  dì  regolamento. 
L' immortale  Pietro  Leopoldo,  che  padre  sedea  più  che  Principe  al 
governo  di  lei,  fermò  neU'  amine  ano  sapientissimo  e  generoso  di  vo- 
lerla togliere  a  tanta  disavventura,  e  farla  quasi  segno  di  bella  invi- 
dia ai  vicini. popoli  ed  ai  lontani.  ÀI  qual  uopo  il  progetto  egli  fece 
di  piena  libertà. commerciale;  e  quasi  fosse  più  del  pubblico  voto  sol- 
lecito, che  della  regia  autorità  ricordevole,  questo  progetto  egli  espo- 
se nella  Camera  del  Gomme  di  Firenze,  affinchè  chiunque  conside- 
rare il  potesse ,  4  Ubero  ne  preferisse  il  giudizio.  Non  è  da  domanda- 
re, se  qeelli  che  avevano  teno  intelletto,  e  signoreggiati  non  èrano 
dai  pregiudizi  del  volge profano ,  amico  a  costumanza  qua!  ch'ella 
siasi,  e  avvero  sempre ,  o  tardo  almeno,  ai  gridi  della  ragione,  ap- 
plaudissero alle  grandi  e  benefiche  idee  di  un  tanto  Principe.  Fu  tra 
questi  il  Sarchiata  >  il  qfeaie  wneriti  innanzi  liei  pubblici  fogli  non 
pochi  articoli,  a  ciò  relativi ,  compose  pei  per  suggerimento  dell9  ifta- 
minato  Consigliar  Ta vanti  il  Aegiontf mente  sul  commercio,  Arti  e 
mumif oliare  dalla  Toscana:  Ragionamento,  che  velluto  alla  luce 
delle  stampe  nel  178-1 ,  lodato  fu  pel  eobietto  j  la  copiosa  erudizione, 
la  giustezza  del  ragioaare  e  la  eleganza  e  chtarew»  dello  stile. 

Ravvisata  egli  atei  Gemmerei»  la  isole  deMe  grandi  rieehezse  de- 
gli antichi  Fiorentini,  mescer  vuole  ee  mode  siavi,  onde  quello  es- 
ser possa  ricuperato,  Porteli  hi  tre  sommi  capi  vatthiucte  la  sua 
trattazione.  Esamina  nel  primo,  se  le  circostanze,  te  che  era  allora 
T  Europa  rispetto  ai  Fiorentini,  le  elesse  fossero  che  quelle  dell*  età 
sua  ;  cerca  nel  secondo  in  che  propriamente  quel  commercio  enfiai- 
stqpse ,  e  onde  ne  venisse  la  decadenza  ;  e  discute  nel  terzo  il  pre- 
sente stato  delle  ceso,  per  isoegliere  il  partito  che  ali1  uopo  si  reputi 
.  essere  il  migliore* 

l'Italia  innanzi  al  secolo  ottavo  alla  dignità  del  eomtaer- 
ed  energicamente  ai  risvegliò  dal  sonno  ancor  la  Tosca- 
neti  fatti  emuli  ì  frisata r  occuparono  essi  le  bole  Baleeri, 
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tolsero  agli  Arabi  la  Sardegna,  e  Corajca  ridussero  ad  obbedienza.  Fi- 
renze, scossa  dopo  la  morte  della  contessa  Matilde  la  soggezione  dei 
governatori  imperiali,  invigorì  sotto  il  reggimento  de'  suoi  il  proprio 
commercio:  e  renduta  più  forte  per  1*  acquisto  di  Pisa ,  e  per  quel  di 
Livorno,  ampliò  a  gran  vantaggio  della  «a*  mercatura  la  marina,  e 
creò  i  Consoli  che  a  questa  soprantendessero.  Favoieggiò  al  fine 
medesimo  gli  stranieri,  che  la  Toscana  «letto  aveg$ero  in  domicilio- 
e  fece  trattati  col  Soldano  d'Egitto,  coi  Principe  di  Corinto,  cogi'  Im- 
peratori  greci  ed  ottomanni,  e  co*  Sovrani  di  Ponente;  si  che  tra  per 
queste  cose,  e  per  la  destre*»  in  pctftta re  d*  ogni  favorernle  occa- 
sione, nona  cosi  nel  secolo  XXV  e  ne}  seguente  il  commercio  dei  Fio- 
renti», che  nW  solo  diyidean  essi  co»  gì»  altri  popoli,  *l  ««desimo 
intesi,  le  p„  importi  negp^iimji  m  ,*„«£,  ^utndlMìl  con 
lofo  come  un  dì  >  più  nobili  ««pubbU^e  doli»  Gradai 
e  della  maggioranza. 

Davano  princjpaje  alimeqto  »  quest»  «tmmereio  le  tre  Arti  mag- 
giori, del  Cambia .ciojè,  della  Seta,  e  delia  Lan*  ;  massime  questa, 
che  opulentissima  jendè  la  cit*a  nosUra,  e  «*«,  le  porse,  onde  ve- 
pire  in  fama  pe*  grandi  e  uobUistMiw  imprese. 

Ma  tani*  pn^Uà  venne  me «•,  ai  per  eateroo  cagioni ,  -e  si  per 
intern?,  Sonpda.e^ser  posfc  tw  fc  ^^  fc^optrU  &Ì  navigatori 
portoghesi  e  spagnnplj  aej  ae<?0,0  XV>(tU  Qìfa  chAaieiibe^  ^ 
di  fuor.  ,u  addensi  negarti,  che  quaai  si  £wdeano  privilegio  dei 
nostrp  celo:  e  qoljocare  «  deib^o  tea  le  ««onde  la  comandata  vi- 
lezza  delle  veJtavagK  certo,  da*»  all'  agricoltura;  i  privilegi  con- 
cessi alle  Arti,  fernetta  a  ignajaa**  e  a  prepotenza ,  e sopor  degl' 

ingegni;  e  y  divieto  4' «trazione,  ostacolo  all'industria  «  fonte 
d  inopia. 

Baramenje  intervie,  «Uè  un  papali»,  se  perda»'  abbia  1*  altezza 
di  sua  feliciU ,  rigfla4a«nap U  possa  per  Ja  medesima  via,  onde  la 
prima  volta  vi  ascese;  «stradone  d'impedimento  le  circostanze  degli 
altri  popoli,  che  già  si  «o«<r,  rispetto  ad  esso,  cangiate.  Pertanto  nella 
operosa  sollecitudine  d' ogni  nazione  nel  promovete  il  proprio  com- 
mercio, non  poUa  propocsiper  la  felicita  dei  Toscani  quello  et*  chia- 
mano d' ofonfima,  per  cui  degli  uni  si  compera  ciò  che  «Ve  vendersi 
agli  altri  ;  ma  sì  è'  uopo  e,ra  consigliar  la  scelta  di  quei  mezzi,  che 
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atti  fossero  a  render  migliori  ed  accrescere  le  natie  produzioni,  pei*  poi 
cambiarle  con  assolata  ed  illimitata  libertà  di  commercio  con  quelle 
degli  stranieri  ;  e  così  sgomentar  le  ricchezze  di  tutti  i  cittadini     in- 
dustriosi. Queste  massime,  le  quali  inculcava  il  Sarchia  ni  nel  \ocfi*— 
to  Ragionamento,  ed  applicava  nelle  Memorie  economico  -poUtìóKé 
dop'  esso  venute  a  stampa,  le  stesse  eran  cbe  quelle,  con  che  il  sa- 
pientissimo Legislatóre  rendè  felice  la  sua  Toscana:  prova  certa    di 
lor  verità,  e  argomento  il  più  valido  a  confondere  il  cieco  pregiudizio 
e  Y  insolente  ignoranza. 

Mercè  di  questi  scritti  ebbe  il  Sarchimi  guiderdone  ai  suoi  voti 
rispondente;  con  fé  ri  taglisi  prima  la  cattedra  delle  lettere  greche ,  e 
quindi  ancor  quella  delle  toscane.* Per  compiere  l' incarico  della  pri- 
ma, permuta  taglisi  in  seguito  nelF  onorevoi  presidenza  dell'  Archi- 
vio diplomatico,  ammaestrava  con  diligenti  cure  i  giovani  che  a  lui 
si  recavano  per  apparar  la  lingua  d' Omero  e  di  Demostene,  e  nelle 
annue  rinnovazioni  degli  stodti  recitava  in  pieno  consesso  latine  ora* 
zioni ,  per  eleganza  commendate  ugualmente  che  per  dottrina. 

Il  dover  più  spesso,  per  l'officio  dell'altra  cattedra  ,  comparire 
in  pubblico,  non  fece  che  accrescergli  la  letteraria  riputazione;  pe- 
rocché eonoscea  egli  bene  T  indole  del  volgar  nostro ,  e  questo  sapea 
bene  nelle* scritture  adoperare:  dóppio  merito,  cui  mestieri  è  por 
\  mente,  perchè  in  molte  delle  umane  discipline  spesso  interviene 

che  alla  perizia  di  esse  congiunta  non  vada  felicità  d' esecuzione  : 
per  la  prima  talor  bastando  pazienza  di  mediocre  ingegno  ;  richie- 
dendosi sempre  per  la  seconda  certo  sentimento,  che  la  natura  non 
a  tutti  dispensa ,  e  V  arte  può  solo  crescere  e  non  mai  ingenerare. 

Ad  illustrazione  di  questo  volgare,  molte  prose  lesse  il  Sarchia- 
ni ,  e  molte  pure  ne  disse  a  dichiarazione  delle  Cento  novelle  del 
Boccaccio,  e  a  difesa  della  divina  Gerusalemme,  quasi  per  ammen- 
dar Tonta  delle  ardite  accuse  del  suo  co m patriot ta  Bastiano  de*  Rossi 
contra  il  gran  cantore  dei  gesti  del  pio  Goffredo. 

Valente  pertanto,  com'  egli  era,  nella  scienza  economica ,  ed  ele- 
gante scrittor  toscano,  decorato  fu  meritamente  nelT  Accademia  dei 
Georgofili  della  carica  di  Segretario  degli  Atti,  dei  quali  compilò  cin- 
que volumi  nei  venti  anni  del  suo  dHigtentissimo  ufficio.  Sono  ivi  da 
commendare  in  ispeòial  modo  gli  elogii ,  eh'  ei  dettò  per  onorar,  la 
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virtù  dei  suoi  defunti  colleghi  ;  nei  quali  elogii  sempre  è  stile  succoso 
e  forbito,  e  mai  non  apparisce  viziosa  cura  di  voler  rendere  mercè 
dell9 arte  oratoria  tutti  i  subietti  ugualmente  grandi;  ma  data  è  a 
ciascuno,  secondo  i  meriti,  maggiore  o  minore  l'importanza.  Vi  riful- 
ge massimamente  quello  del  diletto  amico  suo  Giovanni  Lessi ,  uomo 
di  chiaro  intelletto,  di  felice  ingegno,  di  molto  e  vario  sapere,  par- 
lator  facondissimo  e  urbanamente  faceto  :  e  fu  ventura ,  che  questi ,  fi 
qual  poco  scrisse  perchè  poco  fu  di  fama  sollecito,  trovasse  tal  loda* 
tore,  che  l'effigie  dell'animo  smo  fedelmente  ai  posteri  trasmettesse, 
i  quali-  per  ciò  ne  odoreranno  la  memoria,  come  la  onoriam  noi,  che 
lui  molto  riverimmo  vivente  (i). 

Né  in  questo  solo  ben  meritò  II  Sarchiane  dei  suoi  GeorgofiH;  ma 
si  eziandio  nel  dare  a  stampa  tre  volumi  delle  opere  agrarie  del  Sòde» 
lini ,  e  in  far  dono  ad  essi  dell'  inedito  suo  volgarizzamento  di  Pelar- 
gonio congiuntamente  col  testo  originale  (a)  da  ae  copiato  da  un  co- 
dice Riccardiano  e  in  molti  luoghi  corretto. 

È  Pelagonio  scrittor  di  Veterinaria,  fiorito  innanzi  a  Vegetio, 
dal  quale  si  cita ,  e  nnò  di  quei  che  le  Collezioni  compongono  dei 
Geoponici  e  degl'  Ippiàtrici  greci.  Se  non  che  è  in  esse  Collezioni 
parte' solo  dell'  opera  sua,  e  in  greco  voltata;  laddove  nel  citato  codi- 
ce tutta  intera  si  legge,  ed  in  latino,  cora'  egli  là  scrisse.  Quantunque 
il  Poliziano  dichiarasse  di  proprio  carattere  alla  fine  del  codice  Rie- 
cardiano,  di  aver  questo  da  antichissimo  libro  fatto  trascrivere,  e  di 
per  se  stesso  con  tanto  scrupolo  collazionato,  che  nemmeno  i  mani- 
festi abbagli  del  vecchio  Amanuense  volesse  correggere;  quantun- 
que riportasse  il  Lami  nel  catalogo  dèi  manoscritti  Riccardi  ani  le 
parole  medesime  di  quel!'  insigne  letterato  ;  ciò  nondimeno  ip  meri- 
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(t)  V.  pag.  96  seg.  e  281.  seg.  di  questo  volarne. 

(a)  li  testo  di  Pelagonio  e  it  volgarissaneato  del  Sarcbiaai  Caroti  pubblicati  in 
Firenie  nel  1836  per  opera  del  eh.  sig.  Sott.  Gaetano  Ciotti;  ii  quale  nel  oum. 
78  dell'Antologia  ba  con  ottime  ragioni  mostrato  contro  lo  Sprengel,  ebe  l'ope- 
ra di  Pelagonio  fu  originariamente  scritta  in  latino  e  non  in  greco.  Si  è  di  questi 
giorni  pubblicata  in  £ado?a  una  Memoria  del  sig.  Girolamo  Molin,  nella  quale 
pur  vuoisi  ebe  Pefagofeto  dettasse  In  greco  la  sua  Veterinaria.  Gli  argomenti  del 
dottò  professore,  oomecebé  molto  ingegnosi ,  non  ini  paioli  distrugger  quelli  del 
rammemorato  sig.  Ciani  >  o*H' opinione  mia  *£  lotto  si  conforma. 
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te  d'  alcuno  pur  non  cadde  il  sospetto,  phe  PeJagtmio  avesse  la  sua» 
Veterinaria  dettato  ia  latina  Ay v«aw  accorgerai  al  a*g.  Ff*uce- 
scp  del  Furia  ed  a  me;  e  noi  prima  cbe.og*ri  eltro  posoemm*  wu*> 
a  trascrìverla,  a  correggerla,  ad  illustrarla.  I  p&bty^ci  fogli  di  Fireu- 
ze  ne  annunziarono  ;l  dì  3*  Mar^o  d^i  *3iq  1?  scoperto  insieme  e 
Jfc  staqip»;  Ja.cjualq  ^^nQo  fota,  *$  le  a*Rrf«vww^  accapponi 
non  ci  ,aj«Jpep>  impe^t?  j|i  (l*re  *U'qp#*  ^yttffi*  f*4U«F*  Ma 
topim  aj  SfUtftoanju 

.  S4^be  cfijrt^^^tQ  Mutata  p?i*|  A'  W°  «W principali  armamenti 
qualunque  Accademia,  pta  wtepdeu4v  frlto  *ty&Q  4*U*N<4gve  fa- 
vella,  non  avesse  fatto  di  suo  colico  il  Sar^tua^i  J£g|i  fu  adun- 
que, a  buQV  diritto  *ewv «fato  ta*'dadipi  faffrfkvwi  residenti  dei- 

Ja  Qrysca,  quao4'  «494  pwr*  ad  gennaio  del  flùfyt  <*kog«it'  medi- 
ci: 4  dejùtu  onore  gli  rep^t  l\bw4e*m  ^tìmm*  W**4#  a 
lei  datpri  arbitrio  *uUp  wte  ?<U»  fìfptftò  $#  9W?a  ampOaxio- 
ne  del  Vocabolario  tosc^po  f  Jqi  .di  eppure  coMputiflReiitp  ia  <jue- 
f ^  sceUa  co wp^^.  E^ .^d^ajpiè  «pupi*  l'office  di  flelpM?  >cca- 
dedico,  o4efo  wa  v<*e  4past  jwptùpi,  9  &&'  9pqnr.  t#  kqc#  pop 
adopffrp  egfcw  ì^ll^  «diHMDf^  imn**  «pe  fa  og»i  &»  «g»- 
«ooe,  a  grafìa  d'alar*»  ff»  *tf°ip  4*  W*W  fcwH»  nwflteo 
ac^upre  ^aoijoo  cpopocdiaijqpo,  tf  feltro;  a  *<*ett*  r*»der  seppe  . 

ai  collabi  V-tfWR  W  si  riguarda  ù  W**W*dÌ  «^  ei  r^  ^|9  m>p»  \ 

d$l  Vpcabolarioj  ai  jrispftto  4k  ^i^M  <&' 4  <*****•  <Joi>^«totto  i 
pruni  iu  un  copio**  »i#«rp  d'  etimpbgip  $  «fletao  i4w»a>  *»ì  $*r 
non  pptè  r  uìtim  V*My  9  *Ùfa  **PgJn>  4fòg?it#e»f?P  4flHe  opere  1 

tutte  4'AntaPÌP  Q^ccbi;  prosato)**»  tejpo,  che  sradico  fe  per  arcuino, 
non  pptsr  con  lui  sostenere  il  paragone  gli  scrittori  italiani  che  dop9 
esso  fiorirono  fino  ai  tempi,  che  a  questi  nostri  più  scorser  vicini: 
e  si  aggirano  le  lezioni  su  vfrr^i  e  importanti  argomenti  di  i)oqtre  lin- 
gua, Ragiona  egli  sul  progetto  di  alcuni  scrittola  relajtiw  alla  compi- 
iamone del  Vocabolario  di  lingua  italiana,  e oe  moetra  V impossibi- 
lità. Scrive  della  preminenza  di  alcune  lingue  in  genere  sopra  di  al- 
tre, ed  in  ispecie  della  toscana  su  gli  altri  dialetti  d' Italia;  e  le  pro- 
ve egli  trae  dalla  ragione,  e  dalie  autorità  dei  *a^n ti  scrittori.  Trat- 
ta della  maggiore  0  minore  attitudine  dell*  lingup  per  la  musica,  e 
superiorità  in  questo  del  dialetto  toscane;  e  il  breve  #  ragionato  co**- 
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fronte  di  esso  dialetto  con  gH  akri  d'  Italia  e  colle  lingue  degli  este- 
ri rende  1*  assunto  suo  manifestiamo.  Delle  quali  lesioni  due  veduta 
hanno  la  pubblica  luce  nel  primo  tomo  dèi  nostri  Atti;  e  la  terza, 
ofr  si  compiob  due  anni  >  da  me  la  udiste  ridotta  in  compendio. 

Toccata  a  lui  la  volta  del  leggere  nel  marta  del  presente  anno  , 
e  prepostosi  egli  di  ricercar  le  Cagioni  della,  universalità  d9  alcune 
lingue,  prese  a  provare*  che  tsr  divisione,  la  riètfrettetieÉ }  a  la  estiri* 
«ione  di  «Qualsivoglia  lingua  punto  tfoh  dipendono  dàft  pi*egio ,  o  dalle 
rozzezza,  che  queste  o  quelle  ài  abbiano;  ma  sì  unicamente  dalle  <*ir- 
costanze ,  in  the  ease  si  trovano. 

Largamente  dominò  la  greca  per  emigrazioni  di  popoli  ,'  per  ista- 
bilimeliti  di  colonie/  per  felicità  d*  erari,  e  per  pregio  di  libri;  e  pél  ra- 
pido volo  delle  prepotenti  a<juile  romane  assai  pur  ai  teàtese  la  latina. 
Sopravvenute  kt^tà  bassa  eft  te  caterve  in f^te  dèi  barbari,  Scad- 
de il  greco,  e  ài  cangiò  il  latino  nei  tre  volgari,  spagmioto,  francese  è 
tfaliiuro. 

Adunane  qtfefc  ètte  Hftgttfii  dttataron  per  vicende,  e  per  vicen- 
de ugtóltóente  vennero  metro. 

Male  petettawisòstf  quel  dótto,  ohe déBà tìrìvefttlHi ddla litf> 
gua  francese  fece  cagfaàe  Ftatrioeeeo  merito  di  essa.  Se  luigi  XIV 
e  Colbért  Aon  etano,  questa  lingua  varcato  avrebbe  appella  i  con- 
fini del  regno.  L' influenza  che  quel  monarca  ebbe  gratfdtarfitta  au 
presso  che  ttrtte  le  cotti  più  illustri  # Europa,  lo  splender  della 
sua  reggia  efee'i  viaggiatori  attirava  ad  ammirarla  e  goderne,  f  arilo 
apertovi  ad  tigni  maniera  d' arti  e  di  scieifate ,  i  migliori  latori  dì  eà- 
ee,  e  quelli  ete  già  predasse  la  detta  tìrécfa ,  e  la  ftfiestòstf  Rotfa 
traslatati  nella  favella  francese,  questa  «Svenir  fecero  te  tavella  dell1 
uso.  11  perchè  egli  è  da  «edere  che  ogtfi  linguaggio  m  ugual  concor- 
so di  circostanze  dilatato  ai  sarebbe  eome  il  francese. 

Né  può  d'altronde  asserirsi ,  senza*  far  onta  alla  ragione  >  che  la 
facilità  d*  apprenderle  rendalo  J»*bfcta  universale;  avvegnaché  dif- 
ficoltà nessu&a-allonta&i  dalla  studio  <T  una  lingua  colora  che  uè  han- 
no mestieri,  0  ne  sono  vaghi:  testimonia  ndok»  le  più  difficili  Ungile 
delle  eulte  nazioni  moderne,  e  la  greca  e  la- latina, eie-orientali,  cui 
da  molti  si  dà  opera  con  pertinace  studio  per  attingere  al  fonte 
nativa  le  bramate  dottrine,  per  meglio  eccitar  se  air  ammirazione 


d' alte  idee,  e  per  i*peHineutsr,veroi)Uqttonel  conoscer*  le  origionli 
bellezze  e  gli  ornamenti  dello  stile,  cbenelie  versioni  spesso  necessi- 
tà  indebolisce ,  ed  ignoranza  deturpa. 

Nella  qua!  prosa  ai  mostra  il  Sarchiarli ,  tenero  molto  pel  gen- 
tile idioma  della  Toscana*  Né  iu  questo  io  vorrei  già  dargli  lode,  se 
conoscessi  avere  in  lui  prevaiato  al  giusto  la  carità  della  patria  ;  che 
ricca  di  glorie  certe  e  palesi f  le  false  sdegnale  altresì  quelle  che  por 
$i  possono  io  cofo  traversia,  .fila,  no,  «che  non*  dava  il  Sarchiarti  false  o 
dubbie  lodi  alla  Toscana ,  quando  diceva  esser  lei  fondatrice  e  signo~ 
ra  di  quel  dialetto,  che  per  istudio  apprendono ,  e  nelle  scritture 
adopranó  i  dotti  del  resto  d'Italia,  perchè  toscano  chiamavasi  e 
fiorentino  quando  lo  scriveva*!  Brunetto  e  1*  Alighieri;  perchè  da 
esso  differivano  allora,  coca'  or  differiscono,  gli  altri  dialetti  della  Pe- 
nisola; perchè  eaiandio  gli  eruditi  d'allora  lo  imparavano  P^r  ^roe 
uso  nelle  scritture,  ch^iioadimeBo  libere  al  tutto  non  ywq  da  parole 
e  modi  di  dire  di  lor  nazione;  perchè  non  altro  che  dialetto,  toscano 
quello  può  chi^flfWTsi  in  che  i  suoi  versi  compose  Qino,  il  qual  si  di- 
ce nel  libro  della  Volgare  eloquenza  aver  poetato  in  lingua  cortigiana 
nd  illustre;  perchè, quatta  lingua  illustre  non  attp»  pnò  credersi  che 
il  volga r  nostro  purificato  da  qgni  viltà  popolare;  porpbè  in  fine  es- 
ser non,  può  cornate  quel  liftgvaggio,  qfa  npn  si  park  da  nlun  pò* 
polo  particolare. 

Studio,  di  parte ,  fetalmente  appressasi  .ai  dotti  d'  Italia ,  è  ostaco- 
lo perchè  questi  argomenti  manifegtiasinu,  tali  nop  siano  general- 
mente riputati.  Ma  se  un  giorno  vegga,  inatti  si  estinguano  le  ani- 
.  mose  gare,  e  le  menti  a  stato  tranquillo  ritornino ,  compariranno  es- 
si a  tutti  del  pari  evidenti  ;  come  evidenti  parvero  agl'Italiani  che 
precederono  l'età  nostra,  Questo  giorno  io  T  affretto  co'  voti ,  siccome 
quello ,  che  renderà  all'  Itali*  il  grado  st*pr«no  deli'  ouor  letterario, 
e  in  cui  essa  cesserà  d'essere  il  ludibrio  degli  esteri:  i  quali  veg- 
gendo  ora  negl'  italici  ingegni  la  vergognosa  <jura  di  scambievol- 
mente deprimersi ,  onde  altri  si  disvoglia  dall'  opera ,  ed  altri  vi 
s' inceppa,  calpestan  con  lieto  insulto  le  spiccate  membra  del  già 
temuto  e  venerato  colosso. 
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